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Sfendofi nel primo Libro di quello lècondo Volume dichia- 
rato gii tutto quello , che alla Storia della Melica Poefia— 
generalmente faceva; l’ordine ilabiiito richiede , che ci alcu- 
no de’ Melici Componimenti in particolare partiamo con- 
feguentemente a dilàminare. Ora quelli Componimenti fu- 
rono gii da principio d'una loia maniera di verfb vediti ; 
nè lì diverfmeavano tra loro , che dalla quanriti de’ medcli- 
mi Verfi, e dal fuggetto, del quale cantavano . I detti Verfi erano poi 
o Ef metri, o Pentametri, o Giambi. Ma Archiloco , e Alcmanc, niuna 
delle predate forme feguendo, altri Piedi, altri Vedi, altre Membra in- 
troduffero nella Poefia? la qual maniera di verfeggiarc , abbracciata da„. 
molti Poeti , fu delta Melica Forma il cominciamento , e il progrelTo. 

Nc minore del numero de’ Verfi fu il numero de’ variati Accoppiamen- 
ti , che di elfi Verfi i Poeti fecero . Perciocché , quantunque alcuni Vcrfeg- 
giatori qualche corto poema d’una fola maniera di metro ièguirtero tutta- 
via a teucre , come a cagione d’eièmpio qualche Oda facendo di foli Verfi 
Filicii , o Pindarici, o Gliconii» o Sotadci, o Fcrccratii; nella qual guilà 
comporte tòno altresì alcune Ode Oraziane , come lon quelle , Macinai «ta- 
tti»; Tu «» tpuefitrit (Un-, N ut latti Vari [aera vite ; tuttavolta la maggior parte 
de’ Mclopct varie maniere di Verfi andarono tic’ loro Dettati ingcgnofaincn- 
tc legando . 

E in alcune compofizioni il primo Vcrlo pelerò di una guifa, e il le— 
condo d’altra ; c poi tornarono a ripigliare i medefimi Verfi' di dtac in 
due fino al fine ; per modo , che il primo al primo , e il fecondo al fecon- 
do folle nella quantità, c nel numero fomiglianrc ; nella qual forma rem- 
porte fono le Odi di Orazio , Sblvitur aeri» byemt ; Si c te Diva potetti ; Lidia dit 
per omnei ; Laudahmt diti : ovvero il primo , il lècondo , c il terzo Verltv 
fecero differenti , ripigliandoli poi ( liccomc abbìam detto ocl primo calò) 
per ordine , fino al fine ;. quale è per efempio quell’ Oda pur Oraziana—* 
Petti ttibil me , finti attua , juvat : ovvero ancora , dove di quattro Verfi 
vollero le Strofe conrtituirc, ai primi due di una guifa, e al rcr?o diver- 
to da’ primi due, aggiunfcro anche il quarto da turtetre dlffchrhie, miai a 

' H Me- 



il Metro d’ Alceo, nominato Alarico ; a a primi tre di u».» aggiun- 
terò il quarto differente , qual è il Metro volgarmente da Saffo chiamato 
Saffico ; lenza parlar qui della molta varietà ai quelle Strofe , .che furono 
dalle Antiflrofe , e dagli Epodi accompagnate , delle quali parleremo a 
fuo luogo . ' . > 

Ma quali fi fofTero le Regole da e dì oflcrvate in cosi latti legamenti , noi 
non (apremmo altro dirne , le non ch'eglino ogni maniera di Veri» libiira- 
mente infierite accoppiavano , quando nell' A'fi , e nella Tifi pareva loro , 
che avellerò derri Verii corrifpond-'nza. Cosi il Vcrlò Adonto luggiiunoera 
fjvcotc al Seffiro - t perche ira quelle 4uc fatte di Vctli ci ha nella Percolilo* 
no, o Battuta , la mentov in conformità . E la medefunu conformità puro 
cfTcndo tra il Gliconia, c il Ferecrazio (poiché amendue hanno, comeollcrvù 
S. Agollina(«)cgual numero di tempi ) l’uno però volentieri veniva con 1 al* 
tro accompagnato. Quinci fi vede , quanto ragionevole uà r Accordatura 
de’ nullri Volgari Armonici Vcrli, da noi (labilità nel Primiero Volume ; 

E uando quelle Iòle condizioni abbiamo alla medefima ricercate , che le_, 
eggi della Malica fecero agli Antichi llciTt ollcrvare ne’ Verli Motrici. 
Queftc Accoppiature di Vcrli furono con greci vocaboli chiamate Peri»* 
di , o Stroft : e la loro quantità fu dal giudizio di quegli Antichi deterrai* 
nata per modo , come tcilifica il citato S. Agofttna {b \ , che nè men di 
due Vcrli abbracciale , né più di quattro. Dccfi nondimeno ciò intenac-i 
re , non di que’ piccioli , c corti Vcrli , chiamati Melici , de’ qaalt fono per 
efempio cam polle le Strofi: di Pindaro , ma di quelli , che erano di conve* 
niente, c giuda grandezza. E la ragione non e malagevole aditcoptiru; 
perchè altramente il Periodo farebbe riufeito troppo lungo , per clicrc, 
da un Aria , o da una Modulazione comprelo ; e pcc diete cantato feti* 
za affaticare il Cantore , c fenza nojare gli Afcolutori . Per la qual ra* 
gione non fono pure nella nofira Volgar Poelia approvabili quegli bcrit* 
tori, che le Stanze delle loro Canzoni fanno lunghe oltre una convcnc- 
vol mifura . ..... „ , 

Certe Liriche Poefic erano anche dagli Antichi chiamate Epodi . .la le 
la Raccolta delle differenti Compofizioni , nelle 


era il titolo, che poruva L . — , 

quali Archiloco aveva lacerati crudelmente Licambe , Neobolc , e altri ai 
raro, ragguardevoli o per dignità , o per nafeita . I Critici moderni , e i 
Granulici quitlionano pur anche fòlla vera lignificazione della Voce Epodo , 
Noi già altrove vedemmo, che nella Greca Poelìi l’Oda era divifa m Stro- 
fa, Antijtrofa , ed Epodo . Ma è indubitabile , che l’Epodo prefa in quello 
fenfo non avrebbe potuto convenire a una Raccolta eli Componimenti : il 
che ciafcuno apertamente vedendo, li è però formato un filloma a luo mo- 
do. 11 meglio fondato di ratti, a parere delDacier (e), dell’ Abate bevin (d ) , 
e di altri , è quello di Mano Vittorino (a) . Epodo , dice quelli > * l * ***** 
porto , • il fino doli' Odo lirica . Perlocbi riè , eba fattiva dopo lo Strofa , a VAntt- 
firofa , tra chiamato Epodo dallo ver» Greca Epadoin ( «'«■*• ) , "* fig”ific*~ 
Cantar in apprtljo , Pofcantert &c.: a di qui quello nome paft'o alle Odo , che ava- 
vano due Vtrfi ineguali : perciocché come nella Potfia Lirica l' Epodo finiva il 
Canto ; fornimento in qutfle Ode il fenfo era finito dal piccola V rrfo , che per cjue- 


la) D. Muffo. Uh. 4 . (b) Loc. fup. di. (c) Annot.fur.Horac. (d) Retbercbesjur la Via , 
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fi a ragione era chiamato Epodo . Quell’ uomo ajrev* veduti gli altri anti- 
chi Gramatici ; e in ciò convenne con loro. Egli è dunque incontallabi- 
Ic, che il picciolo Vedo, che Arguiva al più lungo , conflituiva la natura 
dell’ Epodo j c che quello picciolo Vcrlo, che fi chiamava Epodo .aveva dato 
il nome a tutta l’Opera d’Archiloco . Ma il Dacier credette ancora , che 
fotte aflolutamcnte neccffario , che di quelli due Vcrfi l’uno fotte Tri- 
metro Giambo, o di (ci piedi, e l’altro Dimetro Giambo , o di quattro 
piedi. Ma in ciò e’ prefe apertittimo abbaglio: poiché Efetlionc affama, 
che negli Epodi di Archiloco entrava fpcflo la metà d’un Pentametro . 
Ancora Tcrcnziano Mauro ammette fra gli Epodi il mcdelimo Vertè pre- 
ceduto da un Dattilo. Ma Orazio ne’ fuoi Epodi, cogli cfempli, fenza al- 
tro, ha mottrato il contrario di ciò , che ha prctefo il Dacier : poiché il 
dire, che le (èie dicci prime Ode di quello Poeta fieno veramente Epodi , 
c un altro errore dello fletto Dacier, nel quale é caduto, per non aver ben 
intefo un pailaggio del fuddetto Tcrcnziano. Il carattere proprio, ediflin- 
tivo degli Epodi , era il lungo, c corto Vcrfo . Del rimanente era in li- 
bertà del Poeta lo Jccglicre quella (èrta di Vertè, che più alla fua inchi- 
nazione s'accomodava, c al fuo genio. Il tòpraccitato V inorino ottervò an- 
cora , che ne’ Diflici delle dette Odi, i Vcrfi più lunghi, o i primi Vcrfi fi 
chiamavano Grecamente Proodici , quali Anttcantativi , ovvero Odici , cioè Can- 
tativi ; c i Vcrfi più troni , o tòggiunti, fi chiamavano Epodici , cioè Pof- 
cantativi . 

Siccome poi quelle Odi , che di una fola fatta di Vcrfi fletè erano , 0 
folevano da Greci appellar Monocola , che fuona Di un foto membro , cioè Di un 
fola mitro ; così quelle , che due fatte di Vcrfi contenevano , Óicol* erano 
dette, cioè Bimembri ; Tricole , o Trimembri quelle , che tre fatte ne contene- 
vano; e quelle, che di quattro maniere differenti di Vcrfi compoflccrano. 
Tettatole , cioè Quadrimembri , eglino nominavano . Similmente quando t 
Vcrfi erano tutti d’una medefima guifa , l’Qda era da elfi Monojlrofa appel- 
lata , cioè Oda , le cui Strofe con un Vcrfo eran chiufc . Ma quando i 
Vcrfi della medefima foggia ricorrevano alicrnativnmcnre , chiamavano 
allora così fatta Oda Difirofa , cioè Oda , le cui Strofe in due Vedi finiva- 
no: quando ritornavano dopo tre > la chiamavano Triflrofa ; c quando dopo 
quattro Vcrfi il medefimo ordine fi ripigliava, detta era Tetrafirofa. 

A quella guifa camminò la Melica appo i Greci , c i Latini , infin a 
tanto, che fior durò di fapcr latino . Ma dimenticata per la barbarie de' 
tempi la quantità delle Sillabe , e pollili coloro, che alla Poefia portati era- 
no, a poetare ritmicamente, fenza altra ollcrvazionc , o ne’ Vcrfi, o nelle 
Accoppiature, che di ciò, che loro fùggeriva l’orecchio ; altre maniere fi 
cominciarono a praticare , c altre vie a tenere. E primieramente le Meli- 
che Poefie fi cominciarono in tali tempi a dividere in quelle di Ritimo Sem- 
plice , c in quelle di Ritimo Compoflo . Poefie di Ritimo Semplice fi chiamava- 
no quelle, delle quali non erano variate le parti , cioè a dir quelle , cbe_, 
(ormate erano d’una lòia maniera di Verfi . Gli Antichi Greci le avrebbo* 
no dette Monocole . Diamone qui alcuni cfempli , tratti dal Eabtrvno di 
Evcrardo. E il Arguente primo ctcmpio favella di Maria Vergine. 


Fot Maria , 
Cttcù via 



Marii fiotti , ~ 1 *' . 

Dei eolia , * ' i • ; i 

M* vitato , 

Et talcaro ; 

Mundi cmnam , 

Malo plenum , 

Queft’ altro cfcmpio è pure fòpra la Vergine ; ed è fitnilrneurc di Ritimo 
Semplice . I • 


• • Fiorini rofa fino (pitta , • ' ■ ' • 1 

Dulcii agro medicina , 11 . • 

Culpa vintene propina . 

Medieinam ogo quoto : 

Si me fonai folvut ero. 

Di te , rofa , non defptro . i • • ■ * * • ' 

Né mancarono molti anche dopo che la buona Poefia Latina fu teftir 
tuica, e dopo che l’Italiana ebbe preiò piede , che continuallcro per ca- 

f riccio a far opere di quella gn ila : poiché tacendo di molti aurt , traile 
oche Latine del folo Lancimi) Curzio, imprede in Milano per Rocco, ed 
Ambrogio Fratelli diValle nel ijai. infoi., non pochi Sonetti Latini Uleg-- 
gono , che fono appunto Componimenti di Ritimo Semplice , quali nc oarDari 

tempi lì fòlcvano praticare. „ „ _ „ •• . 

Di Ritimo Compofio chiamavano per convcrlb quelle Poefie , nelle quali lo 
fpecie de’ Vcrli erano tra lor maritate , com’ ella dicevano . , Leeone gii 
c (empii dallo fteflo Everardo cavati ; e il feguente di 3. Paolo ApoUolQ 
favella . 

Ptrfecutor Cbrifiiani 

Nomini! Saniti! , infanì 
lupi moro, 

Vocìi terretur clamore: 

Per (equi me menu , & oro 
Bonum rerit ? 

Durum e fi: non potetti erti 
* Contro fitmulum , fi quarti , 

Calcitrare . 

Confortatili fradìcare , 

Paulut, capit affamare, 

Hic e fi Chriflut . 


• Quefì’ altro efempio, che é fbpra la Santa Croce, 
fofio: 

Arbor nota, 

Sanila tota, 

Nofira terge ni filiera -, 

Gradui Cali } 



i pur di Ritmo Coca- 
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Il nome di Ritma era poi nella defcxtaione dì duelli Componimenti 
adoperato, perche, come digli, allegati clcmpjfi vede, erano i mede limi 
Componimenti in rima telfuti. Ben è il vero, che nel rimarne que buo» 
ni Poeti ì Verli, dt molta libertà, o irafcuraoa» uJàvano . Imperciocché 
primieramente, quinto ali’ ufo della Rina, non guaidivano cili a la- 
Xbiaroe molti nella meddìma Strofa fòioltt, c libera; li che la ^acfli due 
efempk del mcdclimo Evexardo fi pud vedere. : ■ a 

• i I. b valla miferia > t >• 

‘ ' ■ Patinar touctvet, ■» . . i 

Prona matris «Ma» f» - :•*. . ' 

.1 Cam talare nétte*. .. 

Ho flit verta creiidit ; , j i 

■ Cttntdet , & vivai : ii 

.* Infiltrati lua nibil tff , t/uam fantina dire* » 

’ .1 i ; .1 :.1L Praaiortt bamhum • •. 

Sant ad nula mente» . p 

t udì diveltane vndique ■ i , - . i 

. r . Precetorum /erteti t ri . y. fi « V- r ~ . . •'■!} 

• ; 1 • l •• Corali fatatati tei . i j. 

, Quei fonie amene**: i •.•■'ti:-. u- • 

i 4'#si*t adiw.' pretti, quei temmiftr* forante*. 

In fecondo luogo , guanto alla qualità dette Rime , non ponevano effi 
mente , che dalla penultima vacai cominciando } e ciò. pi «ricavano nelle 
Rime Sdrucciole Itetlc ; il die vede» fi può.,nc’ due efiempli , che iegiio* 
no ^ nel primo de’qaali, de e di &. Nomerò, li fanno tra loro r imare le 
voci tragii ii , e laftalnlii , c tra lor pore le voci Poterti , e ir»; e nel accon- 
cio, che è di T unione , fi. fanno tra loro rimare le voci Ctlttur t e Ptrji'- 
«turar . Eccoli. .1 t* 1 

. ' . 'I . j . i 

L UWjto perfindt fragili* , ■■ . ■ '• 

, Mortali!, & ir /Utili*, •; J . •.••■•.n . . 

•» : • .! Quod vrtare nea fo feria :% : : 1; : ìj 

• :■ ' - Mertern , quotarmi* itrk.. 1 , ■■■■ ■ ■ 1 ’ ' • ' > •’ 

•’ Aufmet te / ep i fi ta*, fc Ou-; :* t-l. >7 i t . 

■ . U«m vwi; lilentifime . ■ r. ! 

* 11. Mm j%*w dea dfcrii ■ j 

. L>m ifla etlitur : > -i .'.■■■ \ 

, Trr« figna lattài tigna < , . - ! 

• . Ciliu iff ferfiquitar: • r-- j . ir . . 

■ / fi* Ma Magni tinaie vaga* v . . 1 • ’ > 

afd frajif* Demini. ■ 1 

In reno luogo, quanto aUadiftanaa delle Rime, )e collocavano al mez- 
zo del Vcrib , come nell’ efempio di Tuiilonc allegato fi può vedere , e_. 
in fine di effe; ma non mai con maggior diflanza di quella , che è pe* 
efempio tra le due eoe» confonanti tra loco Pafiermo, tCtmfejJerum ne Icr 
gueoti Veri» del foprallodato Evexardo . • > 

Laurei. U B M«* 
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fintata » , firn paflenm , • . i. 

Tuli prectèut jalvtmut ; 

’•* . Et a pijh hbtremur \ . . * 

1 Cum fu gemma cmfejforum , 

i* ‘ • • fio : ,;*».• , | 

Pareva loro la vicinante della Rime troppo bella col* , e ingegnoià , c* 
dilettevole, perché a’ arrifchiallcro a foffcrirnc una qualche lontananza. 

Intanto da quelli elèmpli eccitati coloro, che la volgare loro Pocfia in- 
tendevano di coltivare , le medcfimc vie prefero a battere . Ma fe da' Lati- 
ni immediatamente , o da’ Provenzali! loro Metri appararti ro gl’ Iraliani 
Poeti, ciò è, che in deputazione é por ora. E noi ficcome la Runa abbia- 
mo immediatamente da’ Latini agl’ Italiani derivata; coti (limiamo , che_» 
l’accoppiatura de’ Vcrfi, la quantità delle Strofe, ci Metri ancora da’ Lati- 
ni raedefimi i Volgari noftri apparailero. Da che troviamo tutte le dcrre^. 
cole, e i Metri tutti delle delle Canzonette Anacreontiche edere flati in 
ufo appretto a’ Latini Poeti in Germania,- e in Italia, fin da que’ lècoli , nc' 
quali il nome della Provensal Pocfia non aveva pur cominciato a fonare. 
Anzi, a’ io debbo dir ciò, che lento, ficcarne lcriflì già altrove , che il Vol- 
gar noftro Verfo nacque con la Volgar no lira Lingua a uno fletto parto ; 
e che Tempre fi usò dagli Uomini il cantare nella for nativa Favella ; cosi 
flimo, che la maggior parte de’ Volgari Metri fodero già popolarmente in- 
trodotti per occafionc delle plebee cantilene , prima che a coltivare fi co- 
minciade niuna vivente Pocfia . Né flimo di traviare dal vero , fc penfo, 
che i Poeti Aedi Latini barbati qaeils varie foggie-di Ritmi, o di Metri, 
delle- quali alcuni efompli abbiamo qui riferiti , dal Icmplice Volgo impa- 
raderò. Poiché perduta per le miltrie de’ tempi |a quantità delle fillaoe; 
e quinci fmartita la forma-dei Vccfo Metrico ; ficcome il Vecfo Armonico 
dafla Plebe adottarono , con cui latinamente poetjte; cori verifimilmente 
dovettero eglino- i Metri fleili dal popolo prendere , per lavorarne te lor poe- 
fie. Non neghiamo tuttuvolta, che ficcome ufo era ne’ primi tempi della.. 
Volgar Lirica, che fi portadero le perdine colte in Provenza a impararvi 
le belle Arti; così di là noa portaflcro eglino in Italia alcune ufanze , e no- 
mi di Componimenti, prima colà , che ir*. noi introdotti , 

Ma donde ella al fin ci vernile la inamena dei teficre le liriche poefie, ven- 
ucci adai poco buona: perciocché. nc’ primi principi! fi rimavano lènza fla- 
bile metodo; come veder fi può a cagione d’efompio in quella Canzone di 
Iacopo da Lcntino, che incominci*. Dal tarme vena : c la rima era indiffe- 
rentemente locata al principio, al ripofo, c ai fine de’ Vctfi.i Entrando poi 
il (ecolo XIII., fu qualche regola da’ Poeti nel rimate fidata , come dalla^ 
Canzone del Folcacchicri fi vede.. Ma quello flcfiS» regolatamente rimare, 
ficcome da alcuni a principio fu pracimtocon armonia invariabile , ottcr- 
vando oltra la corrifpondenza delle Rime , e delia qualità de’ Vcrfi, ancora 
la punteggiatura , c le paufe ; così da alLri niun, penderò ponendoli a ciò, 
e (olamentc alla corrifpondenza della qualità de’ vcrfi , c delle Rime ba- 
dando, con armonia variabile!, e .a capriccio , fi rimarono i forò Componi- 
menti . A quell’ ultima foggia fu da Brunetto Latini comporto il .fuo Tc- 
forctto; » vetfi dui quale torio eualìllabr ; c a due per due li corrifpondono 
con la runa , tnà noia già con la punteggiatura . Quella maniera fu peto 
da pochidìmi praticata : c la maggior parte fi prefero a imitare Ciulio d’ 

-1 . .V ., J , Al- 
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Alcamo, e i! Folcacchlero, S Componimenti de’ quali erano con giufte re- 
gole, e con invariabile armonia telluri, c rimati. 

Così indù nella Provenzale , c nella Volgnr Pocfiala faccenda; hnchig 
idilli ulcirono in luce iul fùiirc del Secolo XVJ^ ; i quali richiamando dall’ 
obbl .vicine il nmar lena» re-gola /q«oftó adottarmi come Ilor proprio or- 



no quell’ imprefa in le fleffa non cflendò gradita, non ebbe feguaci. La_ 
maniera ah re sì di rimare con certa regola, ma con armonia variabile , che 
Stradagli Antichi predo che porta in dimenticanza, fu nel Secolo XV I. 
pur richiamata, c da Bernardo Tallo , per tacer d’altri, nelle lue Selve adot- 
tata . La più frequentata maniera è Tempre fiata quella di tcITcrc, c di ri- 
mare iCompommcnti con invariabile armonia, c con gialle regole. Ma- 
ne! determinarli da’ Rimatori l’armonia , che donfcrvar U doveva di poi in- 
variata per ruttò il Componimento, varie vie da varii furori tenore. 

Quelle cole per tanto conliderando il chiarimmo Cardinal Pietro Bem- 
bo ; e alle divcrf maniere mettendo mente, con le quali fogliono t Melici 
Volgati Componimenti cllcr tcrtuti , attefe le rune ; nc fece un cotal Ino 
partimcmo, per lo quale altri QompoQimcnti chiamò Legati % altri mefeo* 
lati . e altri Sciolti . Ora «vendo noi a fofficicnaa nc 1 pattati Libri , c fino a- 
qui dimoflrato quello, che l’arte tutta de’ Greci , c Latini Linci Compo- 
nimenti , c Meni poteva far conolcerc ; rimane, che prclcntcmcntc , a-. 
compiere con interezza la nolìra impresi-, i Componi menti , c i Metri al- 
tresì Volgari prendiamo per m«no ; .quello partrra mente dicendone , che 
troveremo di ciafcuno effer proprio, c particolare; il che tanto piùlwmo 
in debito di (are , quanto che |e Volgari Ppcfic fon quelle . che io e effen- 
do viventi , fole furto di doltuta capaci , perche fole capaci fono d’ingran- 
dire e di crcfcere. Porto ciò, profittando noi pure della riferita divilwne. 
dal predetto Bembo mollrata; giuftala medefima, mite Diftinziom par- 
tircin querto Libio. E nella prima de’ Componimenti iarem trattato, che 
M'fnhti fi dilicro, come di quelli, che non pure Più nobili furono Tempre 
tenuti; ma furono ancora fetrpre più ufitati. Nella feconda Diltinzione_. 
di que’ Componimenti 0 favellerà, che fi chiaman Legati. Nella terza per 
fine fi parlerà degli Svolti . Sotto quelle Divifion», fe alcuna cofa in parti- 
colare cadrà da dirli delle antiche Pocfic Ebraica , Greca , Latina, o ai- 
fre, non ne perderem la memoria ; onde quel maggior compimento ave* 
polla per noi qucft’Opcra, che le noflrc ione ci pcrmctioo di d«k.. 
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D I S TÌNZ I O N E V 

Dove fi parìa de * Componimenti Mescolati ,• e le loro 
qualità j e tejfitare fi dimojlrano. 

. ; ó.'. IV'.-. . V- ■) 

|Er Componimenti Mefooldti «'intendono quelli , che in parte 
1 legge hanno , e d’altra parte fono licenzio!! , come fono i 
Sonetti, le Canzoni « le Ballate , e fintili . Quella Dila- 
zione per tanto conterrà fei Capi. E in prima fi ragionerà 
del Sonetto, per edere la più celebrata Cotnpofizione dell’ 
altee: idi poi deila Canzon Pctratchcfca : interzo luogo del- 
la Canzone Pindarica ; appretto nel quarto luogo del la Can- 
zone a Bado; nei quinto luogo della Cantone Anacreontica : c nel lèdo per. 
ultimo alcuni altri meno ufi citi Componimenti fi dimodreranao , che a 
Mtfcoldù appartengono 



A P o l. 




Dove fi ragiona del Sonetto ; e le Cófe di mtdefimo appartenent i 
'. fi dmofirono a pieno . 

V . ! \ . • . , „ i 

particella i. 

Demografi , da chi fojfe inventato il Sonetto ; onde 
traejfe ilfuo nome ; e che fiat, 

... I. . ; 

; : ■ 1 il . - 

I L AmtR» è un Componimento tedino comunemente di quattordici perii 
della medefima fpczie, per modo che, come in due parti, divifb Ila ; 
Ja prima delle quali in due Quadernari confida ; l’altra in due Terza- 
ne- Egli fu un tal Componimento inversione degl’italiani ,al pater del 
Redi (a); e la perfetta codruzione d’edo firiconotcecomunemènfédaFra' 
Guittonc d’Arczzo. Fu poi tale Componimento col nome di Smotto chia- 
mato , perché altro non eflrndo la voce Siano , che il diminutivo di Suono, 
come inlcgna l'Ubaldini (à) ; e Suono dagli Antichi ricevuto ellendo per Can- 
to; picciolo Canto, o picciolo Suono , o Sonetto parve in veto lor que- 
llo, fe a paragone delle Canzoni veniva conltderato . Benché quello no- 
me non fu sì proprio ne* primi tempi di quella fatta di poefia , che i Pro- 
venzali con elio non chiainatlero altre Compofizioni rimate , e didcfc in 
molti più verfi di quattordici , e aventi diverfa quantità di fillabc . E , la- 
fciando Dante , che chiamò Sonetti alcuni Tuoi Componimenti, giudicati in 

effet- 


(a) Atmot. di Ditir. Fot . Sonetti (h) Ar.not. d M.Frdne.Borhr. di Fot. Sonetto* 
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effetto da alcuni per Sentiti Rinttraati , (ebbene , come diremo , fono erti 
realmente Ballate-, altri ancora, e notòri , e moki 'più Provenzali C vallerò 
largamente di quella voce, a lignificare altre poelie: i quali li pollono ve- 
dere predo al citato Ubaldmi . Ma chi dell' origine' di quello Componi- 
mento , e dell’ etimologia del luo nome , e de' Cuoi inventori , bramalle 
averne più didima notizia, legga oltee alla Tavola dell’Ubaldini, le Anno- 
tazioni del Redi al fuo Ditirambo , t il Mcnagio nelle Origini della Lin- 
gua Italiana . ». •" ■ i ; 

Ho detto, ch'clTo é un Componimento teff uro di quattordici verfi: per- 
ché negli antichi tempi dal non edere bene ancora predila la regola , u la- 
cerati bonetti di tredici , di quindici , di lèdici , di diciaderte , di dician- 
nove, di venti, c più verli ; chiamandoli poi volgatmente Sonetti con la ca- 
da , 0 col rifrittilo, [empiici , o doppi* fecondo che più o meno li tendeva- 
no in quelle lor tòlatòroccole. Ma come ora carillìtno è quel Sonetto, che 
tra i cancelli contenuto é di quattordici verli , perché egli é attillino a (pie- 
gare i foggetei brevi di qualunque materia , alta , balla , e mezzana.. ; 
covi bue* Sonetti con la ca 4 a eul ora più. ricevuti non fijno , che per 
qualche argomentò) burlesco, ad imitazione del Burchiello, c del Borni , 

Ho detto, che é di quattordici verli della mede li ma ipezie ; perche , flb- 
bene alcune maniere di Sonetti furono anticamente introdotte , ne’ quali 
erano i Sctrcnatj con gli Endccalìllabi mefcolati , e delle quali diremo in 
«ppretòo ; tuttavolta né a* giorni notòri quello maniere fon ricevute ; nè an- 
ticamente pur molto furono in ufo : ma odi tutti EndccaGllabi erano i 
Sonetti comporti , il che fu l'ufo comune ; o etan compolli di foli Sette- 
nari, dove il iùggetto era umile, o al eneo temperato ; la qual ultima ma- 
niera però da pocnìtlìmi fu praticata ; e dobbiam credere al Trillino , il 
quale (crivc d’averne veduto uno di Pamaleonc da Rodano. Medclimatnen- 
tc Antonio di Tempo nella fua Poetica favella, d’alcuni Sonetti , eh egli 
nomina Settenari , la veli i tura de* quali era d’ErralìHabi , e Ottoiillabi mcl- 
colati inficine tciluta . Ma o non furono quelli Sonetti mai podi in ufo , e 
furono un fcmplice capricciolb trovato del medeiitno Antonio , che fu a 
lui falciato da’ poderi ; o le furono polli in ufo da alcuni , biiògna bene 
che quelli rarimmi fodero, c negletti , per non trovartene clcrapio. Ben 
in progrello di tempo iu una mameca di Sonetti introdotta , che di vertè 
rutti ottoiillabi eran compolli. Il Crefcimbcni credè, che tali Sonetti Ot- 
tonar) non folTero dati trovati , che nell’ anno 1684. dal Conte Carlo Erri- 
co di Sanmartino , Piemootefc , che alquanti ne recito nell’ Accademie 
degli Arcadi. Ma fialic Poelie di Giovanni Bruno un Sonetto put vi ha , 
che Ottonario, « coti comincia; 
f ■' ■ ’. ' . - 1 : 

Chi d'Amer troppo fi fida , - 
, Refi» al fin fptjfo febernito , 

E il vero però-, che tariffimi furon coloro, che tali Sonetti faceffero finn 
al predetto anno 1684. , nel quale eflcudofi nell* Adunanza introdótti de'* 
Pattati Arcadi, con titolo' di Sonetti Pattargli, o Anacreontici, furono por , 
da parecchi fclìciiDmi ingegni abbracciali ( c il Mondo pur oggi continua 
a valerli di si vaga invenzione, lo ac portò qui uno ad clcmpio dì Antonio, 
Tornatali , del quqle aluove pattammo. ' ’ , 

Sue- ‘ 
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| Qutfl» Capr» malafitta 

Matta il gregge in torto rapi, 

Che mi far , che far di [fatta 
Voglia foriti tu tocca a i tufi . 

Ma l'ei fagua , io fon torrette 
Di lafcia<io in qoefli cu fi 
Antri agli Or fi-, a un dì lo gatto 
Gii ter tatua , a far dirupi. 

Ed il talchi», a il corno invitto, , 

Onda altiar cotta, a guerreggia, 

E fovarcbia ogni conflitto. 

Vi, che Ut fondar fi veggio 

Sul Liceo con quefio ferino : 

Pereti mal guidò la greggia, j 

Di Verfi Quinari io non trovo Sonetto alcuno offerii dagli Antichi te£ 
futo ; e pure non oferei rigettarli : da che con tanta feliciti in materia 
ancor grave ci t rìufcito un Moderno nella Poclia e Latina , e Volga r 
valentilTìmo , e ora pur celebre Predicatore , il P. Jacopantonio fiaffani 
della Compagnia di Gesù: c il Sonetto c’1 fèguente. 

Gentil Vbngia 

Degna d' impera , 

Ovunque il varo 
Valor fi frogia $ 

Tua virtù agragia 

Dal Traca fiero i 

V ardir frimiero 
Gii frange, a j frogia . 

Carena il dica , 

Dova or fa nido 

Tui gloria amica-, . i, 

E hi ogni lido 

L'Cfia nautica . ; 

No tenta il grido. ■ . 

. . i 

Ho dcrro perfine, che il Sonetto è un Componimento come dlvifòindue 
parti, la prima delle quali è pur ripartita in primo, c in fecondo Qua- 
dernario. Ma dagli Antichi fe nc fono ancora teffuti di quelli , che avevano 
due Quinarj per prima parte; come ne fa tcliimonianza il Redi nelle fut_. 
Annotazioni : fe pur tali Opere non erano anzi Ballate , dette così , col no- 
me comun di Sonano , come moftreremo più avanti. Ma fe ciòc pur véro, 
tal cofa non i Hata dagli Scrittori di poi ricevuta . Onde non più d’otto 
Verfi dee a nollri dì abbracciare ia prima parte del Sonetto. E da ciò an- 
cora fi £t chiaro , che per nome di primo, e>di fecondo Quadernario , altro 
non s’intende, che i primi, e i fecondi quattro Verfi , n? quali, quali in 
due Stanze, hanno ad efferc feompaniti quegli orto: bccomcpcr nome di 
prima, c di feconda T orsina, altro non t’intende, che i primi, c i fecondi 

, tre 
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tre Verfi, nc’ quali hanno ad e Cere (compartiti gli ultimi Tei de’ quattor- 
dici . 

Ciò premeffb, di quattro cole ci convien ragionare intorno a quella Ipe- 
xie di Poe(ìa, nominata inerte. La prima è la colfituzionc del medefimo: la 
feconda è la divifione de’ (enfi : la tersa è l’abitudine delle rime : e la quarta 
< la pulitezza di tutto il Componimento generalmente conlidcrata. 

PARTICELLA II. 

Dimofirafi , per qual guifa formar fi foglia il Sonetto ; 
e quali rifiejfioni fi debbano aver e nella 
confiituzione di effo . 

£ ’ Stata quiflione un tempo , fe il Volgare Sonetto fbiTe l’Epigramma- 
t Greco, c Latino, o no. L’ Incrinato Secondo , il Giraldi nella Storia 
de’ Poeti, c il Varchi nelle fue Lesioni lòftcnevano, che si. IlMintutno eoo 
moki altri fei d’opinione contraria . Certamente fe confideriamo l'elìcrna_ 
forma, non fi può negare, che, alincn quanto a quella, non fieno cofedi- 
vertè: conciolfiache l’Epigramma lia m (labile di grandezza , c fe ne trovi- 
lo fino d’un verfo felo apprcllo agli Autori : dove il Sonetto per lo contra- 
fio eUer dee femprc di quattordici verfi. E da ciò una feconda differenza^ 
conleguita; perchè non potendoti Sonetto ufeire della fuddetta mifura, nè 
trapadarc più là-; non ogni materia però e abile ad elfcr in elio trattata, ma 
quella fola, che alia fua miliari l’adatta. Ma l’Epigramma potendoli a pro- 
ùria voglia allungate, c lcortare; è però applicabile a qualunque materia. 
ISou ve' direperciò, che fepra ogni argomento non fi polla fare un Sonet- 
to: ma ben intendo, che non ogni orditura di concetti, che cadono in men- 
te, può edere acconcia a tale fpczie di poefia , ficcome può edere ad iuu 
Epigramma adattata. Al che nondimeno non avendo pollo mente alcuni 
Scrmori , quinci n’ è avvenuto, che ad empiere la mifura determinata di 
quattordici verfi, obannodovuto troncar (clemenze, c perciò nel vizio deli’ 
ofcurità fono incoili , o hanno dovuto fare alla materia una qualche ag- 
giunta, e fono incoili nel vizio della fuperfluiti. Mei cofiituirc pertanto, 
p fia nell’ ideare quella Compofieione , cuopo riflettere a ciò con non poco 
riguardo: e quando non riulcifie al Compofitore di ritrovar fu tale argo- 
mento fofficicnti concetti ad adeguar naturalmente la mìfuradi quattordici 
verfi , tara fenipre adai meglio, che in altra reflura ci fi ponga a trattar- 
lo, o più lunga, fe la materia fopravanxa; opiù breve, fe cdaridcc man- 
cante. 

Bue maniere di Sonetti furono polle in ufo dagli Scrittori ; in quella-, 
guifa, che due maniere d’Epigrammi troviamo predo a’ Latici ufitatc. Gli 
uni, che verfano inumo a un Colo penlicro, ma naturale, ma bello, ma_ 
nuovo, ma nobile; nella guifa appunto, che etmpofli furono da’ Greci t 
loro Epigrammi, c da Catullo fra Latini , c di quegli altri ncliccoIod’Au- 
gulìo, o ne’ tempi anche anteriori i benché di loto non nc rimangano, che 
pochi frammenti _ Gli altri, che per- un fallo genio nato nc’ fccoli depra- 
* vati , 
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vati, come altrove notammo, cercano di Sorprender lo Spinto con un cuna 
cetto piccante, chiamato ^rgusM; nella guifa appunto, che compolli furo* 
no da Maraiale i luoi Epigrammi per un falfo gurto, nato allora, che a» 
dicader cominciò l’aurea, e pura latinità, e rifilici tato per cifre ina mucria 
nd fècole XVII. Nel primo genere di Sonetti fi efercitarono con fomma_ 
laude eli Autori de’ primi Secoli delta noflra Lingua , e quelli dd Secolo 
XVI altresì, i quali da noi fi tòno già altrove commemorati Odia fecon- 
da maniera di Sonetti fi compiacquero fommamente nel Secolo XV'll. al- 
cuni Scrittori d'ogni Nazione, Qapode’quali tra gl'italiani fi può annoverate il 
Marini . Noi,laffciatoin difparte quello fecondo genere di Sonctri, come dagli 
uomini di buon feono rigettato e abbonito , perche confillonte in gioco- 
lini, in puerilità, c in freddure, che col mezzo d’ amiceli, di conccttuzai , 
e di ritòlti di gran rumore , ma di niun pregio, fi Sanno ; unicamen- 
te la prima maniera di elfi pafieremo qui a trattare, come quella, che uni- 
camente confórme è al ben fare degli aurei Secoli c Greci , e Latini, e» 
Italiani. 

L’argomento adunque naturai del Sonetto non può effe re piò, che ua_ 
folo penderò ; c l’argomento arritiziolb , o fia la coflituzioac d’ elio farà 
l’ ampliare con arte , e il provar con ragioni quel ritrovamento di co- 
là vota, o vcrifimite, fecondo lo flato , in citi clicr può la que duine , o 
di conghicrtura , e di diluizione, o di qualità, e facondo il genere delibe- 
rativo, e dimoflrativo, o giudiziale, in cui tettò . In qualunque genere» 
poi di Sonetti ha obbligo il Poeta di non contcncarfi di qualunque lènti» 
memo, fe non 4 nobile, e pellegrino. Ma perche 4 difficile il ritrovarne 
tutto ’l giorno di nuovi ; avrà almeno attenzione a veflire i trovati con cali 
ornamenti, che non K 1 afeino ravviti re per vecchi. Ciò è neceflario di fa- 
re» non foto in que* Sonetti gravi, e magnifici, che fovrallar vogliono per 
pompa d’eloquenza , e per maneggio d’ affètti ; ma ancota m que* Sonetti 
Scherzevoli, cd anacreontici , la citi mira clicndo più il dilettare, che il 
pcrfùadere, d’imo flil fi lavorano, gratiofo, vivace, c con ifpclie potature 
delicatamente rotto. Da’ Sentimenti poi ritrovati la conclufionedei Sonetto 
fi dedurrà con naturale » c ben regolata condotta , con quefla diverfità , 
che. Se cflb farà di grave argomento, e del primo genere poetami accen- 
nato, fèmplicc , e piana farà quelte, a guifa di reai nume , che lènza in- 
toppo cammina maeflofo, e potato : ma Se farà elio di materie gajc, e» 
fetlcroli , e del fecondo genere fopraddetto , farà pur la condotta lovcnce» 
fpczzata, e feflotò , a guifii di rivolo rigogliofotto , che cagiona piacere , 
urtando frequentemente, e dando di cozzo ne’ftffi. Si nelr un genere poi, 
che nelP altro, il proporre , e il provare làrfi dovrà ne* Quadernari; c il 
confermare, e’1 concludere neHc Terzine; facendo sì, che la conclufione 
dagli argomenti didotra in atto, o in virtù , Ik per l’ordinario concluiio- 
nc del Sonetto. QueftA naturale, e felice diduzione è ad effo cosi cflcnzia» 
le, che fe la chiufa, o qualunque altro penfiero non latà dipendente da» 

2 uello, che fòpra era propoflo, farà ognora un Sonetto malvagio, e degno 
cl fuoco. 

Ma non baflano le cote dette , fc nel diflriboir la tnareria , onde formar 
fi vuole il Sonetto, non fi hanno ancora i due riguardi Arguenti. Il primo 
fi 4, che quella talmente fia digerita, che a ciaicun Quadernario , e a ciaf, 
cuna Terzina ne tocchi una dote proporzionata: ficcbc c’fia egualmente di. 

vifo , 
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Tifo, e chiaro in ogni fui pane. Imperciocché qui amene appunto» con* 
a’ Sartori, che f- ben fanno tagliare il drappo» nc cavano l’imbuto, e le 
falde, e le maniche intere: ma' le mal divider lo (anno , cooviene poi lo- 
ro , o dell’ una parte, o deli’ altra fcoocia mente con ritagli , e con pczze_, 
adempire il difetto. 

Il fecondo riguardo, che aver fi dee, G è , che la porzione , che alle^ 
Terzine G itlegru , Gio per crefci mento d'orazione , » per novità di (enti» 
mento , o per altra cagione , rilavante fopri rutto il redo del Sonetto: 
fioche qu.-ll’ unico, e femplice penfiero , ch v e (Ter dee in cflo trattato, Ga 
cou lalc amtizio ded ito, che fi chiud i con la C-ntcnza più cofricua, epiù 
*naraw£lioi4, della quale elfo c capace. Alcuni Autori del SccoioXVI. , tra 
quali Giovanni Guidiccioni , c Torquato fallo, come ha il Crefcitnbeni 
©nervata (e>. ebbero quella opinione, partorita in loro dal debile linimen- 
to di alcuni Sani tei nel Petrarca letti, che tutto il beilo di quelli dovci!e_, 
attenderli ne’ Quadernari ; le Tersine tollero quali fantcfchc, alle quali o 
poca , o morta attenzione dovette por fi , rispetto aquclli, che n’er ano quafi 
i padroni . Quinci è, che alcuni , che Tulle velligiadi coloro a noGri dtpur 
cauz binano , non di uni no d’avere ben imitato i Guidetti Scrittori» fku 
non tinilcino feiauratamente. Quello perde un torto inaniG.-itiiIlmo, che 
G fa alla Ragione, e al Petrarca. Alta Ragione, perché la natura delitti 
dell’ Orazione ciò cGge , di crcfcer Tempre , e di chiudere col Tuo maggior 
crcfc uncino : e però per bello, che fu, il Sonetto nel Tuo principio, quan- 
do ùmica feiapitamente, farà Tempre, come Orazio diceva , unabclldfìma 
donna dalla parte in sù, ma che viene a terminare deformemente in toz- 
zo pcice. Al Petrarca pure G fa tono: concioiGachè la inailìma parte de* 
luoi Sonetti tìnifea Tempre, e conchiuda con qualche cola di maravigliofo, 
e di grande. Che fe alcuno e’n’ha di linimento pur debilcito, egli eficr 
dee compatito, ma non imitato: compatito; perché il primo egli 6 flato , 
che 1'atdua, e Icolcelà via fpianata ci abbia a quel bollo delta volgar Liri- 
ca, ch’ora abbiamo; e a chi il primo G mene intraccia per alpcftrcnon 
prima battuto fentiero , giuda compaflìunc gli fi dee, fc talor urta in un 
fallo, o incespica per altro modo: non imitato; perchè quello farebbe ap- 
punto lo Hello, che volere a beila pefla inciampare, perché il ptirao, a_ 
cui l’obbligo abbi a in della guida , ha per diigrazia alcuna volta inciam- 
pato . 

Ma poiché per mezzo degli Elèmpli aliai più chiare fi rendono le dot- 
trine, farà miglior cofa, fe prendendo per le mani un Sonetto del Petrar- 
ca, noi applicheremo ad elio le ofiervaziooi fiiddctre; l’arte notandone, 
con che dovette formarlo: c Ga quello, che comincia cosi: io vi piangtnda i 
miti paffuti ttmfi. L’argomentò naturale di elTo é una domanda, che fa a- 
Dio il poeta, affinché voglia aiutarlo a ben vivere il rollante della fua vi- 
ta, c a ben morire, argomento, che è nel genere deliberativo. E perché 
le prove più adatte, per mover Dio ad olir mifrricordia , fono il moflrar 
pentimento de’ falli ; per tanto quella ragione egli al luo Sonetto arrecò » 
(orinandone quali quello Gtlogifmo da prima . A chi pianga i fini falli, voi por - 
gtta o Signora pronta foctorfa , aiutandolo a dea vivtra, a a in morirà., h punga i 
miti falli . Dunqnt mi davtU aiutar t a in vivtra il rìmaatnta irgli anni mui , « a 
lai. II. Val U. C 


(a) Iff. iti, ooìg. Pouf. 
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morir font amento . Riflettendo poi oltra ciò il poeta, che dolci (Tìma colà éat 
cuore di Dio, per piegarlo, l’aver io lui (òlo fpcranza , e fiducia; anche di 
quello mezzo valer fi volle , quali per confermazione del Aio argomento . 
Égli è il vero, che rade volte ufàndoli da’ poeti le propofizioni univerfàli, 
che coftituilcono la maggior proporzione del fillogiftno; maflìmaraente, 
quando fono già note; c non mai ufandoft il procedere con aperta maniera 
di confermare, coni’ è collumc degli Scolaftici ; anch’egli, invece di fillo- 
gifmo, trattar volle le fuddette ragioni per occulto entimema. Dico per oc- 
culto entimema, perche il poeta non ha da filare il difeorfò, c il ragiona- 
mento fuo con quell’ ordiac, con cui difputano i filoloti nelle loro alfem- 
blec , c lchiamazzano {òpra i loro avvctfarj ; non eltendo , come ottima- 
mente Icritle Avcrroe (a), fiata ritrovata la Poetica per argomentare, o 
per difputare. Bensì trovate le ragioni, che provar debbono, di (por le dee 
per fignra , e dar loro aria poetica , (indiando la forma più leggiadra, c più 
bella , con cui portarle ; or quella fentenza a quella antiponendo , ed or 
quella a quella ; talché l’idea del Sonetto riefea veramente ben tornata, e_, 
maravigliala. 

Ma Pingrcllb, o fia l’entrata del Componimento ha da edere otterva- 
ta con più diligenza, ch'ogni altra cofa; avvertendo, che non fi cominci , 
fe non con maniera vaga , c leggiadra , che fia poilente a ingenerare (li- 
ma , e credito all’ opera , della quale t fronte , c principio . Per ranco , e 
la prima parola li vuole eleggere, che lia poetica, nobile, c bella, a pro- 
porzione della materia, che fi ha per le mani ; c’1 principio rutto fi vuole 
confidcrare , che non fia troppo umile , troppo gonfio , o affettato, o in 
altra guilà difettuofo. Per illullrarc ciò, che diciamo, cogli elcmpli, (en- 
ea partir dal Petrarca , ballo , e profaico , anzi plebeo , c paruto ad alcuni 
quello principio: > > 


Amor , tbe meco al buon Umpo ti /Inai . 
Gonfio è qtieft’ altro, fecondo il parer del Dolce: (*) 
Giunto Alejfandro a /a fsmofe tomba . 


Affettato i quello, a giudizio del Sanfòvino (e); e fa , die’ egli, del Por* 
molano Spagnuolo: 

| I. 

Millo finto , d dolco mia guerrrra . 

Per contrario bellilTìmi fono gl'ingrcfli di que’ Sonetti: Afpro toro , affinag- 
gio ; Era il giorno cb'al fot ; Fiamma dal Ciri ; Datomi paco ; Fu forfo un tem- 
po ; Gii fiammeggiava ; Non d'atra , e tempefiofa &L c. : e quegli , che per al- 
cun affetto, o figura cominciano; come, Abi , bella libertà ; Che fai Alma, eba 
tenfi- Deb qual pieù ; O pa/JÌ fparfi fitc. : e quegli , che con maniera di par*< 
lare riloluta, c franca incominciano , o comandando , o affermando alcu- 
na cofa, o negandola ;• coinè, he cabli fofprri ; he rime dolenti 6tc. nel qual 
genere vaghiifimo é’1 principio di quel Sonetto pretto il Coppetta, che irv* 
j ' torniti» 

(*) Parapbr.Poet. in Ari fi. )b) Offtr. del. Long. Fblg. (c) Art. Orai. 
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comincia, Tu furi unir** con miti» navi , a mille: e leggiadriflimo altresì a 
me fcmbra il t nncipio del fcgucntc , ch’io (timo qui d’aver a porre tutto 
intero , per le molte bellezze, che in fé contiene. L’autore nV il P. Qui- 
rico dodi della Compagnia di Gesù, ora celebre Oratore Evangelico , col 
quale una lunga convcr (azione, e una conformiti di voleri mi uriolcro aia 
in unione di icambicvo.lc amor; - 

• j ; « . 

la noi ut irò, fichi il cangiato affretto-, 

E la vita, cbt finta vanir mano, 

Mi diparta dal dolca aar forano, , 

Na mt rifar ha al fanguinofo oh biotto : 

Ma tu , Donna , vedrai quefh diletto 

Figlio , cht flrtngt vezzeggiando al fino. 

D'onta , di flrazp, a d’amarezza piana . , 

Spietatamente lacerato il petto . 

Cbt fio a l'ora , cbt fio , quando tal frutto 
ì * 1 Corrai da Far ber fof pirata ? t quanto 

Si prepara per ta dolora , o lutto l 
. . j - Cori largo ver/ando amaro pianta 

Il buon Pacchio dieta . Con ciglia afe» irto 
■ . Marta fi flava ad afcoltarle intanto . 

ifa ritornando alia dilpofizionc dbl Sonetto » ecco in qual gin'fi» dilpo- 
ic il nollro Poeta le fentenze da lui ritrovate. Io vò piangendo i miei falli. Ti a 
farò 0 Signora [occorrimi a viver iena , a a morir bene : da cbt fai, cbt non bo fpt- 
ronza , fuori cbt i* t# . 

La terza colà, che li ha a tare , è di ampliai le propulsioni dell’ enti- 
mema , di modo, (he alla tnifura.di quattordici vcriì quelle (ì vengano ad 
agguagliate con naturalezza : il che lece il nollro Poeta intorno della fo- 
gliente mimerà -, e ponghiamo cafc , che il iùcedc ancora con quelle pa- 
iole . Io- piango gli anni miti paffati , i quali impiegai in amar cofa di Terra , fon- 
ia operar la virtù, come avrei potuto . Tu pari a Signoro , cbt vedi i miti domini- 
ti , (accorri all' anima mia , a JappUfci con la tua grazia a i fuoi difetti ; ta! eba , 
l’io viffi dalla f affieni finora agitata , muoja almeno tranquillai mentri tu fai , eba 
non bo [paranza m altrui. Nella qjual dtfpoiìzionc £ da oilcxvate , come U_ 
lenitola più adatta a concludere il Sonetto con. crcièimciuo d’orazione, e 
co» maraviglia , C tacciata nell’ ultimo luogo. 

L’ultima colà per line , alla quale li dee por mente, i , di adeguare"» 
ciati; un Quadernario , e a cialcuna Terzina una particella della fcru tapi ev- 
ia con giuda proporzione. Moto che una pane non ne abbia troppa ^ un al- 
tra troppo poca . Vcrbtgrazia nel calò nollro il primo Qt» demanio con- 
terrà dal- principio (ino a quelle parole. Tu parb: il fecondo da quelle paro- 
le, Tu piià ,( i fionderà fino a quell’ altre. Tal eba t'ia viffi: c in fimi! gmfa la 
Jor giuda parte fi darà alle Terzine eziandio . Indi variando o parole , o 
vocaboli, aggiungendo, o alterando, fi troveranno per ultimo le con£>- 
tunac , come tèe altrove infognato . > 

Oc ecco, come tutto ciò efeguiflTr il Petrarca , * come infieme la locu- 
zione egh nobilitaffe con varie metafore , c contrappelli , dal che U mira- 
bile di quello Sonetto principalmente deriva . 

C * 1« 
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I vo piangendo i miei pajfati tempi , 

/ quei f» fi in amar et fa mortale , 

Senza levarmi a vola , averi' io l'ale , 

Per dar forfè di me non baffi efempj . 

Tu , ebe vedi i miei mali indegni , & empi t 
Re -del Cielo t*v\fìbile , immortale , 

Soccorri e V alma iifviata , a frate , 

E il fuo difetta di tu grazia adampj : 

■K ebe , rio viffi in guerra , ed in tempera , 

Mora in paco , ed in porto ; e fé la ponza 
Fu vana , elmen fio la partita oneffa , 

A quel poco di viver , ciré m'avanza , 

Et al morir degni effer tua man preffa : 

Tu fai ben , ebe in altrui non bo [perenta . 


InquefloComponimento io oftervo, cheftolla ci ha, che non Cu lode» 
Volc, c porto fecondo l’Arte : e ha prefio ficurameme abbaglio uno Scrit- 
tore moderno (A ) , che ha notati gli epiteti di elio , come porti per em- 
piere i vani, o per puro ornamento . Chi non la , che giova non poco f 
per muover Dio a pietà di noi, l’efaggerar la noflra tnilcria, il dare a lui 
lode, « confedar l’attributo , che principalmente offendemmo con pecca- 
to oppofto ? Quello È però, che ha voluro il Poeta toccare , come nell’ar- 
te del pcrluadere efpertillìmo- E la prima cagion motiva propone egli in 
que’ verfi, Senza levarmi a velo, fino a, Re M Gelo : l’altra in quell* ag- 
giunto, tnvi/ibile, che accenna la divina macrtà, e grandezza, fecondo il 
linguaggio della Scrittura: la terza in quella parola. Immortale, per cui 
con teCTa in Dio quel pregio , che offefo aveva, amando Cola Atonale , in 
comparazione di Dio I m m or t ale . Quegli altri agfiuoti, Difviatm , e Frale, 
non potevano elter più adatti a fpicgarne ai la tua neeelfiti di rimetterli 
in via, e si la tua impotenza di farlo, fenta l'aiuto della mano divina. An- 
che quella paiola Forfè è piena d’arte, pollaci edendo dal Poeta, per tem- 
perar modcrtarnence quell' aggiunto di tfbn Biffi , per altro modello , e 
pieno di civiltà. Le rime poi belle tutte, e dentro le giulle mifure della 
gravirà armoniche fono; e te ultmà: corfilpondenti alte prime , di modo 
che l’armonia non viene nelle Tersine a mancare ; ma più torto crelce . 
Egual porzione altresì hanno tutte le parti : e dove i Quadernari pro- 
vano ; le Terzine conchiudono , e confermano . In Comma e tale quello 
Componimento , che al parere ancor del Talloni , fe non e per bellet- 
ta il primo > è certamente fra i primi , che s’aòbia fatti il Petrarca. 

Un erudito Moderno leggendo quello mio libro , e vedendo la (tima^ , 
Ch’io faceva di quello Sonetto , vi trovò che ridire ; e ne giudicò l’ultimo 
verfo difetruofio, per qUe’ moiri monofillabi , la frequenza de’quali fu già 
ila noi in quella nortra Opera altrove riprelà : nella qual corti però pre(è_. 
abbaglio. Perciocché primieramente tra il Tu fai ben tbe f», e tra il Nonio , 
vi fi frappone la voce Altrui , la qual é di più fiilabc . Appretto le due voci , 
Che In , non formano , che un foi monofillabo nella pronunzia , dovendoli 
. ; prof- 

Carlo Coflanzo Rabbi nel Tra tt. de down. , s degl. Aggiunt. taf. a. 
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profferire Ct’ in, o Cbe'n .ficcome ancora egli e ferino in molte edizioni . 
Finalmente tra il monosillabo Tu, e tra il monolìliabo Bm.v’é frapporla la 
voce Sai , la quale non è monofillaba di fra narura , ina diilìllaba ; come 
che le due fillabc per la liguri finerefi , pronunziandoti fpeditainente , fi 
congiungano tra loro, per modo che nel verfb ad una fola equivalgano: ii 
che intender li dee altresì del Cbt in, quando il Che intero fi feriva. Da ciò 
fi vede la differenza , che è da queflo Verfb a quell’ altro , Chi bel fin fi , 
cbi ben amando muore. In auefto ci ha lenza conrroverfia lei monofìllabi fc- 
guitamcnic collocati : nell’ altro non ve n’ha, che due, cosi pofli : e la na- 
tura di eli* , e la collocazion degli accenti £ tale , che dove nel verfb , Che 
bel fin fa 8tc. fi fente un non fo che di faltellanrc, e di rotto; in quello ,T« 
fai ben Scc. non v’hà che foavità, c dolcezza. L’unica cola, che in tal So- 
netto notar fi potrebbe, forfè quell’ incontro è dell’ ultima fillabi della voce 
Pajfaticon la prima fillaba della voce Tempi . Ma quelle fono cene trafeura- 
(ezzc, filile quali padano talora gli Uomini granai , come già Tullio oller- 
vò, per non fi moflrarc con affcttazfone curanti d’ogni minuzia : nel che 
fare fono talvolta anche lodevoli > quando col rimanente dei loro pcnfarc 
fi moflrano a più gran cote applicati . < 

Intanto raccogliendo quafi in epilogo tutto ciò, che intorno alla Cofli- 
tuzione del Sonetto abbiamo fino ad ora inlegnato, e’ fi ridurià la faccen- 
da tutta alle fèguenti cinque cofe. I. A trovare l’argomento artifiziofo , oda 
le pruove, per dimollrare il naturale argomento, e formarne Sillogifmo , 
o Entimema; nel cercare le quali, s’avrà ognora riguardo a quello , che 
abbiamo infognato , ove dell’ Uffizio del Sentimento se tenuto dilcotfb . II. 
A diffiorre dette ragioni , o propofizioni del Sillogifmo , o dell’ Entime- 
ma, dando loro, per mezzo di qualche figura , vaghezza , enargia , e beltà , 
in tal guifa tutta volta , che il più maravigliofo fi laici per conclufione 
del Sonetro. IH. Ad ampliare le propofizioni del medefimo Sillogifmo, o 
Entimema, c ad adattarle alla mifura di quattordici verfi , tra quali prc- 
cifamente fi hanno a contenere. IV. Ad atlegnarc a ciafcun Quadernario , 
C a ciafcuna Terzina la fua particella delle propofizioni, in pioli ampliato , 
per ciò, che diremo qui lotto, ragionando della dtvifione de’ (enfi; con ri- 
guardo ognora a far si, che il proporre , c il provare a Quadernari appar- 
tenga ; e’I confermare , e’I concludere alle Terzine ; c chel* Ingrctlo fia 
pur grave, e poetico, cbeHo, a proporzione del fuggetto. V. Finalmen- 
te a rintracciare, per le vie altrove già infognate, le rime , col xiflcllo pur 
qui a quegli avvertimenti , che intorno ad elle ci reflano a dire nelle Par- 
ticelle fèguenti di quello medefimo Capo. 

Ma non è fempre a quella guifà argomenrofò il Sonetto, ficchè fngegno- 
famenre, c con ragioni concluda. Egli ficcome a pregare , a confortare , 
a fpaventare, a lodare, a biafimare,a narrare, e a mover tutti gli affetti, 
e ad ogni co fa è adoperato; cosi foventc non confifle, che nella (empliee 
cfpofizionc d’un concetto, o d’un fatto , finita , e conChiufa fenza olcuri- 
tà. Ogni accidente, ogni incontro , ogni azione , ogni circoflanza può efi 
fere a noi materia di firnil Componimento , per un finccro , c pulito rac- 
conto, che fc ne faccia ; tanfo fot, che lì chiuda in bel modo . Eccone un 
efetnp io nel ftguente Sonetto, che é di Filippo EruncllcLhi. 
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Della Storia » e della Ragione fogni Ronfia, 

Madonna fi ne vitti da la fontana , 

Cntra l'ufanza , coti voto l'orcttto ; 

E riftort non porta a quid» fetta. 

Ni con Catana, ni con la vifia umana, 

0 ch'ella ba vijto la btfeta ruana (a) 

Strifciar per l'erta in fu quel violetto ; 

0 cbt il ean la ptrfegut ; o ebt ba fcfpetta , , , 

Che /itavi drtnto in guato la befana ' i ,, 

Vitn qua , Remuoia (h>) , vieitn* , che vedrai 
Una fontana , e due , * quante vuoi ; 

Ni dal padre fevero avrai rampogna. 

Ecto , che filila * gli occhi tutti e duoi ; 

Cogline tanto quanto ti bifogna : , 

E più crude I , cbt fai , più ne trarrai . , 

Da ciò fi pare, che toltene le regole materiali, altro inlcgnamcnta qual» 
dar non fi polla intorno alla cum pofuion del Sonetto , che di appararne il 
fuo mirabile magi fi ero dalla lezion de’ migliori. Non per tanto quelli ri- 
guardi fi vorran tempre avere , prima , che le cole adunando , che l’argo- 
mento danno al Sonetto , c con proporzion vaga componendole , nc for- 
miamo un penfieto, che abbia Tempre unità. Apprello , che quello pcn- 
ficro, o concetto, nel l'uo più bel lume tìa meflo ; intanto che niente di 
quella fcirza gli manchi, che può avere. Terzo, che fi dia all’ ificllo pen- 
serò , per quanto c potfibilc, la novità: ai che giova fpeflo Pula re favoleg- 
giando le fantafiiche idee , e il formarne animate immagini. Così fi vede 
praticato nel leguente Sonetto, che c di Leonello Eftcnlc, Marchelè dì Fer- 
rara , figliuolo di Niccolò 111 . Quello Principe, che morì in detta Città 
nel 14 J 0 . , fii molto amator delle Lettere, c de’ Letterati ; e fu fingolar- 
tnente valorofo poeta ■ Recitava in pubblico i l'uoi Vedi , de’ quali (c uc_ 
trova un intero libro manofentto , d’onde c tratto il fcgucutc Componi- 
mento, che fu intento nella Raccolta de’ Poeti Fcaarcfi. 

L'Amar tu 'ba fatto cieco , a non ba tanto , < , 

Di carità . che mi conduca in via . 

Mi lafciaptr difpetto m mìa balia ; 

£ dica , Or va tu, thè prtfumi tanto., 

Ed io , perchè mi finto in forze alquanto } , 

E fimo di trovar cbi man mi dia -, , 

Vaio ; ma poi non tì , dove mi fio , 

Tal che mi fermo dritta in fu d'uà canta. 

A fora Amore , ebt mi fia guatando , 

Mi meftra per iifprezzo , e mi oflenta , 

E mi va canzonando in alto metro . 

Ni V dice tan to pian , ch'io non lo finta . 

Ed io rifpond» , coli borbottando : 

Mofirauii altura la via , ebe torna iniktra. 

in 


(a) Ruano i voce Spagnutla aggettiva , cbt Jtgnifica ctkr di pelo di Cavalle (b) fint- 
ano!* , cioè Lorenzuola , Lar emina . 
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in quarto luogo bifognerà metter' inerite , che il Componimento fia Tempro 
conchiulo con leggiadria , e con grazia ; onde il diletto degli afeoitanti 
maggior fia; come ne' Conviti , nelle Mufiche, negli Spettacoli Tempre il 
meglio nel fine G Tuoi confervatc . Per ultimo fi aurà cura , che le parole 
del medefimo non 'fieno ot.iofe , ma rutte fieno a propofito , c tutte ligni- 
ficanti : nel che dopo il Petrarca fi é fcgnalato mirabilmente il Cala. 

PARTICELLA III. • 


Dimojbrajt , qual divìsone di fenfì aver voglia 
il Sonettto . 


V Enendo ornai alladivifione de’ (enfi , che fu la feconda cofa proporta, ciò, 
che intorno ad erta ci ha di rtabiliro , òdi terminarla cortruzione ir 
ciaTcun Quadernario , c in ciafcuna Terzina. Non conofct In prop «raion dh 
periodo , dice il Nilìeli (a); ni fa moderar» infra i convenienti fpazj il Ih a ftn- 
timcrto tjael poeta , che trefeurato , e loquace va deorbitando fuor di qutfli confini 
metrici , quali fono i Temer) , t i Quadernari . Quindi farebbe dilètto , che la_ 
lentcnza, per cagione d'efcmplo , del pruno Quadernario venillc a finir nel 
primo vcrlo della primi Terzina: ovvero che nel primo verfb della feconda 
Terzina venillc a finir la lentcnza delia prima. 

Il Sonetto i un Componimento, che una marivigltofitfima proporzione 
in le racchiude: nc lolamcntc nelle parti , che lo compongono , inquanto 
ciò, che lòno i tre verlì cP una Terzina ai quattro d’ un Quadernario , la 
rtclTo fono i lèi di amendue le Terzine agli otto de’ due Quadernari ; eco- 
sì vicendevolmente ; ma ancora nel Tuo movimento, e ne’ Tuoi intervalli 
avendo quattro ripoi) pari tra loro Che fe la divifione di quattro , e quat- 
tro, e di tre, e tre, non pare aver lèco flclla uguaglianza, cibò, perche ta- 
le Componimento 6 quali un Aria di due Patti comporta.- La primati! pri- 
mo Quadernario, delia quale il Quadernario fecondo i come la ripetizione'. 

La feconda eia prima Terzina, della quale la feconda é altresi quali ripeti- 
zione. Quindi nel decimoquinto Secolo , c nel dccimolèflo , e forfè molto / 
prima ancora, fi folevano 1 Sonetti fu la Vivola cantate . Porto ciò, quello /, 
trapalTo da un Quadernario nell’ altro, Iconvolgcndo quella proporzione di r 
movimento, e di ripolò, che é tutto il piacere dell’ armonia , e a cui ha^, 
l’anirna preparata chi legge, e alcolta, non può riufeire , che molto nojolò’, 
c dilgullcvole. Con tutto ciò favellando delle Terzine può pure una qual- 
che rarilTìma volta parer tollerabile un così fatto trafandamento: ma ncui_ 
giammai certamente il trafcorrcre dal lècondo Quadernario nc’ verfi della 
prima Terzina; per lo Icom pagina rfi , che fi fa in tal guifa , ogni armonica 
proporzione, c dolcezza. Che fe il Petrarca nel Sonetto, G lorkfa Celoma , là 
terminar la lentcnza del lècondo Quadernario nel primo vcrlb della prima- 
Terzina; c la fenrenza di quella fa terminare nel primo vcrlo della fecon- 
da , egli è quello un Sonetto, che non inerirà molta lode, tra falere ragto- 

(a) Val. 4. Prog. Jo, -t' i ■ 1 ; 
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ni, altresì pec quella: onde ragionevolmente t Hato dal Talloni anche per- 
ciò tra le colè t ipoito di poca valuta . 

E nel vero non che il paleggio d'uno in un altra Quadernario, o Terna- 
rio di Sonetto , ma d’uno io un altro vetfo ancora., fu riputato , contri il 
parere del Tallo, viri olà dal Menagio, dal Guazzo , c dal già allegato Tafo 
Iòni. Che fchbene lo fpeazax la temenza da un intero ad uo mezzo , o da 
un mezzo ad un intero apporta al Componimento madia , e grandezza ; 
tuttavolta, come ciò toglie anche molto d’armonia, c di grazia , fu per lo 
più praticato di tetminarne le parti d’ella a ogni vertò ; come appanlce dal 
Sonetto del Petrarca, Più varia Amar m’avea giù ditto , ferivi , e da tutti quegli 
altri, che con itti! umile fcrilte ; o almeno di porte alla mcdclìina fcnicn- 
aa qualche termine sdogai dueverli, sì fattamente, che ai leggitore li con- 
cederle, almeno dopo cifi.dipoterQ alquanto ripulire. La ragione e, perchè 
il serio Hello di per le domandando, che dopo eflerlì recitato, il leggitore., 
alquanto li polì, perché il tuo numero, e la l'uà armonia ne iia olTcrvabilc ; 
le il ienfo obbligherà colui a progredire più avanti , una- di quelle due colò 
ne leguirà nccellariamcnte , o che egli rimanga con anlictà, e con impa- 
zienza fufpelb, fc le dimore ricercate dal verta e* vuol fare ; a che il vcrlo 
lui non cagioni con la fua armonia quel diletto , che ad apportate é indi- 
tuito , fe vuol progredire tin là, dove a mezzo di quel, che legue , li com- 
pilò* in qualche maniera ii lenta. Tale otlervanaa a ogni modo , liceome_ 
fu dal Petrarca rcligioCiroentc bensì oilervata , ma non luperlluiofamert^ 
te; né quando non glielo permetteva la gravità, o il concetto: così a lua_ 
imitazione tal dcbb‘ edere in noi, che per cagiou d’eda non li violcntina i 
fcnlì , per apportar averli dolcezza ; ne a veni nocumento li Accia , per 
giovare ai lenii. La vera regola farà l’aver l’occhio ai all’ una cola, che all’ 
altra -, e quindi con dctlreaza d’ingegno conine li dovranno Così i lenii , che 
arrivino a i lor giudi termini, lenta nuocere a’ verlì ; cdavrannolìcunlcrvzr 
così i vetli nella loto numcrofa andatura , che non li guadino i lenii : av- 
venendo tèmpre, che i Componimenti, ne’ quali non é qualche mcfculaaza 
sì fatta, aliai meno degli altri fogliano piacere j nc pollano lungamente ve- 
nire alcolisti lènza fadidio. 1 giudi termini poi de' fonti, da olfcrvjili , fa- 
ranno ad ognifccondo verlò ; di modo che in elio li termini il nollco concet- 
to, ò almeno larvili polTa mezza pofa, con un mezzo punta, aalmeno con una 
virgola. Nc fuori di quelli li dovrà ulcirc, che aliai di rado: perciocché quello 
prece t io c troppo connaturale all* Italica Lingua, comcoderva llfopraccitato 
Nitidi: perché ella , die’ egli (e) , Ptr fra hfefarabil quiriti effetti» leggiadra, 
a ve zzo fa , fugga, a abtorrifea la durezza , a gl' intralciamenti , a li figure gorgon te del 
favellare , Olirà che aqueflaguifa riufoirà il parlare, e più chiaro, c piu ama- 
bile . E le a tal modo praticato avelie anche il Cala , come praticò il Perrarca ; 
f per dare maggior grandezza , c maetlà al fuo di re non avelie con troppa fre- 
quenza fpczzatn vcrli } nonne avrebbe neppure indurati alcuni, né difficoltate 
alcune temenze, come avvisò lo Sùgliani. Perla qual colà , quando anche c’ li 
vuole ingrandir lodile, pochi ver li aliai , ne più di tre, odi quattro li hanno in 
un Sonetto a fpeszare; come lì vede aver ollervato rcligiofamcnic il Petrarca 
oc’ Sonetti luoi i più gravi, e i più maclloli eziandio , quali fono: Ni mai pie- 
tafanai la, tòt da' lamenti : Datai, ebe ritta-. L’alma mia fatemi-, Onda tolfi Amar l'aro SCc. 

PAH- 
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PARTICELLA IV. 

,i tosivi : j' s , • tiH tV: • 

Dimojirqfi , quali abitudini di Rime aver pojja 
il Sonetto . 


. »t, •■■ir.ri amivi. .a . n. i 

J Quadernari in tre maniere trovo ellcrfi univcrfalmcntc rimati . Nell*_ 
prima, che Rima Chiufa e chiamata, i verfi fono tra loro con tal ordine., 
concordati , che il primo coufuuna col quarto , col quinto , c con l’otta» 
vo; e il fecondo col terso 1 col fedo, ccol fettimo. Di quella maniera lono 
telluri per la maggior parte i Sonetti del Petrarca, dell’un de’ quali io por- 
ri» qui ad efempio ì Quadernari, che leguono. 

Iti rime dolenti al duro faffo, 

Cbe'l mio caro te foro in terra a fronde : 

Ivi chiamate cbi dal del effonde ; 

Benché il mortai fia in loco ofeuro , a baffo. 

Ditele , ri’ io firn gtà di viver lajft , 

Del navigar per quefle orribil' onde ; 

M a ritogliendo le (ite J parte fronde , 

Dietro le vi pur coli paffo paffo. 


Dove fi vede corrifpondcre Saffo a Bajfe definenza del quarto verfb, poi a Laffa 
del quinto, ed a P«//e finalmente dell’ ottavo : corrifpondeodo intanto tra loro 
le dclìnenze de’ due verfi di mezzo del primo Quadernario , c del fecondo, 
che fono Afconde , Rifonde , Onde , Fronde . 

In un altra guifà la Rima Chiufa adoperata fiidaCin da Pidoja: ma cosi 
malamente, chechi ’l volclTc imitare, larcbbenc lenza fallo vituperato- Ec- 
cone il Sonetto, in cui il primo verlb concorda col ledo , col lettimo» t- 
con l’ottavo i c il iccondo col terzo, col quarto, e col quinto. 

! ttn .5\» i. -, ir» mi. ..il -tju. » 

V anima mia vilmente i sbigottite , 

De la battaglia, eh' alla fante al cere ; 

Che fe pur fi avvicina un foco Amere 
Più prtffo a lei, che non foglia, ella muori. 

Sta come quei, ebe non ba più valere ; 

Ci’ è per temenza dal mie cor partita : 

E cbi veieffe , tom' ella n'i gita , 

Diria per certo, quefla non ba vita. 


L’altra Rima , che Rima Alternata fu detta, fu praticata in due modi al- 
quanto tra loro differenti. L’uno fu di rimare il primo verfo col terzo, col 
quinto, e col (òttimo ; e il fecondo verfo col quzrto, col follo, e con l’ot- 
tavo , in quella guifà , che modra il fegueme Sonetto del Petrarca . 


ni. il rei. a. 


D 


le- 


/ 


Digitized by Google 


%$ Delia Storia , e della Ragione fogni Poefia . 


Zefiro torna, t'f iti tempo rimetta , , 

Et fiori , o V erbe , firn dolco famiglia ; 

E garrir Progne , e pianger Filomena , 

E primavera candida , e vermiglia . 

. Ridono i prati , e l Gel fi rafierata ; 

Giove t'allegra di mirar fitta figlia ; 
L'acqua, Paria , # la terra è d'amor piena ; 
Ogni animai d'amar fi riconfigtia . 


V altro modo poco divcrib da quello, « meno forfè ufitato, fu di rima» 
re il primo verfo col reno, col lofio, c con l’ottavo; c il fecondo col au ar- 
to , col quinto , e col icttimo . In tal guila fu ceduto dal Petrarca quei fuo 
Sonetto, che così incomincia. > " • * • 1 1 


In tale figlia duo begli occhi vidi. 

Tutti pien di' onefiate , a di dolcezza ; 

Che , prefi» a quei d'amor leggiadri nidi , 

Il mio cor lofio ogni altra vifia (prezza, tv 
Non fi pareggi a lei , qual più »* apprezza 
In qualche et aie , m qualche firani lidi ; 

Non chi recò con fila vaga bellezza 
ht Grecia affanni, in Tra;* ultimi firiii . 

t • 

La terza maniera finalmente , che chiamar fi può Miffa , perchè mida in- 
fatt i d’alternara , e di chiufà , fu di rimare il primo verfo còl terzo , col fè- 
llo, c col fettimo ; e il fecondo col quarto, col quinto , e con l’ottavo. A 
quello modo rimò il Petrarca il leguente Sonetto. 

...Sali , ■■ n. .mmA irli 


Saltano i miei ptnfitr fioavcmtnte »rt 
, i Di lor obbietta ragionar infierite t l'.lcv 

Pietà t'apprtfia , e dei tardar, fi pente ; i t i ’■ u u 
Enfi or parla di noi, o , (fiera, o teme. - , - -i 

Poiché l’ultimo prónto , e Pare efireme 

Spogliar di lei qutfia vita prafienta , o .'1 

N offra fiato dal del vede , ode , finte : 

Altra di lei.-non m’ è rtmafe fipeme . 


, . t/.i ,iti h 

Quanto alle corrilpondenzo delle Terzine fi è praticato di farle o con due 
rimi precifàmente ; il che Rima Incatenata li appellò ;©porì tre rime; il che Ri- 
ma Atterzata fu detto . L’incatcnamcnto nondimeno, t> lia la legatura di 
quelle due rime fi prefero la libertà i Poeti di farla in varie tpanicrc. E pri- 
mieramente così accordarono le Terzine, che il primo V cr lo de’ lèi rifpon- 
deffe ai terzo, ed al quinto; ed il fecondo al quarto , e al ledo: dota’ e nel 
Sonetto lòpraccitato , Zefiro terna, del quale ecconc le Terzine, 


. i ; i : . . * i 

Ma per me lofio tornano i più gravi 
Soffici , che del cor profondo tregge 
Quella , ch'ai Ctel fit ne portò le chiavi, 

: . E 
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té 0-Ì5 * » iH 'SV ., 


E cantar augoUatti , a fiorir fiptga , , • "J 

E'n bollo dormo mafie otti forvi' ■ ' *'l 

Sono un infarto, o firn offro, n fibvaggt . '< < 

, '\' i ». •[ ■> . . ' ) 

Di poi ufarono d’incarenarle ancora cosi , che il primd verfo de fei cor* 
rifpondcflc ai terzo, ai quarto, e al fello; e il fecondo al quinto: come fi 
vede m qual Sonetto , So col doto dtfir , le Terzine del quale fimo: ' 

■ • j , . ■ ■ : -i ; ■ - .!•). I : , ' I' . ■ • 

• > Luffa noi tb': ma il et no fio io ben* , 

Cbe , por far ptù doglèofi U mia vita , 

Amor m'aidujjt in ti gtojofa ftono . 

Ch'or diruti, cb'to botano, mi fovvOno , ’ 

Cbo ; tonarmi al di io l'ultima partito , 

Uom boato chiamar non fi converto . • 

Finalmente ufarono ancora di legarle infinti? a tal foggia: cioè accor- 
dando il primo verlò col-quinto , >e col fello ; t il fecondo col terzo , e 
col quarto ; cora’ è nel Sonetto , Or bai fatto lefiroma di tua pojfa , del Pe- 
trarca , e nel foprallcgato di Ciao , L'Anima mia, le cut Terzine fon le_. 
feguenti. t • ■ '• I» . 1 ■> • • . 

! . 1 mi l'if i i .il , :• . i ’ • : 

Por gli oocbi vanno la tanaglia pria , '•* * ' 

Cbo ruffa ogni valor immantenonta , 

Sì cbe dal colpo fLr firutta è la mento . ’ • d 

Qualunque è qual , cbo più aliegrtixa finti , 

S r ei vodofia il mio ( finto gir via, - 

Sì grondo i la piota, cbo piangerla t'f . -» 

; '"i • ***** » ‘ 

Ancora nella Rima Anomala fi variò da Poeti . E primieramente fpeflb fi 
praticò di accordare il primo vedo della prima Terzina col primo della fe- 
conda; il fecondo della prima col fecondo della feconda ; e il terzo del la- 
prima col terzo della feconda . Tati Iòni» le Terzine de’ Sonetti fopram- 
mentovati , lutalo /lolla ; Saltano i miai penfier ; Ito rima dolenti: del qual ulti- 
mo le porrò qui ad elcmpio; perche quello incomparabil Sonetto s abbia dii 
mici leggitori intero» e compiuto. 1 - 

. - e -.Ir i .i ^ t'« . » i ■ *' o , w 1 * i • , 1 - 

Sei di lei ragionando viva , $ morta , . ■ 

Anai pur viva , ad or fatta immortalo , 

A ciò cbo’l Mondo la conofia , et ama . 

Piaccialo al mio paffar tffir accorta-, a . 

Cb’i projfo ornai : firmi a rincontro ; * quoto 
Ella i ntl Cielo , a fi mi tiri , o chiamo . 

Secondariamente ufatono d’accordar le Terzine cosi, che il primo verfo 
di efie corrifpondefie al quinto ; il fecondo al quarto ; e il rerzo al fedo ; 
com’ c nel Sonetto del Petrarca, li mi rivolgo : 


Talor 
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Tata- m' affai» in mezzo a’ trifii pianti 

Un dubbio, qemepoffan quefle membro. . v* a,--, i 
Da I» [perito hr viver lontano. ' <,iU4 •' i 
Ma nfimdtmi Amor , Non ti rimembra , » <> 

Che queffo e privilegio degli amanti, 

; Molti fami* gualiu$i,mmtm^r-->: -ni'b j Kf 

. :i •■■■ li. < brosril h » { òfelrbi s fi .nsvjj la sl);ibru>qiii 

In terso luogo fi pratici* ^'accordarle in (al modo, che il primo verfo de’ 
lèi corrifpondcfie al fedo, il fecondo al quarto , e il terzo ai quinto, come 
veder fi può prefio io Hello Pcttatca nel Sonetto , Così pouf»' io ben chiudere 
in vtrji ; e in quell’ altro. Salta lontana , le cui Terzine lòn quelle. 

Non ti fovvan di quell' ultima fira , t) 

Die' ella , eh' i I afe un gli occhi tuoi molli , 

E sforzata dal tempo me n'andai ì iAl 

I non tei potei dir a Por , ni volli . 

Or tei dice per cefo e/porta, a vera i V I 

•,ii. Non [parar di vedermi in terra mai, . • y s li . i 

: . ■. *'• , , i t v . . 1» i> • ■ i » 

In quatto luogo le medefitne Tersine fi rimaroao ancora si fattamente, 
«he il primo verlb di quelle corrifpondelte al fedo , il fecondo al quinto , 
il terzo al quarto : abitudine , che fu ulàta dal citato Poota nel Sonetto , 
Più volte amor m'avta : . 

E [e i begli occhi , oni' io ti mi mofirrn , 

E li , dov' era il mio dolce riduttt , Ai 

a mdo ti ruppi al cor tanta durezza, ■. I 
n l'arco , cb'ógpi co[a [pezza, . lì, il 
Forfè non avrai tempre il vifi afeiutto } 

Ch'io mi (gfeo di lagrima , a tu’l Jai. i- : e , 

... .A vttJtf I ti'ifi Ki < j Jj f y'.iq 

E quelle le maniere fon ratte dal Petrarca alate in rimar le Terzine . 
Ma altre ancora ne furono mefle da altri in pratica ; dal che appari» 
ice eirerfi intorno a ciò prefa ognora un ampia licenza . La Rima Chiù • 
fi tu da Guido Cavalcanti nel Sonetto , Deh fiirti netti , così diilribui- 
ta , che il primo verlb de’ lèi confonaflc col terzo * e coi quarto ; c 
il fecondo col quinto , e col fello avelie definenza uniforme , in tal 
anodo . ?■•«.,* tt*»?; 1 .' i •' V JZ 

. • . • ■ : •• f . . , 

h veggio a lui fiorito apparir» . . , . 

dito, e gentile , t di tanto valore , r. 

Che fa le [ut virtù tutte [aggira , 

Deb ! io vi prego , ebe deggiate diro 

A l’Alma tnjla , che parla in dolore , 

Com' ella fu ,t fia ftmpre d' Antere , i - • 

Parimente queft’ altra maniera fu da Gino ufara , in cui il primo_ verfo 
rifponde al quarto ; e gli altri fra loro fan confonanaa . Leeone l’clcmplo 
(ratto dal Sonetto , Una Donna mi pafa : 

x . P" 
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Ptr dimofirara a lei , che conofctnte 
Si faceta pofìia de li miei martiri ; 

Ma non può far fieli , ch'ella vi miri. 

Parchi nt vive ijronjolatamtnte ; 

E ve panfofo te li miti dtfìri, 

Cbt fen colar , cbt lavano i [offici . 

La Rima Atterzata fu pure dal mede fimo Cino in quefi’ altra gitila difpo- 
fta, che il primo verfo de’ lei rifpondelle col quinto , il fecondo col fello , 
e il terso col quarto: la qual maniera fu dal Cafa rinnovata in più d’un So- 
netto; come in quello , per cagione d'clcmpio, che si comincia , Affligger 
ehi far voi, di cut le Terzine fon le feguenti . 

1 . ... > 

Nulla dì voi fin qui mi vita aita ; , 

Ni pur ptr entro il vofiro acerbo orgoglio 
Men fatico/» calla ba'l f enfiar mio . 

4/pro cofiuma in bella donna , a rio , . , 

• Di [degne armarfi , a romper l'altrui vita 

A mazzo H corfo , coma duro [caglio , , 

, 1 ■ ' * . 1 ’ ** i : 

* Fu fimilmcnte da Fazio degli Ubcrti u/àta queft* alrra maniera di rimar 
le Terzine, che ’l primo verfo accordafle col terzo, il fecondo col quarto, 
e’i quinto col fello. A quella guifa rimate fon quelle del Sonetto , Per ma 
crtdta , che coti dicono : 

" i 

Ragiona l'un , cbt, tV bo mai conforto, ' 

' • - • Ch'io terni a riveder chi m'ha ti punta . _ . All 

f L'altro dica: non far , cbt tu fa' morto , 

i Se piò ti trova ; orni io , cbt ben non veggio , 

Qual prenda l'un configlio , a te nt cbtggio . 

Diverfamente pur fu praticato dal Bembo nel Sonetto , ytrdtggi a lApennin 
la fronte-, in cui il primo verfo dc’fei corrifpondeal terzo, il fecondo alqutn* 
to , c’1 quarto al iello . lo nc porrò qui per riempio le belle, c vaghe Ter- 
sine, che fon le feguenti: 

<« 

Toctian ptr l'atra i vanti ; a caldo , a gelo , 

Coma pria , na'l difitmpre ; a tutti i lumi, 

Cbt portan paca a nei , racctnda il Ciato . 

Alti ptrfitrì , cara tntfle veglia , 

Leggiadra arti , cari a fi , a bai co fiumi 
Rrvefia il Mondo, * mai no» fa no /foglia. 

Quella maniera fu in peggior guifa praticata da Borfcia daPerugia, che 
accordo nelle Terzine il primo verfo de 1 fei col quarto , il fecondo col ter- 
zo, e il quinto col fello, coti: 
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Oimi dolente , cbe fare* coloro , 

Ci rrati jegaaci a lo terriktl fero ? 
p uggi, e riguarda, cb' ognun d dtffera , 

Ov' è l'aurato canpo con l'a tauro , , ; 

Egli è vallato uro’ d'alghe , o fcurmonto , ‘ 

Pereti coovn , cbe giuftizta Ji canta c > 

Il Tallo nel Dialogo della Poefia Tolta n* nota altresì, come Dante la- 
fciò nelie Tersine un verfo fci-tnpagnaro, citando ou Ile del bonetto, dia 
laflo, cb io creder trovar fiatate , ch'igii legge, /Wi lajjo , »»■ creder trovar f io- 
tate . Ma l’EdiZmiK filli in Venezia da Crilioiòru Zane, delle firma di do- 
ver/! antichi datori Topati, rapporta quelle Tersine altramente da quello» 
che Jcrivc il Tallo; e con tutta ragione; perche, come da quello Uino ci- 
tate, non hanno pure buon Ionio - 

? Ne quelle pur lodo le guiiè tutte , che dagli Autori ulnare fi Geno . 

Molte altre forme più llravaganti fi trovano non pure nc’ Rimatori de* 
primi Secoli, ma in quelli ancora del fedicelimo Secolo: come accordan- 
do il pruno vcrlò col terzo, e col fello, e gli altri fra loro ; ovvero ac- 
cordando il primo col fecondo , e col fello , c gli altri pure fra loro ; e 
nelle rime atterzate accordando i verli per guila , che il primo , c il fe- 
condo confuonirto fra loro inlìcmc ; il terzo, c il quinto fra loro; e il 
quarto, e il fello fra toro ; e in altre maniere ancora più difformi, c ab- 
borrevoli, delle quali hanno pieni i lor Canzonieri il Miniamo, e il Var- 
chi , Poeti , che , appunto per quella faccenda , riefeono lòvcntcmente a 
chi legge nojoft , c lìucchcvoli . Per tanto c da avvertire , che non qua- 
lunque abitudine è da pulito Scrittor praticabile ; e qual e praticabile , 
non é ugualmente praticabile in tutti gli llili . Per dime adunque alcu- 
na cofa, premetterò qui quafi in figura tutte le maniere predette , delle 
quali, come di più ulitatc allegammo gli efcmplt . E varrommi, ad in- 
dicare le rime, delle lettere dell’ Abbicci , come ha ulàto anche il Trife 
fino ; tal che dove fimo gli fteffi caratteri, s’intendano ivi que’ verfi tra 
loro far conlònanza. Co’ numeri poi Romani verranno i Modi del rimar 
indicati, che dagli Scrittori fi ufarono ; e co’ numeri Arabici polli a lato, 
i vcilì verranno accennati, ond’i teiluco il Sonetto. 


* 
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Modi di rimare i Qpadcrnarj . 


Vfan dui Petrarca. Ufaii da Cino. 
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Modi di rimar le Terzine . 
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Ufati da! Petrarca. Non ufati dal Petrarca , 

ma da altri. 
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non le mancale non Ih qual grazia , che ha quella : ond' £ però , che lari 
bene praticarla di rado, e folo per cercar varietà ; al qual tùie fu appunto 
da Bernardino Antonio Barbieri , Gefuita,in erudizione, cd in lettere aliai 
valente , adoperata , per occalìone , che la chiariifim-t , e laudcvoliifima^ 
Dama Cornelia Moceniga Ticpola , moflrandolt affi. tra nel dividerli da’ 
figliuoli da lei condotti nel Collegio de’ Nobili di S. Francelco Saverio di 
Bologna, egli il tegnente Sonetto l'opra tal argomento conipolc , che il uno 
di rapporcare qui intero , per non edere altrove imprello , 

Certo a Far quando la Nettunia Dea 
Il tei vifo fpargea d' amare filile , 

Mentre dal fianco il caro figlio Achilia 
il comun vopo a forza le ttglita ; 

Certo ntn ella m mente a l'or volgea 

L’ Afta in catene , e volto Ilio in favilli ; 

Nè quai por di valere a mille a mille 
Prove non mai più vifie ei dar dovea. 

Ma lieta in fin terfe da gli occhi il pianto , 

Quando falva la patria, o Conta indegna 
Fide di Grecia vendicata, e tolta. 

Mira o gran Donna, come Amor tal volta 
in cor materno a veder torto mfegna ! 

Mira , e il pre fonte duol r acqueta in tante . 

1 

La colà della a un di preilo intender 6 dee delia decima maniera : Icb- 
ben foriè , per non avere alcuna rima troppo lontana , più graziofa parer 
pub, e più foave, c perciò più adattabile, che la (ectima, ai foggetti tem- 
perati, c piacevoli. 

L’ undecima , e la dodecima, e la tredecima lòno l’una peggior dell’ al- 
tra , per le ragioni accennate nel dilcorrcr qui lòpra . La piu tollerabile pa- 
rer potrebbe la dodecima: ma come quella al pari dell’altre due non legai 
Terzetti, che con una fola confonanza ; così anch’ella al pari dell’ altre due 
ricicc brutta , e fpregevole . 

Adunque , cosi nell’ accordar le Terzine , come nel rimare i Quaderna- 
ri , non li procederà fenza elezione da chi vorrà cllcr autor* di componi'; 
memo lodevole. 


m. a. rei. a. 
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PARTICELLA V. 


Dimcfìfafi , quali altre eofe generalmente offervare fi debbano 
perchè il Sonetto riefca lodevole : dove de' vani carat- 
teri fi favella , onde fu ejjo veftito ; efe ne 
arreca n gli ef empii . 

C Otne il Sonetto dopb tutto ciò, eh’ abbi a m detto , non è finalmente^ , 
che un picciolo componimento ; cosi ogni picciola colpa riefee in elfo 
vergognosi; e l’uditore s'offende , fc al prelentargli , che file, un minuto 
lavoro, non trovain elio una rara beiti, che alla grandezza fupplifca, Bi- 
fogna per tanto riflettere a ciò , e metter mente a qual él’ oggetto, cht- 
avete allora per le mani. Alcune materie fono da femedefime gravi, nobi- 
li, e degne. 1 Sonetti, che quefte hanno per iòggetto, llcnder fi debbono 
quali fiumi reali ; per tutto egualmente apparendo maeftofi , c di gravi 
concetti ripieni. Nulla vi fia ai Superfluità, nulla di mancanza: ma la Sen- 
tenza dal principio fino alla fine dilccnda altamente , e con chiarezza Spie- 
gata, e con nobiltà; ed il principio, ed il mezzo fieno avanzati, quantoal 
cagionar maraviglia, dal fine. Eccellente in tal genere di comporre è flato 
nel vero Angelo di Coltanzo , i cui Sonetti fi trovano con tanta eguaglian- 
za per tutto, e quanto alla nobiltà, «quanto alla chiarezza, dirteli, lenza 
ridondanza alcuna, e Senza alcuna mancanza, che lorlè il più felice di lui 
non ci ha Sragli Autori del Secolo XVI. Eccone, adefempìq, un Sonetto 
così prolpcra mente torniato, e con tanta eloquenza, cheti fine del primo 
periodo é il fine ancora del Sonetto medefimo. 

Quella cetra gentil , tbt'n fu la riva 
Canti di Mincio Dafni , a Meltbto , 

Sì , cbi non ti , f* in Minalo , o ri r Lieta , 

In quella, o in altra eli fimi l ' uitva ; 

* • torchi con voce viti canora , * viva 

Celebrato ebbe Pah , ti Artjho , 

E le grandi opre , cbt in ifilio fto 
Il gran f.gltuol d' Anelli fi , e di la Diva ; 

Dal fuo Paflort in una quercia ombrofa 
Sacrata pendi : « fi la movi il vinto , 

Par, cbt dica fuptrba , e dijdegnofa : 

Han fia chi di toccarmi abbia ardimento ; 

Cba fi non [pero aver man ti fimofa , 

Dii gran Ut irò mio fol mi contento. 

In quello genere di compor maeftolb , e in irti! grave è pure flato eccel- 
lente Monjig. Giovanni della Cala, le cui Rime vanno per le mani di tut- 
ti; c molti Sonetti aliai lublimi, c magnifici Si potranno pur leggete frale 
Rime di Franccfco Coppetta, nobililliino anch’erto, c chiaro poeta. 
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Altre materie da fe mcdclime fono triviali, e minute. I Sonetti, di cui 
quelle fono il fuggetro, vogliono però eller dirteli con un aria dilpirito, c 
con una maniera, per cui il Poeta fupplilca del proprio fuo fondo a ciò di 
beiti , che quelle non hanno in fe (Ielle . lo ne porrò uno qui , che èdiAn- 
ton Francelco Rainerio ; c l’argomento n’é tale . Donna Diana Cardqna, 
Duchclla d’ Ariano, ellendo impedita della fìnifira inano per l’error d'un- 
Chirurgo, che, volendola fanguinare , aveapocomaellrevolmente percofla 
la vena, per conligho de’ medici s’era condotta in Aiqui , c tcnca quivi nel 
gorgo fangolò d’un tìumicello, che v’c , la mano offéfa, per confortarla-, 
con la virtù diquel fango fulfurco. L’Autore celebra quell’atto, c l’adorna 
poeticamente, col feguentc Sonetto. 

Mentre a fintar la delicata mano , 

Che i cari altrui pudicamente impiaga , 

Quella dal Ciel /cefi Angioletto vaga 
Giace , ove rigan tepid' acque il piano ; 

£ ’m riva al fiume , in bel femèiantt umano , 

£ ’n atti jcbifi , di ripor l ’ appaga 
Entr' al fango la man , cb' ebbe la piaga , 

Che fi V error di colpe empio inumano ; 

Il Dio firfe de l’onde, e t’udir V acque 
Sonar Diana, e mormorar Cordona, 

E d' Ariano il fuon dai Colli ufeio. 

E ’l Ftuenicel dice a , chi mi corona l 

Or di cri/lalli il cren j pofeia che giacqui . 
i Si bella man nel mio torbido rio ? ; * ; 

Altre materie fono da le dilicate, cioè picciote, ma dilettevoli; minare 
ma dolci , ficcomc fpiega Camtnillo Ectocri (a); e la delicatezza dee pur 
eifere il Carattere di que’ Sonetti , che le trattano , in guilà cho il loro 
bello confida in un certo non fa che di fino, di amabile , e di lòrpren* 
dente lenza patctlo. Un tratto fiero, ed ardko fimo un termine modello , 
una facezia gentile Ibtt* un aria feria , una finezza di fentimcnto eoa fetn- 
plici, e volgari motti cfprella, un concetto naturale con candide, e innen 
centi parole lignificato , un cfprclfione , che dice turco , mentre finge di 
non dir nulla, un fino, e fintile ambiguo, eh* abbia In le del mirteto, que* 
Iti d’ordinario i mezzi lono, onde lì da a componimenti di fimi! fatta un- 
torno diiicato, e vezzofo . Ecco un Sonetto di Lorenzo de’ Medici, che può 
valere di efemplo: e molti aliti di quello carattere fe ne pottoao leggero 
predo il medelìmo Poeta, che in quello lare fu efimio. 

0 bella violetta tu fb’ nata , 

Ove gii ’l primo mio bel defio nacque : 

Lagrima trifle , o belle furo» F acque , 

Cb* t'ban nutrita , * più volt* bagnata. 

Fiatate in quella terra fortunata 

Nutrì il defio , ove il bel cefi* giacque ; 

E » La 


(a) Buon Gufi, caf, j». 
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La bella man ti colf»; » poi l» piacque 
Farne la mia per lì bel don beata. 

E mi pare ad ognor fuggir ti voglia 
A quella bella mano : onde ti tegno 
Al nudo petto dolcemente /fretta; 

Al nudo petto , che difire , e doglia 

7 iene in loco del cor; cb* il petto ba a fdtgno; 

E fteffi , onde tu vieni, o violetta. 

Altre materie per fine fono temperate , e mediocri . I Sonetti , ne’ quali 
vengono trattate, vogliono effer comporti d’un aria più animata, e d’uno 
mie più vivo. Ma bilogna avere l’accorgimento, di non voler ne’medcfitni 
moflrar troppo fpitito: perché fi toglie la naturalezza alle cofc , qualora fi 
vuol raffinare con troppi ornamenti. E auetta forfè la cagione unica c fia- 
ta, come lente il Rapini («) , per cui gli Autori del Secolo XVII. nulla^ 
hanno del carattere folido , e naturai degli Antichi . 1 Giovani fono più, 
che gli altri, foggetti • cadere in quello cattivo modo di poetare : c quin- 
di aver debbono ognora l’occhio a fuggir più, che rutto, l’affettazione, di 
cui non ci ha cofa peggiore in quallìvoglia ancor picciolo componimento : 
non nafccndo la grazia da’ frafeggiameati gonfi » c fircpitofi , ma dall’ otti- 
me voci bene infame tra lor compone , dalla proprietà del numero , e dal 
gentil modo di efprimere i ritrovati concetti . Io porrò qui a confidcrarc il 
fogliente Sonetrodi Torquato Tallo , da lui comporto frpra un fanciullo, 
che caduto nel fuoco fi era bruciata una mano, alla prefonza della madre. 
L’argomento e trattato con vivacità, c leggiadria; benché abbia in fo mol- 
to ancora dell’ affcctuofo, e del dtlicaco. 

Innocente fanciul , ebi ti difefe , 

Quando cadefii ne V ardente foco , 

Il volto , • il petto ti , che fole , « poco , 

La pargoletta mano rè lui t' acce fai 
Pura innocenza ? Or qual miglior arnefe 

Si trova , o più ficaro in tiafcun loco ? 

0 pur da lei , cb' io ne ’ miei preghi invoco , 

Fur lo preghiere di tua madre intofob 
1 Ma fe tua puritade , e fra pittate 

Sorto a te qua fi fido elmo, ed usbergo; . , 

Ceffi ella di doler fi , o non paventi: 

Cb » fe' ficuro nel tuo caro albargo : 

Ni fra le tigri d'afpro artiglio armate 
Potrefli anco morire , o fra farpenti . 

Moltiffimi efompli di Sonetti in ifiit fiorito comporti legger fi poffono, 
non pure appreffo al predetto Torquato , ma appretto ancora a Bernardo 
fuo padre, amenduei quali in quella fatta di 11 tic molto fi efercitarono, e 
molti degni Componimenti ne hanno fra le loro Rime lafctati. 


(a) Refi. Poti. 
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E’ anche qui (Tavvilàre, che le cofe nel primo Volume infognate intorno 
a! Cofiumc, al Sentimento, e alla Locuzione non hanno a falciarli in di* 
menticanza; ma vogliono cirerc in ciafèuna compofitura con ri/guardo al- 
le materie, di che fi tratta, applicate. Onde nell’ addirizzare, per cagione 
d’efcmplo , Hn Sonetto Eroico, fi dovrà aver l’occhio, perché dal collume, 
dal fcntimcnto, dagli afferri, dalla locuzione fia accompagnato, che a taf 
lùggetto compete. Il fimigliante s’intenda, ove fi voglian comporre Sonet- 
ti JPa fiorali , Pcfcatorj , Marittimi , Satirici, Polifemici , Pedantelchi , o 
di altra guifa , ne’ quali fi dovrà puntualmente ollervarc il carattere loro 
proprio, che fi è veduto alla Satira, e all' Egloghe, e Pcfcatorie, c Pafto- 
rali, c Marittime , c ai Capitoli Pedantelchi, e vedralG ai Componimenti 
di quella guifa convenire • Intanto perché l’Idea almeno di efii in qualche 
el'cmplo li vegga, e quanta fia la purità della locuzione , c la grazia, e ’l 
cofiumc, e il vezzo ad cflì conveniente; ne porrò qui per ogni maniera un 
Sonetto; dal quale apprender fi potrà qualche colà , chi vi faià diligente 
«moderazione. Unicamente qui avvertilo per iempre, che sì quelli , come 
altri componimenti , che io verrò in quella mia Opera riferendo interi ad 
elcmpio , non intendo io già di proporli , come idee per ogni parte perfet- 
te, il che alcuno ha creduto, ma sì come colè, che di quello , ond’ é trat- 
tamento, pollone dar qualche idea . Del rimanente io lafcio agli accorti 
leggitori il giudicarne: ben dovendo eglino quanto a me eflcr pcrfuafi.che 
nell’ clezion degli cfcmpli molte rifleltìoni dovevan concorrere , la Princi- 
pal delle quali , che io avere doveva , era l’oncllà de’ medelimi . E primie- 
ramente , per dar qualche efempio de’ Pallorali Sonetti , ne rapporterò qui 
uno, eh’ é di Benedetto Menzini, e che in varie Raccolte va itnprcllo. 

Quel Cafro maledetto ha prafo nt ufi 

Gir tra lo viti, e fimfrt in lor s’ impaccia: 

Deb\ per farlo [tardar di fimil traccia. 

Dagli d' un [affi tra la corna, a ’/ tu ufi . 

Sa Bacco il guata, ai fetndari ter giu fi 

Da qual fio carro , a cui la tigri allaccia . 

Piò feroce lo [degno olir a fi caccia , 

QuavtP i con quel fio vói mifto , a confu fi. 

Fa di [cacciarla , Elpin: fa, eba non J landa 

Maligno il denta ; a più non roda in vetta 
L'uva nafeanti ; ad il lor N«nw» offenda. 

Di lui fi ben , eh’ un dì Pattar P affetta : 

Ma Bacco i da temer , che ancor non prenda 
Dal Cafre enfiarne , a dal P a fior vendetta . 

Di quelli Pallorali Sonetti un intero Volume ne compole Benedetto Var- 
chi, come altrove notammo. Ma le egli ne folle il primo Compofitore,ciò 
è malagevole ad affermare ; perciocché alcuni le ne trovano et m polli da_ 
Petronio Barbari circa il «jio. , ed altri nel Libro Primo degli Amcri di 
Bernardo Tallo imprcffi in Venezia nel tjjx in 4 Gli Accademici Rinvi- 
goritidi Foligno, nella Prefazione alle Rime del ditto Barbati, affermano, 
che il Varchi non ne compole prima del «JJ7- Putto ciò, é verilimilc, che 

il 
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il primo introducitore di quella fatta di Sonetti foflfc >1 prefato Bernardo: 
poiché quanto al Barbati , quando egli pure ne avelie compolu nell anno 
flello, che il Tallo, non però credere fe ne dovrebbe inventore: poiché egli 
era amico del Tallo; c per onorarlo, feguivane , componendo^ le ‘nven- 
sionit come lì feorge nelle Ode, nelle quali non folo li ferve de Metri di 
elio Tallo, ma fovente eziandio de’ lènti menti . Per altra parte é noto, che 
il medelimo Tallo fu ognora defidcrofo di trovar pellegrine invenzioni , on- 
de arricchire la volgar noftra Poefia. Ma quand’anche il Tallo , c il Barba- 
ti non aveflero comporti Sonetti Partorali , aocora non li potrebbe con cer- 
tezza attribuirne al Varchi il ritrovamento: poiché tra le Himc del iv| me- 
ri, del Coppetta, delCorfo, dclTolommei, che fiorirono nel tempo Hello 
del Varchi, fe nc leggono pure alquanti. Dopo i citati Poeti molti altri poi 
ne compolcro ancora , tra quali iSonetti Partorali diGiamhatirta Maxim IOt 
so forte delle cofc migliori, eh' egli abbia fatte. 

Anche i Sonetti Pclcatorj, e Marittimi pare , che attribuire fi debbano , 

come a primo introducitore a Bernardo Tallo , che per quanto li iappia,u 

r r _ _• — -i r jg 


ili poi accrelcmia da altri . E quanto a Pclcatorj un intero v oi urne u&* 
Murtola le nc trova imprello, intitolato La Pifcatorio : e molti le ne trova- 
no pur del Marini nella fua Lira. Quanto a Marittimi non pochi le ne ri- 
trovano da Niccolò Franco lavoraci , e comporti , e da altri divedi lpinti 
dell’ Accademia degli Argonauti . Noi uno di cialcuna fatta ne rapportere- 
mo qui ad efempio . E il primo , ch’é Pefcatorio , è del fbprauodato Tallo : 
ed é tale . 


Mtntr» Ulti tram Cromi , ed Aminta 
Con U nodofi roti i pi fri a riva , 

Per Fonda patta , e d'ogni orgoglio priva , 

Da to' raggi dal fri tutta dipinta: 

L’irta chiama di fior candidi avvinta, 

Miconi , a cui la prima piuma ufcrva 
Da la purpurea goti , errando giva 
Con la larcbatta fra di frondi cinta . 

E p imo di dtftr caldo , a gmtih , 

V acqui mirando in quifia parta , a ’i» pulita , 

A li Figlii di Nino alta dieta : 

Ne» iridi nnqua U Mar d’india , o putì di T ìli 
N infa, comi A morii li , adorna, a bilia ; 

£ perdonimi Diri, a Gaiatta . 

Il Sonetto, che fc gne, é Marittimo : ed è tratto dalle Rime di Niccolò 
Franco. Bifògna però offervare, che i Componimenti di querto Poeta non 
hanno né tutta quella pulitezza di Bile, nè tutta quella beici di concetti , 
che ad erti conviene . 

Sovra i pii teciljì fcogli , ondi pii lica 
Fedir dii Ciit , fi fia talora apfo 
D faggio Amiila ; « quindi Paria fifa 

Mira, 
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Mira, t ili Mar Intani og.ii pendile. 

E mentre a i fegni alca n venta filici 
Spirar conofce , da gioir couquifo , 

E di grave color compodo il vifo , 

Si volgi a i fuoì nocchier cantando , i dici . 

Seguiti fidi miei , feguiti intinti 

Il hi viaggio , a l'or eh non appare 
Natilo giorno, o faticofi vinti . 

No» v'indugiati fu per ronde chiare, 

Nel gir al porto , eh ne fa contenti ; 

Che cangia vifia in piccai ttmpo il Man . 

Anche del Carattere Satirico fti vefliro il Sonetto, come veder fi può nel 
feguente, che è di Alcffandro Piccolomini.fopraun inquieto, eincofianre, 
ch’egli chiama con finto nome Tigcllo ; ed è tratto dalle Rime del medrfi- 
mo Autore flampatc in Roma predo Vincenzo Valgrifi nel if49- in i», 
E’ però da offcrvarc, che quello Sonetto a ogni modo non contiene quelle 
qualità, che alla Satira Confutatoria vedemmo eder dicevoli: ma » alla_ 
Satira Precettiva s’afpetta . 

Nuove cure , e penfitr fempre occupato 

Tengonti V petto , e radon dentro il core: 

E per fempre trovar forti migliori , 

Or falchi il mar , la guerra or fegui armato . 

Tigello , indarno andiom cangiando fiato ; 

Che chi li punge ognor , non ha timori 

Di mar , di venti , o d'armi ; e i giorni , e Tore 

Ci fegtii , ovunque artdiam , dietro, t da lato. 

Purgbiam la mente ; id ogni loro amene 

Troverei» poi: ni con le fpeme ordiamo 
Ciò , che trjfer non può la nojlra etede . 

Prendiamo il dolce ognor , che torre accade ; 

Se ben d'amaro alquante ivi gufiamo : 

Che al Mondo Uom mai non e italo a pieni. 

Tra i Sonetti foprammenrovati del Marini ve n’ha pure alquanti alta! 
belli , ne’ quali in varie guifè de’ difperari Amori di Polifcmo Ciclopo con 
Galatea Ninfa del Marc fi ragiona . Hacci pure il Poliftmo di Tommafo 
Stigliar» impreflo in Venezia nel idot. in 8. Sia dato l'un d’cllì , o fia Ila» 
«o Luca Pulci , che tra le Pillole lue una del detto Ciclopo a Galatea tin- 
gendo, il primo all’ imitazione di quello mofiruofo Amante la via apride, 
il fatto fla , che una fpcrie di Sonetti indi é nata , Polifemici detti, ne’ qua- 
li fi fono efercitati , e tuttora fi cfercicann con molta gloria varj chiariflimi 
Ingegni. Tra quelli non fi dee tacere Filippo Lecrs, Roman*, già Segre- 
tario dei Cardinal Conti, di cui cinque adai vaghi in quello genere ne ha 
inforiti nella fua Iftoria il Crcfcimbeni . Altri pure di quella fatta fe nc 
trovano inferiti nella Raccolta del Gobbi , in quella degli Arcadi , e in 
quella di Lucca , compolli da Giovan Barrolommco Cafaregi , 'Genovi- 
lc , gcntihdìmo Letterato , na’ quali il coflunlc di Polifomo è mirabil- 
mente 
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Nè il Carattere Pcdantelco fu pure at Sonetto risparmiato: ed ecco di ciò 
altresì un efcmpio, che è tratto da' Cantici di Argirolotro, annaffi a quei* 
li di Fidenzio, ai quale fono attribuiti. 

Quando il Jrinagio onor da ruman genere 
Afre le labbra a i carmi fuoi dottifflmi , 

Carron le Mufe , & Febo velocitimi , 

Le Grazie , i Sali , & Cupidìtà , & Venere . 

Et poi ch'odono il canto nen degenere 

Da quel , che celebrò con ver fi altiffimi 
Le Ville , i Pafcui, ti Duci famofijfinri , 

Che già la filtro Ilio converfi m cenere : 

Sfrondano i lauri , ibar bicone Federe , 

E alternamente a lui facendo o magio. 

Mille corone al facro capo annectono . 

Poi gridan , venga ogni Poeta a cedere : 

Però che in van fillobi , ir piedi inflettono 
Gli emuli del granài [fimo Trinagio . 

Ora qualunque iia il carattere , onde fi vuol vefiirc il Sonetto , biso- 
gnerà metter mente con efattezaa a tutto quello , che da elio carattere è 
ricercato , per mandarlo ad effetto, per quanto la natura, e l’indole di quel 
breve componimento il comportano , alle quali cole tncdclimamcnte fi ucb- 
bc aver l’occhio per operar con giurtezza . E quinci è , che appena intorno 
allo Hello Sonetto fi può dare avvertenza alcuna, la quale , attcla la molti- 
tudine de’ diverfi caratteri, ond’é capace , non fia per fofferirc eccezione, 
di modo che quello , che ad una fpezie di Sonetti difdicc, non ben fi con- 
venga ad un altra . Seguitando a ogni modo a dirne quello, che alla condi- 
zione , ed al genio di così fatta poefia naturalmente per le convieni , mif- 
fime allora , che intorno a ferie cole e gravi s’aggira ; c lafciando poi a 
cialcuno di applicarlo a giudizio fuo.giurta la diverlità de’ caratteri ; gran- 
de avvedutezza , generalmente parlando , è in primo luogo da ulàre , per sfug- 
gire in tal fatta di componimento quelle parole ftcntate , c lunghe , che 
iopravanzano il numero di tre fillabe; di modo che rate aliai vi li arrechi- 
no oc’ verli voci quadrilillabc , e rariflime volte voci di cinque fillabe . Quei 
tic voci fclquipedali, che lafciano lènza fiato nel pronunziarle i polmoni , 
difdicono aliai a quella qualità di poefia , che vuol edere tutta lindura , c 
grazia: e fc il Chiabrera avelie ufata in ciò qualche attenzione di più , fa- 
rebbuno i fuoi Sonetti riufeiti più leggiadri , e più grati di quel , che ora 
appanlcono. Ma c’ Sembra, ch’egli molto diletto prendeffe de’ bei paroio- 
ni, che empir potevan la bocca ; e però nel Sólo Sonetto , che incornine 
eia. Tergete Pape, lafciando le molte voci tthlillabe , ha tutte queft’ altre. 
Raccendete, Trascorrete , Infaticati, Mmacciojò , Sbigottite, Generofo Stc. Sieno 
adunque i vocabolipiù brevi, che lunghi ; ma i corti fi melchinojn guifà 
cu’ più corti, che facciano una beila comparii, e non apportino lazictà, o 
fiftidio . 

Non dobbiamo però contentarci di quello Sólo : ma è uopo ancora far 
opera in guifa , che tutte altresì le parole fieno belle , c pulite : c avraifi 
ognora riguardo più affai, che ita altro Comporto , a vedere , s’cllc fienli da 
Lib. II. Voi. U. F alcun 
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alcun eccellente Maefiro avute in ufo in quel genere di poefìa. Per la qual 
negligenza ufata dal Caro, e’ fa però dal Caficlvcrro riprrfù , il quale rim- 
proverogli , che aveva più vocaboli ulàti , come Unito, Luminofo, Inviolato , 
Cede ec. , che non mai dal Petrarca s’erano nel luo Canzoniere voluti ado- 
perare . 

ApproTo, tutti i bilticci , arguzie, fcherzi di parole confmiili fidifdicono 
ne’ Sonetti, quand’ egli Ha ferio. Ma peggio farebbe il voler in elfi accen- 
nar con le prime lettere de* verfi , o pur con quelle di mezzo il nome di 
qualche pcrlona , od’altra cofa: perchè in foltanza limili giuochi con tut- 
ti que* verfi chiamati Acroltici fono una mera fanciull i ggine , e fim- 
plicità, che non ebbe ingreflo nel Mondo, che per le perfine di fiorto in- 
tendimento, e oziofe . So quello fare fono i Sacri Sudori flillati in cento Me- 
trici comfofli in Encomio precifimente a Di» Padre , » Figlio , t Spirito Santo tre, 
di GIO: GIACINTO MAGNANI , Clerico, impreifi in Noie 1718 in 4,, che 
cofe tutte Icipiritfimc fono, e da fartene quel conto , che fi fa del Niente. 

Dilconven gonfi inoltre le licenze tutte a ti piccolo Componimento : e_, 
quindi ad alcuni Critici, fa dilgurto, che in un Sonetto aliai nobile, qual’ 
e quello, Del foco, ebe dal Ciel , abbia Angelo di Coliamo fpezzata per poe- 
tica libertà la voce Arditamente , così dicendo: 

Simile avviene a me , che troppo ardita- 
Mtnte fiorai fitc. 

fpezzamento , che dal NiGcli vico agramente riprelò eziandio nel Furto fi , 
che pure è un poema. Tuttavolta fu quella licenza nel Sonetto ulata an- 
cora dal Bembo, e da aitri. 

Le rime poi hanno ad e fiere proporzionate al fuggetto. Pertanco o i So- 
netti fono della maniera fubl ime, o della temperata, o dell’ umile. Se del- 
la fiiblime efii fono, le tefiure proprie della fublime adoperare fi debbono ; 
e le rime etrer debbono le più gravi, sì ne’ Quadernari • che nelle Terzine; 
o almeno nelle Terzine, le non ne’ Quadernari ; ma non all’ incontro: non 
eficndo dicevole , che la maefià dello Itile dilccnda , come fi tollera , eh’ 
elio ingrandii!:#. Se il Sonetto è della maniera temperata , le tefiure delle 
Terzine fàtanno le proprie di; «quella ; e le rime faranno pur temperate, c_» 
ne’ Tcizeiti, e nei Quadernari- Ma come nel temperamento la dolcezza^ 
eccede la gravità: cosi in tali cali fi potrà ancora qualche poco abballar la_ 
xima , perchè abbia il Sonetto quel fine, che più conviene a' dolci compo- 
nimenti : mafiirtiamente fc la tcifitura delle Terzine e dolce , c (bave . Si 
finalmente il Sonetto farà deli’ unni maniera, allora làrebbe difetto voleri: 
valere o di tefiura, o di rima grave , tanto ne’ Quadernari, che ne’ Ter 
setti, 

L’ impegnarli in rime difficili è occalione Ibvente di dar luogo a parole^ 
barbare, e infilavi, a vocaboli (travolti , a voci liorpiate , a tneialore ridico- 
le, e bade. Per vederne la verità non c bifogno di piu , che di leggere il 
Sonetto di M. Cino, che così incomincia: Lo dolor grande , che ni carré fovra , 
nel quale per rimare con Sovra , ha necclfità di guadar le parole Povera , 
Scevera, Scopra, e dire Povra, Sovra, c Scovra. Ma il Petrarca altresì elico- 
doli per dilgrazia impegnato nella rima Eccbi due volte, cioè nel Sonetto, 
L'oro 0 le perle, c in quell’ alno , Fiamma dal Ciel, ha dovuto poi valerli dell’ 

Udii* 
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umiliflìma voce Succhi, giallamente dal Talloni riprefà. Per lo che , fic- 
cotnc è degno di molta lode , chi con rime difficili lenza alcuno Iliracchia- 
mcnto tede felicemente un Sonetto: così merita d’elicr tenuto di poco giu- 
dizio, chi li vuole in effe impegnare lenza avere, con che riufeirvi. 

Per tutto quello non intendo io di approvare coloro , i quali timidi, e_. 
pauroli Tempre alle più agevoli rime, c alle più copiale s’appigliano, del- 
la ttampa di quelle, con le quali i Tuoi Sonetti hi ceduti Dune di Majana ,, 
che qua fi tutte fono in Ere , Art, Ore, Ire, Ale , Aio , Ofi, A* za , Ette, Ente, 
la, Aggi» &c. ma voglio, che fieno delle più difficili, eh’ è poi libile , fen* 
za officia della purità, e della bellezza , che alla locuzione è dovuta, alla., 
quale fi vuole avere più, che alle rime, riguardo. Se poi ancora le mede- 
òrme rime fqiler conlimili ( difetto altrove da noi già notato) anche perciò 
vmofo riufcirebbe il Souctto; c altrettanto più viziofb , quanto più limile 
quelle cadenze (àrebbono , con le quali tefiuto e’ lòlle . Per diffaita di tale 
conlidc razione peccò apertamente ne’ Quadernari feguenti Dante da Majano . 


Ohi loffi , che tuttor difio , ti amo 

Quella, che lo mto ben punto non ama ; 

E quanto più di me merci le chiamo , 

A l'ora più di core mi difama. 

Ed eo per lei amare ardo, ed affamo (a), 

E mi confumo , come legna in fama ; 

E quanto più ne incendo (b), più la bramo , 

E più mi firìnge Amore, e fua li ama (c). 

Mi quanto alle rime s’afpcrca, fi dovrà a ciò riflettete, che abbiamo d’effe 
altrove infognato. 

Generalmente parlando, nè meno in grazia d'altri componimenti, che 
del Sonetto, di cui ragioniamo, fi dovrà con attenzion pcoccurare, che le 
rime (fieno o umili, o gravi , o mediocri ) lemprc tuttavia predino più, 
che fi può, quell’ effetto, per cui furono inflituicc, cioè di dilettare. Eal- 
lora elle più che mai piacendo entreranno negli animi degli afcolratori, 
come altrove infognammo con la dottrina del Pallavicino (a). Quando ufei- 
ranno non filamento da' vocaboli , che a puro cafo nella formazion del Linguaggio ab- 
bian putita la deficienza uniforme : ma quando faran tratte, o da' nomi proprj , oda 
altre parole lì neceffarie , ed opportune, che tufi loro non fié fifpetto di ferviti alta 
rima . Imperciocché , come avvedutamente ragiona il m.defimo Autor ci- 
tato , quando non a fortuna, ma per configlio de’ formatori della Lingua 
furono le parole coflituite di fuono fienile nella cadenza ; non par maravi- 
glia, che da ette fi tragga efpreifion di concetto con cadenza di fuono cor- 
rifpondcntc. E quindi avviene, che la rima fii di vii conto , quando è ca- 
vata dalle confuete definente de’ verbi . La maraviglia è , quando avendo 
foche il Compofitore le parole necellàric, e opportune, a cfpritnerc i Tuoi 
concetti ; ne ha ufeita , come fortuitamente , la corrifpondenza del fuono , c 
della rima : ammirando allora gli Uomini , che nella Lingua collimila con 
F a ogni 

(a) CbiVo in fiamme, (b) Sono incelò, (c) Lisina è voce Provenzalefca , ancb' 
oggi ufata \ 1 voi Legamo . Forfè derivò dal Verbo Spagnuolo Liar. (») Art. 
dii. Srii. 
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ogni altra intenzione , fi trovino voci adattare ad efprimer la mente dejlo 
Scrittore (che è il fin primario d’ogm linguaggio ) con quella uniformità 
di cadenze tanto ordinate. Ma quello piacere ne’ lettori non fi confeguilce, 
quando l’autore fi (comoda manifcflamente, c Iconvolgc ilconcrtto, opeg- 

f iora l’elprelfione di elio , per ufitr tali parole corrifpondcnti di fuono , e 
i rima. Adunquefi dovrà nel rimare avere tempre quello generale riguar- 
do, che le voci di finimento uniformi, cadano naturalmente nella lèntcn- 
aa, ed efler ivi pajano come necelìatie, e opportune: onde comparilca per 
dircosì . che il cafo prodotte abbia quelle deknenac , che non parevano pof- 
fibili , le non per anc . 

E’ poi regola comunemente oftervata , che non li ufino giammai le ca- 
denze de’ Quadernari nelle Terzine ; checché fi faceifero nc' primi tempi 
della Volgar Poefìa e Cino da Pilìoja , che ne’ due Sonetti, Una Donna mi 
fajja, e Stria tormento, parte le ritenne , c parte le variò , facendo , che il 
nono verlò con l’ottavo rimafle; o Oncflo Hologncfc , che tutte le rime di 
quelli in quelle ancora ritenne : nel qual calò eziandio quella legge indif- 
pcnfabilc fu dagli antichi offervata , di accordare il primo verlò della pri- 
ma Terzina con l’ultimo verfo del fecondo Quadernario, come fi può ve- 
der nel Sonetto del medefimo Oncfto, che cosi incomincia: Si m'ì fatta ne- 
mica la mercede. Ma tanti fono i capricci in mente agli Autori di quel rozzo 
fecolo caduti, e rifufeitati per bizzarria d’alcun valentuomo nel fecoloX VI., 
che chi lor volefTe por mente, altro piò grotto volume farebbe nel raccon- 
tarli , che io non intendo di fare. Trattante prclèntemcnre , non che Ig_, 
fleffe cadenze ne’ Quadernari, e nelle Terzine, ma nc pure le mede(ime_. 
voci ricevute vengono, di maniera, che di due fòle tcllcr fi polfa tutto un 
Sonetto ; fe non è materia men grave , come ha praticato taluno; ovvero 
per qualche bizzarria d’ingegno , come ha farro ira alcuni altri in non fb 
quale occafionc.il Marmitta, della qual foggia però di Sonetti altrove di- 
remo. 


PARTICELLA VI. 

Dtmofirafì , che fieno i Sonetti a Corona ; e come 
fi fogliano efit fare . 

S Vnetti fatti a Ceretta fi chiamano a (coni Sonetti continuati (òpra un fólo 
1 argomento, d*’ quali perche sì le rime, come le temenze vengono ir* 
loro in guifa legate , che un lo! Componimento ne nafee, c chiufe vengo- 
no, come in figura rotonda; poiché anche l’ultimo fi lega col primo; per- 
ciò Cor eva volgarmente fon detti , o pur Fatti a Corona. Sonili di tal la- 
voro poetico egualmente nelle colè ferie , che nelle giocofe valuti alcuna., 
volta gli Autori; c le leggi, alle quali in tal maniera di compofizionc fi ob- 
bligarono, fono le fèguenti. 

La prima è , che il lecondo Sonetto cominci dal ripeter T ultimo verfo 
del pruno Sonetto; c il medefimo di mano in mano degli altri Sonetti fi 
dica, fino all’ ultimo di (uni, il cui ultimo verfo eiler dee il primo verfo 

del 
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<JcI primo Sonetto. Vagliami per efcraplo quella Corona, che fece nclle^ 
Nozze d’Alfonfò d’Efle Torquato Tallo, gravitfima, fublimc, e degna di 
quctrUomo, ch’eglicra. Fmifcc dunque il primo Snaetto con quello ver fo: 

/ 

E 1 teforo mortai la Mia fpoglia : 

e *1 fecondo Sonetto appunto da quello verfo comincia, in tal guìfa : 

£? teforo mortai la bella [foglia , , 

E fé ’n gloria natura 5cc. 

Quello fecondo Sonetto finifee poi con quello verfò: 

Farei* la fua prigione in qui fio loto: 

- I 

e quello medefimo verlb c '1 primo de! terzo Sonetto : e cosi degli altri ad 
uno ad uno fi può vedere inliao all’ ultimo, il cui ultimo verlb é quello 1 

E 1 gù piena l'Italia, * pieno H Mondo * 

che è il primo verlb del primo Sonetto con la fola mutazione d’un Era in un 
E 1 Ciò per licenza poetica. 

La feconda legge é, che ouella cadenza , che s’è ulata nelle Terzine, fi 
ripeta ne’ Quadernari : non li ripeta però alcuna voce ne’ Quadernari , che 
adoperata fifiagià prima a rimare nelle Tersine, toltane l’ultima, che per 
neceflìtà fi ha da ripetere, fc fi ha da ripetere l’ attimo verlb. Per cfemplo 
la voce Aecoglia, che nelle Terzine fa conlbnanza con Spoglia , non puòcllcr 
ripetuta nc’ Quadernari ; ond’è, che le voci, le quali nc’ Quadernari con- 
fuonano a Spoglia , altre fono da quella; e fono Toglia, Invoglia , Doglia. 

La terza legge c, che in nhan Sonetto di quelli , che formano la Corona , 
fi ripeta giammai laeadenza, o rima, che nell’ uno dì elfi già s’c adoperata , 
fuorché quella lòia , che per neccllkà ripeter fi dee , ripetendo gli ultimi 
verfi de’ Sonetti , come abbiamo detto. Per riempio le cadenze del primo 
Sonetto nella Corona , dicui ragioniamo ,fono in Ondo , Egni , Efle ,Ori , Voglia. 
Ora, trattane quell’ultima definenza ioOglia, che fi ha da ripetere per nc- 
cctfità ne’ Quadernari immediati, dovendoli ripetere l’ultimo verlb delle 
Terzine antecedenti , il quale appunto termina in Oglia, le altre non ven- 
gono mai più ripetute, né ripeter fi pofTono in vcrun altro Sonetto , onde 
la Corona é formata . 

La quarta regola é , che tanto ne’ Quadernari , quanto nelle Terzine il 
medefimo ordinamento di rime uiato nel primo Sonetto, (ia diligentemen- 
te negli altri ancora tenuto. Co», perché il Tallo elcile per quella Corona 
la prima maniera a rimare i Quadernari, e a rimar le Tctzme la quinta, 
come più confacente!! alla fublunità dello fide, ch'egli ufàrc voleva , quel- 
le ficfTc (-fittamente perù ritenne in tutti gli altri Sonetti. 

Eller dovrebbe l’ultima legge intorno alla quantità de’ Sonetti , talché ria- 
bilito ne folle, e accertato iT numero: ina ficcomc dodici quelli fono, onde 
è formata la Corona dclTaflo: così di nove una nc ha fatta il Caro ; una di 
quindici gli Accademici Intronati ; c d’altro numero altri Autori , come c 

loro 
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loro piaciuto. Dal che apparifcc non diedi in ciò tino adora prefiCTo alcun 
termine. Anzi Francato Petrarca una ne ha fatta di tré Iòti Sonetti ; c a 
fila imitazione una altresì di tre fòli ne ha voluto comporre in iti ile magni* 
ÓCO il Caro, la qual Comincia: Donna qual mi Mi' io, qual mi fenti/fi . E’ ve- 
lo, che il Crelcunbcni diftinguc tra Catana, c Corona ; e quella di piu po- 
chi Sonetti, òhe quindici .chiama Catena ; quella di quindici chiama Corona. 
Ma quella diltinzionc, Calva Tempre l'autorità di quello per altro cruditiili- 
ìno Uomo, (ombrami affatto arbitraria, c mente tonti ita : da che gli Au- 
tori, come per cagion d’cfimplo , i citati Torquato Tallo , ed Ànnibal 
Caro hanno chiamate Corone anche quelle di numero inferiore a i quindici. 
Anzi io, che il Tallo chiama Catena non una quantità di Sonetti , ma una 
Canzone teliuta con ilpcziale artifizio, della quale li parlerà a luo luogo. E 
la Corona di quindici Sonetti, c il Sonetto Maghi tale fono invenzione , non 
più antica, che l’Accademia de gl’Intronati dii Siena. 

Trattanto per chi volelle imitare il Petrarca in quellafua Corona di rrc So- 
nati, che incominciano , Quando dal frofrio ftta ; Ma poiché il dolce tifi-, Il 
figliuol di Lodata ; non lafcicro qui di notare , che ellì fimo legati in tal gui- 
fa , che in tutti e tre fi ritengono le lidie cadenze , e la lidia maniera», 
d’accordare, tanto ne’Quadernarj , che nelle Terzine, con quelle due cir- 
collanzc a ogni modo, che dove il primo Sonetto, e il terzo ritengono il 
medefimo collocamento di rime , incominciando amendue con quella in 
Ore , e di poi fegueiido con quella in Ano, e nelle Terzine in Ato , e io* 
Arte ; il Sonetto di mezzo comincia per modo contrario la rima in Ano , 
e poi figue con la rima in Ora, e nelle Terzine in Ato, e in Arte. La fe- 
conda circofianza è , che in niuno de’ rrc Sonetti , non c replicata mai 
voce alcuna in veruna cadenza , o fe è zcplicata , non l’c nel medefimo 
lignificato , in cui da prima fu detta . 

Molciilìmi fimo fiati coloro, che hanno a quella , o a quella foggia in- 
catenati Sonetti. In una Raccolta intitolata Corona, a altre Rime m loda del 
Signor Luigi Ancorane, raccolta da Livio Farro, c (lampara in Padova nel 1581. 
in 4. le ne veggono varie teliate come la lùddcita dei Tallo : e fono tutte 
di nove Sonetti . Una pure alla mcdefitni guilà lavorata , che é di Matteo 
Chicli , fi ritrova nel Tempio di Donna Flavia Peretta Orfini Duchefla di 
Bracciano , fiainpato in Roma l’anno 1591. , la quale é di quarantanove So- 
netti. Luigi Crono anch’egli ce n’ha lattiate ben tre , ma io differente», 
lòggia redine . Poiché talora furono i Poeti contenti di far tutu i Sonetti 
per le medesime rime : e a quella guifa fon fiuti i dieci Sonetu del Caro 
che chiamò i Mattaccini , il primo de* quali incomincia. Mandarne Sor Apol- 
lo otta «torta. Talvolta fi obbligarono a prender le rime de’Qpadcrnaridel 
Sonetto feguente dai Terzetti dell* antecedente , e quelle de’ Terzetti dell* 
ultimo Sonetto dai Quadernari del primo ; col primo verlb del quale chiu- 
devano lo Hello ultimo Sonetto ; e di quella maniera é quella (Corona di 
Benedetto dell* Uva , la quale é d’otto Sonetti -, e incomincia , Quefia ghir- 
landa di paratti , a frónda : c un altra di Camarifio Pellegrino, di jfiove , che 
incomincia , Vagha di fiori al' aureo crin corona ; c quella di Gio: Maria», 
Guicciardi infinta nel Tempio del Cardinal Cintio Aidobrandini , la quale 
è di quattordici Sonetti, e incomincia , Sema dd et Ma gran Crntia i pregi vari. 
Talvolta anche lòto furor» paghi di continuare per più Sonetti a ragio- 
nare Tulio Hello argomento , incatenando meramente i Temi menti dell* 

uno 
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uno con quei dell’ altro, in guifìi che ne nafeefle un folo Componimen- 
to. Tali tono quelle quattro Corone . che nella Raccolta dell’ Allacci fi 
leggono , la prima di Fazio degli liberti fopra i fette Peccati Mortali , 
che è di fotte. Sonerei ; la feconda di Folgore da S. Gcmignano , che in 
otto Sonetti di tutti i Giorni della Settimana favella : la terza del medefi- 
tno Folgore , che in quattordici Sonetti de’ dodici Meli dell’ Anno ra- 
giona ; c la quarta di Cene dalia Chitarra d’A rezzo , che in dodici So- 
netti , fatti per le medefune rime di que’ di Folgore, parla pure de’ do- 
dici Meli deir Anno. Né é qui da tacere la Corona di Gio: Giacopo Sal- 
vatorino, (lampara l’anno innanzi ad un fuoLibro intitolato Telbr» 
di S. Scrittura lopra le Rime del Petrarca ; nella quale non folo in de* 
finenza di tutti i Sonetti fon fèmpre le medefime voci, ma ancora , fìc- 
cotue tutti i Sonetti de’ numeri difpari, cioè uno, tre, cinque 8tc. inct^ 
Blindano co’ Quadernari, e tìnifeono co’ Terzetti fecondo l’Qfo, così tut- 
ti que’ de’ numeri pari, cioè due, quattro, fei, e limili, incominciano co' 
Terzetti, c terminano co’ Quadernari; conchiudendo poi il vemunefimo 
e ultimo Sonetto con un mezzo Sonetto compollo di un Quadernario , 
e di una Terzina: cola per vero dire (Invasante, e (compia». Ma quello 
Scrittore dovette finitamente probabile giudicar 1’ opinione altresì ai co- 
lui, che, come fi dice nella Lettera Dedicatoria deliiGigantea , giurava , Cb» 
un Sonetto avevo a efler cominciato co i Terzetti , e finito coi Qutdernali : onde 
incerto a qual delle due appigliarli , per fare i pareri uguali , dovette al- 
ternativamente un Sonetto da’ Quadernari , c un altro dalle Terzine co- 
minciare . 

Quella Ipezie-poi di Corona , che abbiamo detto clTere fiata invenzione 
degl’ Intronati di Siena , ella é di quindici Sonetti comporta , l’ultimo de’ 
quali c Magifirale chiamaro . Dai verfi di quello fi cavano i principi , ed i 
Imi di tutti gli altri quattordici , a quella guidi > Il primo Sonetto fo- 
ci mincia col primo verfo del Magillralc, e termina col fecondo. Similmen- 
te il fecondo Sonetto col fecondo verfb dello Hello Magillralc comincia , c 
termina col terzo: e così fi leguita lino al decimo quarto Sonetto , il quale 
cominciando dal quattordicclimo verfo del Magifiralc, termina , ripiglian- 
do il primo del medefimo; di modo che col Magillralc chiudendoli poi il 
Componimento, fi viene cosi a formare quali una circolare Corona . Gli 
eruditi Ppfiillarori della Storia del Crefcimbeni flampata in Vinegia nel 
i7ji. dubitano faviamcnte,fc dirli debbano i Sancii inventori di quello Com- 
ponimento, o meramente Promotori ; avendo eglino trovato dopo le Let- 
tere fopra il Furiofo,in ottava rima compoficda Marco Filippi , c impref- 
fe in Venezia per lo Varifeo nel tf %4 un Sonetto dello Hello Filippi con- 
tra Cerbero , che comincia, 0 divijo dal del da Micbaelle ; che è appunto un 
Sonetto Magillralc : poiché dietro a quello Sonetto feguono quattordici 
Stanze di Mario Pcrolli , compoftc in biafimo del Popolo Ebreo , ognuna 
delle quali finifoe con un verfo del fuddetto Sonetto del Filippi . Ma lic- 
coinc quelle primieramente fono Stanze, e noiparliam dc’Sonctti; apprcl- 
fo ognuna di quelle foto finifoe , dove ognun di quelli comincia , e lumi- 
na coi verfi dei Magifiraie ; così quelle differenze riputar fi pollono foffi- 
cienti , per donare quella invenzione a Sancii. 

Ma larcbbe un non voler mai finire , le tutte le foggie ridir qui volcf- 
fimo , nelle quali furono da’ Poeti i Sonetti fra elfi incatenati . Balla , 

che 
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che qui alcune altre Corone mentoviamo, che ci fono (òtto gli occhi palla-, 
re; pecche chi folle vago di vederne i diverii capricci , non reili per noi di 
foddisfare a Tue voglie. 

E una Corona di GIAMBATISTA CRISPO fi trova nella Raccolta^ 
fatta per la Morte di Sigilmondo Re di Polonia nell* anno 157*. 

Un altra Corona di nove Sonetti d’ANNIBAL CARO contra il Cartel- 
vetro fi legge nelle Lettere Facete di Diverfi , raccolte per Fraoccfoo Turchi , 
e imprclle in Venezia nel »J7$. in 8, la qual comincia , Dunque un Antropofa- 
go , un Infingane : c alla mcdcliraa fi rifponde da un Cailclvctrico , con altra 
Corona d’altrettanti Sonetti , per le medeiime voci , che fono nelle dcfincn- 
ac de’ Vcrii, la quale va pur imprella traile dette Lettere. 

Corona , ed altre Rime nella Creazione di N. S. Silfo V. di GIO: FRAN- 
CESCO BUONI , Minor Conventuale tre. In Bologna per Giovanni Raffi 
1 ftf. in 4- Quello Poeta ha pure fralie fue Rime, flambate tnedefima- 
jncnte in Bologna nel 1J87., dodici altri Sonetti concatenati come quelli 
delle Corone . 

Corona di Ferro, e di Veneto, ed altre Rime deir ACCADEMICO SFRE- 
GIATO mila Morte d'If polita Pafferotti al Signor Torquato 7 affo. Jn Bologna . _ 

r MtjJandro Benacci 1587. in 4. Quella Corona è di dodici Sonetti teiluta, 
cui rime tutte fono Ferro, e Ve ne no , alludendo alla Storia , che tratta- 
no; onde il titolo ancora fu dato a quell’ Opera. 

Un altra Corona di quindici Sonetti lòpra la PafTione di N. S. Gesù 
Crido fi trova fralie Rime Spirituali di ALESSANDRO LAMI di Fe- 
derigo, imprclle in Pavia nel iyj8 ; e un altra di dodici Sonetti alla^ 
glorioliflìma Vergine ha pure quelto fleflo Poeta nelle mcdcfiinc Rime. 

Corona Rinforzata di GIOVAN MARIO CRESCIMBEN1 in lode di N. S. 
Papa Clemente XI. In Roma per Luta Antonio Craeaj 1701. in 4. 

Corona Rinforzata in lode di Innocenzo XI l. In Roma per il Roffì ipzt. in 8. 
E’ lavoro degli Arcadi di Roma. 

Un altra Corona Poetica Rimerzata in lode di Papa Benedetto XIII. fu 
pure inficmc con altre Rime, nel girtarfi la prima pietra ne’ fondamenti 
del nuovo Teatro d’Arcadia , pubblicata dagli Arcadi in Roma per il Rolli 
i *7*?- in 4- 

Tanto la maniera di far Corone ulàta dal Petrarca , quanto l’altze tut- 
te qui mentovate , cole fono , che portano molta fatica , violentano lau. 
icntenza, c dopo cITcrvi anche riulcito con feliciti, ultimamente La lode, 
di cui li fa acculilo, è in verità affai poca. Io (limo piu alquanti Sonet- 
ti ben fatti, e iciolti, che molti cosi a Corona legati, ne’ quali l’Arte affet- 
tatamente lì mortra . 


PAR- 
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Dimflrafì , che fieno i Sonetti di Rifpofia ; 
e come tejjer fi fogliano . 

I Sonetti di tLifrofls così chiamati , perciocché con etti a qualche Lettera 
fi rifpondc in un Sonetto prodottaci , in cui è l’ufo di ciO fare più , 
che con altro componimento ; benché in molte cofc convengano con gli 
altri Sonetti -, quelli nondimeno ricercano alcune cofèrelle di più, lequa- 
li fon le feguenti. Prima, che fi ritengano in ella Ri/polla le cadenze tic fi 
fo della Piopotta. Di poi , che nefiuna voce nella Rifoofta s’adoperi a far 
confonanza , clic fia (lata nella Propotta adoperata. Finalmente , che ri- 
tengali ancora il medefitno ordine , e partito d’accordar le rime , che fu 
tenuco nella Propotta. Quelle fono le leggi , che uniche c fole nelle fuc— 
Rifpottc oltcrvO lèmpre il Petrarca ; onde avendogli foritto Giovanni Dondà 
un Sonetto , che cosi comincia » 

lo non fi ben t'io vedo quii , ch'io veggio. 

Sio tocco quei , ch'io palpo tuttavia &c. 

quegli con la lettura medefima, e con- le medefimc rime , ma con altre 
voci, a quella guifit risoligli. 

Il mal mi frema , a mi /paventa il faggio , 

Al qual veggo il larga, e fiana via &CC. 

E ciù fi può vedere aver egli praticato in tutte le fue Rilpofte ; con- 
frontando con le Propotlc , che vaano ordinariamente (lampare in fine-, 
del fuo Canzoniere , c il citato Sonetto , e gli altri di Rifpotta , che- 
fono » 

Ingegno afato a te quiftion profinii', te Jacopo Giratoti da Imola. 
Se l'onorata fronda , che preferiva -, a Strami!» da Perugia. 

Gerì , quando talor meco e' adira ; a Geri Giantìgliacci . 

Signor mio caro ogni penfier mi tira; a Sennuccio del Bene. 

Mai non vedranno le mtt luci afciucta; a Giacomo Colonna. 

Qneftc medefimc regole unicamente ha tenute il Cafa nelle fuc Rifpofte , 
che fono : 

Mentre fra valli patudafa , ad ima ; 

L'altero nido , ove il lieto albergo ; 

Curi la faci fia chi veda Marte ; 

S'agH avverai , che qual , cb' io ferivo , o detto ; 

Parchi, Ippocrtnt il noti! cigno alberga &e, 

tib. a. Vai. U . G Nc, 
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Nè, quantunque provocato dal Cappello, c dal Marmitta, che a lui rilpo- 
fero non folamcnte per le medefime cadenze, ma con le medefime voci da 
lui prima adoperate ; non mai però volle egli abbracciare quel modo di ri£ 
pondere , chiamato dal Ruteelli , non fo per quale ragione, artifiziolò , e 
bclliflimo, te non fé forfè per averlo egli ufato. Le medefime regole han- 
no tenute Angelo di Coflanzo, Piero Bembo, Torquato Tallo, e i più pu- 
liti Scrittori. Non voglio perciò dire, chechirifpondefle ancora, pigliando 
ordinatamente tutte le parole ultime , che fanno riina nella Propolla , e 
con effe tcrminaffe i verfi della Rifpofta , folle per far cofa da farli cac- 
ciar dal Mondo, come a Maeflro Simnnc diceva Bruno , c da farli mette- 
re in bocca del Lucifero da S. Gatto . Trovanfi di quelle Rifpoftc fatte col- 
le voci mcdclime delle Propolle anche prima del Secolo tedicefimo : ed 
una ve n’ha fra le Rime di Bernardo Bellinaone , che è una Rifpofta di Ja- 
copo Fiorini a un Sonetto forinogli dal m>. defimo Bel linzone . Ma ben dir 
voglio , che quello partito, e gli altri di formar le Rifpofle , o riferiti dal 
Crelcimbcni, o infognati dallo Stigliani, e più dal Rufcelli, nc fonoda pre- 
giarli gran colà , né molto fono da foguirfi : perche in effetto non mai da 
migliori Poeti , furono que’ modi abbracciati , Ce non in calò di iKceftìtà. 
Diffi In cafo di ntceffìtìt : perché qualora Ir Rime della Propella affai parvero 
malagevoli , j favj Scrittori , lènza volerfi impegnare a trovai per mezzodì 
florpiamcnti altre voci di quella Beffa cadenza , li vallerò allora di quelle 
della Propella, pigliandole tutte ordinatamente dal principio tino alla line. 
Così praticò una volta Angelo di Co(t»nzo , rifpnndendo a Gìovannantonio 
Carrata nel Sonetto, Mentre levar /» fofebe: c così fece anche il Bembo una 
volta, rìfpondendo a Benedetto Moroliro col Sonato , lofio , cbe'l dolete, 
fguardo : perchè al primo la rima in Ofiri , al tecondo L rima in Etra 
non dava campo di rinvenire altre voci da quelle della Propolla diverte . 

So pure , che il Dolci , a provar , che fìa lecito al Poeta per mancamento 
di dciinrnza , olire nella Rifpufla alcune parole della Propolla , nun ulan- 
done altre ; apporta un tal Sonetto del Notajo Giacopo da Lentino , ferie- 
te al Petrarca, a cui inchina a credere , che quelli rifpondeffe con quello , 
la conterei d'amor , nel quale Ibno ripetute quattro parole della Propolla, che 
fono Sovente, So fari , Dtfiri, e Avorio. Ed io ben credo, che il Sonetto qui 
del Petrarca allegato fia Rifpofla a un qualche Sonetto di M. Jacopo da- 
Lentino. Ma che la Propolla fìa quello , Mefite frenetico con amor fruente-., 
io non mi fo indurre a crederlo per due ragioni . La prima e , che il Pe- 
trarca non ha mai praticato di ulàr le parole della Propolla io verun altra 
Rifpofta, che a noi certa fia . Adunque non dobbiamo credere , che quel 
Sonerto lìa la Propolla , fe ciò prima non fi fa certo , e ficuro. La feconda 
è , che Giacopo aa Lentino era bene Notajo buono , ma Poeta malo , 
come Icrive il Taflbni: e quel Sonetto non fi dinaollra in quel Secolo nato, 
nè di quel padre. M. Cino bensì rifpondendo al Sonetto di Dante , A ciafcun 
Alma (refa , ritenne qualche voce della Propolla ; ed alcòni altri di lui più 
antichi alcuna pur ne ritennero , per non edere in que’ tempi ben formate 
ancora le maniere delle Rifpolle: ma prefememente a chi vuol rifpondere 
con lode, non è lecito il farlo , te non nel modo qui integnato , giulla le 
regole da buoni Autori didotte. Per lo ebe effendo veramente faticoiiffima 
imprela l’ciicre obbligato a ritener le cadenze lletfc , lènza avere la facoltà 
di valerli delle modelline voci , conviene avvertire di non lare in tali Rifpo* 

Ile 
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fìe delle fliracchiature, e di non ufare efprelfioni di fenici poco leggiadre. 
Del qual vizio a ogni modo quinto Ha difficile a poter etferne totalmente 
irreprenfibile, vagliane in prova, che di quanti Sonetti ba fatti per Rifpo- 
iia il Petrarca delio , per altro incomparabil Poeta , un luto non nc ba a 
giudizio del Talloni , che fia qualche colà più , che tollerabile , c me- 
diocre . 

. Ma qui fi rifletta , che quando fi dice , che non é lecito valcrfi dello 
voci fi clic , fe non in cafo di ncccffità , non fi vieta l’ufar voci equivoche 
in altra lignificazione dall’ adoperata nella Pro polla. Cosi il Varchi avendo 
ufata nella Proporla la voce Alberga per Abita ; la voce inedefima ritenne il 
Cala nella Riipofla , ma variata di lignificazione ; fcrivendo Alberga per Dà 
Albergo . 

Di poi s’awertifira, che e (Tendo coflume ai delle Propolle, che delle Rii 1 
polle, di porre i Nomi propri degli Uomini , a chi e’fi Icrivc , o i Calati 
di elfi, ciò fi dee fare per modo , che non pajano que’ nomi baflàmcntc , 
o rozzamente detti : ma il Calato più collo , che il Nome , le quell* lari 
più bello , più ibnoro , c più cotto , o il nome più tollo fi potrà , che il 
Calato; o fi muterà il Nome , come lece il Petrarca, che non Lauretta , ma 
Laura volle chiamar la fua Donna ; c volle dir Gerì più collo , che Gianfigliaa- 
ai , e Colonna più colio , che Pani alfa . 11 Bembo altresì elelTie di dir Molta 
invece di Frantefc* ; Gafoarro invece di Gtfparo , o Obixao ; e il Cafa dir 
volle Rota più collo , che attardino , o Berardo ; ed aitri hanno leelto di 
dir Ciano più tollo, che Giovami ; Mario invece di Prancefco Maria Scc. On- 
de il Trillino non è molto da commendare , che nel Sonetto , Ctfan mio , 
cantò : 

Pianger dovrebbe ancor fumana gente: 

Perocbi MARCANTONIO menta ave « 

Ogni fua cura, per difender lei. 

Finalmente bifbgnerà prender cura a non fi valere nelle Rifpofic delle 
invenzioni , delle forinole , delle figure, con le quali fu a noi lcritto; per- 
ché ciò mollrerebbc povertà in noi, e mifetia: ma làrà necellario tèmpre 
il trovar nova idea, nove efprelfioni, novi ornamenti, per non parer co- 
piatori. Benché non molti ornamenti ricercano elle: da che in filile fa- 
miliare, o mezzano, fogliono per lo più venir fatte. 

PARTICELLA Vili. 

Dimoflrafi , che fieno i Sonetti con la Coda ; 
t come fi fogliano efit formare . 


] L Sonetto con la Coda, o Caudato, chiamato altrimcntc Sonetto col Ritor- 
nello, o Tornellato, é un Sonetto con l’aggiunta d’uno, o di più Ternari 
dopo i! quattoni! ce fimo verfo, con quelle due leggi: la prima, che il pri- 
mo verlo d’ogni Ternario fia di fette fillabc, egli altri due di ondici: lafe- 

G a conda , 
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conda , che il primo verfo d’ogni ternario consuoni col verfo, che im me- 
diatamente il precede , e gli altri due rimino tra loro con rima da tutte 
l’-ltrc diverfà. Hodctto, Con l’aggiunta d’uno , odi più ternari; pcrchefe 
ne fono comporti con moltiflitne Gode, e col Ritornello o doppio, o tripli- 
ce , o quadruplicaro, o quintuplicato, o reduplicato , come ai loro Ctcrit- 
tori più piacea di difenderli. Ho detto, che legge c , che il primo verfo 
d’ogni ternario fia ettafillabo ; perché tale è l’ufo a’noitri (fi ricevuto. Fec 
altro s'c latto dagli Autori altresi cndccalillabo, come, per cagione d’cfetn- 
plo, vederli può in quel Sonetto del Burchielli, che così comincia. Aia» 
fin tanfi Babbion , il cui Ritornello e: 

Ni tanti {garbi fa V anno un Notajo , 

Ni fina in Arno tanti paghimi , 

Quanta m Vinegia zattera, a cammini, 

E Umilmente co* Ritornelli muìtiplicati , e tutti d’undici fillabe elTerlene 
fatti , afferma il Redi nelle fue Annotaiioni al fùo Bacco in Tofana. 

Gli Antichi, per non elTcre ancora ben bene pretìlTa la regola d:l So- 
netto , folcano alcun verfo aggiungere ai quattordici conhicu . Quindi io 
Francefco da Barberino uno re ne trova di Tedici verfi , che incomincia , 
Ttfio ^un erba, d>’ ba nom Ztntalma ; ed oltre ai quattordici, ha quelli duo 
incora, che rimin tra loro. 

Di tega in tega ancor zia tanta ttfio , 

Cbe non fora ’ la glofe fiat mi figo, 

E in MelTer Cino il Sonetto , Quando ben tanfo, è dì quindici verfi ; l’ulti- 
mo de’ quali, che è la Coda, c talee 

Qual, cbe non tanna t'anima perduta. 

Quafio fegu itam ento di rima , feri ve l’Ubaldini (a) fi vada ancora In qualche Co- 
boia da' Documenti d’ Amora ; ad è ufo Provaneaìa , qualmanta abbiamo in alcu- 
na dalla loro Cantoni ; ed i fiato anco faguitato da nofiri : ficchi Dante nella Vitti*. 
Nuova clièma quella rima Ancella della Cantoni. Il Petrarca fece onci' egli di qua- 
fla faguaci nate ad alcun Sonetto , coma fi fiorga dal fio Originala : ma fine quafli tali 
più tuffo famigliar ! , « fatti per i fi berte , che da fenno , e gravi E da qua fi' ufo av- 
vifo , eia fieno ufiiti i Sonetti , che fi thiamano con la Coda . E Ibpra tal nome di 
Son iti con laG da dottamente nell’ Apologia d.l Caro I’Apologida Pafquino . 
Parchi la Coda ba quella proprietà di far ridere , e di dar piacer» alla gente ; » però fi 

fiol mettere ai matti , ai buffoni , e a certa perfine piacevoli Balla , che avenda 

tu a trattar di rofa ridicola co da dei mattare , a imitare in qua fio i Mattaccini, cbt*, 
per far magio ridere , vanne eoa quella camicia fendente , e con le calze apertt , fa- 
cardo della berta. E in quelli cali è, che rali Sonetti fi polTono udire ; in co- 
le ferie non già: onde uopo non c , eh’ io più a lungo intorno ad crìi mi 
Renda : le non che ometter non debbo qui di porne un gcntilitlìmo di Fran- 
cefco Grazimi, detto il Laica, perchè anche di quello Autore alcuna colà 
ù_ 

(<*) Nel. Taval. Dee. d'Am. al. toc. Sonetto. 
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fi vegga ; e la polite»* s’unpari, che a tali componimenti è dovuta. 

Io vi farvi faper , taro Bettino , 

Cotti' io pò, t quaT i la vita «ria ; 

La flirt ertilo avaria tana via; 

E tori goffo fedir ni ptn , ni vini. 

Jfon vi dal tarpo patto , r a micetto . ( ' 

•iv‘ La notti pai, quando dormir vorria, 

Sento far le zanzare trmtggtria ; 

E la mie potè fono il / tracina . 

'Altre ne T aria fi fiat borbottando 

Un certo orribil fiton pien di terrore , 

Che farebbe paura ai Conta Orlando , 

Altre dipoi ne vengane a fieroret •’ 1 

Invento 1 1 vijb mio , fiata ronzando; ,n . . 

Mi dan trafitte , ebo no vanno ed cuore, 
lo per F offra dolora, 

E per farne vendetta , eoa gran furia ■ 

Mi batte il ceffo; e formai deppia ingiuria . 

Elle temano a furia, 

Trafiggendomi più de mano in mano : 

Ed io mi dò ceffata da marrano. 

E tjueffo giuoco (brano 
Mi convita far par fino a lo mattino: 

Che venir poffa il concierò a Bronzino . 

. •• ■ t ■ 

Chi più Sonetti di auefia fatta vorrà leggere t per appararne l’idea , oltre 
al predetto Laica, e al Derni altrove citati, troveranno eziandio in Antonio 
Alamanni, nell’ Accademie^ Ruolino , nell’ Accademico Fiorentino» nell* 
Accademico Sviluppato, c in altri. 

PARTICELLA IX. 

. . , , ». . 1 

Dimoflrafi , che j tetto i Sonetti Comuni » Doppj , Rinterzati , 
Caudati , Contimi , Incatenati , Ripetiti , Retrogradi , 

‘ Muti , Duodenarj , e Mijìi » 

A Bbiamo fin qui ragionato de’ Semplici , c de* Torneltati Sonetti; perchè 
Semplici erano dagli Antichi appellati quelli , ì vetfi de’ quali tutti era- 
no della nu deiima fpezje, 4 CÌoe o tutti «li undici fillabc, otutti di lette .Ter» 
neilati fi chiamavano quelli, che avevano appiccato il Tornello , o la Coda . 
Medefìmatnente de’ Sonetti Settebarj abbiain detto, e di altri, che furon già 
da akuni nella Volgar Poefia introdotti . Sarebbe ora qui tempo opportuno 
di favellare ancora di quell’ altre fperte de 1 Sonetti, che refiano , a compier 
le lèdici , quante annoverate ne furono, e infegnatc da Antonio di Tempo. 
Ma come ite fono in difufo , cosi per puro compimento di dottrina non fa- 
remo 
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remo più , che accennare la tenitura di quelli, de’ quali nulla abbiamo per 
anche detto, allegandone ancora l’cfempio , quando altrove non l’abbiamo 
g ià arrecato , ■ . . 

E primieramente mentovare fi debbono iSonetti, chiamati Comuni , i quali 
allora erano tali , quando erano d’endecafillabi , e d’ertafillabi mefcolati , co» 
me fono quc’due di M. Cino da Piftoja, che incominciano , Deb f tacciavi do- 
nare , c Io frigo Donna , ne’ quali fono due ettafillabi interponi per ci alcun 
Quadernario, e uno per «alcun Tetaetto alternatamente; c come è quello 
di Alcflo Donati, che così dice: 

Fenile a pianger meco, o cuor fittoft, 

Sopra la Mia giovili caduta 
De la mortai feruta, 

Pregando Dio, ebe fica la ripefi, , ' 

Venite a pianger meco doloro fi , . 

A biafimar la morte , oncP i feruta ; 

Movendo lingua acuta, 

A ferine i fteei feri occhi invidiefi , ' 

Venite a pianger la fonema vèrtuta, 

Con Folta nobiltà te , 

Con Pone file, che in quefto corpo vijfe. 

E poi guardate a le mie gran feruti , 

P infondo frofrietata , 

Se U fuo morir punto il mio cor tref/fe , 

Sonetti Doppi fi dicevano quelli , che avevano due Senati per fronte , e 
per Sirima due Quadernetti ; cioè aggiungevano due verfi ettafillabi per 
«alcun Quadernario, e un verfo ettafillabo per ogni Terzetto, llluogodei 
due ettafillabi d’ogni Quadernario era tra il primo, e’1 fecondo verfo, erra 
il terzo, ed il quarto; onde dei dodici verfi , che la fronte formavano del 
Sonetto, il fecondo, il quinto, l’ottavo, e l’un decimo erano fettenarj, gli 
altri erano endecalìllabi , 11 luogo dell’ ettafillabo in ciafcuno de’ Quader- 
netti era dopo il fecondo verfo: onde degli otto il terzo , ed il fettimo cttafil- 
labi erano, e gli altri endecalìllabi . A quella guifa è ceduto il Componi- 
mento di Dante, che incomincia, Morte villana, e di pitti nemica. Ma anche 
in altre guife furono quelli Sonetti reduci ; il che veder fi pub dagli efempli , 
che qui andrem riferendo . Ed ecconc in primo luogo uno di Parinocelo dal 
Bagno , Pilano, che fu prodot to dal Crcfcunbeni altresì : ma che non avendo 
in quel modo fenfo ■ c che feortcttillìmo c(Tcndo,ìo ho proccurato di ridurre 
alla vera lezione. 

Laffo di far più verfo 

Son ; poi (a) veggio ogni em manco 
D' amor far luteo dal diritto invtrfi, 

Cba qual de nom più franco 
Di lealtata , perfi 

Tojh fa ti veder, fi pi, del bianco . 

_____ ________ CM 

(a) Poiché. 
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m>td orni' un è tonvorfo; 

Nun (a) fot coraggi' à, /f anco 

Di ciò penfiare , • faro , end’ i ben per fi . 

S) che verta non branco, 

Può dira , anzi l' abberfi (b) , 

Leol om : lì ibi prtfe per lo fianco 
llltaltate , e Inganno , che ognor monta , 

E lo Mondo governa ; 

Sì che a quella lanterna 

Puoi gòre ogni omo , ed in ciò far fi ponte . 

Tento cb' ebbriat’ (c) anno la fuperna 
Mero bronzo , dove V onta , 

E ’/ bel <f ogni om fi conta, 

E di ctefiuno an morto in fimpèttma. (d) 

Quello Sonetto doppio d’incerto è pure in altra maniera teffuro . 

Per lunga dimorante , 

Che ho fatta in gran tormento , 

Ha cangiata natura : 

Che bo piangendo allegrante ; 

E ridendo nof (e) finto ; 

Ogni gioì ( f ) ■»’ * rancure . (g) 

D'aver ben bo péfanxa , (h) 

E del mal mi contento: 

Pormi il di notte ficura : 

Degli amici bo dottante , (i) 

Cai nemici bo abbeuto , (k) 

Per 


(a) Niun (b) Il contrario, (c) dimenticato, (d) Quefio Sonetto , ebe i moli * 
morale, vuol dire in fioftanxt roti: Io fono lalfo di far più Vcrfi : poiché 
veggio ogni uomo ptivo d’amote , cioè di cariti , far tutto il contrario 
del giuflo. Che qual é più franco di nome di lealtà , cioè, qual per 
fama di lealtà c piu accreditato, fa todo.fo può .veder se perlò di bian- 
co , cioè , fa todo , fe può , veder sé edfere otturo uomo , doppio , c ne- 
gro (corno diffe Orasio) di bianco, ch'era tenuto, cioè, di uomo di can- 
dida fede . Che ognuno è convcrfo , cioè , rivolto addietro dalle vie buo- 
ne; e niun folo ha coraggio , moftrandofi dauco di pcnlare , c fartL. 
quello, per mancamento di che il bene é perduto . .Sicché virtù puòdi- 
re, 10 non branco, cioè, non idringo, ne concito uom leale: anzi può 
dire il contrario: così ognuno è prefo per lo fianco, cioè poilcduto dal- 
la slealtà, e dall’inganno, che ognora crefce, c governa il mor.do:fic- 
ché dietro a quel folco lume vuole ogni uom camminare, c in ciò fa- 
re fi ponta, cioè , fi ufi forza: tanto eh’ hanno obbliato la fuperna mem- 
branza, cioè, hanno dimenticata la memoria del divin tribunale , dove 
il brutto, c il bello, cioè, il male, e il bene d’ogni uomo li cerna: e di 
ciafcuno è rimunerato in lempitemo. (e)Noja(f) Gioja (g) Affanno 
(b) Difpiacimcnto (i) Timore (k) Propendono, Genio, Gufto. 
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Ptr lo caldo freddura . 

Vi qual, cb’ altri è fiotto , fon tarmato , >. 

Par gran doglianza canto, ( 

Lo follazzo m’attrtfta , 

Crtio aver bau par mala. 

Cii , cb' bo dotto , tn' avviati cartari amento : 

Ma anco bo forno tanta, 

Cba , facondo mia vifla , 

Mal fi vola fin*' ala. 

Talvolta altee» ne’ Terzetti due cttafillabi interponevano ; c conrtitui- 
vano la Sirima di dicci vcrG, come è in quel Sonetto di Goittone d’ Arci* 
io a Malia V argine, ch’io qui foggiungerò ad efempio. 

0 benigna , o dolca , o prcziofa , 

0 dal tutt' amorafa 

Madre dal mio Signora, a Donna miai 
0 rifugio , a ehi chiama 1 IP (a) /parar ofé 
L’ alma mia bifognofa ì 
Sa tu mia miglior madre baila ita obblia (b) ? 

Chi , fa non tu , miftricordiofa ? 

Chi foggia , o podarofa , 

O degna , in farmi amara , a cartafia ? 

Merci dunque , non pii marcì fa aftofé. 

Ni oppoja in parva capa : 

Cba grava in abbondanza i caraftia . 

Ni fannia la mia gran piaga fora 
Medicina leggina : 

Ma al tutta ti fna , a brutta para . 

Sdegnar aita fonar ai 

Chi gran majbro , tba non gran piaga cbna (c) ■ 

Sa non mifaria foffi , ava mofbrara 
Si porta , ni lodata 
La pietata tua tanta , a il vara > 

Convita dunque miftra (d) , 

Madonna , a ta , mtftrando (c) , onorare . 

Talvolta ancora in cia&una Terzina irè vcrii vi frapponevano , per cui ve- 
nivano quelli come a raddoppiarG , e tali Sonetti chiamavano Rintnzati. 
Di quelli tre vcr(i,che Raggiungevano, due erano cttafillabi , il terzo endcca- 
fillabo , c frapponevano nella guifa , che in quello di Dante fi può offcrvarc . 

Quando il Configlio dagli Augti fi tatua , 

Di nicidi convenne , 

Cba eiafiun compari/ft a tal novella . 

E la Cornacchia maliztofa , a fella Pensi 

(a) Dove, dei In chi ? (b) E’ voce florpiata, e vale Obblio. (c) Cioè Cerchi: « 
vuol dire, Chi è valente in Cirugia, che per moflrar Tuo valore, non cer- 
chi piaga difficile da curare? (d) Cioè Milèria: * vuol dire E’ dunque giu- 
fio, Madonna, che tu onori la nollra Milena con ulàrne milcncordia . 
(c) Cioè, Commiicrando la nollra milèria , o Commifcranilo noi. 
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Perno mutar gonnella , 

E da molti altri Auget accattò penna. 

Et aiornojfi j e nel Configlio venne : 

Ma poco fi foflenne . 

Perché pareva fopra gli altri iella ; 

Alcun domandò I altro, Chi i quella! 

Si de finalment' ella 
Fu conofeiuta. Cr odi , che n' avvenne. 

Che tutti gli altri Augei le fur d’intorno : 

Sì che fama foggiarne (a) 

La pelar lì , ch'ella rimafe ignuda . 

E l'un diceva , Or vedi bella druda : 

Ditea l’altro , Ella muda : 

E così la lafciaro in grande fcorno. 

Simìlemente addrvien tutto giorno 
D'uomo , che fi fa adorno 
Di fama , * di virtii , ch’altrui difcbiuda , 

Che fpeffe volte fuda 

De l'altrui caldo , tal che poi agghiaccia. 

Dunque beato di per fe procaccia. 

I Sonetti Qumquenarj Caudati in ogni Quartetto due veri! ora di ouattr* 
fillabc , ed ora di cinque, dopo due c ode caiii labi , ammettevano. Né que- 
lli vcriètti s'accordavano già cogli interi , ma sì trà loro. Nel fine poi dell* 
tino, e dell* altro Terzetto un pure ve n’aveva , che tra lor iimilmcntc lì 
rispondevano nel concento. L’cfempio allegato da Antonio di Tempo nell» 
Ina Poetica è il lègucnre. 

■ Stolto è queir uomo , che va per le flrate '• 

Guardando la campagna ; e non ricorda., 
dov’ ella dava. 

L’alma del pigro cor fopo (b) s’accorda, (c> 

Porche le fpine cbiudino Ventrate ; 

tì de li grava . 

E Dio comanda quefla versiate , 

Che per fua pena l’animo fi morda 

Di cefo prava . 

L'orecchio prova H dir che non rajforda j 
E la gola per fua liquiditele 

L'efca o la bava (d) . 

Sì come l'Arte in laude del matfiro 

Ritorna fempre tra li vifi umani (e) ; 

Coti la creatura fempre loda 

El creatore. 

_ Libali. Val. JI. H ■ • ■ E fut>- 

(a) Per lènza dimora (b) Cioè IpefTo (c) Cioè fi ricorda (d) Vuol dire il porta, 
che al parlare fi eonofee l'orecchio , che i fordo ; e al trangugiare il cito , o I a 
fai tv a , ch'egli chiama Bava , fi prova la gola . cioè , fi eonofee a chi quefla duo- 
le (e) Cioè , i vifi umani o dipinti . o feohi , che fieno , con maejfrevtle artificio 
lavorati , ridondano in laude del matfiro , che gli ha fatti . 
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E l'uomo foggio ogni cofi fiuflro (a) 

Di fitto taccia da li penfirr finii 
Perché vèrtute nel fio care inchioda , 

E fa'l fignore. 

Sonetti Continui coù eran chiamati , perchè le due Rime de’ Quartetti 
continuavano altre» ne’ Temetti : come fi può vedere nel feguente Sonetto 
di Alcflandro Capuano. 

Perché continua il pianto , e il mio dolore ; 

Continui i Rumi miei fin , cruda Morte , 

Continua ancor la pernia , a il gridar forte ; 

Poiché m’bai tallo , e morto il mio Signore . 

Da me faran lamenti uditi ognora , 

Sofprri , a (Iridi in fU mia mala forte , 

Difprizzo di Cupido , a di fio Certa ; 

Che fio Deità può mtn da'l tuo furore. 

Morte è la pompa , « la gloria d' Amore , 

E fatto é un {affo el mio Signor conforti ; 

Ci* coi) va chi a Penar dona onere . 

'Ami ribelle a Vemorofi porte 
' Strido la Donne mie , fermo ho nel acre , 

Che non fi opptfe Amor contro le Morte . 

Alle volte quelli Sonetti Cernirmi furono anche dirteli con due fole voci , e 
Tempre le rteUe in rima . lenta ch’elle variaflcro punto di Tigni fica rione. 
Porronne qui per efèmpio un Sonetto di Alfonfo de Parti, che fu cotnpo- 
Ilo da lui (opra il Varati , per occafionc, che quelli Ielle nell’ Accademia 
Fiorentina le Castoni del Petrarca lòpra gli Occhi ; ed è rapportato nelle 
Memorie degli Accademici Fiorentini , con un altro di orditura pure con* 
tinua, e fintile affatto al prefente. 

Le Canzoni degli Occhi ba letto il Parchi , 

Ed ba cavate el buon Petrarca gli occhi: 

E outfie lo vedrebbe un Uom ftnz' eccbi ; 

Cefi per carpo non degne del Parchi . 

Teneva agni Doma per forma , eba il Parchi 
F0Q0 da la Tofcana Lingua gli occhi ; 

E ch'ai fipaffa ogni cefi a cbiui' occhi ; 

Tal eba ingannato ognun rc(ia dal Parchi . 

B tema gii ognun bramava il V trebi ; 

E non pena fa ne fixieffrr gli occhi ; 

E ogni lingua dicea , Parchi , Parchi ; 

Coti ora non é chi volga gli occhi 


fa) Sineflro p«r Simili 0 ; ed ì aggettivo di quell" Ogni cofi, che treffo gli nuoti 
Tofcani fi prefa per fOmnc neutro de’ Latini: onde iiffero Ogni cola pie- 
no tre. invece di Ogni colà piena tre. Coti , Ogni cola lìncluo per Ogni 
cofa (milita 8cc. 
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h quella farti , dovi paffa il Pareti ; 

Tal ebt il Parchi venia non avar tabi . 

Sonetti Incatenati erano quelli , ogni vedo de’ quali cominciava • colIa_ 
fletta voce, colla quale terminava l’antecedente, o almeno colla fletta rima. 
Della prima maniera già recammo un efimpio nel primo Volume, che fu 
il principio d’un Capitolo dell’ Altittìmo, che comincia . 

Amor mi tiene a (degno ; a vuoi , et' io farla : 

Parta da P amor tuo ; partir non poffo Scc. 

Della feconda maniera, che fi chiama anche Repetita , fi può ivi pur ve» 
dere i'cfirapio allegato del Capcrano , che comincia : 


Storto fndo il mio Sol, aiuti in dal poffo, 

Difco/lo dai piacer , gran dolor farla SCC. 

I Sonetti Retrogradi così fi dicevano, perchè i lotoVerfi o per diritto, q 
pur al roverfcio , che fi leggettero , avevano un Pentimento perfetto . Di 
quella maniera di componimenti ragionammo pure nel primo Volume, 
e quivi ne allegammo gli cfcmpli. 

Sonetti Muti u chiamavano quelli , eh* erano comporti di Vera accen- 
tuati nell’ ultima lillaba, qual’ è il figliente , die il piacevole Carlo Maria 
Maggi firifle per giuoco al Lamette , qualora quelli fu inviato dalla lus-i 
Patria Oratore a Milano . 


0 gran Lametta, or, thè Orator vi fa. 

Meritamente P inclita Cittì, 
lo vi voglio mftgnar , come B fa , 

Ai affare Orator d’ora prò me. 

Tener P arbitrio in credito fi di ; 

E in exio non lafìiar l’eutoritì : 

Con chi vi può /coprir far et metì, 

E i furti intitolar col ben del Ri. 

Non provocar chi (a ; /offrir chi può ; 

Lo flomacato far io T oggidì ; 

Santo nel foco, e ne ’ tei colpi nò. 

Su i litri faticar coti coti ; 

E /afar dire a tempo « ehi pregi 
D Nò con grazia, a con profitta il SI. 

Anche di Ver fi Ottonar) , e d’altra guift furono quelli Sonetti Midi for- 
mati , del che nt» efimpio recherò qui ancora, che i un Sonetto di Ago; 
(lino Spinola, erudito Cavai icr Gcnovefe . 


U nel Ciel forte infierì 

Cantra Amar, Pazzia, parchi 


H » 
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Citerea lor Maire un dì 
Baci a lui, ma a lei non dii. 

E Mtanto a Por ardì. 

Che d' un ago arme fi fe ; 

!*%••>. E ne gli occhi Amor ferì : 

Onde privo or d'occhi egli I. 

Giove il cefo a Por mirò, 

E di Amor ebbe f irta: 

Indi firn d'ira gridi ; 

Giufla pena or l'empia avrà ! 

S’ ella d «cebi Amor privi, 

D'Amor guida ella farà. 

Sonetti Duodenarj furono da Antonio di Tempo chiamati quelli , che di 
Verii endccafillabi fiJruccioti cran comporti , qual è il feguente di M. Giglio 
Ledi. 

Magiolo , il tuo br accinto fa da mandria (a), 

Che, per cercar , non dii mai «afa a floppola (b); i 

0 pur tema di [pine , o ver di làppola (C) , 

Fuggito è ne le parti d'Altffaudria. 

Ma credo che il ti fe venir da F/andrta 
• Colui, eòo t'ha ben per fondu! de poppala (d): 

Che ti lafd cadere a cotal trappola (e), 

Che degno fe di morte falamandria (f) . 

Onde ti voglio uno configlio porgere-, 

( Btncbi fe non fi creda , / ecco (g) chiama fe ) 

Che de r antico ben ti voglie accorgere (h) . f\ 

Un vero amico al mondo molto hramafe ; 

E fe verrai fbarvier , verrà da Corfica, 

Cb' i un fin braccbetto , che non fui (i) , ni tacer fica . 

Però ti prtgo , che òm nen c’ introppecbr (k) 

Chi ave nome Rubino (|); 

E' un con da’ guarda ogni fparvitr , che zopfeebe . 

Il ‘ 

Mijfi finalmente furono da Antonio di Tempo appellati que’Sonetti, che 
di Endccafillabi fdruccioli fi componevano alternati cogli Endccafillabi pia- 
ni . E Duodenarj Mtfii chiamolli a differenza dc’-prcdctti Sonetti di foli En- 
decaliliabi fdruccioli formati , che chiamò Duodenari Puri . Oi quelli Sonet- 
ti Duodenari Mirti può fcrvir per efempio quello, che fcguc , chtò di One- 

flo 


(•} Vuol dire , che il braccbetto di Magiolo più lofio fu cane da maudra , che ■ jpar- 
viero da caccia (b; Stoppia . (c) Diminutivo dì \oppz , che i il gufeio , o vefia , 
del grano , da Latini detta acus, gluma Ùc. (d) Diminutivo di poppa: * vuol 
direpcrfanciul da latte . (c) Per Trappoli ( f) Ciri di morire nel fuoco, 
(g) Inutile, (b) i er far accorto (i)JV fogge, fk; Per Introppechi deu. 
lntroppecarc , verbo formato dalla voce Troppo» che vale Imbarazzare, 
Intrigare, Impegnare ire. (1; Forfè col nome di Rubino vuole il Poeta ev. 
venire Magiolo , a guardar/! da cb* le rubava . 
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Ho da Bologna ; dove non pure ne’ Quadernetti £ la rima mida , come_. 
ftimò il Crcfcimbcm ; ma ancora nelle Tonine : poiché non Sentenza , né 
Efterienza (crivevan gli Antichi, ma Sententi* , e Experientia . Egli è il vero, 
che lìccomc ho praticato con altri Componimenti, così quello pure tr irà 
dell’ antica ortografìa , perche più intelligibil rielea ; e sforzeremo» di re- 
dimir!» altresì alla vera lezione; perche dove l’Allacci molta jpoefie de’ oo- 
liti Antichi diede fuori (corrette , e guade , o perchè come (orediero non 
bene ne rilevava l’antico parlare; o foriè ancora perché pareflero (compia- 
te rifoetro a quelle de’ Greci fuoi ; e il Cre/cimbeni (enz* altro così (corret- 
te diuvvedutamente da lui le trafcrilTc ; ridotte, per quanto da me fi puè, 
al nativo lor edere, pajan quello, che lòno ; c racquiltino a fe , e a loro Au- 
tori quel qualunque nome lor convenevole , che iu loro a torto negato . 


Quel . ebt per h cenai perde la mefeela (a). 

Già mai non torna a gio ’ (b), fe non la trova. 

Cadmi in mar ghirlanda ; i ve , a pefcola : 

Fot (c) fenza reta : perdo affanno , « prova , 

Le Maj (d) la par fa (e) fludtofo accrafiola : 

Cade la trina: non vai, cbefui(f) piova . 

Per gran freddura l' uccelletto adefcola: 

Talor la piglio : e non è cofa nuova (g) . 

Grande favor , ma fenxa efptrienzia , 

E pottnta Signor , non operando , 
la come quel, che a! mar batta fornente. 

< Di ciafcbeduna cofa la fententia 

Mi fa doler dì te , tanto cb' io /panda 
Spejfo con gli occhi il dolor de la mente. 

PARTICELLA X. 

Ragiona/! generalmente di quelli , che Sonetti campofero in Lingua 
Italiana ; e alcuni fe ne annoverano 
altrove taciuti » 

I Nnumcrabìli fimo quelli , che fi fimo nell'* Italia elèrcitati in quello gene- 
re di Componimcnre4 da che quanti volgari Lirici abbiamo nel primo 
Libro di quello Volume annoverati , cialcun di loro o pochi, o molti ne. 
fece. Tra qu.rti a Dante Alighieri, a Guido Cavalcanti , a Cino Giudice, 
e (òpra effi a Franccfco Petrarca i primi onori fimo dovuti , (e ragioniamo 

de’ 


(a) D Poeta vuol dire : Chi perde nel Canale dell’ acqua la Mcfcola, vaiò, 
con cui fuol trarne, non mai fi rallegra tre. (b) Gioja. (c) Lo Fo . (d) Cioè 
Maggio, (e) Ciol Majorana, erba, (f) Per Vi, chi Sù quella . (g >Cict, 
redo ingannato; perché dove mi credeva io, che folle augello novelli- 
no da conservare , non, è elio tale; cd è foriè uno, che già altra volta, 
era dato prefo all’ cica . 
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de’ primi due Secoli della Volgar Pocfia. Giudo de’ Conti, Matteo Boiar- 
do, Lorenzo de’ Medici , Antonio Cornazzano, ed altri, che il Secolo XV. 
illulìrarono , compofcro pure di molti, e vaghi Sonetti. Ma fé Avelliamo 
del Secolo XVI. Pietro Bembo, Giovanni della CaA, Angelo di Coliamo 
meritano d'eder di Bioltiilimc laudi convenevolmente onorati . Dietro a i 
qui nominati feguono i due Buonaccorlì di Montemagno, Avo, e Nipote, 
Giovanni Guidiccioni , Luigi Alamanni , Benedetto V archi , Luigi Tanni- 
lo, e que’ moltiifimi altri , de’ quali i nomi abbiamo già altrove riferiti. 
Bifogna tuttavia riflettere, che non ogni Poeta in ogni qualità è riufcitoeo 
cfllente: ma quale per quello pregio, quale per quell’ altro ha acquiiiata a 
fè laude, e illuilrata la Poe li a . Dante t nc’fuoipenAmcnti nerboruto, An- 
taflìco , e fòrte . Il Cavalcanti in luogo delle materiali idee le fpirituali 
tifando, filufo fòggia con fentimenti maraviglioli , e ne’ Tuoi concetti è tem- 
pre elevato. Cinu i naturale, tenero, e foave . Il Petrarca é maravigliofa- 
mcnte affcttuolò, gentile, c pulito. Da Giulio de’ Conti la dolcezza, eia 
limpijczza ne faranno infognate; dal Boiardo, e dal Medici ladilicarczza, 
e la grazia; dal Bembo, edal Cafa la gravità, c la grandezza ; dalCollan- 
*o il giro del penlìcro, che con vivacità, e vezzo fa rmifimaraentc nel fine 
«gnor rifaltare ; c com da altri altre cole potremo apprendere , che degli 
accorti leggitori non isfuggiran già gli fguardi . Noi incanto quegli altri 
Poeti qui verrem raccogliendo, i quali da noi per l’addietru fi fono taciuti, 
o perche fòli Sonetti compofcro, o perché fòli Sonetti a parte, e di per fc 
pubblicarono. 

FRANCESCO RAIBOLINI, detto il Francia , Bolognefè, nacque l’an- 
no 1540. di perfòne artigiane, ma ben cuflumate. Fu pollo in fua fanciul- 
lezza all’ Orefice ; c riufeivvi a maraviglia. Ma l’ingegno filo a maggior 
cole portandolo, e compiacendoli fòmmamentc del Dilegno, fi die a lavo- 
rare di fmalto molte cole d’argento; a far conii per medaglie; a Are (lam- 
pe per le monete; e per dirlo in una paiola, a Are qualunque cofapuòfar 
quell’ Arre, nel ehe invero ne’ tempi fuoi diventò (ingoiare . Volle ancho 
provarli nella Pittura; e riufeivvi con tanta eccellenza , che le fue opere.» 
furono ognora pregiate al par di quelle de’ primi pittori ; c fu capo , e du- 
ce d’una tiomiuima (cuoia. Terminò poi con gloria di vivere nel *j|0. : e 
il Conte Carlo Cefare Malvalla nella fua Ftlfiaa Pittrici 6 in collera daddo- 
vero con Giorgio Valàri, per aver quelli ferino di quello Pittoi Bologne- 
fè, com’ e’ dice, due falli fuppolli : l’uno, che il Francia li teneffe per mi- 
glior macflro , c per più valente di Raffaello d’Urbino: l’altro , che al ve- 
dere la S. Cecilia , da quello dipinta , all’ incotnparabil bellezza di quella^ 
pittura, parendogli d’ciler rimalo quali nulla nell’ Arte, di dolore, e ma- 
linconia in breve le ne monde nel ijit. Ma di ciò veggafì lo (ledo Malva- 
lla. Intanto il Francia fu anche buon poeta volgare, per quanto da un fho 
Sonetto apparifee, che appunto nella citata Opera del Malvadali legge ito- 
predo a pag. 46. del Tomo Primo. 

PIETRO LEONE , Vcrcellcft , di Caballiaea , primario ProfèlTor dì 
Gramatica, com’egli (ledo lì nomina , fu pure poeta: e alcuni fuoi Sonet- 
ti fi leggono fra I* òpere fue Latine (lampare in 4., lènza nota alcuna di 
luogo, ne di anno; ma e (lampa d’intorno al 14(0. Uno de’ detti Sonetti é 
a Sigifmondu Zebolo Podcllà di Milano ; un altro , che e caudato egual- 
mente, che ti predetto, è indiritto a Gio: Angelo Corio; un altro éaBun- 
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ca Ducheffadi Savoja; e un altro affai lànguinofo è conrra Giuliano Mon- 
tano. Uno ne ha pure per le Nozze di Lucrezia Viiconti, e di Akflandto 
Brtvio, affai bizzarro, che cosi comincia: 

Omnit laber , come el Preverbio vuole , 

Optat prttmium ; ben ebt la fortuna , 

Che femprt me mcftrò la faccia bruna , 

Ma ha faÙo indarno dira la parola. 

Nel Dialogo intitolato Torticene , di OthoLupano.imprelTo in Milanoda! 
Calvi nel 1J40. in 4., un Sonetto u trova di JM. GIAMBATTISTA SCHIA- 
FENATO, Cavalicr Milanelè. 

Caino Sonetti di M. ALESSANDRO PJCCOLOMINI . In Rema apprtjfe 
Vincenzo Velgrifi 1J49. in 8. Ville quello Poeta , che fu Sancii di Patria , c 
celebre Letterato una lunghiilìma vita. Trattò nella noflra Lingua feliciti!- 
inamente tutta i’Ariliotelica Filofofia ai naturala , come morale , tutta la- 
Scienza Aflronomica, c la Poetica, nelle quali Dilcipline fu famolìffimo a 

S 'iorni Tuoi. Morì poi a* io. di Marzo del ij?8, fettantefimo di Aia età, el- 
eo do Arcivefcovo di Patrallo , e Coadiutor di Siena fua patria , nella cui 
Cattedrale fu lèpolro. 

MICHELE CAPRI, Fiorentino di Patria, e Calzaiuolo di ProfciDone, 
Boriva circa il « f 6 t ; nel qua! anno diede alla luce un Orazione nella Mer- 
le di Gie: Battifla Celli, cne fu (lampara in Firenze appretto Bartolommco 
ScrmartcJli in 4. Ora in fine della detta Orazione fi leggono pure alcuni 
Sonetti de) medelìmo Cafri. 

Ltziona dall Amara Reciproca dille Donna, a degli Uomini f opra un Sonetto di 
GIAN GALEAZZO ROSSI , Qual fu a veder con un bel velo intorno, di Muzio 
Manfredi . In Bologna per Aleffandro Btnacci if/f. in 4. 

Di COSIMO CACI due Sonetti ti trovano in fine della fba Deferirlo» 
ne Poetica d’intorno alle invenzioni della Sbarra combattute in Fioren- 
za , Opera in proti , quivi impreda nella Stamperia de’ Giunti l’anno 
«f 79. in t. 

Cento Sonetti Spirituali , t Morali di GIO: PAOLO CASTALDINO . In 
Bologna per il Raffi ij8f 

In principio dell’ Olivetta , Commedia di Cornelio Lanci , (lampara in 
Fircnzenelifpi.ini», vifono due Sonetti di GIROLAMO BAR.TOLINI , 
Medico d’Urbmo. 

In fine della Catttrina Martirizzata, Poema di Agollino de’ Cupiti , rtam- 
pato in Napoli nel 1(94, havvi pur Rime con alcuni altri il Padre CLAU- 
DIO MIDOLLA , Minor Offcrvantc . 

Un Sonetto di Don VINCENZO TORALTO d’ARAGONA fi trova 
Rampato io fine della Lezione recitata dal Conte Francelco Maria Vialar- 
di nell* Accademia Pubblica Fiorentina, e (lampara in Genova per Girola- 
mo Bartoli itpo. in 4. Non t però quello Poeta diverfo da quel Dvn_ 
Vincenzo Torello , che vedemmo aver Rime dietro a quelle di Giambatilta 
Manto . 

La Quarefima ( Sonetti ) del Rover tndtjftne Morfìgnor FRANCESCO 
PANIGAROLA , Vefcovo d' Affi , In Btrgomo per Comm Ventura t 6 oS. 
io 4. Nacque egli di nubili parenti in Milano , a’d. di Gennaio del 1548 , e 

al 
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al batrefimo fu chiamato Girolamo. Entrato nella Religione de' Frati Mino- 
ri dell’ Oflervanza, vi riufeì Predicatore infigriiilimo. Fu poi fatto Velco- 
vo di Crilòpoh; e noi Sufiraganco di Ferrara; e finalmente nel 15(7. ebbe 
la Chicfa d*A(li ; dove morì a’ jt. di Maggio l’anno 1/94 , quarantèiimo 
(èlio dell’ età fua . Ha egli pur Rime nella Corona di Apollo di Pier Giro- 
lamo Gentile impecila in Vinegia nel itfoj , ed tn altre Raccolte. 

Alcuni Sonetti di GIOVANNI STAMPA , per la Santificazione di S. 
Carlo, fi leggono congiunti all’ Orazione dello dello, per lo lleiro l'ugget- 
to, Rampata in Milano nel uStt. in 4 

Sonetti in lode della Santa Vergini , a Martiri Orfola , di GIO: BATISTA 
ALBERTI, di Vercelli. In Vercelli 161 j. in 8. 

Siringa di cento Calami L’ALESSANDRO CALDERONI di Faenza Acca- 
demico litofono . In Fiorenza afpreflb Giovati Donato , t Bernardo Giunti , • Com- 
pagni i6tj. in ii Sono cento Sonetti. 

Sonetti di GIO: PIETRO MASSARIO compofti in varie occafioni in lode 
di Don Ferrante Caracciolo , Duca dì Caflel di Sangro tre. In Napoli in 4. len- 
za anno, ma circa il rtfjo. Fu egli d’Ortona a Mare , c Cittadino Napoli- 
tano, c Dottore. 

MARCO ANTONIO QUADRIO, di Ponte in Valtellina , Uomo di 
Chicfa , c Canonico , fu altresì rimator de’ fuoi tempi de’ meno cattivi , 
come apparilcc da un fuo Sonetto , e da un Madrigale , che ha in princi- 
pio della Vita di DefcnJente Quadrio il Seniore , deicntta da Defèn* 
dente Quadrio il Juniore , e imprclla in Como per Niccolo Caprani. 
1 6<f. in 8. 

Nella medcfìnia Vita di Defendente Quadrio ha pure un Sonetto lòtto 
j'anagrammatico nome di Néalgrate Trenta , ETTÒRRE ALBERGAN- 
TI, Dottor di Sacra Teologia , c Provicario del Velcovo di Como. 

Sonetti di M BARTOLOMMEO GIUSTINANI , Ve favo SAvelUm, con 
la di lui Vita tre. In Avellino per Lodovico Cavallo 16 p 6. in 8. Fu quello Poe- 
ta Gcnovcfc di patria ; c mori in Avellino l’anno itfjj. , in età di 67. 
anni . Però le fùc Rime furono dopo la motte di lui Iblamentc raccol- 
te , e in uno colla fua Vita pubblicate dall’ Abate Michele Giulliniani. 

Fiori dell' Orto di Getfemani , e del Calvario , Sonetti di JACOPO SALVIA- 
Tl , Fiorentino , Duca di Giuliano tre. In Firenze alla Stella 1*67. 

Sonetti Amore fi , § Varj , L’ÈRCOLE RUDIO . In Venezia appreso il Mihco 
tS 96 . in 11. 1 

Epigrammi Italiani ( cioè Sonetti ) del Conte GIROLAMO FRIGI MELI-, 
CA ROBERTI . In Padova nella Stamperia del Seminario 1(97. in 8. Fu egli 
Padovano di patria ; ma morì in Modana , mentre ivi dava al fcrvigio 
del Scremili tuo Duca Rinaldo . Fu Cavaliere per collumi compiuto , e 
addottrinato in molte Icicnzc ; ma in Poclta feguì il gullo delio Icorlò Se- 
colo; c ville una lunghitìima vita. 

Sonetti del Petrarca ridotti al Morale da OTTAVIANO PETRIGNANI. 
In Forlì per Giofeffo Selva 1 699 in 8 . Formano quelli la Parte IV. del Saggio di 
Letterati Efercizj degli. Accademici Filergiti di Forlì . Nacque Ottaviano di Li- 
vio , c di Franccfca Afpini in Forli . Creiamo negli anni, fi addottorò nel- 
le Leggi: ma ciò non tolfe, che alla poefianon fi applicale quali a prima- 
rio fuo lludio. E in ella vi riufeì nel vero per guilà , che molta lode gli è 
giu flaincnte dovuta . Fu anche infaticabile nel Ibilcnere l’antica , c rag- 
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gnardevole Accademia de' Filcrgiti della fua patria, alla quale non fot pre- 
cède per due anni in qualità di Principe, ma per molti, cmolt’anni di poi 
fervi ancora in grado di Segretario. Finalmente carico d’anni , e decrepi- 
to , e pieno di buone opere , chiulc il corfo onorato de’ giorni luoi a’ 7. di 
Settembre del 1718 , dopo aver lalciati di Eufemia Brocchi fua moglie-, 
alquanti degni figliuoli . E a ine dolciifima ognora, c venerata farà la me- 
moria di lui: da che parte cllendo, tuttoché minima, di detta Accademia, 
in me pure é per ridondar quella gloria, eh’ egli alla Beila acquiilò colite 
belle produzioni del tiro ingegno, traile quali non fon da tacere l’ erudite-, 
Difclc, o Apologie di molti Sonetti dei Petrarca da altri impugnati, c le_, 
varie lue Lezioni Accademiche di dottrina ripiene ,cbe fi leggono imprefi; 
le ne’ mcdclimi Saggi di Letterati Efercizj . 

La Litanie della Beatiffìma Vergine Maria, efprtffe in Sonetti. In Veronal 70 f. 
in 4. L’Autore di quelle Rime fu il Conte LUIGI NOGAROLA MAr- 
FEI , Vcronefc, Cavalier molto pio, che morì gli anni fcorli . 

- La Filofofia efpofla in Sonetti da RUGGIERO CALBI , Gentiluomo Ravenna- 
te . In faenza ptr F Archi e Zannane 171*. in 1*. 

Sonetti del Signor Aiate RICCARDO PETRONI, Gentiluomo Sanefe . h Ve- 
nezia prejfo Angelo Geremia 171 6 . in. 4. 

Sonetti f opra gli Attributi di Maria Vergine &c. In Ferrara per gli Eredi di Ber- 
nardina Pomatelli 171$. in 4. L’Autore è GIAMEATISTA ZAPPATA , Co- 
macchicfc, Vivente. 

Sonetti f òpra i fette Vi zj Capitali con le Annotazioni di più amici Letterati . li* 
■Macerata 1718 in 4. 

Sonetti di BENEDETTO MARCELLO Nobtl Viniziano. In Venezia apprtf- 
fa Giovtn Galhriello Hertz 1718. in i 5 . Quello Cavaliere dottiilìmom Piglia, 
cd in Mulicji ha finito l’anno fcotlò di vivere con difpiacetc di miti coloro, 
che il conolcevano . 

Sonetti Sogro-morali di VINCENZO dalle CHIAVI , Vicentino . In Crema 
nella Stampa di Mario Corcano 1710. in 8. 

La Mufa nella Grotta di Manreja , Sonetti fopra le Meditazioni dagli Efercizzi 
Spirituali di Sant' Ignazio tre. di GIOVAN BATISTA PIOZZASCO , Conte 
di Scalengbe &c In Termo 17*0. in 8. 

ioir«ti in loda , a venerazione del Santo Chiodo tre pubblicati da NICCOLO* 
MANCINI, Accademico Fiorentino. In Firenze 17 * 6 . in 4. 

Sonetti fopra la Corte. In Verone per Jacopo Vallar/i «718. in 4. Contiene-, 
quell Opcricciuola un Dialogo, c dodici Sonetti, tutti colle medefime de- 
ficienze. L'Autore fu l’Arciprete AVANZO degli AVANZI. 

Sonetti di ANTON MARIA SALVINE In Firenze i 7 zi. in 4-Sonoquat- 
troceoto, c ledici di numero. 

Soneti Di ver fi del Signor EUSTACHIO CARTOLI della Terra di San Mar- 
cello . In Firenze nella Stamperia di Bernardo Paperini 1750. e 17 jz. in 8. Sono 
Icilanta , con inignitìecnza llampati. 

Sonetti Sari del Conte Senatore ALAMANNO ISOLANI LUPA RI da lui 
fatti nell' ultima fua malattia. In Bologna nella Stamperia di Lelio della Ì r olpe 175 1. 
in 8. Dopo 1 prelati Sonetti vi fono alcune Canzoni folla morte del ìncdelt- 
mo Conte Senatore compolle , accaduta la notte tra i Ette , c gli otto di 
Marzo del 17J}. ; la prima delle quali Canzoni é del Conte Corvello Pepiti , 
gcmilillìtno Cavalier Bolognclc, e Proculiodc della Colonia Reni.t d'Arca- 
Lih. II. Voi. U. I dia; 
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dia : la feconda , c terza fono di Ferdinando Antonio Ghcdini ; c la quarta di 
Fìamminio Scarfelli Segretario del Reggimento, amendue Bolognclì inPoc- 
iia valorofi. La quinta poi è di Giampietro Z anotti , che fu il taccoglitorc , c 
l'editor di quell’ Opera. 

Sovetti di FRANCESCA BICETTI DE’ BUTTINONI , Milanefe . 
MSS. prello l’onorato , e gemile Poeta Carlo Antonio Tanzi , Milanefe, 
altrove da me lodato . Io lo qui menzione di quella moderna Poctella , 
perche non trovandone io il nome Traile Rimatrici Viventi della Ber* 
galli , non debb’ ella etlcr dimenticata ; non lùlamentc per lo merito 
de’ riferiti Sonetti degni di pubblica luce ; ma perche in varie Raccolte 
lì leggono gii Tue Rime Rampate . 

Io leci pur menzione di DOMENICO BALESTRIERI li, dove parlai 
del comporre in IRileBernicfco. Ma non e qui da tacere il valor del nicdclì- 
mo nello Rii ferto; molti leggiadri Sonetti ,e belli avendo comporti .altri de’ 
quali vanno impreifi per le Raccolte, ed altri manolcritti li lèibano perla 
loro Ipcaiofità dagli Amici. Di quelli ultimi inediti nc voglio io qui un rap- 
portare, per conchiudere con diletto quella Particella. Nc l'argomenta ne 
può cRer più degno: poiché è in lode di una chiariifima Dama, Milanefe, 
che è la Marchcfa Donna Margherita Pcrtufaii Trivulzia, la quale nata di 
un padre per fangue, per virtù, e per lettere chiaro, c Prefidente per ciò 
ragguardevolilfimo del Regio Senato; maritata ad un Cavaliere già altrove 
da me lodato, che per integrità dicollumi, per ifeienza, e per Unno , non 
mcn che per gli Avi Tuoi riiplendcnte , illullra quella Tua patria ; di ba- 
golare faviezza, di gentili maniere, di rara bontà fornita, edi tutti i pre- 
gi del fello riccamente adorna ; viene pero meritamente , e a ragione qui 
commendata . 

Chiara , • Doma , è /’ antica uobiltata 

Da' vofir' Avi; ma in voi fplende più chiara, 

Giunta a vera virtù , che ornai tl rara 
Par , che fi porga a que/ia no fra etate. 

Gode hfubria , in mirarvi ad onorate 

imprefe intenta, orme di gloria a gara 
Stampar col degno Spafo , onde t' impara 
A ben oprar da V Anime ben nate . 

Gode , in mirarvi offequiofa intorno 
Natii corona di leggiadri figli, 

Del bel materno lume in volto imfrtffi . 

Ed in mirar , come fecondo h iffi 

Crepa il frutto de' vofir t aurei configli , 

Spera bella tornar , qual ara, un giorno. 


\ 
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. PARTICELLA XI. 

Annoveranfi alcune Raccolte , che di Sonetti ha 
Ì Italiana Poefta . 

N On dobbiamo qui tralafciare , de’ Sonetti parlando , alcune Raccolte , 
che nc furono fatte, e ch’han giulìo merito d’elTere mentovate. 

1 . Sonetti di drvtrji Accademici Sene fi , raccolti dal Signor Stgifmondo Santi gtc. 
In Siena preffo Salvefiro Marchetti 1608. Hannovi Rime i tegnenti . 

i.Afcanio Piccolomhti , Sancii. Fu egli tìgliuelodi Enea Signor di Succia- 
no, e di Vittoria Piccolomini d’Aragona . Fu Arcivefcovo prima diTariò, 
c poi di Siena tua patria , dove mori nel i$97. Fu buon poeta Toicano ; 
come di inoltrano quelle , ed altre fuc Poctic , che vanao impreiTc per le 
Raccolte. 

». Attilio Beringbieri, Sanclè . Fioriva nel cadere del ièdicefimoSccolo . 
j. Cintia 'Ielcmmei ne’ Parmoccbiefcbi , Contclla, Sanefe di patria. Fiorì ella 
pure nel tomo predetto. 

4. Girolamo Buoninfegni , Sanefe. Ha egli pur Rime fra quelle del Marini: 
c fu buon rimatore de’ tempi fuoi . 

j. Giulio Cammino Ferretti . Fu figliuolo di Eluperanzo , e Ravennate di pa- 
tria; e tu detto anche Giulio Junior*. Fu Dottore di Leggi , c LcttotPub- 
bheo Straordinario in Siena. Morì poi in Ravenna, dov' era nato, a’ 14. di 
Settembre del tfiio. 

6 . Fortunio Martini, Cavaliere, Sanefe . 

7. Lionardo Colombini , Sanefe . 

8. Smoìfo Sarecmi , Sanefe, Cavaliere Gcrolblitnitano. Fu egli Principe 
dell’ Accademia de’ Filomali di Siena. 

9. Turno P inacci , Sanefe . Fu Lettore di Leggi in Siena, in Pifa, c in 
altre UnivcrGu. 

10, Giovanni Venturi, Sancii. 

II. Raccolta di Sonetti di tutori divertì , ed eccellenti delP eri nofira di Giacomi 
Guacci'/ anni . In Ravenna per Pietro de’ Paoli, tGiambatìfìa Giovanelli iS*j. in 1». 

Hannovi Rime i tegnenti. 

1. Il detto Giacopo Guacchnanni , da Ravenna. Fu egli uomo valorofò sì in 
armi, che in lettere. Nel 159$. effendo ancor giovinetto, andò colle Truppe 
inedite da Clemente Vili, m tòccorfa all’ Impcradore ; e trovoGI alla preia 
di Strigonia ; dove diede non picciolo faggio di tua bravura , che vieppiù 
legumi a diinoilrare negli anni di poi . Nel 1 Sxj. ritrovandoti in patria-, 
quivi aperfe nella propria caia una nobililfima letteraria Conversinone, o 
Accademia, che per rendere più cofpicua, accompagnò colla Muli: a : ed 
era egli non pur erudito in quell’ Arre a foificicnza : ma ecccllentìinmo fo- 
llatore di vani generi di Strumenti. E perché tra gli altri fludj vaghiTsimo 
era della Pocfia, per foddisfare ai fuo genio, diede l’anno iìciTo alla kice la 
detta nobil Raccolta, nella quale vi ha pure alcuni Tuoi Sonetti. Ma riafr 
tinnendo di poi il militare efcrcizio ; in elio di nuovo fi tenue lodevolmcn- 
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e per molti anni; finché fatto nuovo ritorno alla patri» circa I* anno 164$. 
mori della pcfiilcnaa , che affliggeva buona parte d’Italia , lafciando ap- 
prcllo i Tuoi porteti anche un volume minofcritto di Rime. 

», Gherardo Saraceni . Quello Abate Sancl'e , che fervi in Corte del Cardi* 
naie Orlino; e fu Cavaliere di S. Stefano , e Priot di Pila . ha pur Rime 
in molte altre Raccolte; e altrove ancora fu da noi mentovato. 

*. Giamiatifta Putti, Urbinate, Dottor nelle Leggi. Fu uno dc’rilloratori 
dell’Accademia degli Allorditi . Morì in patria a’ »8 d’Ottobre del 1649. 

4. Giamiatijla Soprani , Cavaliere Ravennate. Nacque a’j. di Febbri jo del 
ij8y. 

j. Fabio Leonida, da S. Fiora . Fu egli Dottor di Leggi . Nel ttf}8. fu 
Cenlòrc dell’Accademia degli Umori (li ; e molte poche I tfció manulcrit* 
te; e alcune altre ne ha pur in altre Raccolte da noi già riferwe. 

6. Cafìtrt Morandi , Ravennate. Nacque egli di Alellàndto a’ 4. di Ottobre 
del 1595., e morì a’ a. di Maggio del 1 666. Imitò poi nel poetare Marcanto- 
nio, fuo fratello, che ha pur Rime in quella llcfla Raccolta. 

7. Già: Francefco Ofia , Ravennarc. Nacque egli a’ij. di Lugliodcl 1585.; 
ed ha egli pur Rime in altre Raccolte. 

Ili Corona Spirituale dalla Santiffima Maire di Dio , cioè Lodi di affa in So- 
netti docento di Autori droerfì , ratcolti da Fra Lorenzo Scalaioni . In Ravenna per 
Pietro de ’ Paoli t6fo. in 8. 

IV. Sonetti d' Arcadi , In Roma 1718. in 1». A quella Raccolta diamo qui 
luogo pér quella fteffa ragione, che allegammo nel pailatoLibro, parlan- 
do delle Rime de’mcdefimi Arcadi . 

V. Scelta di Sonetti con varie critiche Ofervazioni , ed una Disertazione intorno 
al Sonetto h generale , a ufo delle Regie Scuole . In Torino prefo Grò: Francefco Mai- 
reffa 17». in 8 , e di nuovo corretta da varii errori Icorlì nella predetta edi- 
zione , e d’altri Sonetti accrelciuta . In Venezia prefo Domenico Occhi 1717. 
in 8. Era già ulcito il Petrarca colle olTervazioni di Lodovico Antonio Mu- 
ratori, nelle quali alcune cole di quel Maetlro de’ Lirici erano aillruzionc 
della Gioventù alquanto criticamente difuninatc, c riprefe. Non piacque- 
ro però cosi fatte ollcrvazioni a Biagio Schiavi , da Elle, e Dottore, il qua- 
le dimando, che ogni riverenza dovuta folle a quell’ efimio Poeta; in una 
fua Lettera a’ leggitori , premefia alla Rettoxica d’ Ariliotilc Volgarizzata- 
dal Caro , che fi rifiampava in Venezia , fi aperlc il campo a ripren- 
derle . Tutto il contrario ne giudicò l’Autore di detta «Stoffa , cho 
fu il P. Teobaldo Ceva , Carmelitano di Religione , c Predicatore- 
di zelo , il quale anzi le riputò degne per dirittura di giudizio , c 
per modeflia di critica , cnm' egli dice , di oliere rifiampate in— 
quella lidia fua Opera. E’ il vero, che come lu Schiavi nella detta Let- 
tera tacciate le aveva di iòfìHichc , e dichiarato fi era contra l’Autore— 
delle medelime; cosi il P. Ceva, avendone prefò il partito , fiimò nella— 
Prelazione alla medelìma Scelta d’aver a fate una digrclsooe contra lo 
Schiavi. Non fbpportò però quelli in filenzio un cosi fatto ripiglio; e— 
animato per avventura da qualche altro poco loddisfatto di quella mede- 
fimi Scelta, contra ella , rivedendole il pelo, pubblicò in Venezia predo 
Angelo Geremia, e Domenico Tabacco nel 1758. un Opera in Dialogi, 
«he intitolò, Filalete , dioiCa in dueTomi in 8., ciafcun de’quali comprende 
cinque Giornate. Quello Filoiete fu al P. Ceva un allarma, ond’ egli , e— 
gli amici luci fccndclìcro, concorrendo, a fa re alla dell’Opera una piena 
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Rifpofla. E in primo luogo ufci pure in Venezia pretto il medefimo Ta- 
bacco l’anno 1738. in 3 un Libro, coi titolo: Note Compendio fi , cbt riguar- 
dano la fola, e fimplice dottrina del Filatele (re. Parte I., e Parte II, pubblicate 
da un Dilettante di buone Lettere . Quello Dilettante f u Girolamo del Buono , 
Bologn fc, M.icflto di Umanità in Torino. Appretto ufei in Milano per Già- 
feppe Ricbino l'anno 1759 ** t. un altr’ Opera col titolo : Il Converfi del Pa- 
dre Ceva , in difefa d’ alcuni Sonetti del detto Padre (re. Credei) , che l’Autore 
di quella feconda Opeta fia llato il medefimo P. Ccva . In terzo luogo li 
vide altro Libro apparire col Icgucnt- titolo: Dio Redentore iifefi contro dt al- 
cune Proporzioni del Filai ete da Gianfrancefeo Ardi zzane San Martino di Font. 
Opera prefentata al Tribunale della Suprema Intptifizione . In Torino nella Stampa-, 
del Matreffe 1740 in 8. In quarto luogo ufet altra Opera con quello Fron» 
tifpizio : Il Dottor Biagio Schiavo Difcepolo del Lazzarini convinto di graviffbti 
errori nel fuo Filalete da Zenodeto A belio Poeta del Rn delle due Sicilie . In Mila- 
no nella Regia Ducal Corte per Giu feppe Ricbino Malatefla 1740, io 4. Sotto il 
nome di Zenodoto A belio fi coperte Giovanni Baldanza , Palermitano . Infanto 
in alcuni luoghi di dette Opere di Rilpofta al Filaine , eflendo listo fuqualche 
punto incaricato l’Abate Girolamo Taci inzucchi , ciò diede motivo, che_, 
contra il medefimo Ccva doc Letrcre uteittcro , afprìgne , e rodenti , anzi 
che no, col fegucntc titolo : Lettere di Ser Ttlacocca al Molto Rev. Padre— 
Fratt Teobaldo Cava colle Annotazioni degli Spettabili Seri Bentifla , Tomenti , « 
Stasino , dedicate a' Signori Accademici di Modena. In Belvedere 1740. in#. E’ fa- 
ma, che fcrittore di ette folle Ignazio Somis, Torinclè, allievo di elio Ta- 
gliazucchi; e alcuni altri, di alcune Rime, che Ibno nelle Annotazioni in» 
lènte , fanno autore qualche altro. Ciò a ogni modo non interruppe , che 
varie altre Opere non teguìITcro contra il Filatele dello Schiavi ad. tifare. 
Ed ecco quelle , che fino a quell’ ora fi fon vedute alla luce. Lo Schiava 
fitto la Sferza , Trattenimenti cinque pubblicati da an Accademico Difunito dì Pi- 
fa , dove fono efaminati , e di fefi due Sonetti dell' Abate Qairini portati dal P. Ce- 
va nella Jua Scelta , e criticati dallo Schiavi . In Milano nella Regia Ducal Carta 
per Giufippe Ricbino Malatefla 1741. in 3 . Diedi , che il medefimo Abate.* 
Quirini abbia quello libro dettato . Il Dolenanzio, Dialogo di Egania Agazino ». 
In Napoli 1741. in 8. Parte 1 ., c II. L’Autore di quell’ Opera lì può cono» 
fccre dal purilsimo nome anagrammatico , lòtto cui fi ha voluto coprire . 
Io quello llato fi trova cosi fatta Contcfa a quell’ ora , eh’ 10 ferivo . 
Intanto sì al P. Ceva , che all’ Abate Schiavi , come a pxoroovitori im- 
pegnati della buona pcefia , e proiettori della medciìma , per ciò che_. 
dall' Opere c Rime da lor pubblicate apparifcc , non fi può negare la 
giufla Inde; c noi forbiamo nell’ animo nollro per l’ima parte, c per 
Patera uguale (lima, e rifpctto . Perciò dentro a’ confini della fcmplkc, 
c nuda Storia ci ftim contenuti. E’ il vero però , che ficcome un tempo 
col mio dolce amico Giampietro Zanotti facemmo opera , benché inu- 
tilmente , per compor quella lite: così nollro delidcrio farebbe pur ora, 
che ponendoli fine oramai a così fatte Confuto , lì volgeflcro anzi gl’ In- 
gegni de’ Contrattanti ad imprefe più degne di laude, e più gloriole alla 
Nazione. 
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PARTICELLA XII. 


Annoveranfi alcuni di quelli , che Sonetti compofero in 
altre Lingue viventi ; e qualche off ervazione 
fi fa intorno ad ejfi . 

L E Nazioni Siranicre ancora hanno avuti non pochi Scrittori, che io 
comporre Stintili li tòno adoperati con fama , c nome di valorofi . 
La Frincia , fe fu ognora illulirata romenamente dalla magnificenza de’ 
Tuoi augnili Monarchi ; fc maravigliofa in prodezze d’arme comparve.» 
tempre , c di gloria militare ricchitlima ; c te per mille altri pregi meri- 
tamente gran rinomanza ognora ritenne predo a tutte le Genti ; non ac- 
guidò meno di dima , e di credito predo al Mondo per lo valore de’ Tuoi 
Letterati in ogni genere di erudizione , de* quali pure tu tioririllìma in 
ogni tempo. Tri eiD aveva già meritato il titolo di Principe de' Francefi 
Lirici Pietro di Ronfard , tè non che Francefco Malerba nel giudizio de’ 
liioi medehmi Nazionali è furto a contenderglielo . Senza io di queda., 
lite tramettermi , bada, che atnendue hanno del nobile, del macltolò, e 
del glande; c inoltrano anche talvolta atnendue d’aver profittato della le- 
zione de’ nollri Italiani. Spezialmente il primo ne’ due fuoi Li bri Digli Amo- 
ri, m più Sonetti dimodra, che il Petrarca gli era ben noto , e che a fuoi 
dudj gli era dato di non piccolo giovamento. Non fono per tutto ciò nè 
l’uno, nc l’altro terfi affatto, c impuntabili : perciocché fcbbcne moli idi- 
me c belle colè indi apparare lì pollano ; tuttavolta per quella mifera con- 
dizione , che c agli uomini univerfale , di ctler (oggetti ad errare , hanno 
anch’eglino le lor tacchcrelle , c i lor difettuzzi . Amcnduc hanno i loro 
Componimenti ad ora ad ora di locuzioni bade, e profaiche afperfi. Del 
Malerba nc fa autorevole tedimomanza il Rapini (a). Del Ronfàrdo per 
cllernc perfuafò . balla leggerci Sonetti feguenti, da me Citati giuda l’orto- 
grafìa dell’ edizione fatta nel 1578. da Gabriel Buon in Parigi : Cihy qui 
boit ; Li vinticmi d'Avrtl; Vaut ne ti votili* pai- Ji vtux tiri in t roti jours ; 
Ir Ut , qu' tilt ifi ; L' boriimi #/f vraymtnt ; Dì firn di diux ; L'an mil citta etiti ; 
J' ay un fui defiri &c. Il primo de’ fuddetu Autori , oltre a ciò , eilcr an- 
cora talvolta ampollolò, e talvolta ofeuro, lo afferma, e’I dimodra il Bou- 
huursi nc’ fuoi Dialogi (i); c alcune cfprctfioni del medefuno Lirico, quan- 
to ancora al codurac, nprefe vengono dal Balaacco (*), benché quivi a favor 
di lui li dichiari contra il Ronfàrdo. Il fecondo di edi c talvolta nelle me- 
tafore plebeo, talvolta eccedente ; c i penficr fuoi ora fono balli , ed ora^ 
fono frivoli . Eccone alcuni cfempli . Nel Sonctro , Injufi* Amor , chiama 
Amore , Fucili d'ogni rabbia . Nel Sonetto Jtuttt Htrcultn , dice , che quedo 
piccolo Ercole naicendo , Ruppi la ufh al vtxio . Altrove dice , che Dio 
fabbiicò il Mondo Col compajjo dii fuo tftmplo : e in un altro Sonetto dice, 
che i fulmini gemelli digli occhi dilla Jìi* Danna i hanno ridotto a non ifftr , chi un 

ttr- 


(a) Riflt*. jo. Jur la Pottiq. (b) Man. il bili penf. (c) Di/brt. 24. 
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ttrmtne , rè» r.or fini e , non vede , non ode , /enea tendini , fenza mtifioli &c. Ma 
nc pur l’onore , che fa a Giovanni d’Aurat nel Sonetto , Aurat tpres t a 
mori , dicendogli , che , per l’eccellenza nella poefia , gl’iddìi l’aurcbbono 
dopo fua morte cangiato in Ecco , in Cigno , in Afe , in Augello , e in Cicala , 
fembra cola molto dccorofa , e lodevole. Cosi quello, che nel Sonetto Bra- 
ve Aquìlon dclidcra, c prega al vento Aquilone ,*a tin che gii fta cortefc di 
lalciarc al Loirc approdar la (uà Donna , cioè , che il Gozzo di lui ognora 
vento fi mugghi nelle bajfe caverne : c quell’ invocare nel Sonetto , Citi, Air , & 
f'ent, il cielo, l’aria, i venti, i monti, le terre, le tòrcile , le rive, i fonti, i 
piani, i bofehi, i prati, i tronchi, i fiori, il Lovre , c tnolt’ altre cofc, e 
dopo cosi flrepitolo apparato, e cosi univerfalc invocazione , per non aver 
potuto nel fuo partire dir Addio alla S. D. , non altro pofeia conchiudcrc , 
fe non che le dicano quelle cofe Addio per lui, c moli’ altre Amili ederel- 
le, onde talora i Componimenti di quell’ Autore fon macolati , vogliono 
elTere avvertite, e notate, perché l’autorità di tanto Poeta non fìa a leggito- 
ri col luo cfcmplo cagione di errare. Né già quelli due fòli Autori , a chi 
vago farà della Pocfia Franzelfc , fuggeriranno ottime idee , nobili concerti , 
e poetico fuoco ; ma moltifiimi altri , de’ quali quella Nazione é fiorita , 
come fono Voiturc , Racan , Chapelain Bellau , Maynard , e quelli , 
che abbiamo già nel primo Libro di quello Volume commemorati , c quel- 
li , che A trovano infieme adunati nella Raccolta intitolata Delictt de la Poe- 
fie Francoife , ed altri , che lunga cola (irebbe il voler qui annoverare , po- 
tranno leggerli dagli fludiolì con molto profitto, c con molto vantaggio. 

De’ Poeti Spagnuoli io non ini fermo qui a ragionare , perché pochi fono 
pervenuti alle mie mani. Giovanni Bofcano, c Garcilallo della Vcga fono 
i migliori, come altrove notammo. Succedono a due predetti Giovanni di 
Mena .Colimo A Idana , c Francelco Balbi. Lopez de Vega ha pur ira Poe- 
ti Spagnuoli avuto un credito fommo : ma celi talvolta c oleuro , a legno 
che narrano di lui , che prelentatogli una volta un fuo Sonetto da non sò 
qual Vclcovo , perche gliene (pie-galle alcun fenfo , ne pur egli , che_, 
l’Autor n’era, indovinar teppe , che fi avelie voluto dire, l uigi Cardilo , 
e Luigi di Camoes ci hanno in quello genere di podio molte cole Ideia- 
te ingegnofe , c pregevoli . Né fon da obbliarc Luigi di Gongora , Batto- 
lommeo Leonardo, il Villamcdiana , il Girone, il Salina», ilQuevedu&c. 
molti buoni Sonetti de’ quali allega Baldaflarre Grazian nel luo Libro in- 
titolato Agudezza , y Arte ie Ingenio , fe non che in molti d’elli , pcrnonsòqual 
genio a Spagnuoli Poeti comune , liccomeé comune olTcrvazione de’ Criti- 
ci , ci fi trovan talvolta iperboli affettate , cd eccedenti cfprcllioni. 

Furono pure nell’ anno 169J. da un valentuomo Tcdclco 1 Verfi più 
leciti de’ fuoi Autori volgari in una Raccolta adunati , ed imprcllì : tna_ 
non ne abbiamo ulteriori notizie . Ben tra Poeti di quella Nazione non é 
da dimenticare Crilliano Errico Portello , Amburgele , del quale un So- 
netto non pur fi legge riferito in quella nativa tavella ne’ Cementati del 
Crcfcimbcni : ma ilmedefimo Crcfcimbcm volle ancora il inedclimo Com- 
ponimento all’Italiana Poefia trafportare. 

Anche gl’ Inglefi a’ noflri giorni la loro Lingua gentilmente coltivano, 
e quali ni una parte della Poelia non hanno tentata . Ma noi ponghiamo 
ornai fine a quello Capo . 


CA. 


72 Della Storia , e della Ragione d' ogni Poefia 


CAPO II. 

Dove fi prende a parlare delle Cannoni V e trar checche ; 
e delle coje , che a quefte in tfpe%iahtà 
s appartengono . 


PARTICELLA I. 

Dimoflrafi , onde il nome di Canzone fia derivato ; da chi ejja 
fiata fia inventata ; e di quante forti ne ave fiero 
gli antichi Rimatori . 


Q Ucfto nome di Canzone derivato clfendo dalla voce latina Cantt'o, 
altro per fua natura non c nato a lignificare, che una Cantata, cioè 
verfi , che f» cantino . Quindi c, che ne’ principii della Poclia— 
Tofcana elio era già si comune , che appellata pur venne dall’ 
Alighieri con quella nominazione inlino la fua Commedia , dando egli al 
ventèlimo canto dell’ Interno così principio: 


Di nova pana mi retivi»* far virjì, 

E dar motoria al venttfimo tanto 
Dilla frima Canzon , ri’ è do' fomrnerjì : 

onde poi anche dal Bembo col medefimo vocabolo di Canzono furono nelle 
fue Prole chiamati , ad imitazione degli Antichi , il Sonetto, il Madriga- 
le, il Capitolo, ed altre si fatte colè. Tuttavolta più frequentemente ult- 
ra) nome era anche a que’ tempi dato a quella loggia di compolizione , del- 
la quale oia imprendiamo di ragionare, cioè a dite, a una quantuà di Stan- 
ze , tavolate con dipendenza di lenii lu un qualche tema , e lèrbanti un— 
ordine di rime , di vctli, di /punteggiatura , fomiglianiitlìrno in rutto a— 
quello , che nella prima di clic li era determinato : talché le quella conte- 
neva verbigrazia cinque punteggiature , tredici verfi, c ’l pruno d’clfi era 
corto, c cordonava col quarto; ciafcuoa pure dell’ altre doveva di cinque— 
punteggiature conltarc, c di tredici verfi , e’I primo d’elfi doveva eifcr esi- 
to, e rimar pure col quarto della fua Stanza : eccetto che nel fine di tale— 
romponi memo le li appiccava talvolta una minor quantità di vcriì , chia- 
mata Commiato , colla qualclòlevaii la deità Opera licenziare. Ora quella ma- 
niera di compofizionc avendo in decurto di tempo con l’eccellenza lua lòtti- 
ino onore a le acquatalo, quali dell’ altre rcina, il nome comune a poco a 
poco per fc togliendoli , faitjlo finalmente luo particolare, a le oggi lenza 
verun contrailo il mantiene, c il conferva. 

Chi 
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Chi fòlle 1 * ingegnofo inventore di quello Componimento , che in Pro- 
venza era con altro nome chiamato eziandio Stampita , è colà malagevole., 
aliai a poterli determinare : perciocché invenzione e antichilfima , c Forfè 
è la fpczie di radia d’ogni altra volgare la più antica. Sentiero sì il Taf- 
Iòni ( a ), c il brachetta (i), che il ritrovamento nc folle opera di Giral- 
do di Pomello di Limosi, che provenzalmente verfeggiù con molta eccel- 
lenza. Ma quello Poeta non morì, che nell’ anno 1178. , come tellifica il 
Nollradama , e come afferma lo Hello Talloni . Per altra parte certa colà 
è, che aveva in Provenza compofìc Canzoni più d’ un fercolo , c mezzo pri- 
ma Beltramo di Bornio , ed altri; e in Italia fc nc trovano di Folcacchic- 
rc Folcacchicri, Cavaltcr Sancle, il qual tioriva , come altrove notammo, 
intorno al izoo. Quindi altra maggiore antichità c dovuta a sì fatto Com- 
ponimento , che non è quella del fòprammentovato Giraldo . E noi rap- 
portandoci qui a quanto nc abbiamo detto nell’ lnttoduzionc a audio tne- 
dclimo Libro, pentiamo, che la Canzone nafcclle in un tempo nello colla 
Pocfi.t, c col Canto: febbene potè poi cller ridotta ad arte, e perfeziona- 
ta, allora che cominciarono le Nazioni a coltivare poetando le lor prò? 
prie Lingue. 

Gl’ Antichi divifè avevano le Canzoni in due fpczie , come teflifica_ 
PUbaldmi (c): conciofoflccofache altre follerò predo a loro leDiJhfe, ed 
altre le Morali . Ne già l’argomento , o la materia faceva le differenze., 
predette; trovandoli Canzoni Morali , .che trattano materie amorofe ; e. 
per l’oppofito avendoci piu Canzoni Diluii , che contengono cofe morali : 
ma la tclfitura diverta era quella, che dava loro motivo a tale dillinzia.- 
ne. Noi c dell'une, e dell’ altre ragioneremo. Ma perchè le Difitfi gab- 
biamo noi ripoflc col Bembo tra’ Componimenti Legati , qui pero lolo del- 
le Morali terrena parlamento , che quelle fimo in liillanza , che oggi Po- 
trarebefebe chiamiamo, dall’ eccellente cumpolitorc , che nc fu intra tutti 
Francefilo Petrarca. 

*• « ì 

PARTICELLA IL 

Dimoftrafi , che fieno le Stanze , delle quali fon le 
Canzoni compojìe . 

C Oncioffiacofàchè lenza una anticipata notizia de’ termini niuna ope- 
ra, niuna dottrina li polla lòfficientemcntc comprendere; però, avan- 
tichè cominciamo a infegnar l’arte delle Canzoni, farà buono a vedete, 
che fia Stanza , perché le parti s’ intendano , onde quelle cllct dcono cotn- 
polle. La Stanza adunque fu diffinita da Dante Una compagine di ver fi , e di 
filiate , fatto un corto canto , e fotta una certa abitudine limitata ; o vogliamo dire 
per piu chiarezza , un accoppiamento di più coppie di verfi , o di più ter- 
zetti, o dt_ piu quadernetti, tra loro inficine concatenati, per mezzo di ca- 
denze conlimili ; il che meglio s’intenderà , dove ragioneremo della diviiìo- 
_ Lib. U. Voi. II. K ne 
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oc de’ Tonfi, che aver vogliono le Cannoni .1 Chiamali con quello nome di 
Stanza, o perche in erta Ila tutta l’arte , come, affettila il predetto Dante; 
non cllendo lecito di aggiungere alcuna cola alle Stanza lèguenti, che tut- 
te erter debbono veflite dell’ arte loia della prima: o perche al line di cia£ 
cuna d’tllc li ierma, e Ila il Cantore; il oual ripolò li lui le additare non 
fol per mezzo dd fentimento, eh’ cfler ace perfetto, e compiuto, fieco- 
mc diremo; ma per mezzo della fentrura eziandio; poiché Tempre il pri- 
mo verfo di ciafcuna Stanza viene ferino alquanto più dentro, o alquanto 
più fuori della linea, che gli altri d’eira. 

Quanto poi alla qualità, e ai numero de’ verfi , onde poffbno elici com- 
pilo le dette Stanze, non ci haceita legge. E quanto alla qualità inprimo 
luogo cllcr poli uno i veri! o tutti interi , o tutti mozzi , o parte interi , e- 
parte mozzi. Di rutti interi fono tefTute le Stanze ddle Canzoni, Donna mi 
prega. Donne .ch'avete ; Poi, eh' intendendo -, Amor nova, ed antica-, la prima del- 
le quali e di Guido Cavalcanti, l’ultima édi Lapo Gianni, e l’altre due lò- 
no di Dante Alighieri. Di quelle Canzoni fi diletib più , che altri , Ber- 
nardo Cappello, traile cui Rime fc ne pedono veder parecchie . Di vedi 
rutti mozzi (òn quelle , Donna, l'amor mi tforza ; Mar aviglio lamenta ; Voftra 
orgogliofa etera; la prima ddle quali edi Guido Guinizzclli da Bologna, la_ 
feconda C dd Notajo Jacopo da Lentino , la terza e di Arrigo Tetta , No- 
lajo, pur da Lentino . Gli Autori del Secolo XVI., fra quali lono Luigi 
Alamanni , e dopo lui Gabriello Chiabrera , molte ne hanno compodc di 
fimi! guila. Di verfi parte interi , e parte mozzi , tutte tono le Canzoni, 
dal Petrarca comporto, e moltilTimc d’altri Autori. 

Quanto al numero altresì de’ verfi, che formano la Stanza, non ci ha co- 
fa , che llabtlire li porta : e il lìmigliante li dica de! numero delle mede- 
fimc Stanze, che compongono la Canzone; dipendendo ciò molto dalla — . 
varierà delle teniture , nelle quali può quella oliere lavorata. Pcrlochc a— 
fin di potere in ciò alcuna cola conchiuderc, li conviene qui di dirtingucrc 
varie fòrti di Canzoni , che fi fono nella volgar Pocfia introdotte. E Isl_, 
pr ma d’elle è dovere, che la Pet rarchefca fia.comcla più meritevole. La- 
feconda farà la Pindarica , delle quali due principalmente intender li dee— 
quello , che Dante («) latciò infegnato, cioè, cllcr la Canzone il più no- 
tile componimento, e forfè quel Itilo, in cui l’Arte porta far la Tua pom- 
pa. La terza farà la Canzone a Ballo. La quarta farà per line l’Anacreon- 
tica . Con la pi ima continueremo quello Capo ; e dell’ altre fufleguente- 
zneme favelleremo nc’fcgucntì altri Capi. 


PAR- 

(a) Del. Volg. Elof u. 


Digitized by Google 


75 


Ub.II.DiJt.Z Cap. II. 


PARTICELLA III. 

Dimofirafi , qual numero di Stanze convenir pojfa 
alla Canzon Pctrarcbefca ; e qual numero 
di Ver fi convenir poffa a ciaf cuna 
Stanza della medefima . 

B Enchc il numero delle Stanze nelle Canzoni Petrarchclche rimanga in 
arbitrio del Compofitore, ond’c , che Dante ne ha fatta una di quin- 
dici, e fragli Antichi (è ne ritrovano di tre fole, come è quella di M.Cino, 
Non che in prefenzer, e anche dì due (ole , come è quella di Dante da Maja- 
no , Lajfo mercè eberere , c quella di Dante Alighieri , Quantunque volte lajfo ; 
il Petrarca però non ha mai compolla Canzone , che meno di cinque ne 
contencfie, o il numero oltrcpailalle di dieci. Mcdcfimamentc quanto alla 
quantità de’ verfi, c al loro numero , il Petrarca non mai Canzone alcuna 
cotnpofc, in cui non frammctteire agli Endeca/illabi qualche Settenario; c 
le cui Stanze meno contcncircro di nove verfi : (iccome all’ oppolto non 
mai palsò il numero di venti verfi per cialcuna Stanza , al qual numero 
anche una fola volta vi giunfc, cioè nella gran Canzone delle Mctamorfufi . 

Ma Dante Alighieri lece le Stanze della Canzone , Doglia mi reca , per 
modo , che cialcuna di clic di ventun verfb condirti: . Di ventidue fece_> 
Dante da Majano la fopraccitata , che incomincia , Lajjo merci cbtrtre ; e 
fopra tutti li diiiinfe Anton Giacopo Corfo, che nelle fue Rime una ne la- 
Iciò, che ha per lllanza venticinque verfi , e un altra ancor piu notabi- 
le, c llrana, avendola fatta di quarantotto verfi per ctafcunaStanza, con 
una Riprcfa per giunta di ventun vcrlb . Dilli con una Riprcfa : perche 
ogni Canzone fi fuole conchiuderc con unaSranza, minore per l'ordinario 
deli’ altre , nella quale per lo più alla Cantone fi ragiona . Parimente-. 
Giovan Michele Milani fece la l'uà dotta Canzon della Luce , di ottantatrè 
Stanze ; c Vincenzo Lconio dirtele pure in una Cantone di quarantadue 
Stanze le glorie della Cala di Baviera ; e 'il Crelcimbcni le lodi cantò del 
Cardinal Marcantonio Barbarigo Vclcovo di Monietiafcone in una Canzo- 
ne di venti Stanze; c in un altra di quaranta Stanze celebrò la Nafcita del 
Rcal Principe dt Wallia. 

Il Crefcimbeni pensò di leufare se, c gli altri, fcrivendo , che qualora i 
predetti Moderni avevano così fatto , avevano più torto, che lcniplici Can- 
zoni , intelò di tctlcr Poemetti Lirici in metro di Canzone , nella guifa , 
che lì fuol fire in ottava rima . Ed io ben fon perfuafo , che ciò facen- 
do, intendcllcro lenza dubbio di teflere poemetti lirici : da che appunto 
un lirico poemetto fi c la Canzone ; egualmente che l’è una Sclìina , uo- 
Madrigale, un Mottetto, e limili. Ma il punto è , li a quello lirico poe- 
metto in quello Metro comporto fi convenga così fatta lunghezza , quale 
alcuni Moderni gli han data , o pur nò . Ed io llimando , che le Regole 
intorno alla Canzone flabrlirc fi debbano fecondo ciò , che univcifalmente 

K z dagli 
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dagli Antichi fi trova fatto, (limo confcgucntcmcnte , clic il numero delle 
Stanze della mcdeiìma non debba efler meno di due , nè più di quindici ; 
e che il numero dc’vcrlì delle Stanze non minore di nove abbia ad cflè- 
re , tic maggiore di ventidue, checche il Minturno fu ciò fi abbia fpoco* 
lato, o abbia n li altri praticato ne’ fccoli più a noi vicini . Anzi tengo per 
lo migliore , che quanto alia qualità de' verfi , e quanto al numero , sì 
di quelli , che delle Stanze, egli fia bene attenerfi in tutto al Petrarca , 
come a colui , èhc folo in ciò, qual eccellente Maellro, merita d’circre ri- 

f uardato, c che folo fu riguardato da primi uomini del fcdiceftmo fccolo. 

cr lo che ancora , affinchè veder fi potrà in una occhiata da chi vuol 
icguitlo, di quante Stanze abbia egli le fue Canzoni formate; c di quan- 
ti verfi per Itlanza, le porremo qui fiotto tutte pcc ordine alfabetico co’ 
loro numeri a lato ; i primi de’ quali di carattere Romano indicheranno 
il numero delle Stanze : i fecondi di carattere Arabico indicheranno il nu- 
mero de’ verfi ; ond’c comporta etafeuna Stanza : e i terzi lignificheran- 
no la quantità di que* verfi , ond’c la Riprcfa collituita, pollo che clla_ 
pur vi fia. 


•Amor ,ft vuoi , d'io torri al giogo antico . Stanze VII. Verfi per ogni 
B en mi cridea paffar mio Urne» ornai . 

Che dtbb' io far ebe mi confluii Amerai 
Chiara , Jrrjcba , a dolci acqua . 

Vi panfier in penfier , di monta in manta . 

Coutil mia Donna i veggio. 

In quella forte , dova Amor mi /prona . 

I ve p enfando , a nel pan fiat m'affala . 

Italia mia , benché il parlar fia indarno . 

Lofio ma , cb'i non fo in qual parta piaghi. 

Mai non vò più cantar , com' io fatava . 

Nel dolce tempo da la prima ttada . 

No la flagion , che' I Citi rapido inchina , 

O a/pettata in Citi , beata , a balla. 

Parchi la vita è brava. 

Poiché par mio daflino . 

Qual più iiverfa , a nova. 

Quando il faava mio fido conforto . 

Queir antica mio dolca ampio Signora . 

&H dijfi mai, cb'i venga in odio a quella. 

Sa ’l per fi. r , che mi flrugga . 

Si i debile il filo , a cui e'attant . 

Solca da la fontana di mia vita. 

Spirto gentil , che quelle membra reggi. 

Aandomi un giorno folo a la finolira . 

Tacer non poffo , e temo non adopre . 

Verdi panni , fanguigni , ofeuri . o perfi . 

Vergine bella , ebe ai fot veflita. 

Una Dama più balla affai, cbt'l Sola. 


: VII. Verfi per ogni ij. 
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PARTICELLA IV. 

Dimoftrafi , quale fpezie di Ver fi convenga alle Canzoni 
Petrarchesche , 

A Vcndo fin qui dimoflrato, qual numero di Stante convenga alla Canzon 
Pctrarchclca, e qual numero di Verfi a ciafcuna Stanza ; dobbiamo ot 
vedere quale fpezie di Vcrii dicevole fia, c propria di quella fatta diCom- 
ponimcnto; c quale fpezie ragionevolmente le li difdica. E ne’ primi prin- 
cipi della Volgar Poelia quafi ogni genere di Verfi fecero que’ Poeti alla_ 
Canzone fcrvirc; com’é manifelto dà quelle anticaglie, che di lor fi riman- 
gono: finché Dante Alighieri nel fuo Trattato della Volgar Eloquenza , 
cominciò ad deluderne alcuni , come dildiccvoli alla gravità di cosi fatte 
Compolizioni ■ Tra Verfi , che fi fòlevano in elle frammettere , era il 
Quinario, della quale fpezie concedeva il citato Dante, che fino a due po- 
ttflero in qualche gran Canzone oliere adoperati. Ed egli Delio, che il pri- 
mo fu , e gran maefìro dell’arte di ben formar quella maniera di Compo- 
nimento , il Quinario usò in quella fua Canzone tra altre, che incomincia : 
Pofcìa , eb'amor dii lutto m' ha lafciato-, due frapponendone per ogni Stanza. 
Altresì il Novenario fu da Cmo nelle Canzoni frammetto : ancoraché., 
efprcllamenrc venendo dall’ Alighieri efclufb da quelle il Trifiìllabo, ven- 
ga per conlcguenza cfclufo anche il Novenario , che altro non é , come 
infogna lo Hello Autore, che un TriiTillabo triplicato. 

Ir> oltre alcuni de’ medefimi Antichi nelle Canzoni anche gravi fram- 
milchiarono i Verfi tronchi co’ piani. Così fece Guitton d’Arczzo in quella 
Canzone , che incomincia , Ahi Dio , cbt dolorofa ; c Guido Guinizzcili il 
fimi! fece in quell’ altra l'uà, che incomincia. Al cor gentil ripara. Altri i 
Verfi anche sdruccioli vi mefeoiaron co’ piani, come Ser Lapo Gianni 
nella Canzone , che incomincia , Amor nuova , td antieba ; dove dille nel 
chiudere la feconda fianza; 

Tuo conviventi ven vò fèti difenderà ; 

Cbt , l'io potejjì, li vorria offendere. 

Ciò, che a ogni modo è più degno di maraviglia , si è, che alcuni di 
quegli Antichi non pure furon contenti di limile mcfcolanza, ma le in- 
tere Canzoni , tuttoché Morali , e gravi, teflèrono di Verfi fdruccioli . Tale 
<f quella di Biado di M. Galeazzo , che tratta da’ Manolcritti Chifiani , 
fu pubblicata dal Crclcimbcni ; c le cui due prime Stanze sì dicono. 

Utile intendo più , cbt la Rettorica , 

Ufar parlando a voi , fratei cariffimi, 

Giunti per tempo ad alte cofe intenderti 
Pico de Julio k t de la fama iflorica 
Son molti libri ) * de Sir valori fimi , 

Cbt 
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Che faro larghi , e franchi tulio [pendere , 

Da quefii cfimpj prender e , 

Chi gioviti de voler chi è grande , e notili, 

Cercar più di fir mobile 

Di cari amici affai , che dì pecunia ; 

Fuggire ogni Catania ; 

V tver con buon coturni oneflo , a fobrio: 

Pero ch'egli è obbrobrio 

tifar con Bacco , a poi dormir con Veneri. 

Chi cotal vive, è più morto, che cenere. 

La vofhra compagnia ti fatta cernere , 

Ch'abbia vergogna di vii cofe teffere ; 

Tanto fi terga gentile in grematica. 

Ira , Juperbta , e crudeltate fpernere 
In ne voflri configli flare ad effere , 

Che va molto a fignor aver la pratica. 

Ogni virtù falvatica , 

Come di cacciar leuri per le compara , 

E gli Or fi, cb'ban le zampora 
Coti taglienti , e così pien di tofcora , 

Cercar per le gran bofcora , 

A filo, a fil volere il porco ucciderà, 

Che mofbra finza ridere 
Vagate fanne , tt fitei poco , dicolo ; 

Cb'uom perda tl tempo ; e ti gli è gran pericolo . 

Per quelle vie fi camminava nc’ primi tempi della Volgar Poefia_ : 
quando cllcndofi gii la Canzone Morale ridotta a grand’ arte dal mag- 
gior Dante , ricevette la (Iella compimento , e perfezione da Ftancclco 
Petrarca, Quelli riputando ogni fatta di Vcrfi inferiori alla dignità di que- 
llo Componimento , eccetto che gli Endecafillabi , c i Settenari; e quelli, 
c quelli (blamente anche piani ; a quelli foli die luogo nel Aio Canzoniere , 
tutte l’altrc maniere di Vcrfi falciando da parte. Poiché le in quella poclia, 
Mai non vo più cantar , cotti' io fileva , usò pure egli il tronco; ciò non dee 
far calò ; clienti, i quella una Frottola , come diremo . Coloro tutti , che 
dopo lui vennero, i più fenlàri, non giudicarono di dipartirfi dagl’ illullri 
«(empii , che quel celebre Lirico aveva loro lalciati. Perciò a’ nollri giorni 
incdcliiTiarncntc , fuorché gli Endecafillabi , c i Settenari , e quelli, e que- 
lli fidamente anche piani, altri Vcrfi non fi ricevono nelle gravi Canzoni. 


PAR- 
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I 

PARTCIELLA V. 

Dimojìrafì , cht fia la Riprefa della Canzone Pctrarcbefca ; 
e quale fta l’uffizio d’ejja . 

■p\Opo le Stanze nelle Canzoni Pctrarchefchc feguita la Riprefa , che fu an- 
±-J cora chiamata Commiato , o Congedo; intorno alla quale li affaccenda lo 
Siigliani, moli rando cff'cr colà più torto mal fatta, che ben fatta, per cf- 
fcr erta quali un altro componimento fcparato ; difapprovando inficine qut- 

f ;li antichi Poeti, Srazio, Ovidio , e Boccaccio , che dopo aver terminate 
e loro Opere, hannovi appiccata una breve giema, nella quale hanno con 
l’Opera ragionato; e da’ quali vuole, che fia ne’ Poeti derivata fidanza del- 
la Riprefa ; affinché cosi erti pure s’agguaglino agli Oratori, che dopo la- 
loto Orazione fogliono conchiudcrc con un, ho detto. Tutuvolta, con pa- 
ce di quello Autore per altro ctudito , la colà palla altramente: c a mio 
credere è rate. 

Siccome preflo a’ Lirici Greci fi componevano già Ode di lòie Strofe , c 
di Antillrofe , chiamate da Vittorino Monoftroficbe , com’ c quella di Pin- 
daro a Senucratc Agrigentino ; così fc ne componevano di quelle , che— 
dirtimili erano nelle lor parti ; e quelle erano di due fatte. Perciocché o 
tramettevano l’Epodo dopo ciafcuna Strofa , c Antillrolà ; o nel line lòia 
di quelle aggiungevan l'Epodo , chiamato allora anche Epirrema per tcfti- 
monio dello Scoftarte d'Arillofane, il quale nelle Nuvole così fcrive, L.’Epodo, 
il quale nominano alenai Epirrema Scc. : e dopo il quale, come rettifica Elidilo , 
non leguitava altra fotta di verfo ; aia elio era come una giunta agl’ Inni 
appiccata . 

Qual colà poi far fi debba nella Riprefa , l’aoccnnò eruditamente il Min- 
turno , dicendo , che Per efja t'imitano gli Antichi , i quali per lo Coro dalle al- 
trui calunnie fi difendevano . Ma piu chiaramente il dunollra il fuddetto Co- 
mcntator d’Antlofanc nel luogo citato , così Icrivcndo: L ’ Epirrema i coti 
detto dal rivoltar fi , che fa il Coro agli Spettatori , dando loro falutevoli configli , o 
riprendendo i malvagi 5cc. Parla egli qui dell’ Epirrema , inquanto era l’ultima 
parte del Goto nelle Commedie . Ma come quello non fu introdotto per 
tclìimonio del fopraccitato Elichio , che per rapprcfcntarc l ’ tphrema , o 
Epodo de’ Lirici ; cosi rettamente ci fi dà ad intendere , che quell Epodo , o 
Epirrema , che dopo i loro Inni tifavano i Lirici, altronon era, che una- 
1 Incita : e come quella non fi poteva fare agli Spettatori , che non v’erano ; 
così fi dovea fare all’Inno, dandone ad elio la commiifionc , nel licenziar- 
lo, di dire, o fate alcuna cofa , lodandolo, o biafiniandolo , proibendogli , 
o animandolo a ufeir fuori, o ancora continuando l’argomento Scc. onde- 
immaginaria anche ci pare la divìfione recata dal Crelcimbeni di Commia- 
to , e ai Chtufa . 

Non c peto alla Canzon neeertaria tale Riprefa : ina il meglio farà ogno- 
ra di porlavi, per aver tosi praticato per lo piu i buoni Poeti. Tra gli An- 
tichi pochilììmc lenza ella li trovano le* Canzoni: c fuori che una deli' Im- 
pera- 
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pcradorc Federigo II., c due di DantcdaMajano, forfè altra da que’ Rimatori _ 
non li trova fatta lenza Rìprefa . Il Petrarca di ventinovc Canzoni due fole 
fènza efTa ne lavorò, e compofe; e del non averla egli a quelle due fatta , fi 
può anche render ragione : perciocché l’una di elle c an ghiribizzo Pto- 
venzalcfco; l’altra e Uefa a maniera dt Frottola : onde ne l’una, nè l’altra 
fon propriamente Canzoni di quelle, che noi chiaraum Petrarcbefcbi . 

PARTICELLA VI. 

Dimoftrajt , qual divisone di fenfì aver voglia la Canzone 
Petrarcbefca . 

V Sughiamo ora alla Divifiont de' [tufi . E intorno a ciò egli è certo pri- 
mieramente , che il tralcorrcr con la temenza da una Stanza all’ al- 
tra, egli c intcllerabil difetto dj sfuggirli, più, che e polfibiie. Ne in ciò 
c mai da badare al Varchi (a), che contra il fornimento comune infogna, 
che niente importa , fe nel line d’una Stanza non li termina il concetto, 
perche anche Pindaro fa il medefmao nelle lue Strofe . Se Pindaro ciò ha 
fatto , due ragioni Io feufano. La prima è t’cllcr egli Poeta ditirambico, e 
grande, che lcorrer dovendo a guila di gonfio torrente con magnificenza, 
c maellà di periodi; duro però gli riufeiva di contenerli per tutto entro ai 
cancelli delle Strofe , attefa la gran cortezza de’ verfi, de’ quali a tctlcrle fi 
valeva. La feconda è la qualità della medefima Lingua , in cui Pindaro 
componeva, che cdciydo ampia , madida, c grande, ciò poteva con mino- 
re lgarbo comportare . Ma nè l’una , né l’aitra di quelle ragioni militano 
nel ndlro calo. E generalmente parlando, l’orazionefirà ognora circolare, 
le al luo corfo non pone termine in que’ luoghi, che l’Arte con giudi , c_» 
dovuti progredì le atlcgna. Ma ciò non è tutta la divifianc de’ finii, cho 
vuol la Canzone. 

Dante Alighieri ne inlègna , che fono alcune Canzoni , le cui Stanze 
procedono per ternarj , o per coppie di vedi , lènza altri divifionc , fino alla 
fine : c tali fono le S'eftine , c le Difttft , delle quali parleremo di poi . Al- 
tre fono, le cui Stanze patilèono divifionc ; c fon le Canzoni , delle quali 
ragioniamo. Ove poi fi taccia la replicazione del Canro prima della divi-; 
dune, li dirà la Stanza aver Piedi; come in quella Canzone: 

Se 'l perjìer , ebe mi firugge , 

Com' è pungente , t /aldo. 

Coti ve/tijfe d' un color conformi ; 

Forft ni m' arde , * fug^e , 

Cb' moria parte del caldo , 

E difteria/! Amor Ih , dove or dorme , 

Min /olitane l'orme: 

Forza- 


ta) Le». Puf. 
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» Form» dt' miei pii lajfi , 

Man gli occhi ad ognor molli , 

Ardendo Iti , cbt tomi un ghiaccio ftqjfi ; 

E non laffi in mi dramma, 

Cbt ntn fia foco , t fiamma . 

fn quella Canzone , come veder C può dalla prima Stanza qui polla , Iìl- 
replicazione del Canto (i fa prima della divilione; perchè li t & da principio.' 
cioè a dire, le voi mettctte in raulìca , o in altri guifa canrallc quella Stan- 
za, l’Aria de’ fecondi tre veri! , Forft tal m'arde , o fuggì 8cc. voi vedrette, 
che non è altro, che una ripetizione dell’Aria de'pnmi tre verfi , Si 'l ptn- 
fitr , cbt mt firuggt &c. : ettendo il fecondo ternario del tutto uniforme al 
primo. E quclto vuol dire qui farli Replicazione dì Canto. Ora, perché in— 
quella Canzone la replicazione del Canto li fa prima della divilione; pe- 
rò le Stanze in quello cafo fi diranno aver Piedi . Ove poi li faccia la re- 
plicazione del Canto dopo la divifìone , fi dirà la Stanza aver Folte: che co- 
ti io interporrò la voce latina ,Ferfus, dal citato Dante adoperata, per sfug- 
gire l’equivoco , che potrebbe cagionar quello nome di Ftr[o , in quanto 
lignifica pretto a lui porzione di Stanza : accomodandomi in ciò ad Antonio 
di Tempo, che i termini adoperò Ji Piedi , e di Folte . "Via (ia per cfeinplo 
la fegucutc Canzone, dal Pilli , dal Corbinclli, é dal Tritfino attribuita a 
Al. Lino; c da altri al maggior Dante: 

L'alta [per orza , cbt mi reca Amore, 

D’ima Donna gentili , cb' bo veduta. 

L'anima mia dolcemente [aiuta , , . 

E falla rallegrar dentro lo cori. 

Onda fi face a quel, cb' tir tra , flrana ; -I 

E conta novitate , . ' • 

Come vemffe di parte lontana ; 

Che quella Danna piena d' umiliate 
G tuga e cor te fa e umana, 

E pefa ne le braccia di pittate. 

Il ripigliamento del Canto nelle Stanze di quella Canzone , come li può 
vedere dalla Stanza qui riferita , fi fa dopo la divilione : perché gli ultimi 
tre vcrli non fono altro, che rcpetizione dei penultimi tre, quanto all’ Aria; 
attendo l’ultimo ternario fomigliantc in tutto al penultimo . Adunque le— 
Stanze di quelta Canzone fi diranno aver Folte, Quando poi la rcpetizione 
del Canto ii fa avanci la divilione , ma non dopo etti»; li dice la Stanza— 
aver Piedi, c Sirima, o Coda. Così nella citata Canzone, Se'l penfitr , che mi 
Jhrugge ; perché fi riprende da capo il Canto avanti la divilione , ma non 
dopo quella, ella avrà i Piedi, che Tiranno i primi lèi verfi; c gli altri fet- 
te li chiameranno Sirima, o Coda. Mt le il Canto fi replicherà folo dopo la— 
divilione, c non prima; come accade nella citata Canzone , L'alta fperan- 
za ; allora fi dirà quella aver Fronte, c Folte : Fronte , e fono i primi quattro 
vcrli ; i quali (ebbene li potrebbono da alcuni (limare Piedi di due vcrli 
i'uno , la collruzioac tuttavolsa , c la puoteggiatuca iimoltra il cootra- 
Ub. II. FA. IL L rio: 
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rio: Volt» faranno pofcia gli altri fci verfi. 

Ciò premetta per intelligenza de’, termini,' legge inviolabile è la lèguen- 
te, come può vederli pretta jj mede fimo Dante la)'- Frante con Folta , Pia- 
di con Folte , e Piedi con Sirima pollono infume Hate ; e poliono *ì nel nu- 
mero delle fillabc , che dei verfi ecced. rii fcambicvoltncntc , benché non 
mai coll dm irò fi (la, che la Frante ecceda le Folte. Frante con Folte , c Pie- 
di con Sirima gli abbiamo veduti ne’ due clcinpli qui fopra allegati . Piedi 
con Folte veder fi pollono nella ìèguenteCanzon di Cmo, la cui prima Istan- 
za c: 

Degno Jon io, eh' i mora , 

Donna , quend' io vi mo/lre . 

Ci’ i io degli occhi voftri amor furato-. 


Piede I. 


Cbe certo il celate 
Afe* venni al lato voflro , 

Cbe non faptfte , quarti' io ne uftì fora . 

Ed or , per chi davanti io nen m'attento 
Moftrarlo in vt/la vera , 

Ben i ragion , cb' io pera , 

Solo per qutfla mio folle ardimento . 


) 

) 

) 

) 

) 


Piede II. 
Volta I. 


Cb’ h dovea innanzi , poiché enti era , 
Soffrire ogni tormento, 

Cbe fernt mojbr amento , 
ai voi , ih’ altra natura fìtte elitre . 


> 

) Volta II. 
) 


Ma Fronte , c Sirima non poflono Ilare inficine, nè fi confanno in veruna_ 
guifa ; perchè lenza replicazione di Canto non può edere la dividente, 
nella Stanza. 

Tre Piedi inlegna il medefimo Danre, che può avere la Stanza ; benché 
ordinariamente non ne abbia , che due : nè Canzoni , che abbiano più di 
due Piedi , afferma il TriiDno di aver mai vedute , fe non una di Guido 
delle Colonne , che è quella , La mia vita i il forte . Ma un’ altra pure ce 
n’ha, ed e di Dante de Majano, che sì comincia; Laffo merci chetare . Que- 
lli Piedi Dottano citare di due, di tre, di quattro , di cinque , e fino di 
lei verfi l'uno: rhc di cinque verfi l’uno è la Canzone, Deglia mi reca-, e 
di fci quella , Pofcia cb' Amor del tutto , amendue di Dante . Ciò , che fi 
dice de’ Piedi; intender fi dee ancor delle Volte , le quali non fono da 
quelli in altro differenti , che nel (ito : perciocché Piedi fi chiamano , le 
prima fono della divifionc ; e Folte fi dicono , le dopo la divilìonc fono. 

Ora da ciò, che s’è detto , nc fegue , che , dovunque farà la divifione 
della Stanza, dovrà pure la fentenza citate, o parere anneri terminata. In- 
oltre , ovunque fi farà la replicazione del Canto , cioè a dire , al fine di 
cialcun Piede, a di ciafcuna Folta, dovrà pure la coflruzionc etler perfetta, 
o aimcno oarcr di citarlo. Che le invece poi delle Folte la Canzone ha le 
Sirima , o la Coda, come quella fi fa di coppie , o di terzetti , o di quader- 
netti 


(a) Del, Folg. Elofu. 
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netti inficine legati ; così a) fine di ciafcuna coppia , o terzetto , o altra 
combinar onc , che fia , dovrà pure il fi-nfo edere , o parer quafi compiu- 
to , in guifa che almeno due punta, o un punto, c una virgola, ivi li Icri- 
va. E tutti quelli finimenti di fentenza sì fatti, fi chiamano Punteggiatura , 
la aualc è ncceilaria alla Stanza non men di quello, che fieno gli accen- 
ti al verfb. Imperocché , Occome una quantità di undici fillabe non avrà 
mai armonia, ne numero, quando non abbia gli accenti a fuo luogo; così 
non mai riulcirà dolce, numerica, c grata all’ orecchio una Stanza, quan- 
do quelle Punteggiature non abbia , che col ripolb , che danno al letto- 
le, gli fono di diletto cagione . E quefta è la Diviftone de' [enfi , che alla- 
Canzone conviene. ■ ‘ 

Egli è il vero, che talora anche il Petrarca in alcune Stanze rrapalsò col 
fenlo, dove c’si doveva fermare , per dare ai lettori un convenevol ripofò. 
E forfè ciò è flato cagione , che nato in alcuni fia il dubbio , fu quelle leg- 
gi, fé non anche di quelle leggi il di/prezzo . Ma io qui altro non vo’ rifi 
fondere , che quanto Torquato Tallo lafciò icritto nel fuo Dialogo Della 
Poefia Tofcana ; cioè a dire , che II dubbio è nato più lofio dall' ignoranza da' 
lettori , ebe dal poco artifizio di guel Poeta. E vaglia pure per nulla ciò, che 
dice il medefimo Tallo , che il Petrarca tutto intento a prender la corona 
dell’ alloro per le Pocfie Latine , nè altro onor ricercando nelle Volgari , 
che la grazia di Laura , tanto (blamente del magiftero ci volle fvcTarc { 
quanto a gentile Amante fi parea convenite, Diflinguanfi qui con Dante t 
Poeti dai gran Poeti. I Poeti fono quegli, che fanno ogni cofa a cafo, e a 
calò lavorano. I gran Poeti fono quegli, che ufano arte regolata; e con ar- 
tifizio compongono. Tale fu il Petrarca. Ma come talvolta non fi può la 
materia adattar alla regola; o perchè è dura , e malagevole da trattare; o 
perché adattata alla regola non iflà col giudizio; ricercafi però , che la re- 
gola fi torca, c fi pieghi , fecondo le occafioni, alla materia . Quello pie- 
gamento è il giudizio dell’ artefice, cd è la più fina arte di chi é giudizio* 
io compolitore . Per quelle ragioni è, che il Petrarca talora ulti fuor di re^ 

g ala , perchè non poteva cflerc artifiziofo , fe e’ voleva effer giudizioso . 

gli, che.fpafimantc fi voleva mofirare di Laura , (limò d’avere a toglier 
talora il fuo luogo alla maeflrìa, per concederlo al giudizio , dilumulando 
l’arte con fornata arte. Così il gran Tullio , benché l’arte dell’ Oratore fa- 
peffe, e l'inlcgnaffe con ogni minutezza , nondimeno fra’ Giudici, ove a 
cofe grandi intefo avea l’animo, perorò , diffìmulando ralora a bella polla 
certe più minute, e Iquifite diligenze, che (coprir potevano l’atrifiziolità . 
Trartanto non è però, che in ogni cafo, e a cialcuno al pari del Petrarca , 
fia lecito di far altrettanto , che pare il Petrarca fletto fece laiiiume*» 
volte . 


L t 


TARì 
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PARTICELLA VII. 


Dimoflrafi , quale abitudine di rime vogliano avere le 
Stanze delle Canzone. 


I Htorno all* /Intuititi dilli rimi generalmente parlando , qucfle fono le re 
gole. La prima t , che neflun Piedi , nelTuna Folte non fi chiuda mai 
In rima accordata , che farebbe difetto enorme , come infogna Dante : cioè 
a dire, che gli ultimi due verfi di neflun Piede , nè di ncfluna Folto rimino 
tra loro. 

La feconda è, che i Piedi fi leghino, mediante le rime, tra loro fteffi, 
di modo che i verfi dell’ un Piedi concionino co’ verfi dell’ altro Piedi j c 
cosi i verfi d'una Folto confuonino co’ verfi dell’ altra . 

La terza è, che i predetti Phdi mediante la rima li leghino con le Folti ; 
o i Piedi fi leghino con la Shrima ; o la Pronti con le Folti fi leghi ; tal che 
la prima parte della Canzone fia legata con la feconda, mediante le con- 
finante . . 

La quarta è , che le coppie , o i terzetti , o qualfivoglia altra combina, 
zione, ond’ è formata 0 la Fronti, o la Sirimo , vengano tra loro legate col » 
mezzo delle medefime rime: da che per querte alternate pofe, e confinan- 
te è, che deriva alla Canzone quella dolcezza , e beltà , per cui riefee sì 
amabile: e lenza ciò, ch'abbiam detto di quella divifionc di fenfi , edi que- 
llo legamento di rime, riefee ella tèmpre fenza foavità , come fi fa chiaro 
a chi legger fi pone Gabriello Chiabrera , e Vincenzo da Filicaja , Poeti per 
altro fpiritofi , e grandi, che nell’ offcrvanza di quelle regole furono alquan- 
to sbadati. Ma chi può ogni pcrtèzion conftguirc? 

La quinta tegola , da Dante altresì notata, fi è , che laudevoliffima cofa 
ognora farà il chiuder la Strimi con la concordanza di due rime vici, 
ne : perchè quella piacevolezza tuttavia è grave per quel ripofb , che_» 
alla fine di ciatèuna Stanza è richiedo, prima che all’ altra fi palli. 

La feda è , che nelle Stanze fi può làfciare un vertè feompagn ito , il qua* 
le è detto Chiave : anzi non un fòla , ma dae lafciar fc ne polìono , la defi- 
nenza de’ quali è poi riprefà nelle Stanze Tegnenti , per modo , che i verfi 
fciolti della prima s'accotdino poi, e rimino co’ veri) , che lor corifpondo- 
ho n- Ila feconda: e cosi fi legniti nell’ altre {accordando quei della terza con 
quei della quarta , e quei della quinta con quei della feda fino olla fine . 
Nel qual propofito dal citato Dante molto viene commendato Gotto Man- 
tovano fuo Coetaneo , che a quella guifa le fue Canzoni componeva. 

Anche a) Bembo piacque di tener quella regola nella Canzone, Ben badi 
maledir Vtmfio Signore, in e(Ta , che è comporta di fette Stanze , e di dieci 
verfi per Manza, l’ottavo vcr(ò,chc termina in Legarmi, non hancllaprima 
Stanza vi ce alcuna corrifpondcnte , ina ben l’ha in tutte l’jltrc, che feguo- 
bo; per modo che tutti gli ottavi verfi dille nominate fette Stanze fi cor- 
xifpondon tra loro, e fanno inlicmc concento. 

Ma oltra le regole qui delirine, alcune altre maniere furono dagli Antichi 
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praticate, le quali, come che abbonite di poi dagli otrimi Rimatori , pur 
li debbono da noi qui accennare a compimento di quella Storia . E la pri- 
ma (ì e quella , per cui pane delle rime li cangia per ogni Aanza , c parte 
lì ripete, come é in quella di M . Ruggieri d'Amici , poeta de’ primi tempi, 
la quale è citata dal Trillino , e comincia : In un gravojo affanno . Le flanze 
di quella Canzone tono di dicci verlì compollc; de’ quali il lcttimu,c il de- 
cimo fanno tra loro confonanza in Erto; e in Ento tei minano pure tutti i 
lettimi, e i decimi dell’ altre llanze , lenza però , che una ftcfla voce iìa 
già mai replicata . Anche quella lòggia di comporre vollero alcuni Ri- 
matori del fcdicclìmo Secolo imitare : e fra gli altri nell’ Aura fave di 
Alcanio Ccntorio una Canzone lì trova, che non pure con una lìdia rima 
ciafcuna lìanza finifce; ma oltre a ciò alcuni ver u di defmenza conforme 
ha in due di dette flanze . 

Frequcntiflìme furono pur tra gli Antichi quelle Canzoni , che ammet- 
tevano le rime per entro a’ veri! , e nel fine di quelli ; c quello artifizio di 
rimare paflar a noftri lenza dubbio dovette inlicme con la Pocfia lìcita da 
Provenzali, i quali di etTo erano vaghiflimi. Tale é la Canzone di Rinaldo 
d’ Aquino , Poèta anch’egli de’ primi tempi , la quale incomincia, Cremai 
quando fari ; quella dell’ Alighieri , Morti , poicb'io non trovo a mi mi doglia ; 
quella diCino, 0 morte della vita privatrici ; quella del Cavalcanti, Donna mi 
prega , pirtb'io voglio diri ; quella di Dante da Majano , la dilittofa citta-.; 
quella di Guido delle Colonne , Amar , cb* lungamentt m'bai menato ; c mol- 
ti- altre, che lungo farebbe l’annoverare. Ne il Petrarca volle cflfcr digiuno 
di quella foggia di comporre ; e ufolla nelle Canzoni , Mai non vi più can- 
tar , comi [eleva ; Verdi panni , fanguigni , qfeuri , o ptrjì ; Qual più divirja , i no- 
va; Vergini bilia, chi di Jil vefhta ; a imitazione, c a riverenza delle quali , 
alcuni del Secolo XVI. ne .vollero pur comporre di quella maniera . lo cl- 
fcrvo, che tante men rime frappofero in mezzo a’ verlì quegli amichi più 
giudizioli Scritrori , quanto meno bifogno avevano di conciliare alla Can- 
zone dolcezza. Quindi delle due. rime, che fon traverfi del la Canzone, Ver- 
di panni, appena i leggitori s'avveggono : si fono tra loro lontane , c arri- 
fiziofamcntc occultate. Nella Canzone .Vergini bella, nella quale tutta la te- 
nerezza del Ilio affetto verfo Maria voleva il Poeta clpiimcrc , una fola nell* 
ultimo verfo nc potè , per far compcnlò a quella gravità , che le potevano 
dare i fette feguentì cndecaffilabi . Una lòia pure nc adoperò nella Canzo- 
ne , Qtial più divirfa , * nova , per rifarcire quella dolcezza, di cui mancava 
l’ultima rima, per la lontananza della voce corrifpondcnre . Otto nc ado- 
però in quella, Mai non vi più cantar, c om'io [oliva. Ma di qnelia Canzone 
lentie più d’uu Cementato! del Petrarca, che dir fi poteva : 

Non ti turar di lei, ma .guarda , i paffa . 


Sebbene io non sò di ella biafimarne l’autore ; perchè fendo io perlìiafò , 
ch’egli altro. , che un» Frottola non dilegnava di teflere , quella vicinanza 
di rime le potè efler giuflamente permeila, che era alle Frottole comuna- 
le . Libcrahilimo pure di quelle rime per entro a’ verlì fù il Cavalcanti , 
Ma per due ragioni, ip può ifcufarc: prima perche tutte le flanze, che fono 
di quattordici vcrlf l’una , di ioli cndccaflillabi fono teflute . Appreflo , 
perche -il luggeiio, che in cUaCanzon trattava, era aliai elevato, aflrolb, 
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e lecco; onde per amendue le ragioni potè a quell") mezzo ricorrere per ac* 
aulitale qualche dolcezza . Ma io ficcome non pollo a hall anzi cornai co- 
da r fopra tutti il giudiziofilfimo Danti, che nella Canzone , Morti, poi^bi 
il non trovo a cui mi digiti, tutta d’interi tclHita, e di quindici vero per 
ifianza, due fole ne fiappofc , una per cialcun piede , c eon tal tìniiiima 
arte , che appunto a mezzo di ciafcun piede la confonanza cadette : così 
non pollo non difapprovarc come fluochcvolc , c no j olà quella del Bembo, 
che incomincia. Non fi vtdrb giaaat /lanca , nè fina , per quelle ragioni, 
che a chi fi firt ad elàminatla, chiare fi parranno , c manifclìc . 

Un altra maniera , delle dette più (travasante , ularono pure nelle Can- 
zoni gli Antichi ; e fu di lafciarc alcuno de’ verli per ogni llanza del tutto 
fèiolto, c in particolar nelle chiufc; come fatto fi vede in una di Dante da 
Ma j ano , che incomincia, La dihttofa riera ; e in quella del Re Enzo, il cui 
principio é, 3’ co troviffi pietanza ; eia un* altra d’iughiltredi Siciliano, 
la cui prima Stanza c la fegucntc: 

Audite forti cofa , cbi m ’ edveni : 

Eo vivo in pini , flando iti allegrarne . 

Saccio , cb' io amo ; e fono amato bine 
Va quitta , che mi tini in dt fienai . 

Da hi nienti vog/iomi alari , 

Lo mio tormentare, 

Como piene duri fa (a) ; 

E vivo in foco , comi falamanira . 

Non fi può negare , che il fentire in una Stanza sì fatti Verfi , fpeztal- 
tncntc nel finimento di c!Ta , com’è nella qui rapportata d’Inghilfrcui , non 
partorifea all’orecchio rtnerefeimento, e dilgulto; fenrcndolt tutto ad un 
tratto privare di quella dolcezza , della quale per la confonanza degli altri 
era fiato invaghito. A ogni modo anche in ciò vollero alcuni del fedtccfì- 
mo Secolo imirare gli Antichi : c tra cfli fu Annibai Caro, che in alquan- 
te lue Canzoni ciò usò. 

Ma infinita cofa farebbe il voler tutte le varie abitudini di Canzoni , che 
furono dagl’ Italiani Rimatori introdotte qui ad una ad una riferire . Ba- 
da , che i migliori nofin Poeti non giudicarono di poter lodevolmente dal- 
le forme ulcirc, dt Dante, e dal Petrarca trovate. Perciò a quelli noi pure 
attenendoci , palliamo a vedere con alquanta più diligenza la via da elfi nel 
rimar le Stanze tenuta . E perchè principe in qttclro geoere riguardar fi 
dee il Petrarca; però principalmente il luo Canzoniere prendiamo per ma- 
no . Anzi perchè le Canzoni lue confiano tutte di Piedi , c di Siri ma , come 
fono quali tutte le Canzoni di Dante, c di Ciao , e di quegli altri antichi 
noflri Rimatori; nè più che due Piedi effe hanno, nè più di quattro verfi 
per Piede; perciò di quelle io parlerò principalmente , lenza fermarmi a_. 
perder gran tempo intorno a quello, che hanno fatto gli altri . E qui di£ 
ììmulare non pollo , che il Minturno nell’ infegnar quelle Delle regole , 
molte cole ha confulè: e (pczialmente nel rrfolvere le Sirime delle Pctrar» 
chcfche Canzoni , molto è ito lungi dal vero , come fi parrò a chi delle no- 
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(a) Cioè, Come Pie iodurifee , incallifcc Scc. 
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j, .'fpluzioni con quelle vorrà fare il confronto . La qui! cofa fi vuol qui, 
avvertita, penhè non rimangano i leggitori di quella Tofeana Poetica in- 
gannati. 

Adunque o i Piedi fono di due. verfi T uno , o di «re , o di quartro. Se i 
Piedi fdno.'di due verfi per ciafchcduno ; l’unico modo d’ accordarli tenuto 
dal Petrarca è ,,'chc il primo vcrlò del primo Piede coniuoni col fecondo 
verlo del fecondo Piede, e il fecondo del primo col primo del fecondo. 
In talguifa i Piedi fono accurdari delle Canzoni , Quando 7 foavt mio ; Lajjp 
mt, * 0 » ti ; e della feguentc. 


■S " il diffi mai, eh' i venga in odio a quella, ) p- , . 

Del tu' amor vivo, e finta il qual morrei: ) * icac *• 

5’ il diffi, che i miei dì Jlen pochi, e rei, ) p - . » r 

i E di vii fignoria l'anima ancella. ) C C 11 ’ 

Ma Gin da Pifloja anche in quell’ altra maniera gli accordò, che il pri- 
mo verfo del primo Piede col primo del fecondo e il fecondo del primo 
col fecondo dei fecondo faceflcro armonia: quando fia pur vero, che licito 
elfi Piedi, e non Fronte. Ecco il principio della Aia Canzone. 

' - • J 

La dolce vifla, e 7 Bel guardo foavt ) p . . . 

De’ più Begli occhi, che fi vider mai, ) c c i- 


Cb’ f bo perduto , mi fa parer grave 
La vita li , cb' io vo traendo guai , 


J Piede II. 


Ma o Piedi , o Fronte, che fieno i detti verfi , la maniera del rimarli 6 
poco graztofa ad udire; ond’ è, che ’l Petrarca non mai l’usò. 

Se i Piedi potei a tre verfi contengono per ciafcuno , due fole fono le ma- 
niere dal Petrarca in accordarli adoperate, e le uniche buone. La prima è 
la diritta , ed è la quarta legnata frallc maniere d’accordar le Terzine: 
nella qual guifa accordati lòtto i Piedi delle Canzoni , Di penfier in penfier ; 
Chiare , frefche , e dolci acque ; Mai non vo più cantar ; Se'l penfier , che mi flrugge ; 
Standomi un giorno filo ; Solea da la fontana ; e. Che debbo i* fior , della quale 
tal’ C il principio: 


Che debb' io far } ebe mi configli Amore ? 

Tempo i ben di morire : 

Ed ho tardato più , cb' io non vorrei . 

JAaionna è morta ; ed ha fico il mio cori : 

E volendol figuira 

Interromper conven quefi' anni rei. 


) Piede I. 
) 

) Piede II. 
) 


La feconda miniera anche più ufitata è l’obliqua, come parla il Trillino, 
ed eia quinta fegnata frallc maniere dì rimar le Terzine. In tal guifa tòno 
accordati tra loroi piedi delle feguenti Canzoni, Ben mi credea ; Gentil »»<t_ 
Danna ; In qualla forte ; Hel dolca lampa ; Ne la fiagion ; 0 effettata tu Ciei ; Per- 
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thè la vita è breve ; Poiché per mio defitto ; Spirto gentil ; 
di della cui prima Stanza fono i Arguenti . 

Forgine Mia, chi di fot vefiita. 

Coronata di fililo, ai fornito fola 
Piactfli tì , (bt in tl fu a luce afiofi\ 

Amor mi frmge a dir di tt parola: 
Ma non fo ’ncominciar finta tu' aita , 
E di colui, C b' amando tn tt fi f o/t . 


C Ftrgint bolla 

urtr »v7 


) 

) 

) 

) 

) 

) 


. 1*1 Of 
"lj‘. ! 

Piede I, A 

«;n tt;'j 

t l ,b ir 

!<r j 

Piede 411 


E quelle fono le due fole maniere, con le quali combinaflcro i Piedi di tre 
vcrii Dante, e’1 Petrarca, c’1 Cavalcanti . MaCino ha ulata la feuima_ 
maniera ancora, che abbiamo inoltrata di rimar le Terzine, nella Canzo- 
ne , Degno fon io, cb'i mora ; e in quell’ altra. Non cbtm préfenza : e la prima 
maniera ha ufata in quella Canzone, o Satira , Dtb quando rivedrò : c Me£r 
icr Rinieri da Palermo ha ulata la decima nella Canzone, che incotnftncia. 
Amore avendo : c Piero dalle Vigne, e Matteo da Meliina altre ne hanno ulà- 
tc ancor più viziolc, le quali veder li poilono prcllb al Trillino nella fua_ 
Poetica. 

Se finalmente comporto è cialcun Piede di quattro verfi; potranno erti 
Piedi in primo luogo traioro accordarfiin guila, che il primo verlb del pri- 
mo Piede confuoni col primo verlb del iccondo Piede.; il fecondo e’1 terzo 
del primo Piede confuonin tra loro, e col Iccondo, c col terzo del fecondo 
Piede; e ’1 quarto verlb del primo Piede confuom col quarto del fecondo 
Piede. In tal maniera concordano tra loro i Piedi della Canzone fegucncc: 


Una Donna più bolla affai , cbt ’/ fola , 

E più lucenti , e d’altrettanta etado , 

Con famofa beltait 

Acerbo ancor mi traffe a la fua filiera . 

i 

Quefia in perjìtri , in opre , & in parole, 

Perù cb' è de lo enfi al Mondo rade , 

Quefia per mille firade 
Sempre innanzi mi fu leggiadra altera . 

I 

in fecondo luogo lì podono così accordare, che il primo vetfbJcl primo 
Piede conlùont col fecondo, c col terzo del lecondo Piede; il Iccondo, e’1 
terzo del primo Piede confuonino col primo del lecondo Piede , c il quarto 
del primo Piede col quarto del fecondo. Così accordati fono i Piedi dclla_ 
Canzone , Amor fi vuoi ; Si è debito il filo ; l va penfindo ; Tacer non poffò ; e_. 
Quell' antico , della quale porro qui ad cfcmplo il principio. 


J Piedi I. 

) 

} piedi II. 
> 


Quell 1 antico mio dolce empio Signora 
Fatto citar dinanzi a la Rema, 

Cle la parte divina 

Ticn Ji nofira natura , e 'n cima fide ; 


) 

^ Piede I. 

) 

Ivi, 
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tvt , con' oro , cb* noi fòro affida , ,J ) 1 ' 

Mi rappr t lento coreo ' dt dolore, 1 ) ri . J T r 

Di faura , e d’orrore , j P,ede IL 

Quafi uom , ebe teme morte , e ragion ebhdi . ) 1 1 

Pilotò ancora per tersa guifa far cosi, che i| primo v£rfo del primo Pie» 
de confuoni col quarto del fecondo Piede, c il fecondò’, c il terzo del pri- 
mo Piede conluonino tra fè foli; e il quarto dii primo confuoni col primo 
del fecondo Piede; e il fecondo , e’1 terzo d, l fecondo Piede tra loro ioli 
pur facciano coolonanza . Così é lavorata la Canzone infraferina . 


I 


Qual pii» diverfa, e nova; i | 

CoJ'a ,fu mai in qualche Uranio clima -,’ 

Quella , fe ben fi (lima , , 

Ptìt mi refjembrd ; a tal fon gin irto , Amore . ) 


) 

j Piedi I. 

_ #9jj 

Li , onde j il dì yen forò, ) 

Pota un angela che fot finza conforta , ) 

Di volontaria morte ! j c ! ) Piede II. 

: Rinafcc , e tutto a viver fi rinnova* il-.) i 

In quella terza maniera, ficcarne aljresì ndlla pri na, non ha il; Petrarca 
lavorate, che le. citate fole .Canzoni.. -In quella terza-,- non ha egli per av- 
ventura ciò fatto , perche non è molto lodevole tale accord.tura per ciò , 
che delle rime dicemmo; riulccndo troppo lontana la conlònanz.t , che fa 
il primo verfò qui con l’ottavo . ."Similmente ih quelli prima manicò non 
ha accordati, che i Piedi delle mentovate Canzoni , fotte per la difficolta 
di trovar del continuo quanto Vóci delta rtif ddtfirj i èòtjlónanza . E quelle 
fono le mamere Vì'iecord tre ilHedi di quactro veri» tiftte sì di Dante ,lche 
dal Petrarca . Ma CinO nella Canzone , 0 Morti della vita privatrice ; ac- 
cordò il pruno , e’1 facondo yeffo (del primo Piedà tra loro , e col primo, e 
col lèqondo del fecondo Piede j il terzo del pr'rmoJcoV terpo dèi fecondo ; c 
il quatto del primo col quarto del fecondò. Jacopo da Dentino nella Can- 
zone, Madonna dir vi voglio, accorilo il primo vctlò del primo Prede col ter- 
zo del medelìmo Piede ; il fecondo del priino Piede col fecondo del fecondo . 
Piede i il quarto del primo Piede col quarti) del fedendo; 4 il primo, c'1 terzo 
del lecondo ira loro . Dal predetto Jacopo Norajo nella Canzono*, Amando 
lurgiamente , c da' Fri Guittone nella Cantone , Altra gioj non me ge*tf , fa 
ufàta la prima maniera di ntriatq i Quadernari legnati, ove de’ Sonetti 
trattammo. Fedèrigò li acèordò ordinatamente il pruno vcrlò del primo 
Piede col primo del facondo J il fecondo del prime col fecondo del fecondo, 
il terzo del primo col terzo del fecondo , e’1 qua to del primo col qùarto 
del fecondo, nella Canzone , Poicbi ti pian Amore: c Guittone per fine ac- 
cordò il prtmo verfo del primo Piedi col primo Uft'fteotTdò ; il quarto del 
primo col quarto del fecondo ; il fecondo , c’1 terzo del primo fra loro; c 
fra loro pure il fecondo verfo, c’I terzo del fecondo Piede , nelle Canzoni , 
Se di voi Donna gente-, e Abi Deo , rie dolor e fa . 

Di Piedi di cinque veri! pct ciafchcduno, comporta ha Dante Alighie- 
ri la Calzone, che incomincia, Doglia mi reca -, c di fei vcrli per ciafeun 
Libili. Voi. U, M Piede 
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Pitti* i pur la Canyon del mcdefimo , Pofiit ci' Amor iti tutto . Ma lo non 
mi (tenderò qui più oltre; e unicamente ne porrò qui in figura , quafi a 
motivo di epilogarle, (ìccomic Tatto ho già nel Capo dei Sonetto, le manie- 
re di rimare i Pitdi delle Stansc, óao ad ara infognate. 

Maniere di cimare i Piedi delle Stanze . 



Manie- 
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Miniere ufàrc da altri, ] 


XIV 

XV 

XVI 

XVII 

XVIII 

XIX 

XX 

• 

a 

a 

a 

a . 

a 

a 

a 

Piede I. 

b 

b 

b 

b 

b 

b 

a 


a 

b 

c 

; b 

b 

b 

b 


c 

. a ■ 

* d 

c 

c 

c 

b 






d 

d 

c 





- 

.. ■ 


d 


d 

a 

a 

a 

a 

a 

a , 

Piede II. 

b 

b 

b 

d 

c 

b 

a 


d 

b 

C 

d 

•> c 

I b 

b 


c 

a 

d 

•?.. s 

b 

C 

b 






d 

d 

c 

' v > 

• ■ ■■ 

. ' 

r.yrv. 


; 1' jL 1 

. r • < . 

d 


Il . • • , , - . :: : .'i r: 1*1 i’ili • 

La fottima, l’ottava , la nona, c la tredecima maniera fonone u(àte da Ci- 
ao ; la decima è quella, che ha vfarà Rinicri Palermitano; la undecima C 
di Piero dalle Vigne nella Canzone , Amando con fin core ; e la duodecima è 
di Matteo da Mellìna nella Canzone , La ben t avventurosa innamoranza . La 
quattordicefima , c la quindiccfima adoperate furono da Jacopo da Lenti- 
no, come s’e detto: e quefl’ ultima fu pur praticata da Guittone cf Arezzo 
indente con la diciafettcfima . Deila fcdiccfirna ne fu furore Fcdcrige li. ; 
c il medefimo la diciannovrfima pur introdotte nella Canzone , Per la fiora 
mtmbranza . Del maggior Dante fono per line la diciottcfima , e la vene 
tefima . «... m 

Veduta cosi l’abitudine , ch’efler dee Traile rime dell’ un Piede , e dell 
altro , è neccllario ancora a làpere l’abitudine , che pattar dee primiera- 
mente traile rime de’ Piedi, c della Sirima ; appretto traile rime delle com- 
binazioni, ond’é la fuddetta comporta . Imprima adunque fu collume in- 
violabilmente dal Petrarca , è da Dante oflcrvato, che il primo verfo della 
Sirima immediatamente ai Piedi annoilo , confonatte con l’ultimo verlo 
dell’ ultimo Piede Così bella Canzone lopraccitata , Se il p enfiar , ebe mi 
ftrugge , dopo i Piedi fopraferitti , fegue la Sirima , Me* frittene l'arme , del 
cui verfo la voce ultima Orme fi confonanza con la voce , Dorme , caden- 
za dell’ ultimo verfo del forando Piede E pure Guido Guiniizdli nrlla^ 
Canzone, eli tee gentil rifarà ; Guido Cavalcanti nella Canzone , Doma mi 
frega ; e forfo qualch’ altro di quegli antichi Rimatori fi prefero la libertà 
di lalciare i Piedi da ft , fenza legarli con le Volte, o con la Sirima, me- 
diante la rima. Ma in quel Secolo pargoleggiava tuttavia la Pocfia Italia- 
na : onde una Canzone troviamo di Set Lapo Gianni incominciante , rimar 
nuove, ed antica vanita te , con una filali rocca di ritornelli appicatile infondo 
a guila di coda ì perché l’arte della Canzone non era ancora perfezionata 
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in que’ tempi : c però non fono da imitare . 

Dopo la prima combinazione nella Sirima fc nefà j»i fcguir un alrraatal 
modo. Se fa prima è dì due verfi , la ffecortda farà pur di due ve'rff ,il primo 
de’ quali rimerà col fecondo della prima : e di poi feguirà la cbiufa d’tjn 
verfo folo, che confinerà con Fuhtmo della feconda coppia , e compirà in- 
teramente la Stanza. Cosi ha praticati il Petrarca in quelle due Canzoni, 
Cb* dtbb 1 io far-, Quando il fiava mio ; nella - prima delle quali la prima com- 
binazione, ond’ è Formata la Strmn della prima Stanza, É, 

; *. di i ’ ‘ 1 

Parchi mai Veder Iti 

Di qua non /paro, a Pafiattar m?i nJUi - 

La feconda combinazione è, i 

• Pafcia ch'ogni rota g%oft " 

Par lo fito dipartir a m pianto i volta : j , t . 

E finalmente là chiufa è, ! J ■ : 

Ogni dolcezza di 1 mia vita à tolta. 

I» i : T l l i - 

Ovvero il primo verfo della (feconda Combinazione fi fa , che confuoni col 
fecondo dell* prima ;-eèl ffecondodetla feconda fi-fir, checotrftronl col pri- 
mo ancor della prima : indi fi fa feguire la chiuft di due verfi , che rimi- 
no tra loro . Cosi fon fatte le Sirimc delle Stanze nella Canzone , Caffo 
*•* * eh t non fi . Eccone Fcfcmpio tolto dall’ ultima Stanza della mer- 
de lima. , , . 

’ * ’ 1 • * • * 1 

Prima Combinazione. . • 

E Pai varo ftltnder già mai fitoma, \ 

• L'occhio non può flar fermo ; . . . ( . ti ., 

Seconda Combinazione . 

Coti Pia fatto infermò \ 

Par lofio propria talpa, a non guai giorno, 

Chiufa 

Cb' io 'l volfi hvar l'angelica heltada , I . t. 

Piai dolca tempo da la prima atada . 

Ovvero dopo la (feconda coppia (è ne fa (feguirc una terza, il cui primo ver- 
te confuoni con l’ultimo della (feconda ; c poi un verfo per chiufa , che 
confuoni con l’ultimo della terza . In tal guiià fon rimate le Sirime delle 
Canzoni, QualP antico mio dolca ; c. Ben mi c redea; d’una cui Stanza la Siri- 
ma è la fcgucncc . . ‘ 

Prima Combinazione v . • ‘ “ . p’; , , 

0 Mondo I o ptnfitr nani I 

0 pm forti vantarti a cb» tri addate { - i : 

■ . 1 . . .< i i. i • , • ,• i -t* r.nv. Vi , K 

: ..... ; «si.-.. 1 -j.ii j i Scoon* * 
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Se tonda Combinazione 
1 . . , 1 . 0 di eh a vaga luta 

: , Al cor mi «acqua la tenaci /perni I 

Terza Combinazione 

Onda V annoda , a preme 

Quella , tbe eoa fua forza al (la mi mena . 

Chiufa 

La colpa è voflra , a mio 7 danno , a la fina . 

Ovvero il primo verfò della detta tema coppia s’accorda con l’ultimo del- 
la feconda ; e il fecondo d’efla s’accorda col primo della feconda: poi feguc 
la chiufa di due verfi tra lor rimati ; come s’è fatto nella Canzone, Si è de- 
tti! il fila , la coi prima coppia, o combinazione i: 

Dicendo , per chi priva 
Sia da Fornata vi fi a ; 

La feconda Combinazione è: 

il..’:, e,., Adontinoti anima tri fio, , 

:c j Qba fai, e'a miglior tempo anco rifornii 

» - • (1 . • . • 

- „ La terza Combinazione è< 

Et a più lieti giorni, 

0 fa' l perduto hen mai fi racquifia l 

E la chiufa per Soci: - • - 

Quefia fperanza mi fofitme un tempo ; 

Or vie n mancando , a troppo in lai m' attempa . 

Ovvero dopo la prima coppia fi fa feguire un terzetto , il cui primo verta 
conftaoni col fecondo di quella; il fecondo confuoui col primo della tnedefi- 
ma; e’1 terzo s’accordi con l’ultimo della coppia , che chiude la Stanza i 
cotn’é nella Canzone, Vergine bella. 

m’f » * I 

Prima coppia della Sirima: 

, Invoco lai, tba ben fempra rifpofi , 

Cbi la tbiam'a con feda . 

Terzetto, o feconda combinazione. 

Verrina , j ’ a mercede > 

Mi feri a eflrema de Fumana cafa 

Gii mai ti voi fa , al mio prego t'intbha . 

La chiufa poi, il cui primo verfb $’ accorda con una voce per entro alla 
metà del fecondo, c: 

t 

Soccorri a la mìa guerra , 

Ben cbi f fio Urrà, a tu del del Regina, 

Ovve- 
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Ovvero fi fa, che ’l primo vcrlb del fuddetro Terzetto conluoni col fècon- 
do della prima coppia ; il fecondo confuoni col primo della chiuta, e il 
terzo col fecondo della medefima chiufa; com’ è nella Canzone, Una Don- 
na più bolla ; la quale fc ben li confiderà ha le mcdcfuuc combinazioni, che 
1’ antidetta. 

Prima combinazione: 

Io per me fino un ombra, od or tbo detto. 

Quatto per tt il brevi intender puo£ì . 

Terzetto, o feconda combinazione. 

Poiebi i pii fuoi fur mogi. 

Dicendo , Non temer , fi' i ai' allontani, 

Di verde laura una ghirlanda colfi; 

La chiufa è: 

La qual con la fui a ani ' v 

Interne intorno a le tute ttmfia awolfe . t 

Be la prima combinazione i poi di tre verfl, o fi fa, cha’l primo d’eflS 
accordi con l’ultimo dei Piedi ; c il fecondo, e il rerao rimino tra loro: 
di poi fi fa feguire la chiufa di due verfi , il primo de’ quali rima con gli 
ultimi due delia detta combinazione, e l’ultimo rima pure col primo del- 
la medefima ; com’ è nella Canzone , Stil diffi mai ; il cui Terzetto della-, 
prima Siriina è: 

&' il iifli, cantra me t'armi igni /iella, 

£ dal mio lato fia 
Paura, a gelojta: 

E la chiufa è: 

E la nemica mia 

Più feroce ver me fempre , • più bella. 

Ovvero dopo ’l primo terzetto nn altro gli le ne appicca, il cui prima ver- 
fò, c il terzo confuonino con l’ultimo del primo terzetto: indi la chiufa— 
feguita di tre verfi , il fecondo de’ qaali confuona col fecondo del fecondo 
terzetto j e ’l primo, c ’l terzo rimano tra loro . Cosi lavorate fono le Si- 
rime deila Canzone, 0 affettata in Gel ; il cui primo terzetto c : 

Ma quel benigno Re , che ’l del governa , 

Al / acro loco , ove fu po/h in noce, 

CU occhi per grazia gira: 

1) fecondo terzetto è: 

Onde nel petto al novo Carlo fpira ' 1 • 

La vendetta , cb' a noi tardata noce , 

Si che meli' anni El/ropa ne 

La 
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La chiufa è: 

f«ì {occorre a la fua amata fpofa , 

Tal eba fot da la voce 

Fa tremar Babilonia , t fiar penfofe . 

Ovvrro dopo il primo terzetto fi fa leguife una coppia , e dopo efla la_. 
chiufa d’un foto vcrfo , con taldifpofizioncdi confonanze, come nella Can- 
zone , Standomi un giamo {oh , la cui Sirima così è dtfpolla. 

Primo terzetto: 

Che V uno , l P altro fianco 

Da la fera gentil mordean lì forte , 

Che ’n foco tempo la menar» al paffe . 

La coppia è: 

Ove chiufa in un {affo 

Fìnfe molta belletta acerba morte: 

La chiufit è: 

£ mi fé fofpbrtr fua dura forte , 

A quella foggia è pur telluta la Sirima delle Stante nella Cantone , Solca 

da la fontana . 

Invece della chiula d'un Verfb fi là anche lèguite urti chiufit di due verfi; 
tal che l’ultimo d’eflì rimi col primo della Stanza: c'1 piimo abbia la fua 
consonanza corrifpondente So metto al fecondo vcrfo della medefima chiu- 
là > come accade nella Cantone» Qual più ièverjk, e nova ; la cui chiufa è: 

Arde , » muore , » riprende i nervi futi ; 

£ viva poi con la Fenica a prova ; 

Ì1 qual ripigliamcnto di confonante in metto al vcrfo , ficcome quello , che 
genera fastidio, fu dal Petrarca fuggito in guifà, che , avendolo qualche.. 
Rimatore, che innantia lui fcrille, adoperato con qualche frequenta, fic- 
come fe Guido Cavalcanti » elfo non volle ufiirlo » fuorché una volta per 
lilanta in due Cantoni , cioè nella detta » e in quella » Fcrgha balla , oltre 
alla Cantone, Mai uon vò più cantar , che di quelli ripigliamene » eomc> 
Frottola, è tutta ripiena. Anche Dante fu parchi (fimo nell* ufo della Rimal- 
mezto, come uom di giudizio: e dove l’ha adoperata, fi vede fatto con- 
grandini ma grazia , com’ e nella Cantone » Morta, porci' io non trovo. Ma 
ben nojofa per tali rime c la Cantone di Guido dalle Colonne» Giudice MeA 
fincfe , la qual comincia: Amor, eia lungamente : onde non 0 dovrà imitare. 
Ovvero ancora I detti due verfi della chiufa Suddetta rimeranno tra luto : 
come ha coturnato di fare il Petrarca nelle Sirime delle Canzoni» Amor , fi 
vuoi , tb’ io torni ; Chiara ,frajcha .adotti acque ; Di tanfier (U per fiat »• Se 'I per fiat , 
ale mi firugge ; tacer non peffo . E quella < una delle più Vaghe » c dolci mi- 
mere di chiudete le Canzoni» che alita giammai: onde da elio Petrarca fu 
pi ù, che ahta » ufitata. 

Che fc fi vuole prolungar la Cantone, dopo le due combinazioni fuddet* 

*e. 


Digitized by Google 



Della Storia , r della Ragione fogni Poefia » 

te, fene fafcguire un altra o di tre vetfi, o di due. Se di due, il (fecondo 
d’clfi rima col fecondo della feconda : indi fegue la chi ufi» altresì di due— 
veri! , amendue i qu»li confuonano col primo della terza combinazione. A 
quella gui(a (ormate fono le Sirimc d. Ile Canarini , Parchi la vita i brave ; 
Ctntil mia Danna io veggio; Poiché far mio dopino . Ovveroil primo ve rio della 
terza combinazione U fa rimare col primo verfo della feconda : indi fi fa 
(feguire la chiufa d’un verfo (blo, che rima con l’ultimo della medefima— 
terza combinazione , come nella Sirima della Canzone,/* quella parta, dova : 
ovvero il primo verfo della terza confuona col (fecondo della feconda, e il 
(fecondo della terza confuona con l’ultimo verlb, che chiude la Stanza, co- 
me nella Canzone addiviene. Sporta gentil , che quelle mentirà reggi. 

Se poi la terza combinazione c di tre verli, il pruno d'eili rimerà con— 
1’ ultimo della lcconda; indi leguiràla chiula di due veri», il cui primo con- 
corderà col lfecondo Se c, come lì vede facto nella Smina della Canzone, 
Italia mia , che è tale. 

Primo terzerro, o prima combinazione. 

Rettor dal Cielo io cbiaggio, t 

Che la piati , che ti condujfo in terra , 

Ti volga al tuo diletto almo paefe : 

Seconda combinazione. * 1 ' ; ' • 

t'odi Signor cortefa 

Di eba lievi ragion ebe cradal guerra 1 


Terza combinazione. 

E i cor , cb ’ indura , * ferra 
Marte fuperbo , « fero, 

Apri tu padre , e ’ntenerifei , a froda . 

Chiulà. ' ' 1 

Ivi fa, che ’/ tuo vero 

( Qual io mi fia) per la mia lingua t’ oda . " '•* ‘ 

. , » i t . ,f 

Che (fe ancora più lunga li vorrà fare la Stanza , lì potrà alla terzi combi- 
nazione di due verli far feguire la quarta purdi due verft , per modo : chc il 
primo della terza accordi con l’ultimo della feconda ; il primo della quarra 
accordi col fecondo della terza; e l’ultimo delti quarta accordi finalmente 
con un verfo, che chiuda la Stanza. Tale è il finimento della Siriina nella 
Canzone , Io vo penfando . Anzi al primo terzetto fi può far (feguire un pen- 
tadico i il cui primo verlb accordi con l’ultimo, e’1 (fecondo accordi col fe- 
condo del primo terzetto; il ccrzo accordi poi col terzo, e il quitto col (fe- 
condo, c’1 quinto col primo d’un terzetto, che gli fi fa (cgnitare. •Final- 
mente fi conchiude con un altro terzetto , il cui primo verlb confuona coti 
l’ultimo dell’ antecedente; e gli altri due (anno rima tra loro. Cosi io' (li- 
mo, che fia tefTuta la Sirima della Canzone , Nel dolce tempo ; nella quale— 
non fono tre Piedi , come (lima il Tallo, che dir fi polla: perche le rime 
noncorrifpondcndolì, non v’ e replicazione di canto: madopo i due Piedi ha 
fatto il Poeta feguitare un terzetto, e poi un pentadico, pét cercare ancora 
>Jon ciò quella gravità, di cui la volca tutta piena . 

S Pnà 
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Può ancora la prima combinazione, che a’ Piedi fcgue , efler di quattro 
verfi. Ma ciò non ha fatto il Petrarca, che nella Canzone, Nella flagton, eh» 'l 
del, i cui pruni tre ferii nella Sirimalono fettenarj , e cosi fi accordano. 1! 
primo d’eiTi rima fecondo il fohto con l’ultimo del fecondo Piede ; il fecon- 
do, e *1 terzo rimano tra loro; il quarto rima col primo , ccol terzo d’un al- 
tro quadernario , che gli Q appicca ; c’1 Inondo poi di quello col primo, c_» 
col terzo, e col quarto fa inheme armonia. 

Ma per più ancora nfchiarare quelli varj modi di rimar le combinazioni 
delle Siriroc, tenuti dal Petrarca, iu li porrò qui rutti fatto l’occhio nella.* 
fcguentc figura. 1 numeri Arabici molirano la prima, la lcconda, la terza 
maniera di dirima 8tc. che dalle combinazioni dirittamente al tnedclim® 
numero (ottopode, e in tante cafellc didime, è compoda. Gli Amichi po- 
co o mente hanno variato da quello metodo; c alcuni d’cfsi fono dati ezian- 
dio più ferupololi del Petrarca, in offervarne minutamente la punteggiatu- 
ra. Molte Canzoni hanno pure relfutc diP tedi , édi Folte; intorno adequali 
fi dee tener quello, che del rimare fica loro i Piedi abbiamo già infeguato. 

■) ! ! . 

Maniera di rimare le Combinazioni 

delle Siri me » - - 
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Combinaaioue II. 

b 

X 

b 

f . 

b 

e* 

V ✓ 

b 

r A- 

i <S 

b 

c 

d 

b 

a 

n 1 

c 

b 

c 


c 

c 

c 

C 

d 

c 



b 

Combinazione III. 


c 

d 

b 

d- 

d 


§ 





d 

d 






Coinbinazicnc IV. 
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Combinazione V. 
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Miniere di rimare le combinazioni 

delle Sirime . n : 


Maniere di Sirime. 
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Combinazione II. 
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Combinazione III. 
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Combinazione IV. 
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Combinazione IV. 
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PARTICELLA Vili. 

Dimflrafi , qxude abitudine ài rime fpetiabnente alh 

Rifrefa convenga . 

I L numero de’verfi, onde coftar dee 1* Róproft, e l'abitudine delle loro ca- 
denze , i cofa incerta per venti , e dubbiali . Il Minuimo affermo già , 
c (labili, come regola generale, e ho la Riprofa fi comincia da qual vtrfo , fotti 
il quale uhm litri mi, ehi l 'ic cordi ti alcun di quelli , chef li fon fopra-, feguen- 
éo poi fino air olirono. E fi qn e! vtrfo,- da nifi comincia, non trova dopo fi alcu- 
na rima , cb* gli rifornii , offe potrà rtmanero altra) feompagnati ; /ottono fi fotti 
anco accompagnati con alcun do' fognanti ; corno ito meglio fio il primo. Quella re- 
gola generale, perciò, che dice del cominciatncnto della Riprefa , i gene- 
ralmente falla. Imperciocché per cfemplo nella Cansone, Chiari, froflba , a 
ilici acquo, lotto al vaiò. Erta , a far, tha la goaua, ni un altro nc c, che,, 

* s'ac- 
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•'accordi ad alcuno di quelli , che gli Ibi» fopra ; e nondimeno la Ripccfia 
non è quivi dal fuo Autor cominciata: c a quella guila li dtfcqrra di mol- 
le altre Cantoni . 

Il Petrarca ha coftumato di prender talvolta gli ultimi due verfi , che.» 
chiudevano le Stanze, e’1 verlo immediatamente a quegli precedente , c di 
e ili con la mcdelima abitudine di rime , negli ultimi ire verfi deli' altre.. 
Stanze praticata , ne ha fatta la Riprefà nelle ièguenti Canzoni , Chiara , 
'frofibe , o dolci acque ; Amor fi vuoi , cb' io forai j Pareti la vita i trovo ; Gentil mia 
Donna i veggio ; Poiché por mio do fimo ; Se 'l panfier , eòo mi fhuggo ; Standomi un 

? 'torno filo ; Dalla feconda combinazione inclufivaraente tino alla tìnc , con 
a medejim.i quantità, e qualità di vetii , e con la mcdelima abitudine di 
rime è latta la Aipreu della Canzone , Quando il fiava mio. Dagli ultimi 
quattro verfi fino alla fine, con lemedefitne luddcttc regole, c fatta laRi- 

F rcfà della Canzone, Stoica da la fontana ; e dagli ultimi nove in giù , con— 
abitudine lì ella di rime aeltc Stanze tenuta , t formata la Riprcfa de Ma- 
Canzone , Net dolce tempo. Ma ciò, che più comunemente ha quello Autor 
praticato , c flato di tenere nelle Riprefh la qualità, cquantità di veri», ed 
abitudine di rune, onde erano tetTute le Strèmo delle Canzoni ; lafciati me- 
ramente i Piedi delle medclime Stanze . In tal guifà compotlc limo le Ri- 
prefe delle fidici altre Canzoni dello ftefio Petrarca: e cosi per lo più han- 
no adoperato gli Antichi. 

Con tutto ciò Dante Alighieri nelle Canzoni, Damo, cb' ovato-, Amar, eba 
mila monto, L'Uom,cbo conofio ; lo non ptnfava ; tcfsè IcRiprelc di cialeheduna 
con Iflanzc per tutto fitnili alle antecedenti . Lo ftctTo fc Ciao nelle Can- 
zoni, L'alta jperanzo , c Io non poffo color . Parimente Guido Cavalcami variò 
l'abitudine delle Rime, nelle Sunto tenuta, a rimar la Riprefa dellaCan- 
, zone, Donna m> prega. Ma limili cole praticate nc’ tempi , ne' quali l'arte 
della Canzone non ira ancor ben fermata , non pajorto da imitarli : «come 
che certa legge non ci ira, che quanto abbiamo otlcrvatodi l'opra, due cole 
a ogni modo da quello ne dobbiamo dedurre , cb’cfTcr ci debbono firme re- 
gole in generale nel compor le Riprcfe. La prima è, non poterflin quelle 
altra via tenere di rimare i verfi, da qualunque di quelli u dia principe», 
che la tenuta nel rimate le Sirime delle Stanze antecedenti . Che fc ’1 Pe- 
trarca nella Canzone, 4* il difi mai , nella penultima Rima della Riptcta 
alterò qualche colà; fu per corrifpondere in quella a tutte le rime , che— 
ufate avea nelle Stanze. Xa feconda è, che la più nobile , e graziola ma- 
niera di Riprefk, é il cominciare dal principio della Sirìma: onde figurar 
ci dobbiamo, che ella altro non fia, che unaStanza, alla quale fieno moz- 
za*i 1 Piedi : e però volendo noi la Riprefà d’alcona Canzone tcflcre, quel- 
la abitudine di rune, quella quantità, e qualità di verfi abhiamu a tenere. 
Che, le coro pone ili mo laSirima di una Stanza, riterremmo in quella ok- 
defima Canzone . Ciò ha fatto non fblo il Petrarca in fidici Canzoni : ma— 
Dante Alighieri in quelle , Coti mal mio parlar ; h fiato ti d’Atooar ; E’ <" |8 ' 
trofeo dime ; Amor , da tbo camion ; lo fin venuto al punto-. Ira Donno intorno al cor j 
La lolla fttlla ; Percbi noi tempo rio ■ Giovena Danna ; Da che ti piato Amaro -, e— 
forfè anche in altre : M. Cino nelle Canzoni , La dolca viltà Quand io pur 
veggio ; Si m' hs cmquifi fttc. E il fomigliante fi dica degli altra Antichi , de 
quali fe’l rompo tramandati a noi awtle interi i componimenti , molto più 
d’arte fi vedrebbe ir» elfi da loro ollcrvata , di quello, che ora nt’ mede fimi 
guadi, e mancanti apparifea , ri * PAR- 
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Delia Stótia , è dilla Ragione d'ogtù Potjìa. 

PARTICELLA IX. 

* *1 f * ' ^ * , / * , 

1 ‘ * % 

Dmojlrafi , re*»’ e/fer iifpofia la materia della 

Canzott Petrarcbefca ; e per qual gutfd 

debba ejftr trattata . 

A Vendo fin qui eonfidcrata Peflerioi vefiitura delle Can soni Petrarehc£t 
che, è dovere, che ora palliamo a ragionare del loro interno, imitan- 
do in ciò i Noromkti , che dopo avere i'eneriori parti d’ un corpo dimo- 
llratc ad una ad una , padano poi ad aprirgli le vifcerc , per infognarne-, 
l’interiore lavoro. Dico adunque , che nel modellar la Canzone, la faccen- 
da cammina alquanto divcrlàincntc da quello » che ingegnato abbiamo nel 
Sonetto: perche cominciando già quella ad edere un corpo grandicello ,j 
anzi che nò; ad ella però fì fuoic in prima preporre qualche foggia d’efor-' 
dio: ellcndo conveniente, come infegna Ariilotile («), che dove il fu ghet- 
to non fi sà , nè la colà è piccola , li prepari l’anitno dell’ uditore ad alcol- 
tare ; e limitino per dir così gli Atleti , che entrar dovendo nello Steccato 
a lottare, prima di venire al paragone , diitcndono alquanto , c muovono 
con grazia le braccia. 

Quelli Efordj delle Petratchcfche Canzoni (ògliono cavarli o dalla invoca- 
zione delle colè, con domandar loro o udienza , o ajuto a cantare , si vera- 
mente, che non li nominino allbluraincnie le Mule, come li farebbe muti 
gran Poema, non convenendoli alla picciolezza di tal Componimento l’in- 
vocarle, come il CaHelvctro ha infognato, fé non con alcun aggiunto, che, 
le riftringa alla Lirica. Traggonli ancora i fuddctd Eiòrdj dall’ opinione , 
che negli uomini è del fuggetto, di cui lì vuole trattare , o approvandola, 
o difapprovandola, che c un fonte amphinmo, come teflificaErmogcne (*). 
Ma piu da principi intrinlcci, ed univerlàh, che comunemente li chiama- 
no Uijlere delle Caufa , e dagli Aggiunti, che quella accompagnano, i qua- 
li fono di tutti i fonti i migliori , u fogliano gii ile fi didurre. 

Uffizio de’ mcdefimi Elordj , o Introduzioni , è di rendere gli uditoti 
benevoli, ammaeflrati, cd attenti . La materia , che vogliamo trattare 4, 
ben conolciuta. ne farà accorti, a che più dobbiamo por mence; percioc- 
ché, fecondo cifrila è o onorata, o umile, o dubbiofa, o olcura, o mira- 
bile, o bruita , così ne fuggerirà, quale di quelle cole ci ila più uccellarla 
di procacciare, fc la benevolenza, o la docilità, o l’attenzione; le lunette, 
c qual più di elTe , o fc niuna, perché da fc lidia benevoli , c attenti , c 
docili la materia ci renda coloro , che afeoitano. 

Per dirne però alcuna colà per ogni occorrenza , benevoli fi porranno 
rendere nelle nolìrc Canzoni gli Afcoltatori per una di quelle tre guilc ; 
cioè o dalla pedona , alla quale fi parla, come fi là nel Proemio di quella 
Canzone Eroica , O e[fetitte in Gei ; ovvero dalla pedona di chi parla , at- 
tenuando a ccgion d’clcmpio le lue fòrze , come li fa iu quella , Perche l* 
, , 1 -ita 

fa) Lih. j. E bet. Cap. 14. (b) i, de An>ent. cap. io. 
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vita è breve , dove dice il Poeta , 

A voi rivolge il mio debili fitte 
Pigro da fe ; ma il gre» piacer lo /prona: 

Ovvero dalla colà (Iella , onde fi parla , come nella medefima Canzone fa 
pure il Poeta, coaì feguitando: •• •« 

, ’ • * • • tì 

E chi di voi ragiona , • 

Tìen dal fuggetto un abito gentile &C. 

t 

Accorti, e informati fi renderanno gli Auditori, fe brevemente, e con 
pqchillìme parole la fonimi fi porrà loro avanti di quelle colè , che inten- 
diamo di trattare, com'é nella Canzone , che sì appunto comincia: 

9 • « « O 1 

Qual più druerfk , e nova 

Cofa fu mai in qualche premio dima ; ■ 

Quella , fe ben fi /Urna , 

Hit mi r a// ombra tre. 1 

Attenti per ultimo tì renderanno gli Alcolrarori dalla novità , e dalla 
grandezza della colà , come nella Canzone , Perché la vita l breve : 


- Vengo a Arri or cofa , 

■ - . . 1 Ch'ho portate net cor gran tempo afeofe . v 

• . 1 . *. t 

Ovvero ancora invocando quella Deità, che più alla colà , onde parlar inr 
tendiamo, s’afipecta. Come nella Cancone a Maria Vergine è latto: 

i W» •• - 

Ma non fo innmhtiar Jenxa taa aita, 

E di colui , cb' amando in te fi po/t ; 


E in quella, che comincia, Tacer non peffa-, ove dice: 1 i 

i Come po/t' ro , fe non m' infogni , Amore , . 

Con parole mortali agguagliar Copre : i • 

i Devine , « quel , che copre 
... Alta umiltate in fe Jlt/fa raccolta i 

4. • * * rii * • 

Qualunque fia l’Introduzione, tèmpre fi avrà riguardo, che non compì* 
rifea in ella un dir fatto con molto Audio; né troppo con le parole sì prò* 
metta ; né particella vi paja licenaiolà, ovvcio orrida, o lontana dall* ufi»; 
né grandeggi iperbolicamente di concetti, o di locuzione ; né fia troppo 
gonfia , o troppo alta , come per avventura flato farebbe per lèni ime ora 
del Daniello il Proemio della Canzone, che incomincia, itti dolce ton fo, 
quando così avelie cominciato il Poeta , come da alcuni fi Iblea il Tello 
ordinare : * > t 


Perché cantando il duci fi difecerba ,, 
Cantati , com' io vtjfi la hbtrttdt , 


Men- 
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Mentre Amor nel mio albergo a 1 degno t'ebbe 
Nei dolce tempo de lo prima etnie , 

Cbe nafcer vidi , ed ancor quefi m erta 
La fera voglia , cbe per mio mal crebbi . 

Li ragione dell’ aver noi a guardai ci da sì fatte coli, è, dice il NificJi , 
ai perché naturalmente parlando, tutti i principi fono umili , e fievoli , 
c si perchè li dimoltn prefunzione d'ingegno, c vanagloria di Itile ; cola, 
che in luogo di renderti benevolo il lettore, o l’uditore , a prima giunta vie- 
ne a inimicarlo» . 

Appretto» vuol edere l’Intrcduzionc anche breve ; perchè altresì la Can- 
aonc c un picciolo componimento. Bclhiiimo é il principio , o lia efordio 
della Canzone , Perché la vita i breve : ma pecca alquanto io lunghezza il 
principio di quell’ altra. Chiare fr efebi , e dolci acque . . . 

La Propolizionc vuol edere con brevità pur efpolta , c con femplicità. 
Alla prima Stanza l’Efordio per lo più, e la Propofiziooe fuole toccare , e 
cosi è veritieramente in quali tutte le Canzoni del Petrarca. Ma nell’ul- 
tima foprallegaia , Chiare , frefebe & lc. la Propofizione none efpolta, che nella 
feconda Stanza . Se la Canzone fbde di molta quantità di Stanze teiluta , 
potrebbe ciò clierc tollerato ; ma non cllendo , che di cinque compolta , 
fembta ciò un difettuzzo. Per alito sì nell’ una, che nell’ altra Canzone, 
le Proporzioni nel vero vengono cipolle con tutti i pregi, ond’ cllcre meri- 
tamente lodate . 

Ammettono ancora talvolta le Canzoni alcuna divifione , o feomparti- 
mcnto di ciò, che propongono ; come fatto fi vede in quella , Nel dolce tem- 
po &c. ove li dice : 

Canterò , com’ io vij/ì he libertade , 

Fin cbe Amor nel mio albergo a /degno t'ebbe , 

Poi feguiri fi carne a lui rimerebbe 
Troppo altamente ,e cbe di ciò m'avvenne } 


c così per ordine, come ha propello, feguifa il Poeta narrando. 

Ogni narraaione, o clpolìzione di colà, che nelle Canzoni s'introduca, 
dovrà edere breve, aperta, e probabile . Breve làrà , le quelle cofe , che 
noi necellarie giudichiamo, toccheremo puramente , e quelle lòie narrere- 
mo , che fono degne della grandezza conveniente al luggetto , laici andò 


la (Teda abbondanza delle parole, e le ridondanti repetizioni ci siòraerem 
di fuggire, come quelle , dalle quali principalmente l'allungamento nafee 
e il faiitdio. Aperta lì làrà la narrazione. Quando l’ordine de’ temei, e de 


lunghi lerbando , li proccuri in ella tutta la potlàbii chiarezza . Probabile 
fi farà la iteda narrazione , fe alle cìrcoilanzc tutte delle perfone , de tem- 
pi, e de’ luoghi, c’ingegncremo di Are, che le narrate colè confentano . 
Covrali) poi con tal del) rezza anche maneggiare la narrai ione , c adir na- 
te, per modo che fu narrazione poetica, e non prufaica , cioè a dire , che 
fia viva , animata , graziola , poetica , ed fpretla con lem licità , c con 
Mtutalcaza . Finalmente come la maelli de’ vocaboli molto ben fi conviene 

alla 
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alla grande?,!» del parlare, così fu i principi delle narrazioni fi dovrà ognora 
aver l’occhio, a collocare parola , che (ìa per beltà confacente alla mati ria, 
di che fi tratta . Le altre grazie della narrazione le debbon venire dalle 
figure , dalle tranfizicmi , e da quella dilicata condotta , che fa palfare il 
lettore da una cofa ad un’ altra , fenea avvedertene . Ma di ciò più co- 
piolàmencc favelleremo, ove dell* Epica Pocfia cadrà il difcorfb. 

Perché il poeta non tempre racconta , c narra, ma talvolta ancora argo- 
menta, c prova, é nccelTario però , che il Compofitor di Canzoni perfet- 
tamente gli Stati delle Caule conotea , e perfettamente intenda , quali fieno 
le confiituzioni di quelle , c quali fieno conteguentcmente i luoghi tut- 
ti , ove gli argomenti dimorano ; edi quefii , quali fieno proprj , e quali co- 
muni ; quali più alle laudi , c quali alle pcrfiialìoni f>iù , che al giudizio , 
fi confacciano. Perciocché altre fono in deliberativo genere , o fualòrio , 
come quelle, 0 appettata in Citi ; c Spirto Gentil ; e Italia mia ; e quella dell’ 
Arioflo a Filiberta di Savoja , /Imma eletta &c. Altre fono in genere giudi- 
ziale , come é quella , Quell ’ antico mh dolce : ed altre fono in genere de* 
monflrativo, come la maggior parte di effe. Inoltre di quelle ultime altre 
fono facre , c divine , che o i divini Miflcrj difpicgann , come il Dio dd 

Magno; o gli affetti degli uomini in verfo Dio , come le Canzoni della 

Mattami, e del Benivieni ; ovvero hanno forma di Inni, cornee quella dd 
Petrarca alla Vergine t altre tono eroiche , a cagione de’ fuggetti , che^, 
(lattano ; qual è quella del Caro , Venite a P omlra , c molte di altri molti : 
altre fono amorolc , le quali , corno che d’oncllà ripiene , c di tilofòtia , 
rutta volta fon forte anche troppe : altre fono funerali , come é quella del 
Bembo in Morte del Fratello , c quella di Giulio Cammillo in lode del Del- 
fino di Francia : altre filofofiche , e morali , come quella del Cavalcanti , 
Danna mi prega , e quella del Petrarca , l Ina Donna piìi Sella , dove fi parla del- 
la filocalia , o della Teologia : ‘e così altre d’altro genere fono , che lungo 
farebbe a dire . Ora di cialcuno di quelli generi bi fogna ben conofccrc la 
natura, c fapcr qual argomento a quello, c quale a quell* altro dia meglio 
attribuito; quando dall’ autorità , dalle lloric, dagli cfcmpli, dalle favole, 
vada argomentato ; quando dall’ occafionc , dal meno al più , o dal piu a( 
meno ; e quando dall’ oncflo , e dall'utile, dall’ agevolezza , o dal la ditte, oltà del la 
cofa. Chi porrà mente alle treCanzoni fopraccirate del Petrarca, Italia mia , 
Spirto gentil*, eO appettata in del, vedtà , come quelli fonti egli fòrte men- 
te maneggia, lenza però mai fcoflarli dal far poetico. 

Egli e tuttavia qui da ricordarfi di ciò , che abbiamo nella prima parte 
ragionato; cioè, che a Poeti ballano fpclTo per le loro Confermazioni quel- 
le cote , che abbiano alcuna fotniglianza di vero . Cosi il nollro Petrarca 
ritrovandoti fulle fpiagge della Sorga, dove già vedendo egli Laura , accclò 
s’era d'amore , gli viene quello pctiliero , di voler cflcrc ivi fcpolto. Ecco 
l'argomento naturale. Volgcli indi a cercar le ragioni , ptr comprovar l’equi- 
tà di quclto (un defiderio: c quella nc adduce , che min dura gli fareb- 
be fiata allora la morte , perché più dolce tepoltura non gli farebbe po- 
tuta toccare, per ellcrc (lata ivi la fila Donnz , e perche la potendo la^ 
(Iella tornare , in incontrarli nel tepolcro di lui , avrebbe potuto muo- 
vericne a pietà . e piegare il Cielo a fuo favore , c impetrargli dal Ciclo 
mercede , c reputo. 

Quanto alla maniera poi , che nel narcarc , o nel confermare tener fi de- 
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ve , la cala cammina a un di ptclTo , come in ragionar del Sonetto ab-' 
biain divifato ; onde inutil cola làrcbbe il farne qui altro ragionamento. 

Anche i luoghi , onde fi traggon gli affetti, aver lì debbono davanti agli 
occhi , da chi Cantoni compone : perciocché quelli non altramente per 
ciafcun membro di quelle vogliono edere fparlì , che lì faccia per tutte le^ 
parti del corpo il fangue . In molte maniere lì poflono le menti dqgli as- 
coltatori piccole, e rnifcricordiofc avere , cioè dall’ Età, dal Sello, dal 
Tempo , dalla Fortuna , dall’ Abito , e da limili cofe . . 

D.il l'Età, c dal Sedo fi pub la mifcricordia (vegliare ; come fi vede fatto 
nella CauBonc Spirto gentile , ove fi dice : 

• * • • , i , r 

i Le Donne lagrimofe , « 'l vulgo inerme 

De la tenera etate , e i vecchi fianchi, 

• • C4’ hanno té in odio , § la fevercbta vita 6tc. 

t » * •* t -, • • t 

I>al Tempo moltidìmc fono {evolte, ebe il Petrarca vuole a le acquili»* 
re cominillraztone,x>iia attci'a la lunghezza diedo, come fa nelSonetto, 
Diciafett' anni ha gii rivolto il Cielo ; o lia anelane la Ragione , come nel So- 
, netto , Zefiro terna , » il tei tempo rimena ; o attefene le parti di edo , il gior- 
no, la ootte, l’aurora Stc. , come fi puO vedere oclla Canzone, che inco- 
mincia, Ne la flagtm , che ’ l Ciel rapido Inchina ; • nella Scllina. A qualunque 
animale atterga in terra , 

Dai Luogo altresì il raedefimo Poeta s’ingegna più volte di dedare a— 
pietà, come per clèmpio fi può vedere nella Canzone, Italia mia. 

'* • i * , ' ; x 

, .. > Non è qutfio il terrea , tb'i toccai pria? : : i . ! , 

‘ « ' Non è qutfio il, mio nido, 

<• • / . j Ove nadrìto fui tè dolcemente? ■ 

, ■ Non è quella la patria, in ch’io mi fido, 

i . Madre benigna, a pia, '• 

• • Che copre l'uno , a /’ altro mie parente l ; 

• i 'i - 

a Dalla Fortuna , ficcome è il confiderarfi di profpeta in avverfa cangiar 
to , trae pur argomenta quello valorofo Poeta di muovere i fuoi uditori 
nella Canzona, che incomincia. Nel dolce tempo , a quello modo: 

- *-. Lagrima ancor non mi bagnava il petto ; 

Ne ramfea il formo ; a quel , che in me non era , 

Mi pareva un miracolo in altrui. 

LaJfo\ che fan? che fui ì 

La vita il fin, e’I dì loda la fera . 

. • : . , . I ... 

Dalia Similitudine fi può la mede fi ma pietà conlègmre; come in quel So- 
netto, Quel roffignuel, che ti foave piagne, fi pub Vedere. 

Dall’ Elèmpio , come fi é praticato in quell’ altro Sonetto, Ne a tei pietofk 
Madre al care figlio } . >': • ,, , 

Dalla Comparazione , paragonando verbigrasia con l’altrui allegrezza, 

• prolpcrità la propria infelicità, e mi feria , come nel Sonetto, Quando ia 
veggio dal Ciel fender f Aurora , può ciafcuno odervarc . 

Ma 
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Ma di moka più compaifione ancora quelle cofe iurte fon piene, che agli 
occhi nollri ti fouopongono; come tono gli tlrazj , le morti, i cangiamen- 
ti le mutazioni del volto fece. Onde il Petrarca nel Sonetto ,Qu*l, 

fbi in Ttjj agita , di le medefimo a Lavra, per intenerirla, cosà favella: 

Mi vadati /trattari a ntt/l* morti: 

■ Ni lagrima però difeafa ancora 
Da ta’ voftri occhi, ma difdtgno , ad ira: 

E nella Canzone, Spirto Gentili , a Cola di Renzo parlando, per muoverlo, 
dice : 

E la povera genti sbigottita 

Ti feopn le fui piaghe a milli a mille , 

Cb' Annibale , non eh' altri, farina pio. 

Dal cangiamento degli Abiti medefimamente fi può la compaifione eccita- 
le, coni è nel Sonetto, Qual paura ba: dove si dice: 

Depofla avea Fufata leggiadria, 

Li perla , * le ghirlandi, i i panni allegri, 

E 'l tifo, l'I canto, « ’i parlar dolci umano. 

Noi abbiamo qui cfètnplificato nell’ affetto della CompafTione , perchè è 
quello, che cercava fpczialtnente di muovere ilnofico Lirico, volendo , che 
de’ Tuoi affanni amorofi, non pur Laura, ma i felli nc lentilfcro pietà, e_» 
s’ intencrillcro . Non c però, che la maraviglia , c la fperaoza, e il timo- 
re, e l'allegrezza, e gli altri afferri ancora da quelli fonti egli non ritrag- 
ga, c per rutto^con quelli , e con altri modi egli non s’ingegni di rifvcglia- 
re. Così nella Canzone , Tactr non poffo, l’amore, e la venerazione a Laura 
negli Afcoltatori concilia dall’ infànzia di lei, nella Stanza, che coai dicci 

, Com' ella venni in qui fio viver baffo , 

Cb' a dir il ver , non fu degno <f averla ; 

Cofa nuova a vederla , 

Già fanti/fima , e dolci, ancor acerba. 

Pana cbiufa in or fin candida perla-. 

"I Ed or carponi, or con tremanti puffo, 

’ Legno acqua , terra , o faffo 

Verdi facea , chiara, foavi ; * l’erba - • 

t Con li palmi , i co’ pii frifia , i fu perbt ; 

• • E fiorir co' hglì occhi li campagne ; 

Ed acquetar i vinti, i li tempefie , 

Con voci ancor non pnde 

Di lingua, chi dal latti fi /compagni ; 

Chiaro mojhande al Mondo fardo . o dice. 

Quanto lume del Ciel foffe già fece . 

. ‘ I 

Ma de’ Fonti , onde fi traggon gli Affetti fia ornai detto a baflanza, tanto 
più, che nel piimo Volume molto abbiam ragionato fu quello punto. 

uh. ii. vd. a. o Vuoili 1 
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VoolG ancora nelle Canzoni ufeire in qualche digrcifiono . Eperché^uc- 
fie molta grazia arrecano Tempre a così tatti Componi menu ; però qui ne 
dirò, quanto bada al propofito , rilerbandomi a favellarne altrove più a— 
lungo. La varietà c propria virtù dei Poeta così nella Locuzione, nel Co- 
fiume, nella Sentenza, come nell’ Invenzione. Quella varietà, che è pri- 
mario ornamento della Pocfìa, nalce principalmente dalle Digreffioni , o vo- 
gliamo dire dagli Epifilli , che fi fanno entrare ne’ Componimenti . Ma di 
tali Digrclfioni due torti ce n’ha : le une ncccllàrie ; le altre inutili . Le_, 
prime comprendono le parti integrali del fuggeteo , le quali lòmminiftra? 
no con l’inlcrimcnto loro, per la varietà delle enfe , piacere , c fnddisfazio- 
nc a chi aicolta . Le feconde fono certe Digrclfioni, che fi tram mettono 
entro al Poema, che nulla hanno, che fare con elio. E’una bella lode del 
Compofitorc l'aper talora ufeire della materia , aprirfi quello , e quel cam- 
po, c là /correre; con faper poi ritornare a rempo al Tuo argomento, c a— 
prò di quello trarre dalla Tua Digrclfione vantaggio. Ma quantunque que- 
lle ulcite fieno, dirò così, un abbandonare in apparenza il propello argo- 
mento ; debbono tuttavia aver un legame naturale con elio, per fame un 
opera, chcfia un corpo avente le debite membra, cb:n fatto; non un cor- 
po, che per fuprabbondanza di parti abbia moilruolìtà, come fe avelie una 
gamba di più, ouna mano. Bifogna per tanto nfl.rtcrc » ciò, che alle pol- 
lone fi conviene, ai tempi , ed ai luoghi. Le Digrclfioni piu naturali lòno 
quelle, le quali fono le più proprie a circolianziarc meglio il fuggetto , di 
che fi tratta: come fimo le Digreffioni alle caufe, agli effetti, ai principi, 
alle coniègucnzc 8tc. 

Tre coli: adunque lòno da conGdernre quanto alle Digrclfioni . La pri- 
ma e, che fieno all’ aigomcnto propoizionatc quanro alla qualità: affinché 
dove fi tratta di tré Caprette, come dicca Marziale, non li tralcorra a de- 
clamar Tulle Guerre di Mario, e di Siila. La feconda e, che fieno all’ ar- 
gomento proporzionate quanro alla lunghezza: affinché il componimento 
non fia per la metà un Epifodio. La terza è, che fieno trattate con tale-, 
artifizio, che non venga per cfTe a confonderli la materia . Una ufeita fuo- 
ri di tempo l’opera tutta render può difettuofa . Nc' luggetti baffi , iterili, 
e alciutti, ove non fi gulta un compiuto diletto, li potrà divifarc il Compo- 
nimento con incidenze follazzevoli ; diramandoli ora in una cofa, ora ni— 
un’altra. Perciò è, che Pindaro avendo alle mani ognora que’ lecchi argo- 
menti delle vittorie riportare nc’Giuochi da una privata, c fpello vile per- 
fidia ; ulàvapcrò di tralborrcrc con frequenza , quando a lodare le città , ed 
i popoli, ond’ erano i vincitori; quando a trattare le favole, che avevano qual- 
che relazione col fatto ; quando a difeorrer degli Dei illitutori de’ Giuo- 
chi 6cc. ; e tutto per aggiugner grandezza , e fplendoce a’ fuoi verfi , con 
quelle incidenze iilultri , eroiche, c divine. E quanto al digredire alle Fa» 
volc fu quello un configlio, che fu dato luidaCorinna, come raccontaPlu- 
tarco (a); cioè, ch’egli non voletlemai teirere lavoio alcuno, fenzafram- 
mìfchiarvi qualche finzione, per eller quella lempre Hata tenuta in poefia, 
per cagione di novità , e di diletto , lodcvol colà , c mirabile . li che ne’ Poe- 
metti Lirici , Elegiaci , Idilli, c lòmigiianti, fi dee princi pai mente ollerva- 
te , ne’ quali un paiTaggio favololò è 1’ anima di quella Compolizionc, 

ov’è 


fa) De Gler. Alben. 
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•v’ è inferito . Ma di ciò ancora baili fin qui. 

Dopo la Digretlìonc è uccellano ritornare al propofito. Veramente il Pe- 
trarca nella Canzone, Sa'l panfier , eba mi ffrugga , avendo incominciato a_ 
parlar del dolore, pofcia pian piano entrato ellendo nella parte lieta, e gio- 
cofa, in quella finifcc. Ne manca chi di ciò lo acculi. Ed egli Hello nel ve» 
ro non usò già così nella prima Canzi.n degli Occhi, che incomincia, Par - 
*bi la vita i brava ; nella quale clTendofi lalciato per lo fpazio di ben venti 
verfi dal dolor trasportare fuor di cammino; avvedutoli poi, il dolore me- 
delimo, come cagione di ciò, con divina arte ripigliando , alla comincia- 
ta materia ritorna. A ogni mudo quel levarli talvolta con lo fpirito tanto 
in alto, che non più là lì ricada , onde prima il poeta levato lì era , vedre- 
mo a’ Lirici non cller Tempre difetto , là dove delle Canzoni Pindariche fi 
cadrà di parlare. Fatto Ha, fé quello entuliafmo alle Canzoni PetrarcheA 
che convenga. Nel vero , fé noi agli cfempli lardatici poniam mente, lem- 
brache no: perciocché la natura ordinaria di quelle è di camminare lem- 
pliccmentc, da un furore ilor naturale , facile, e puro fòllevate, con ceni 
gravi, c Ichietn ornamenti, quali reali, e ferie matrone: e tutto il lor gran- 
de confitte nel maneggio degli afletti continuo, nelle nobili , e pellegrino 
fentenze , e nelle parole tutte inlieme divinamente compollc; alche è ben 
da por mente a chi nella Scuola del Petrarca fi vuole acquillarc buon nome. 
Non è perciò, che Tempre in quelle Canzoni dobbiamo camminare fui filo 
della Sinopia, come è trito proverbio. Efce anche il Petrarca talvolta per 
alcun breve fpaaio; e nella Canzone, Chiare , frafeba , e dolci acque, trascorre 
a deferivere l'atto, in cui Laura aveva egli veduta in quel ino, con si bel- 
la particolarizzazionc , che più bella non ce n’ ha fòrte in tutta la Podio 
Greca e Latina. Ma fi vuol dire , che non convengono a quelle Canzoni, 
che varj , e brevi Epilòdj , dopo i quali li dee far tolto alla materia ritorno, 
come fa appunto dopo il predetto Epilbdio il Pi trarca . Quindi malamen- 
te coloro fanno , i quali appena hanno finito di proemizzare , che (ubiti- 
mente trafeorrono fuori dell’ argomento in Digrcffioni , o llraboccbevoli, 
o frcgolate; c le cofe ammontano l’una fòpra l’altra, fenza regola, c me- 
todo ; dimenticandoli fpeflo di ciò, che avevan propello. 

Ufcin , che Cimo dall’ argomento, e all’ argomento tornati , ci convien 
di conchiudere. Quello termine, o finimento della Canzone, in due patti 
confitte. La prima Ila in cfaggerar per amplificazione quelle cofe, che ab» 
biam confermate con movimento d’affetti. La feconda tla in ripetere, e_* 
in ritoccare , come che in differente maniera , le cofe già dette , diduccn- 
done dirò così la propofizione propolla, come per conseguenza. Così nell* 
fuddetta Canzone, Chiara , frafeba 8tc. dopo la Digrelfionc, ritornando il Pe- 
trarca, onde era partito, e da quella traendo vantaggio, ed utilità a confer- 
mare il fu<» argomento, conchiude, amplificando con movimento d’affetti 
la felicità di quel fitto; e dicendo , che da indi iu avanti altrove, fuorché 
ivi , non trovava più pace. 

Da ciò fi fa manifetto richiedere la Canzone cinque cofe, cioè P Introdu- 
zione , la Proporzione , la Confermazione , la Digreffiona , c l'Epilogo . Siccome-* 
abbiamo detto, che all’ Introduzione, c alla Propofizione fuol darli la pri- 
mi Stanza; e al Finimento, o fia Epilogo, chiaro è, che l’ultima gli con- 
viene; così ne feguita, che la Confermazione, e la Digrelfione, quella do- 
po quella, fi debbano nelle Stanze di mezio trattare. Cosi nella detta Can- 
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zone , Citare ,frtfcbt ,e dolci acou $ , avendo dato il Petrarca alla prima Stanza 
J’Efordio , c al principio della feconda Stanza la Proporzione , nel rima- 
nente di ella Stanza, c in tutta la terza la Confermazione trattò. Alla quan- 
ta adegnò I’ Epilbdio ; c alla quinta diede per ultimo il ritorno all’ argo- 
mento, c l’epìlogo. 

Quelle parti dovranno procedere col loro ordine, c con le debite legatu- 
re da una cofa all’ altra; cpncioflìaché , ficcome altrove abbiam detto la_ 
perturbata condotta non fi convenga alle Pctrarchclchc , le quali con per- 
fetto, c ben regolato difeorfo vogliono clFcrc condotte a fine. Nè in ciòla- 
feiar ci dobbiamo ingannare, poiché né il Petrarca , o altro Scrittore di fa- 
ma ha mai praticato altramente, nc Peltro in quelle Canzoni confitte in_ 
parlar lenza ordine, e a falti. Non fi vuol dire per tutto ciò, che in quello 
genere di Canzoni fi debba ad ogni terza parola inculcare una congiunzio- 
ne. Talvolta ancora il Petrarca ifictTo ha qualche particella taciuta, per 
rendere più macltofo il dilcorlo , c con più fcnlìbilc varietà poetare ; raal- 
fimamentc allora , quando fi voleva mollrar cralportato dall'alieno, che in 
tutte le Canzoni di fui amaravigiia predomina. iVla fi vuol dire, chetai co- 
fa bendi rado va fatta ; e che incile porlo più et vuol parere il buon ordine. 

PARTICELLA X. 

Dimofìrajt , quali altre avvertenze generalmente avere fi debbano , 
nel lavorare le Petrarcbefcbe Canzoni ; affinchè belle 
rtefeano , e degne di lode . 


L A Canzone Petrarchelca è così difficil lavoro , che dove cento Poeti vi 
s’impacciano, e credonfivi dulciti per eccellenza, pochidìmi fono quel- 
li, che agli occhi Icaltriti , ed accorti pafano aver lana cofa , che meriti 
maggior lode di quella , che a una filali rocca é dovuta . Nè ciò già addivie- 
ne per mancamento d'ingegno , o d’efiro, che in ellì non fia ; ma sì per 
mancamento delle giullc regole, che hanno a governarne il giudizio, e la 
penna . Edio ho veduto alcuni voltare il ceffo diìpcttcfamentc , fe alcun libro 
precettivo tra (emani loro cadeva, e gittarlo via da fc con difprezzo, difde- 
gnando liiperbi ogni inlcgnamcmo ; nel qual fatto io meco medetimo , invi- 
diandoli, diceva; Colloro lenza dubbio debbono edere nati con lafcienza infu- 
fe: poiché lenza le previe direttive cognizioni non può l 'Ingegno opera re , 
che a calo. Per chi però non èdito nel ventre materno così concepuro nel 
primo fuo filante Dottor in Pocfia , io non vo qui falciare di proporre., 
tutte quelle olTcrvazioni , che pollano a pieno infonnatlo , perché ben ricl'ca 
in comporre una bella Canzone. E primieramente bfibgna ben avvertire , 
che , perché fi fia detto qui addietro , che quella maniera di compnlìzione 
fuol camminare ordinariamente coti un perfetto , e ben regolato difcorlò, 
non si vuol perciò dire, che non debba clfa avere elevazione, ed cllro. An- 
zi maravigliofamcnte le li conviene, quali tutta anima fede, c tutta men- 
te, dar fu l’ale d’alti pcnlicri , con belle volute montando, sì veramente, 
che ognora vi fia difpofiuouc , c giullczza cobIujuic alla natura celle cole. 
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Dico, cheviGaladifpofizione, perché le improvvilc volute, cleafFcttuolè 
apuli roti or a quella colà , ed or a quell’ altra , che rincori dilòrdinc, deve 
none, c nafeondono l’ordine , fon pure ber» proprie di quelle Canzoni , 
con tutti quegli altri artifizi , da* quali altrove dicemmo riluttare la mac- 
fìà, e la grandezza. Nella Canzone , Chiare , frtfcbe , « dolci acque , che pur è 
nella maniera mezzana , fi potrà ollervare con agevolezza , di quantoaffet- 
ro, e di quanto fpirito fieno elle capaci: e’1 maravigliofo innalzamento, 
che fa della icntcnza nella quinta Stanza; e’1 lafciarc ,_che fa nella quar- 
ta la particella di congiunzione , per inoltrar più trafporto , c arrecare 
più maellà al componimento; mollreran chiaramente, che il compor Pe- 
trarchcfco non c quel comporre alci ut io , magro , c oidinario , che al- 
cuni penfano ; ma un comporre grande , c raro , a cui , ben lontano 
dall’ arrivarvi con l’imitazione fenza gran fatica , appena vi a’ arriva- 
con 1’intcllctto a comprenderlo, le non dopo un attcntillìmo lludio. 

La fentenza poi , ficcomc nelle Ode Pindariche , così anche in quelle- 
Canzoni vuol edere felice, fquifita , fublitne , e con varietà ognora porta- 
ta ; dt modo che fia ora più corta , ora più lunga , ora per un modo cipo- 
lla , cd or per un altro , lenza fallar femprc a pie pari . Ne meno la chtufa 
delle Stanze fi cercherà Tempre , che lia arguta : ma il concetto notule c 
grande, quanto più al fine della Stanza s’avvicinerà, fi proccurcrà alrrcsì , 
ch’abbia il fuo crclcimcnto; onde col più bello, eco! più maravigliofo venga 
«la chiula , e finita. 

Oltra ciò , quella qualità di Canzoni domanda , per loflencrc tutta la— 
maefià del carattere / una cfprcffìonc nobile, c luminolà ; ina che lia nel 
mede limo tempo galligatifiìma , pura, c grave. Certamente il Bembo (<r) 
afferma , che il Petrarca é così rmravigliolb nella gravità , c nella va- 
ghezza del dire , che fccglicre non fi può in quale delle due egli lode mag- 
gior maefiro. Adunque ogni volta, che in parole , in frali , in concerti fi 
potranno i fuddetti pregi acquillare , te la materia è capace, c’non lì dee 
perdonare a fatica , cd a lludio : ina con quella riffcdionc ognora , che in 
Una parte non «'affatichi tanto, che ella adombri il bello deli* altre, c b. tic 
parer le faccia; o la bellezza di ella lidia divenga una modruolità , per 
non sì convenire con ('altre parti . E ben dice il Giraldi <é) , Che è me- 
glio , che tutte fieno mezzanamente farmofe ; che due , 0 tre fiero tanto eccellenti , 
che la loro eccellenza , e ai effe fi effe , e all' altre fia cagiona di deformiti . 

JDiftinguc poi Dante (e) da Canzone Tragica a Canzone Elegiaca ; e polla 
quella dillintionc alcune regole ffabililce . La prima è , che alle Tragiche 
( lotto il qual nome intende l’Eroiche ) fi conviene l'Endecalillabo : c ndc le 
loro Stanze , o di tutti Endecalìllabi deono collare , fuori che d’un Sette- 
nario , che concede . che per cialcheduna frammetter fi polla ; o almeno 
di tanti Endecalìllabi , che fuperinn i Settenari . La prima maniera in ef- 
fetto fu da quegli Antichi tenuta rigcrnlamcmc nelle maeflolc Canzoni ; « 
dal Petrarca medelìmo ollcrvata in quelle due , Nel dolce tempo , e tfirto 
Gentil. Dove è da notare, che permettendo Dante, che frammetter li ptT- 
fa un Iblo Ettafillabo , vuol dire , che la Canzone cofiar dee di Frante , o di 
Shrima . Perciocché nelle Folte , e nei Piedi fi ricerca cgualirà di vcrli in tal 
guifa, che ft per efempio il primo Piede , o la prima Folta c d'un Settena- 
rio, c di due Endecalìllabi, e il Settenario è il fecondo di luogo; il lecon* 
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do Piede, o la feconda Volt* aneli* efTa dovrà edere di due Endecafìllabi, e 
d’un Settenario; c quello dovrà il pollo occupar di messo: altramente non 
vi farebbe replicatone di Canto. Per Io che apparifee ancora , che il nu< 
mero di verfi difpari non può cllcre , che Front* , o Strèma . Ma non incende 
già Dante, che lia Fronte; perchè non concede certamente, che il Settena- 
rio fi ponga fra primi verfi della Stanza ; nè ciò tifato giammai vediamo . 
Adunque intende , che fia Siriina, o Coda , la quale più , che le Volt* , 
fi confa al dir grave : ond’ è forfè per quello motivo llello , che non- 
mai quelle ha praticate il Petrarca : e forfè anche da ciò Sirima quella— 

f iarte di Stanza fu chiamata da Dante , che vale Strabico ; perche quaG 
ungo ammanto alle gravi Canzoni , come a Regine principalmente fi 
conviene. 

Ma là ritornando, ond’ eravamo partiti , quantunque l’cfTer la Stanza di 
tutti intieri compolla , fuorché d'uno , apporti maravigliofa gravità; tutra- 
volta non mediocre dolcezza anche ad cita ne toglie sì fatta colà . Quindi 
farà fempre meglio attenerli alla feconda parte della regola allignata— ; 
cioè , che gli Endecafìllabi avanzino di numero i Settenari : B cosi vedia- 
mo aver in effetto giudicato il Petrarca : da che nell’ altre Canzoni , anco- 
ra che Eroiche, com’ e quella , Italia mìa , e quell’ altra , In quella farti , 
e quell’ altra ancora , 0 affettata in del , ha voluto ciò praticare . A tni- 
fura poi della gravità, che li vuole, dovrà edere il numero degli Endeca- 
filhbi : e quanto più cara , c piacevole fi vorrà la Canzone ; altrettanto più 
in quantità abbondanti dovranno edere i Settenari : il che aliai manifeda- 
mente fi può comprendere dalle Canzoni, Chiare, frefeb* , * dolci acque, 
e , S* ’l penffer , che mi flrugge , piacevolilfimc al maggior fegno . appun- 
to per la gran quantità de’ mozzi , che più vicine tanno alcoltarc le— 
conlonanze . 

La feconda regola è , chc, come le Canzoni Elegiaci* ( lòtto il qual nome 
intende il gran Dante quelle , che fono di materie dolci , e mezzane , o 
ornili ) cominciar debbono dal Settenario ; così nilluna Canzone Tragica 
non mai cominci , che dall’ Endecafillabo . Anzi neppure la Sirima , o le— 
Volt* , non che i. Piedi , o la Front* , non mai , fé non da un intero faccia- 
no comi nei amento , fe Tragica c la Canzone . Così in effetto offervò egli 
ognora, che a neliuna da Settenario non mai diede principio ; regola tut- 
tavolta, che fu , come nota il medefimo Dante , trafgrcdita da Guido dei 
Ghilòlieri , e da Fabrizio , Bologneiì . Quanto al Petrarca, quelli non al- 
tre , che lei Canzoni , incominciò da verfi mozzi ; delle quali tre fono 
d’una medefirna telfìtura , c due d’un altra; e ciò in quelle lei fece appun- 
to , nelle quali foiegare e’ voleva la dolcezza tutta , ond’ era pieno il fuo 
ipìnto , c chc’l fuggenti chiedeva . 

La terza regola , dal Minturno altresì notata (a), è , che l’ultimo verfodi 
ciafcun Piede fia Endecafillabo , o Intero . E tal co fa fu in realtà dal Pe- 
trarca , da Cino , da Guidone inviolabilmente ollrrvata. Ma Dante la tra- 
fgredì pertuttocìò in tre Canzoni , che fono : Dogli * mi reca nello cor* ardi- 
ri ; La dilci rime d'amar , cb ’io folta ; e , L'alta virtù, chi fi ritrajfi al Cie- 
lo, da altri attribuita a Gin da Piitoja. 

La quarta regola pur da varj Autori accennata , è , che la Canzone ( fia 

con ’ 
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con Sirima , o cor» Wlte comporta ) non termini per l’ordinario, che 
;con un Vcrlò Endccalillabo . Né più , che una in effetto col Settenario 
ne ha còltila il Petrarca ; la quale è quella , Se'l penfier , che mi flrvgge . 
Nelluna affatto ne ha chiufa Dante , ne Cm da Pitluja , né Guittonc^ 
d’Arezzo . 

Le rime nelle dette Canzoni vogliono eflcrc feelte ; e ciò in quelle», 
principalmente, le quali di maggior piacevolezza fon piene, come e la» 
Citata , Citar* , frefebe dolci acque , e l’altrc limili ; affinché non avvililca* 
no per troppa loavirà: on<Pe, che in ciré u*ò fttnprc il Petrarca le più fo- 
nore , come chiaro sì parrà a chi le diiamma , per temperare cosi la trop- 
pa dolcezza delle mcdtiìmc . E molto più lbllcvar fi debbono elle vcrlb il 
fin della Stanza pct le ragioni, che abbiamo addotte, ove del Sonetto par- 
lammo :■ da che al Sonetto appunto fi railomiglia la Stanza nelle tue», 
qualità; ed ha quella con quelio mol t alimi proporzione , grulla le oilerva- 
sioni del Tallo (a). 

E poi non lieve difetto, che fi rifpondano immediatamente tre, o anche 
più verli, com’ é nella Canzone, S’il diffi mai , del Petrarca ; in quella, 0 
morte della vita, di M. Cino; in quella, Sedi voi Doma gente , dìGuittonc ; e 
in quella del Bembo, Voi mi penefte in foco. Ma canta era la flima, chequclt 1 
ultimo Autore avea non men del Petrarca, che di tutto qucISccolodd Tre- 
cento, che tutte le idee ha (limato di doverne per riverenza imitate. Trat- 
tante, liccome sfuggir fi dee quella lontananza di rime, che , dove d’elle», 
fi ragionò , notoin edere inoffervabilc , e vizio!» ; così fopra tutto lidie» 
Canzoni abbondanti di verfi mozzi sfuggir fi debbono le vicine cadenze ri- 
petute più volte; affinché la dolcezza e pcrcagionc de’ verfi , e per cagione 
delle rime vie più crclccndo , non degeneri alla fine in viltà. 

Per conrrario, tuttoché col mezza delle rime lontane procacciai fi debba 
la madia nelle Canzoni chiamate Tragiche , a ogni modo flati ancor be- 
ne talvolta valerli delle rime vicine in due vctfi ; non fidamente , dove le» 
Stinteli toccano nella fine dell’ una , e nell’ incominciamento dell’ alerai 
ma qualche fiata in mezzo a quelle eziandio; per temperare in ralguilacon 
qualche piacevolezza la gravità, che, troppa ctlendo , potrebbe degenerare 
in afprczza ; le non allora , che fi volclle cller afpro con attifizio , corno 
fludiofameotc fc Dante, e’i dichiarò nel principio dicendo. 

Così nel mio parlar veglio effer afpro , 

*' j i<: : Com’ i negli atti quefia bella pietra; 

ne) qual calò non (blamente con la durezza delle rime fi potrà sì fatta cola 
cercare , come ha fatto in quella Canzone l'Autor citato; tua eziandio con 
fuggire ogni alerò mezzo, onde la dolcezza deriva . 

Ulata poi una volta una cadenza nella Canzone, non fi potrà più la fletta 
ripetere, non oliarne che il Petrarca di quella tegola fia uicito nelle due». 
Canzoni, Vergine bella, e, Pereti la vita, ccnfuratone però da Lodovico Ca- 
flelvetro. Ma a ditela del Petrarca fi dee anche avvertire , che in quel Set o- 
lo futi non eia quella regola ancor fermata. Dante replicò la rima in eliti 
nella Canzone, Donne, ch'avete ; le rime in Oi , e in Ai , nella Canzone , Mor- 
te 
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te ,poicb'io non trovo-, la rima in Ella nella Canzone , Voi eb' intendendo ; la rima 
Etto nel la Canzone , /ìmor , che nella mente ; la rima Ente nella Canzone , Le itici 
rime . Cino da Pilloja ripigliò la rima in Ore nella Canzone, La dolce vifia. 
Guido Cavalcanti il limile fece della rima in Erto nella Canzone, Doma mi 
f'ega. Dante da Majano di Ibiniglianti rcplicamcnti ha tutte ripiene lelue 
Canzoni , onj’ionon ne parlo, anche perché in alcuna d’elle pare, che ab- 
bia ciò latto con ili odio, c con arte. Guittonc d'Arczzo ripigliò anch’ elio 
le rime in Anna, Are, Ere, Ore, Eo , Ire, Ifo nel la Canzone , Se di voi Donna 
gente ; le rime in Ofo , Ore, Ere, OJa , Atto, la, Are nella Canzone , Ahi Dea 
ebe do loro fi ; c molte altre ne reiterò altresì nella Canzone , Tutto V dolor cb ’ 
tomai. Fazio degli Ubcrti ripetè la rima in Ono nella Ripnja della Canzone, 
Laffo che quando. Lapo Gianni replicò le rime in Ente, Ate , Aio , Ai Stc. nel- 
la Canzone , Amor nuova, ed antica. Guido Guinizzelli rifece le rime in Ore, 
lira, Ile, Oeo ,0/e , Ero, Ende nella Canzone , Al cor gentil ; le rime in Ore, Etto 
nella Canzone Avvegnaché del Maggio-, le rime in Art , Ato , Ire, ncllaCanzo- 
ne Donna V Amor mi sforza; le rime in Are , Ore , Ato nella Canzone , In quella 
farti . Bunnaggiuuta da Lucca la inedefima liberti usò nella Canzone, Ben 
mi credea , ripetendo le rime Art, Ore, Anza, Ere . Ciò anche fece Jacopo da 
Lcntino nella Canzone, Madonna dir vi voglio, ripetendo Ore; c nclia Can- 
zone, Amando lungamente , ripetendo Ore altresì; c Ato, e Anza , ed altre nella 
Canzone, dmor da cui fi muove; cd altre molte replicandone nell' altre fue_. 
Canzoni . Anzi in quella , che comincia , In un gravofi affanno , da alcuni at- 
tribuita a M. Ruggcri , in ogni feconda dividono di Stanza usò la mcdclima 
confonanza in Ento, la qual collocò nel terzo verfo dell’ una, c dell’ altra,. 
Volta , ciafeuna d’un terzetto compolla. Così M. Guido dalle Colonne nella 
Canzone, Amor che lungamente, c Piero dalle Vigne in quella , Uno poffentc— 
/guardo, e ’l Re Enzo in quella, S'eo trovale pietanza , e Federigo II linpcr 
radorc in quella, Poiché ti piace Amore , ripeterono , il primo la rima in Ora 
conaltrc , il fecondo la rima in Art , il terzo la rima in Ura, il quarto le ri- 
me in Ore , St Are &cc. Tuttavolta bi fogna confettare , che una tal replica- 
zione di rima in un breve componimento Ggniùca mancanza d'invenzione, 
e fcarlezza d’ingegno. Quindi li per qualche necci fili convcnillc a noi an- 
cora tifare uni qualche tiara della regola ornai (labilità, proccurili alme- 
no, che diverfe, lacoo le voci, in quella feconda ripetizione di cadenza, da 
quelle, che furono primieramente a rimare adoperate. 

Piacque ad alcuni Poeti di trattare nel Metro delle Petra rcbcfchc Canzo- 
ni anche le pullulali materie: c quell’ Egloghe diede del Sannazzaro , e di 
altri, che fono nel detto Metro telline, c Monodiche fono , che altro fono, 
fe non pallorali Canzoni? il, avvi anche un altra Canzono di quella natura-, 
uclla Seconda Parte della Scelta di Riine di Diverti , impreca in Genova 
nei !£ 7 p in ai.; la quale comincia , Quando il dì parte, t l'ombra II Monda 
copre; ed e quivi attribuita dal Zabata a Colimo Ruccllai ; tuttoché alrri, 
cora’è il Rulcclli, ad altri l’auribuilcano . Un altra nc inferi pure il Pater- 
no nel fuo Canzonicro; c qualche altra ne ha qualche altro . In fimil guifa 
fe ne potrebbono tcllcrc di Marinarelche , di Pefcatorie , di Micticonc , di 
Vinicoric Sic. In quelli cali bilognerà intendere le predette Avvertenze, con- 
venientemente a quello, clic il Carattere vuole, onde li voglion veli ire. 

Conchiudo per fine con replicare, che la Canzone non è quell’ agevole-, 
componimento, che alcuni hanno penfato. Ella ccofa malagcvoliiQmi , e 
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ricerca una làuiGra attenzione in tutto, e per tutto; ond’ è, che, come ci 
falciò fciitto Dance, lonza acume d’ingegno , ne lenza abito di feienze, ne 
lenza aihduuà d’arte , non mai alcuna compone fe ne potrà , che meriti 
loda. E come il medefimo Dante fu, che l’arte tuteadi quella lbrta di com- 
ponimenti il primo macllrcvoliirtmamcnte infognò, e il primo fu altresì, 
che in pratica madlrcvoliifimatnentc lapolè; per metterfine perù con van- 
taggio a quelli mici inlègnamcnti , da lui per la maggior partecavati, una 
fua Canzone vo qui rapportare ad efempio ; per corrifpondere in qualche 
modo a quel tanto , che a lui in quella materia £ dovuto. Ella c di quelle, 
eh’ egli chiamò Elegiache: ne merita però minore dilatazione di qualche 
altra liti Tragica , che pur molto è (limata . E per dir breve quel, eh’ io 
ne fento , quella c furie uoa delle migliori Canzoni , che abbia la Vol- 
gar Poclia. 

Amor , da cb* convitti pur , cb’ io mi Soglia , 

Perché la gtntt m* oda , 

E mofiri mt d' ogni vertuti (a) fbento ; 

Dammi favera a pianger , com' «’ voglia (b) } 

Si che 7 dual , cbt fi froda, 

Portili li mie paro/*, com' io 7 fento (c). 

Tu vuoi , cb' io ai oja ; ed io ne fon contento . 

Ma chi mi fcufrr'a , *’ io non si dire 

Ciò , che mi fai fintire l 

Chi crederò , cb’ io fia amai lì colto (d) ? , 

Ma fe mi dai parlar , quant' ho tormento , 

Fa, Signor mio, cbt, innanzi al mio morire, 

Qtiefia ira per me r.o'l fojja udire (eK 
Cbe fe intendeffe ciò, cb' to dentro afcolto , 

Pietà feria men bello il fio bel volto. 

Io non fojfo fuggir , cb' ella non vigna 
Ne l' immagine mia ( f) , 

Se non come il penjìtr (g) , cbe la vi mena . 

L’anima folle , cb' al fio mal l ’ ingegna , 

Com ' ella è bella , e ria , 

Così dipinge, e forma la fua pena (b); 

Lib. II. Volli P * Poi 

a) Cioè , D’ogni vigore, e d’ogni fòrza, (b) Cioè, Concedimi , ch’io fappia 
piangete nella guifa, eh’ e la mia voglia, o Ch’io voglio: sìche&tc. 

(c) Vuol dire, Si clic le mie parole portino agli orecchi altrui il duolo, 
che ti fnoda , e lcioglie, e il dimoflrinoin quella acerbità, eh’ io il len- 
to. (d) Cioè, Si comprcfo dagli affanni d’amore, (c) Vuoldirt-. Ma forai 
dai altrettanta facundia.c parlare, quant’è il mìo tormento, fa Signore, 
che .avanti eh’ io non fia morto , non polla quella rea de’ mici danni udire 
quel mio parlare: perche le afcoltaflc ciò ikc. (f) Vuol dire, Nella mia 
immaginativa, fa malìa ,o mente, (g) Citi», Se non nella guifa .che fug- 
gir pollo il penderò , che ve la mena : il che però è imponibile: per- 
chè, non pollo non penfarc;c ogni mio penfare c di lei. (h) Cioè, L’ani- 
ma, che va follemente in traccia del fuo male, fe la dipinge ognora , ucr 

come 
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Poi la riguarda’, e quando ella è te» piena 
Del gran iefio , che da gli occhi le tira , 
incontra a fe t' ai ta. 

Che ba fatto il foco, ov' ella trilla in-tnde (a). 

Quale argomento di ragion raffrena (b, , 

Ove tanta ttmpeffa in me fi girai 
L'angofìia , che no» cape dentro, fpira 
Fuor de la tocca il , cb' ella l' intende (c) ; 

Ed anche a gli occhi lor merito rende (dj . 

La nemica figura , che rimane 
Vittoriofa . e fera ; 

E fignor ggia la vertlt, cbe vuole (e); 

Vaga di fe medcfn-a , andar mi fané ( f) 

Coli, dov' ella i vira (g) , 

Come fimile a fimtl correr fucile. 

Ben conofcb' io , cbe va la neve al fola . 

Ma più non poffo ; e fe Come Colui, 

Cbe nel podere altrui 

Vk co' puoi pii coli, dov' egli i morto (h) . 

S uando fon pr-ffo , pormi udir parole 
~ictr : vie via : vedrai morir coffa! I 
A l'or mi volgo , per vedere a cui 
Mi raccomandi. A tanto fono / corte 
Da gli occhi, cbe m'ancidona a gran torto (i). 

Quale 

coche ella è, bella, cria; caOucfU gui fa li lavora, eforma da fe mede- 
lima la fila pena. Poi riguarda la delta immagine dipinta nella Tua fan* 
tafia; e quando è accefa del gran dcfiderio, che dagli occhi le fuccia , 
e trac, s’adira contea fcftcUa, che è la loia cagion del fuo male 8cc. 
(a) Chi, Arde, brucia, (b) Vuoldire: Or con quale arguimmo può la Ragio- 
ne metter freno , c calma, dove tanta tcmpeila è Scc. (c) Vuoldire: L’an- 
gofcia elee fuor de la bocca per via di fofpiri Scc. (d) Cioi, Rende lor 
merito, o ila la condegna loro mercede agli occhi, sforzati per ciò a— 
piangere, (c) La vertù , che vuole, I circonfcrizioee , e vale il medefimo , 
che La volontà, (f) Fané, cioi Fa. (g) Vuel dire : L’immagine della-, 
mia ncthìca t eflcndo rimafa vincitrice della mia volontà, e vaga di IL-, 
mede (ima, noi innamorata , c defìderofa del fuggetto , che rappre- 
fenta , mi fa andai colà, di Velia è vera, cioédove non in immagino, ma 
realmente fi trova, (h) Vuol dire: Fo come colui, che venuro m altrui 
potere, e forze, va co’fuoi piedi al patibolo (i) Vuoldire : Quando iòn 
giunto prefio colei i panni udire, chi dica: Via via, abbi pietà; vorrai 
tu veder morto coltili 1 Allora io, accorgendomi, che mi fovrafi3 la- 
morte , mi rivolgo intorno , per vedere a Chi mi raccomandi , c chi 
mi Ibccorra : r dal Conteffo vuol dire , che trova effer Aulire : onde fog- 
giunge : A quello SÌ lacrimevole fiato fono condotto d'aver a fentic 
Amore, tutto che egli Oi il mio crudo Tiranno , a chieder mercede 
per me ; c d’avermi a raccomandare a lui , per aver vita dagli Oc- 
chi della mia Nemica, i quali mi ferifeono a gran tono, e m’ uccidono. 


Digitized by Google 


Libro n. Difl. I. Capo It. t ij 


guth io divegna ss f crulo , Amori, 

Sii contar tu, non io, 

Cbt rimani (a) a veder mi fenzi viti . 

E fi T anima torna pofeia il cori , 

Ignoranza, ed oitlio 

Stato è con lii (b); mentre eh' Ala t 

S uando rifar go , i miro la fìrita, 
a mi disfeci , quando io fisi pcrcoffo ; 
Confortar non mi fojfo. 

Si cb' io non tremi lutto di paura : 

E mofira pei la faccia fcolorita, 

Qual fu quel tuono, ebe mi ghsnfi addojfe . 
Che fi con dolce rifo ì flato moffo , 

Lunga fiata poi rimane ofeura , 

Pereti lo fpirto non fi rancura (c). 

Ceti m'bai concio, Amore, in mezzo l'alpi 
Ne la valle del fiume (d), 

Lungo il qual fimpre fopra me fri forte. 
Qui vivo, e morto, come vuoi, mi palpi , 
Merci del fiero lume, 1 

Che , folgorando , fa via a la morte (e) . 
La fio] non donne qui , non genti accorte 
V ’SP 0 i° , a cui increfca del mio male ; 

Se a Cofiei non ne cale, 

Non fiero mai d' altrui aver foccorfi . 

E quefla sbandeggiata di tua corte. 

Signor, non cura colpo di tuo farai* . 

Fatto ba d'orgoglio al petto fcbtrno tale, 
€6’ ogni putta lì (f) fissata fiso Cor fi , 
t , Parchi tarmato cor da nulla l morfi. 

0 montanina (k) mia Canora tu vai : 
fri fi vedrai Fiorenza la mia torri, 

Cbe fior di fi mi fin a. 

Vota d'amore, e nuda di pinate. 

Se dentro v’entri, va dicendo : Ornai 

P a 



(a) Che rimani , noi, Che relti attonito, a veder me fenza vita (j 'tW, 
Quando l’anima torna poi al cuore , non fa nulla : perche l’ igno- 
ranza, e l’obblio lono Ilari con lei, quali compagni , mentre eh’ ella £ 
partita . Ma quando poi io riforgo &cc. (c) Puoi dire : Che fc ancora 
cuci tuono fu modo con dolce tifi» , e quali per burla fui minacciato 
di morte ; a ogni modo la Accia mia rimane poi per lunga pezza di 
tempo ofeura , cioè, nuvolofa, turbata , od incerta : perchè lo fpirito 
non fi si bene aflicurare della verità (d). Intende l'Adige (e). Cioè .Che 
folgorando apre, e fa la flrada alla morte, perchè venga rf). Croi Ivi, 
in quel petto (g). Montanina chiama il Poeta quefii Coniane, volendo dir 
Rozza ; ovvero , tirchi da lui in qualcbt Monti dii y’irotufi compofla fu, fat- 
ui fiar dovivi a dipmto. ~ 
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Non vi può fan il mio flgnor più guerra . , 

Là , orni' io vtgno , una catena il ferra ; 

Tal che , fe piega vojba crudeltate (a) , 

Non ba di ritornar qui liberiate. 

PARTICELLA XI. 

Ragiona fi di que * Poeti , i quali Canzoni compofero ; 
e alcuni in particolare s'annoverano . 


C Hi volcfle tutti i Poeti, che hanno illuflrata qucfla fpczie di Poefia .an- 
noverate , dovrebbe prcflo che tutti que’ Lirici ripetere , che abbia- 
mo nella prima Dillinzionc di quello Volume commemorati). Impercioc- 
ché quali niuno ci è flato Volgar Poeta, che non abbia voluto con qualche 
Canzone fcgnalarc il tuo nome. Egli é però il vero , che non tutti vi fon 
riulciti con ugual fama. BellilTìmc dopo quelle del Petrarca lon quelle di 
Dante , del Cavalcanti , e di Cino : c fra Poeti del fedite fi ino secolo il 
Bembo , il Cafa , l’Ariofto , il Caro , il Minturno , c il Tallo meritano in 
quella pane moltiflima lode. Ma non bifogna dilTiniularc la verità, chede* 
pollcriori al Petrarca niuno in tal forta di poefta fi può al 'Panfilio aggua- 
gliate. Concorrono nelle Canzoni di quello Scriitore, ficcarne ottimamen- 
te notò il Crcfcimbeni , a larghifTima mano nobiltà d’idee , profondità di 
penficri, purità di locuzione, leggiadria di frali, artifizio, novità, fpirito, 
grazia, vezzo: in fomma tutto ciò vi riluce ampiamente , che alla perfe- 
zione di sì fatto componimento c richiedo. Non intendiamo per tutto ciò 
d’ofcurar quella gloria , che agli altri Compofitori di quella fatta pur é 
giufiamente dovuta. Anzi perchè niuno redi per noi frodato di quella lode, 
che fi ha meritata, faremo qui fpczial menzione ancora d’alquanti , i qua- 
li altrove da noi fi tacquero, come Scrittori di Iòle Canzoni ; o le Canzoni 
de’ quali, perché quà, e là fparfe, c Iòle, potrebbono edere facilmente 
dimenticate . 

SIGISMONDO MALATESTA , figliuolo di Pandolfo Signor di Rimi- 
ni, e marito della f mofa lforra, fu rimatore circa il 144;. , nel qual anno 
una Canzone compofc indirizzata ad Amore . . di quaramatie Stanze , la— 
quale fi confervava gii raanolcritta predo Pier Girolamo Vcrnacci in- 
urbino . i 

Cantone Morale di FRANCESCO FiLELFO a Dio in commendazione delP 
illufhre Principe Filippo Maria elogio, nell' Entrata del Vtfcovo di Pavia Giacomo 
Borromeo. E* Rampata dopo la V’ita di San Giovanni Batrida dallo lledo Fi- 
Jcllò in Vcrfi compolla : c ridampata altresì nella Storia delle Cofe Pavcli 
ferii ta da Antonio Maria Spelta. ... 

. : , . Suor 

(a) Cioè, Talché podo ancora, che gli riclcadi trarvi.o Fiorentini ,a fua— 
voglia, c di piegare la vollra crudeltà; non ha egli piu libertà di ritor- 
nare nella «olirà Terra. 
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Suor DEA de’ BARDI , Fiorentina, Monaca di Cartel Fiorentino, fa 
IiImcsì Rimatrice del Secolo XV: e una fua Canzone in morte d* una_ 
Cìhiandaja e imprcfla nel Libro Terzo dell’ Opere Burtcfche del Derni , 
e di altri , flampate in Napoli , benché il Frontifpizio dica in Firenze , 
nel 171?. 

Gli Evangeli dilla Quartfima ridotti in Canzoni da CASTELLANO CA- 
STELLANI . Quert’Opcra è mentovata dal Cionacci nelle Aie Oilerva- 
zlom (òpra le Rime Sacte della Famiglia Medici ; e afferma d’averla egli 
veduta . 

JACOPO di BATTISTA , Fiorentino di patria , e Rcligiofb de’ Servi 
di Maria, morì di pelle nel tj»8., agli 8. di Fchbrajo . Una Aia Canzone 
ìu (lampara da Anron Francelco Doni nel fuo Libro intitolato La Zucca; 
e inoìt’ altre belle poelie in lode delia Vergine Annunziata , e Eglo- 
ghe , e Commedie fi confèrvano nella Libreria de’ Religiotì fuoi di Fi- 
renze . 

DelP Amore Celtfie , e Divino , Canzone di GIROLAMO BENIVIENI , Fio- 
rettino , col Cornetto del Conte Giovanni Pico Mirandoleno . Molte edizioni fi tro- 
vano di quefl’ Opera l’ultima delle quali fu fatta In Lacca per Salvatore, » 
Ci o: Domenico Marefcandoli 1751. in 8. grande. 

ANGELO FJORENZUÓLA compolc tra Paltrc molte bizzarrie una_ 
Canzone in morte d’una (uà Civetta , che fi trova ftampata con l’altre lue 
cole. A lui pure è attribuita in alcune Raccolte una Canzone in lode della 
Saificcia , la quale fu cementata con molta lepidezza , e grazia , da non !b 
quale, che fi nominò il Grappa; e fu con quello Comcnto (lampara in Vi- 
ncaia l’anno ij4j. Ma quella feconda Canzone fu opera di FranccfcoGraz- 
sihi ,, come altrove dicemmo . 

Le fei Sorelle di Marte di M. LUCA CONTILE . In Fiorenza apprese 
Lorenzo Torre'ritmo t jjtf. in 8. Edizione affai rara : e fono fei Canzoni . 

La Canzone fopra le Guerre d’Italia del t$S7- di ANTON FRAN- 
CESCO OLIVIERO , Vicentino , va impreffa in fine de’ Poemi del 
medefimo Autore , Rampati in Venezia per Vincenzo Valgrifi t p6j. 

4- 

Canzone dell' ARNIGIO a Morfig. Cardinale di Gamlara , In Padova per il 
Percacino ijtf*. in 4. 

Di M. Anton Maria Amadi fopra una Canzone Menale , in che alcuni utili 
Difeorfi fi contengono , e molti errori fi [coprono de' Moderni il ter no alla Lin- 
gua Tofana , e al Boccaccio . In Padova per Lorenzo PafquOti ip6f. in 4. La 
Canzone vi é inferita, Stanza per Stanza , e comincia : 

Ovunque gli occhi , e la mia mente giro , 

Per ritrovar cbi mi din tregua, e pace (re. 

Ma l’Autore di ciTa fi tace ; e meramente nella Prefazione fi dice., , 
che M. Giacomo il Gamba ro diceva, che gli era venuta da Maniova. 

Canzone di MICHELE CAPRI , al SereviJJimo Cofimo de' Medici , Gran Duca 
di Tofana. In Firenze per Eartolotnmeo Scrinartela 1 J70. in 4 Canzone del Me- 
dclimo in lode del Sereniamo Don Giovanni d'Auflria : In Firenze per Bartohm- 
ritto Strinartela 1J71. in 4. Canzone del Medefimo , nel Natale del Sereni filmo 
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Principi di Tofcana. In Firmai per il Sormontili in 4. 

Canzone nella Felicijpma Vittoria Crijìiana contri Infedeli al Strini /fimo D*«l 2 
Giovanni d'Aujlria , del CAVAL 1 ER GUARNELLO. In 4. Non vi ha cl- 
pr-.' filone di tempo , nè di luogo : ma fu in Venezia per Domenico , c 
Giambatilta Guerra nel 1J71. 

Canzoni di FRANCESCO GRADENIGO [opra la Vittoria a Carotieri . la 
Venezia preff 0 Grazioso Per catino in 4. 

Canzoni per la Vittoria ottenuta in Mari da' Criftiaui cantra Turchi , di GIRO* 
LAMO ROSSI. In Ravenna 1J7». in 4. 

Di BERNARDO di Gio: Baùtta de’ NERLI, Fiorentino , che appli- 
catoli al medierò dell* Armi , con onorevole impiego fervi il fuo Princi- 
pe , fi narra nelle Notizie degli Accademici Fiorentini , come diede fuo- 
ri molte lue Poche , che manofentte ancor fi conlcrvano, falle quali vi lo* 
no $hie belle Canzoni ferine da lui al Gran Duca Francclco nel 1574. , e 
rappnrtanvifi i primi vctfi. 

Canzoni di CELIO MAGNO in Morte dii Clariflimo M. Domenico V mitro . 
In V inizia ptr il Giolito in 4. Senza nota di anno , che fu pèr 6 in quello 
torno. Ditti, Canzoni, dello Stello, con un Difcorfo (P Ottavio Me nini , un Ce- 
mento di Valerio Marctllini , a due Lezioni di Teodoro Ange lucci . In Ven tzia per 
Domenico farri 1J79. in 4. 

Canzone / opra i Tumulti de' Genove fi deir anno > 177 . Trovafi rnanolcritta_, 
■eli’ Ambrofiana: ed è il Codice l. i}j 

Canzoni in Morte dilla Strmijpma Reina Giovanna d’Aujlria Gran Due beffa di Top- 
eana di RAFFAELLO BORGHlNI. In Fiorenza apprtjjb Giorgio Manftotti 
rj7* in 4 

Canzone di MUZIO PIACENTINI , Friulano , al Signor Luitardo Dmato , dé- 
gni (fimo Podefia di Brtfcia. In Brtfcia per Vincenzo Sabbio 1 J79. in 4. L'Arno , Can- 
zone de Ilo Stello nelle Nozzi dalla SertniJJima Madama Orifiina dì Lorano Moglie itt 
Sereniamo Don Ferdinmda di' Modici Gran Duca di Tofcana , In Firanza apprejfo 
Irancefco Toji ij88. in 4. 

Canzoni di PIETRO BÉRTINI , cognominato P Ardenti , Accademico Sveglia- 
to , in Morti delP lllujhiffìmo Signor Raimondo Or fino . In Firenzi apprejfo Francift» 
Tifi, t Compagni i;8j. in 4. 

A Monfignor Crifioforo Buoncompagno , dignijfimo Arcixufcovo di Ravenna , Can- 
zoni di GIULIANO GHEZZI. In Ravenna appnjfo Ce fari Cavezza in 4. , Nel 
Dotterato di' Signori Giuliano , a Catmnillo Ra/pont , Canzoni , dello Stello . In 
Ferrara per Vittorio Baldini tjtf. in 4. Fu Giuliano Ghczzi l’ultimo rampollo 
duna delle più illulìri Famiglie di Ravenna. Avendo abbracciato lo Stato 
Eccldiaftico , ottenne la Parrocchia di S. Maria Nuova , nel qual pollo 
morì a’ j. d’Aprile del ìdio. , aliai avanzato in età. 

Canzone di GIOVANNI CERVONI da Colla , fatta nella Nozze di Don Co- 
fare d'Efte , a Donna Virginia Medici . In Fnmzi per Giorgio Marefcotti ij8f. in 
4 . Canzona dello Stellò fopra la Coronazioni dii StrtmJJimo Cardinal di' Medici 
Gran Duca di Tofcana . In Firenzi per Bartolornmto Sermartilli iftp. in 4, 
Quello Poeta ha pur Rime nel Tempio di Donna Giovanna d’Aragona, 
c in altre Raccolte . 

Canzone mila Nafcita dii Principi di Toftana di CESARE AGOLANTI . Ut 
Venezia ptr il Peri 1589 in 4. Altra , del Medefimo , confacrata a Madama _ 
Srifiiaa di Latine Gran Ducbega di Toftana. Ivi per lo lìdio i|8$. 104. Fu egli 
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Fiorentino di patria , e vtvevj in detti anni. 

Una bella Canzone di MAFFEO VENIERO (òpra il Monte dell’ Al- 
vcrnia G trova imprrlla da’ Gioliti in Venezia nel 1/89. in 4- Ma di que- 
llo Poeta varie altre Canzoni, e Sonettifi leggono per le Raccolte; comeche 
fui più bello del fuo fiorire in poefia mortile , e in frclchiiliina età , non 
avendo per anche i quarant’ anni compiuti . 

Canto** dal P. M. GlObEPPE POL1CRETI , il Pellegrina nell'Accademia 
de' Ctjpiranti di Trevigi, al molto Rem. Padre Do it Cipriano Giamtelli Lettore te - 
ulltntijfimo *il Duomo di Trevigi , detto il Eramofo Accademico Sollecito . Jn Trevi - 
gi apprejfo Angelo Mazzolini IJ90. in 4. 

Canzona del C ESTATICO INSENSATO in lode della S. Cafa Lauretana. In 
Fermo per il Monti 199*. in 4. 

Canzone al Sereniamo Signor Duca di Parma di ANTONIO ONGARO . In 
Firenze per il Sermartelli 1(9). in 4. 

Cantoni Spirituali di PAOLO EMILIO BARDAROSSA Eremitano di San f* 
Agofitno . In Pavia 1594. in 4. 

Quattro Cantoni di LUCILLIO MARTINENGO, folla fpofizione del medefi- 
mo . In Brefria »jjf. in 8 

ARCANGELO RICCIO, Viniziano , dell’ Ordine di Sant’ AgoR ino , 
fioriva intorno all* anno «J9J , nel quale pubblicò in Venezia due Can- 
zoni per la Promozione del P. Angelo Rocca alla Sagrillia del Papa Cle- 
mente Vili., intitolate Le due Sorelle di P allodi. 

Tre Cantoni di Don FELICE PASSARO, una al Sacro Speco , ove il Patriar- 
ca San Benedetto fa penitente: E altre due ferelle al Sacro Monte Cajpr.o , ove viffe, 
a morto. In Pavia freffù gli Eredi di Girolamo Bartoli 1597 in 1». 

Canzona di GlOvAN PAOLO BRACCÌNO al Cardinale Aldolrandro f Ni- 
pote , a Legato di Clemente FIU , , nel giorno , che fra Signoria llluftriffma , e Re- 
vtreriijjìma prefa il poffejfo della Citta di Ferrara a nome di 5 .S. addì tp. Gin- 
najo Canio 1998. In Ferrara per Vittorio Baldini in 4. 

Cantone di VINCENZO BII.OITA rrlle Fiotti di Mutio Sfotta Marclefi 
di Caravaggio . In Roma appreffo Guglielmo Facciotti IJ98. in 4. Fu quello Poeta 
Beneventano di patria. 

La Canzone di RICINO DANIELLI , Juflinopolitano , nella quale fi 
tratta tutta la Filofofica Arte del prcziofo Lapis de’ Filoloti , di Stanze 16. 
iì legge imprefia nel fine della Tramutazione Metallica di Giovan Battili* 
Nazzarj Rampata in Brefcia nel tfpf. in 4. 

Cantone di GIAMBATISTA ELICONA, nelle Notte di Maria Medici con 
Emriro IV. Re di fronda (re. colla Annotazioni del P iga fetta . In Roma ifioo. ir 4, 

Cantone ad imitazione di quella del Petrarca , Ma» non to più cantar, com’io 
Ihleva , con due Sonetti di PIETRO GIAMBELLETTI Accademico Informe di 
Ravenna net.' IngreJJo d' un fuo fratello retta Religione de' Cappuccini . In Medina 
apprejfo Già: Maria Fardi ttìob. in 4. Fu egli Ravennate di patria ; fu figliuo- 
lo di Giacomo ; ed ha pur Rime per alcune Raccolte. 

Tra Canzoni della Signora ISABELLA CERVONI , da Colle , in laude dei 
Crift tariffimi Re , e Regina di Francia , e di A amarra Enrico IV. , a Madama Matta 
de ' Mei ìlei. In Firenze per Giorgio Marefcetti 1(00. in 4. 

LATTANZIO STELLA, Brclciano.MonacoCatfinefc, fieri appunto fui 
fine del fedi cr fimo Secolo: c una fu* buon* Canzone fi legge Rampata nel- 
la Storta delle Croci di Brcfci* . 

Cam 
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Canzone alle Signore IppJita Manfredi , colle fua fpofizione , di GIACOMO 
SASSO . In Venezie apprejfo Giacomo Antonio Samafce tSoi. in 4. la line di 
qucRa Operetta vi 6 aggiunta una Lettura del medcti.no Autore topra_ 
un Sonetto di Bernardo Tallo . Nacque intanto Giacomo di Romualdo 
a’ *£. di AgoRo del 1575 ; fu Canonico della M.'tropolirana di Raven- 
na tua patria ; c mori circa il irfio. Ila Riine ancora in varie Raccolte . 

De' Miseri del Santi (fi no Rofario , Ver fi di AMBROSIO SALINERO, Gen- 
tiluomo Genovtft In Milano per gli Stampatori Arcbtepifcopeli 1601. in 1». ci» 
Bei gonio per Comin Ventura 1606. m 4. , col titolo variato in Salinaro Savonefe . 
Sono tutte Canzoni . 

La Canzone d’ERCOLE UDINE fòpra il Giudizio diremo, fu Rampata 
in Venezii da Gia.nbacilia Bonfadini nel i 5 oj. in 4. 

Canzone al Cardinale Pietro Aldobrandmi Arcivescovo di Ravenna di STEFANO 
LOTTI . In Ravenna per gli Eredi dt Pietro Giovanelli 1604 in 4. Nacque egli 
di Paolo a’ 17 di Marzo del ifzz. Nel ijjo. fu dichiarato pubblico Profct 
lbrc di Gius Civile nell’ Univerliià di Ferrara. Da Ferrara fu richiamato a 
Ravenna fua Patria nel «19»; c dichiarato Prepolito della Mctropolirana : c 
nel «604. fini di vivere. 

ALESSANDRO MONALDINI, figliuolo di Vcfpafiano , nacque a’ iz. 
di Maggio del 1J74. , c falciò di vivere a’ zz. di Febbraio del itfip. Pubblicò 
egli le iègUenti Canzoni: Caitz, ne al Signor Cardinale dllobranlini Arcivefcovo 
di Ravenna . In Ravenna per gli Eredi di Pietro Giovanelli 1604. in 4. Canzone 4 
Monfignor Gattono Vefcovo di Cajfano della Romagna , e dell' Efarcato di Ravenna 
Prefidente . In Bologna per Aleff.mdro Bendcti 160S. in 4. 

Qua Canzone del Signor EMILIO COCITO , Cavaliere di San Mau- 
rizio , lopra il Mmirio della Sacra Legione Tcbca , li legge imprciri_ 
in fine della Sacra llloria di San Maurizio , Icritta da Guglielmo Bif- 
dcUno, e Rampata in Torino appretto Gio: Domenico Tarino 1604 in 4. 

Sedici Canzoni per Diverfi , di GIOVANNI SORANZO. In Genova per Giu~ 
feppe 1 avoni 1604, in iz., congiuntamente co; primi due libri ucl fuo 
Aduno . 

Alcune Canzoni Sacre di CARLO MARRUCELLI in lode di S. Gio: 
Damila furono in Firenze da Francefilo d’oli Rampare l’anno t6of. in^ f 
e quivi pui ritlampaic di Gio: Antonio Ci ueo nel 1S07. 

Canzone di ORAZIO NAVAZZOTTI alla Repubblica di Venezia, In Afh 
1C06. m 4 Canzone dello Stello nelle Nozze di AleJJandro Pauigarola , e Francejc a 
Areft. In Milano 1617. in 4. 

Canzona urlio Nozze di francefco G imagi Duca di Mantova con l'Infanta Doma 
Mai glorila di Savoja , di FRANCESCO AURELIO BREDA Torintfe . In 
Tanno 1608. 

Valida di GIO: AMBROSIO BIFFI , nelle Glorie dtlf IlluJlnJJlmo Signor 
Corte Francefco d'Adda , Conte di Sale. In Venezia apprejfo Benedetto Somafco 1605. 
in 8. E’ una Canzone di nove Stanze lenza la Riprefa ; con un Sonetto in 
principio al detto Conte . Canzone in lode di Giovanni Fernandez di Velafco , 
Governator di Aliano , intitolata il Ritratto, dello Stello . In Milano 1611, in 4. 
Quella Canzone fu riRampata ancora di poi tra Veri] del medefimo Au- 
tore . 

Rofario di Don CRISOSTOMO TALENTI , Monaco di Vallombrofa . In 
Ber gioii per Comin Ventura 1600. in 4. Sono Canzoni . 

Cfli»- 
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Canzone di Do* CESARE GUIDONI , Padovano. iti Morti dii Cardi*»! Cb- 
tbio AlAobrtndmt t fuo Signore , con due Sonetti dello Siejjo fipr* Nfl*lT a frateria . In 
Padova per Lorcnxo Pafquatt i6i& in 4 

Canzoni di FRANCESCO CAMPANI , Sanefi .fatta in Morti, & Efesia 
iti Sireniffimo Sig Do» Ftrdinando Medici G. D, di Tofcana . In tirtnzt ifiio. 

Canzone fopra Sa» Carlo , di CARLO BOCCHINERI . In Fiorenza iStf. 
in 8 Altre Canzoni ancora diede egli alla luce quello Poeta, la cui Patria 
fu Prato. „ , 

Le tre Sorella, Canzoni di POMPONIO MONTENARO. In Vicenza af- 
frico Frtncefco Graffi 1614. in 4. , 

Canzone nelle Nonzi degl' Illufhiffimi Signori H Signor Cónti Giulio Cefare Bor- 
romeo 1 della Signora Donna Giovanna Cefi, di PAOLO NICCOLO’ VARfc- 
SE , da Rofati , Conte di Rofate , Pieve , e fu» Pertinenze . Li Milano per l’Erede di 
Pacific» Pontio «61 $. in 4. _ 

Tritato Poetico ( cioè Canzone ) di DOMIZIO BOMBARDA , Brtfctano , 
far l'Afcefa del Streniffimo , & Altiffimo Sig. Antonio Priuli al Principato Veneto &c. 
in Venezia appretto Antonio Turini 1618. in 4. 

Le tre Sorelle di GUIDO BALDO BENAMATI . In Milano per M. T. Molar 


Per la Città di Siena in lodi della Serafica S. Caterina, Canzone dell' IRRESO 1 
LUTO ACCADEMICO INTRONATO. In Siena per il Gorri6n m 4. ' 

Canzone di STEFANO MANARUS nelle Nozze de’ Principi Lodavi fi , e Ve- 
ttofa In Roma per gl' hnpreffort Camerali t6iz in 4. 

Paefia in lode dell' Incbioffro . In Roma apprefjo Giacomo Mafrardi i6%6. 104. E. 
tina Canzone , ma lunga . 

4 Canzone per la reai fabbrica della Qbiefa di Sant' Andrea della V alle . in- Roma-, 
per Lodovico Gr.tgnani 161.7 in 4, . .. 

LORENZO FRANCESCHI, Accadèmico della Crufca.dètco lLafacca- 
to, nacque di Giuliano , e di Giovanna di Lorenzo Ridolti nel iftf». Fu ere» 
to Scnacorc di Firenze fua parria nel 1641. Ma nel fcgucntc annonion de- 
crepito nei meli- di DeceoTbrc. LeggeG un principio d'una lu« Canzone., 
Rampato ne’ Falli Con£òJ.iri dell’ Accademia Fiorentina. Ma egli molte co- 
lè di poefìa dettò: cuo Volume manoferittodi £ue Rime fi conferva purog- 
" appiedo agli Eredi luoi . Aveva e* - pure tradotti i Salini di Davide in Can- 
zoni , c in Sonetti . . .. 

La bella Canzone del Cavalier UBALDINO MALEVOLTT fatta l’Unno 
rSi8., in Iodi: di Catarina di Tofcana, Ducheffa di Mantova , fu arricchii» 
di non men belle Ipicgazioni da A. Mralcvolri , c trovali fatta imprimete-, 
dallo Stello Aurore in Siena nel 1*49. „ in- a 

Canzone di RRUNORIO TABERNA nella promozione del Cardinal Teodoro 
Trivulzio . Li Roma per Guglielmo faccioni 1630. m4. Dafne altra Canzone oli- 
le Stello, per le Nozze di Don Luigi Gonzaga, e di Laura dii Bof co . In RonM— 
per Francefco Cavalle 1650 in 4 - . „ ... _ . 

Canzone di GIROLAMO BARTOLOMMEI , in lode del Venerabile Fra An- 
gelo Maria Mmtor/i Generati le Servi . In Firenzi i6jt. in 4 

Canzone dì NICCOLO’ STROZZI /òpra r Incendio del Vefnvto In Roma- 
ptr F r ancefco Corbelloni 16}». La Clemenza trionfante , Canzone lei Me .clnrv* , per 
io perdono di I’ordeau» . In Firwzt i6t<, ' - • , 

* Lib. II. Val. IL ' ■ Q. >• ••' * 


liz Della Storia , e della Ragione d'ogni Poefìa . 

Air Anima ritirata, Canzona di GIOVANNI PASTA . tu Milana far Giam- 
lati fi a Malati /la . 1634. in 4. 

Il Navilio Crar.it di Milano inaridito da' Frante/! , Canzona del Sig. CARLO 
TORRE. In Milano far Filippo Gbifilfi iSj6. in 4. 

Una Canzone di FILIPPO GALILEI , che fu Vcfcovo di Cortona , fi 
trova pure Rampata dopo l’Orazione Funerale del Principe di Granville, 
compolla da Niccolò Strozzi n •! 1640., cd è in lode di .erto Strozzi. 

Canzoni Eroiche di Gl AMBATISTA ROCCHI. In l'inizia prefio Giambo ri- 
ffa Vinelli 1641. in 8. Fu egli Viniziano di Patria , c fiori intorno al detto 
anno . 

Il Rofario, Corona Poetica, compofiadi quindici (aera Canzoni , di AGOSTINO 
COLTELLINI. In Firenze 1641. Canzone dello Strilo , contro la Superbia, ad 
il Luffa. In Firenze 16 fi. 104. 

Nelle Vite de' Pittori , cd Architetti fcrittc da Gio: Patio Bastioni , e_. 
ìmprede in Roma per Andrea Fei nel 164*. in 4. vi e amrpufla una_ 
Canzone di GIO: PIETRO BELLORI , Romano, figliuolo di Giacopo. 
Fu quello Poeta dichiarato Antiquario di Roma da Papa Clemente X., e_, 
fu anche Bibliotecario della Regina di Svezia ; ebbe pieoa cognizione della 
Pittura, e di altre cole; e morì alTai vecchio in detta Cuti Panno 1696. 

Per il Giorno ielf efalt azione al fommo Pontificato iitì.S Innocenzo X. Romana, 
Canzone di CARLO D’ONEMMA, Accademico Sterile tre. In Roma per Lodo- 
vico Grignani 1644. in 4. ' 

Per la dichiarazione fatta da Innocenzo X. in Generale di S. Chi e fa del Principe 
Don Cemmllo Panfìlj , Cantone di Gl AMBATISTA PASSAR!. In Roma ap- 
fretfo Domenico Mancini 1644. in 4 . 

Una Canzone di FRANCESCO ROVAI in lode della pietà del Gran 
Duca Ferdinando II. fi legge Rampata avanti alla Relazione del Contagio, 
di Francelco Rondinelli . 

Il Fosforo, Canzone Epitalamica di ANTONIO CARACCI . In Lucca ap- 
frejfo Pietro Micheli iSfO. in 4. 

Il Contrago de' Genti , C. Morale deir Inquieto Accademico Incognito , cioè di TOM- 
MASO PLACIDO TOMMASI, da Pefaro, In Venezia ferii Sartina t6pi. 
in iz. 

Opere Poetiche di GIOVAN BATISTA RICCIARDI. MSS. predo mol- 
ti; odio le ho vedute predo il più volte da me lodato Carlo Antonio Tan- 
ai. Sono ede, 1. Il Tempo . a. D Dio Al Sif. Salvator Rofa , Pittor ec- 
cellente . Che non boemo intervallo , 0 termine le Amerfita , e che befferò feopa 
ielle Difigrazie e proprie della Virtù . Quindi i , che fi dee cempor l'animo , a 
prepararlo con confiamo agli accidenti . 4. Caducità di nofira vita. Sono quat- 
tro Canzoni. 

MARIA PORZIA VIGNOLI , Romana, nacque in Roma nel tSjz. Nel 
fi vedi Monaca Dominicana in Viterbo; e m< ri a’17. di Gcnnsjodcl 
«687. Fu ella verlàtidima nell’ Artronomia, nell’ Aritmetica, e nella Lati- 
na, c Volgar Por fia. E due Canzoni abbiamo di erta ,Puoa intitolata// Va- 
ticinio della Sibilla Tiburtina , al Cardinal Rinaldo i'ffie, impr da nel itff J , l’al- 
tra intitolata Rema Trior fante in lode di Pepa y> le jj andrò VII. , impreda nel 
iSff. Ma ohm ciò un Volume ancora di Rime Sacre, Murali, cdEroiche 
lalciò inedito. 

Rime del Signor PIETRO UGOLINO ARESTI. In A fieli per Marco Sat- 
vioni 1 Sfp., c a 6pt. in !.. con Aggiunta . Egli fu da Camerino: c tutt«_. 

que- 
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quefteRime con l'Aggiunta non fono altro, che quattro Canzoni. 

Il Sacro Prefep e di C rifio. Cantone dell’ Accademico Ardente Toffart , cioè di 
ANDREA ROSe>OTTI , di Mondavi, Monaco Ciflercienfe della Congregar 
xwne Riformata di San Bernardo. In Genova ftr il Calve» zani i66t. in 4 

Ritratto di gran Rrinerfejfa rftoflo ella pubbhca ammirazione dal Marcbefe _ 
RANUCCIO PALLAVICINO. In Monaco per Luca Str aub 1667. in tz. bona 
lette Canzoni . 

Canzoni d ’ INNOCENZO FORTE VIA. In Piacenza nella Stampa Ducala 
di Gio: Bazaccbi 1669 in 8 

BARTOLO FARTI VALLA, da Monte Sarchio , Canonico Beneven- 
tano, Poeta di carattere non dillomigliantc al Birilli , mori circa il 167*. 
Di fuo ci ha alquante Canzoni impreilc in fogli volanti, la piu pregevole 
delle quali è quella fatta per l’ailunziunc al Pontilìcato di Clemente IX. , che 
nel 1 667. addivenne. 

Canzoni di VINCENZO LEONIO da Scolato , in occafiane dell ajfeiio , e li- 
berazione di Vienna. In Fiorenza per Pietro Mifini 16S4. in 4. 

Nove Canzoni di FEDERIGO NOBILI, Aretina. In Firenze per Vincenza 
Vangelifti 16 85 . 

Il Cantoniera di DOMENICO BARTOLI, Luccbefl, Parte I. In Lucca per 
Jactnto Paci, e Domenico Ciujfetti 169$. in ti Parte li. ,comc (òpra. Amcnduc 
le Pjrti non comprendono , che Iole Canzoni . . 

La Luce , Canzone di GIOVAN MICHELE MILANI, Romano , Accade- 
mico Umorifla . In Amfleriam 169%. in 8. appreffa Enrico Starkio . Quella Canzo- 
ne, che materie di tìloloria comprende, c di 8j. danze. L’ Autor Tuo mori 
nel Mcfe di Gmgno del 1689. in età ancor frelca, e ritmila 

Il Replicato Terremota , Oda dì Don GIOVANN’ ANTONIO MEZZA- 
BARBA , Chierico Regolate Somafca . In Parigi appreffo Simene Langlois > 7°3 • 
in 4. L' Italia , Canzona dello llellu . In Milano nella Stampa di-Giufeppe Pandolfa 
Malatefla 1704. in 4. La Vittoria Navale riportata da firn Altezza Sei ent jjìna il 
Sig. Conte Enrico di Tolofa, Oda dclloStcilo . In Milano nella* Stamperìa di Dan- 
ae fio Vigono , e Fratelli 1704 in 4. AlP Arcadia, nella prima Radunanza della Co- 
lonia Arcade Mtlanefe , Canzona dello Stello . In Milano far il Malatefla 170$. 

La Ortaziont dtlP Uomo , e r Incarnazione del Verbo Eterno , di Mon /ignoraci. 
ANSALDO ANSALDl , Fiorentino . E’ Opera divifa in fette Canzoni . li. 
I pt* fieri raccolti nelle Meditazioni delle dieci Giornate degli Efercizj di S. Igna- 
zio, del Medclùno , r<m P agriunta d'altra Canzone, colla quale t'invitano i Poeti 
a comporre in materie [acre. Quella feconda O 'era comprende undici Can- 
zoni. II L D Trionfo della Feda divifa in zfi. Canzoni . Tnttetrc quelle Olierei* 
ufeirono in Firenze dalla Stamperìa Grandu ale: la prima nell’ anno 1704., 
la feconda nel 1711 , la terza nel 1717. in foglio. Fu, quello piiflimo Poe- 
ta Auditore della Sacra Ruota Romana , e morì in Roma a’ 7. di No- 
vemorc del 1719. in età d’anni 68. in circa. 

Canzoni Sacre , e Morali per ciefiun giorno della Quartfim» del Conte BR AN- 
DAI, IG IO VENERQSL. In Pifloja nella Stamperìa di Giova» Silvtfiro Getti 
1718. in 4_ Sono 4$. Canzoni L’Autote è Piiarto di patria , Accademico, 
della Cruf », e gentil iiTìmo Cavaliere 

Cazzane del Dottor FRANCESCO FORTUNATO VIGNA a S E la. ^ 
Signora Chiara Bragadiza, Moglie del N. H. Amento Micheli , Padefla , e Vtcecapi- 

Q_ a. tania 
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anio di Eicenza. In yenezia ntUo Stamperìa del PineUi 17*7. in 4- E’ fatta all*-, 
maniera irregolare del Guidi . , , . j- 

Per la celebrazione fatta in Rema il dì 4. Febbraio dal » 7 J * delta Fefhvita de 
S Andrea Qnrdni tre. In Roma per Girolamo Mainarii 1751. in 4. L Autore di 
quella Canzone fu DOMENICO ROLLI , Romano 

Celebrandoti l'Annua Fefla dell' Invenzione iella Sanùffima Croce &c. l'Anno . jrt 7., 
Canzone d, Ntmtfo Erratico P. A. della Colonia Rema , cioè del P. SIMON 
MARIA POGGI della Compagnia di Gesù. In faenza preffo r Archi in 8, con 
alcune brevi oflcrvaaioni in fine . _ 

Canzone Sacra dedicata alle Anime pie , e devote della Paffìone delnoffio amora/ìj] ime 
Redentore. In Bologna nella Stamperìa di Lelio della yol/e » 7 1 9 ■ in 8 E una bel- 
la Canzone di MonGgnor GIOSEFFO POZZI di Jacopo , ora Camerier Se- 
creto di N.S., e Pubblico Profcllorc di Medicina nello Studio di Bologna. 

Canzoni, una in Morte della S.C.C.R. M di Carlo El.gi'a Imperniare Augujlif- 
fimo: un'altra alla Sacra Reale Mtefia di Maria Terefa Regina i Ungheria, d, Boa- 
mia , Arciducbcffa d'Anfiria &c. In Milano per Giufepp» Rietino Malate/la 1740 in 
ibi. La prima di quelle Canzoni è di LUIGI GIUSTO , Vmuiano : la fe- 
conda e di FRANCESCA MANZONI, Milanefe, Moglie ora del predetto 
GiuGo. E con queda Coppia di valenti Poeti chiudiamo quello Catalogo. 

Raccolta d’italiane Canzoni. 

Sette Canzoni difetto famafi Autori in lode del Serafico P. S Francefco , § del Sacro 
Monte della yerna, raccolte da F. SilveRro da Poppi , Minore Offervante . In Fioren- 
za appretto Gto: Antonio Canea, e Raffaello Graffi, Compagni 1606 in 4 Gli Au- 
tori funo Don Grifcflcmo Talenti .Monaco di Vallombrofa, Defiderio Scaglia , 
Dominicano, Francefco Lelio Ubaldini , Minor Ollervante , GabbrieltoCbiahrera, 
Maffeo yeniero , Paolo Emilio Bar barena, Eremitano di Sant’ Agolhno, Pietro 
Martire Naldino , Dominicano , e Fiorentino di patria . 

Canzoni in Lingue flraniere viventi . 

Del Profondo Ptnfitro Amorojb ( Del Profondo Penfamiento Amorofo ) MASSI- 
MILIANO CALVI a Don Antonio de Guzman &c. Per Paolo Gottario Pontie 
in Milano tfpp. in 4. E* una Canzone molto morale di 4}. Stanze lenza Ia_ 
Riprcfa , in Vcrfo Spagnuolo. 


PAR- 
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CAPO III. 

; Dove fi favella della Cannone V indurita ; <r 
quelle cofe fi mofirano , q(p* special- 

mente convengono. 

PARTICELLA I. 

Dimofirafi , ri* /oro /e Canoni Pindariche • da chi , 
é cowe introdotte nella Volgar Poefia ; « ó* 

. jutjwfé g«»/i trafportate cifojfero. 

* . . ' . •» * ». Si .. . , .k/ :j i'i i.j 

• . - • - . . ì « 

L A Canzone Pindarica è quella, che di Strofe, cTAntiftrofe, edi Epo* 
di è comporta; conciofolle colà che dal Coro in quella miniera li ean- 
ralle. Ballava egli in giro, e dalla delira parte vedo la finiltra moven- 
doli cominciava a cantare. Quella porzione di Canto da Greci Strofa 
era detta , che lignifica Cnverfiomo , o Volta . Di poi dalla parte finirtra la 
parola alla delira girando, altrcuaqti ( VerG della fricdciìma fórma , c della 
medefima mifura cantava , la' qual'paite di Canto li chiamava Antiftrofa , 
che vale Rìtornamontt ,o Rivolta . Una tèrza parte di Canto filoggiungcvapcr 
-pltimo dopo quelle, rtando i Ballerini nel mezzo davanti all’Altare diritti, 
come fi trac da Galeno (*), la aualc era del tutto diilimile , e diverfa da 
quella: c quolla;Ppodo era dp citi nominata „ quali Sofroccanto , Eia ancora 
quell’ ultimà-parte di ‘Canto afipcllaia Stafima , dhe vale Statilo , o Gravo ; 
non già perché immobili le ne Ueflcro in ella , lónza far altro , che canta- 
re , erme ferirtelo alcuni ; e molto meno perche fe ne ftellero artifi, come 
icrille qualche altro, pretendendo di ricavare ciò da Arillotile , il quale a 
ciò mai non pensò: ma sì era nominata Stafimo , .perchè il movimento , o 
tripudio delle perfóne non era circolare d’intorno all’ Altare, ma lido da- 
vanti ad elio. Che per altro niuòa parte di Canto in quelli Componimenti 
non fu dal Ballo feompagnata giammai. Ma noi abbiamo già altrove que- 
lla lòrta diS altazionc deferuta , e il motivo accennato, per cui fù ritro- 
vata . , M 

Ora ertendo' quella maniera di fare piaciuta a Luigi Alamanni, piacquc- 
gli altresì d’arricchirnc la noli ra Focfia ; c alquanti Inni à quella imitazio- 
ne compiile. Egli e il vero , che que’ nomi di Strofa, à'Ar.ttftrofa , e d’Fpo- 
do avendo , come forcflicri, in orrore , c ollcrvardo , che i medclinti nell 
ahro, che i divcrfi movimenti del Ballo lignificavano , volle anzi connirfii 
di noflra favella propr} , che a quelli cortifpotjd.fltrh , denominar quJIc 
parti del Canto; thiamando la òwofa Bollata , l’Antiflrofa CoitralMlota ’ c 
• • . - l’E r - 

■ ...... .. ,|||».^- , . . i 11 ■ .1 

(a) Do L fu Pari, 
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l’Epodo Stanza, tic lenza ragione ciò fece: perciocché il nome di Ballata i 
il proprio Italiano dagli antichi Padri della Lingua adattato , a lignificare 
la Strofi delle Greche Ode : otiervando noi avef così chiamate comune- 
mente Ballate quelle Canzoni, le quali, come di poi inollreremo , altro non 
fono , che le Ode Prtxidiche de’ Lirica Greci . Di quelli nomi mcdclimi 
piacque a Giacomo Tiepido di valerli in quella fui graviilìma Ode Pinda- 
rica , intitolata , I Bali Gigli d'Oro . Mi in decorfo di tempo non appro- 
vando alcuni così latti nomi , né piacendo per tutto ciò loro i Greci , vol- 
lero più tolto chiamar le Scrofe , c le Antilhofe, altri t'olia, e Rivolta , ed 
altri Giri , c Rigiri, (èguendo tuttavia tutti a chiamare Stanza gli Epodi ; 
ed altri, come il Chiabrcra.i Greci nomi più, che gl’italiani , approvan- 
do, quelli ritener vollero di Strofa di Antiflrofa , c di Epodo. 

Quella maniera di Greco Componimento trapallata in progrelTo di tem- 
po dalla Ditirambica Poclia alla Lirica, in tre maniere figurata si vi venne. 
Nella prima aveva nel principio la Strofa , nel mezzo 1’ Antillrofa , e nel 
fine l’Epodo; e così figurata fi diceva Efodiea. Nella feconda maniera ave- 
va la Strofa , poi l’Epodo , c l’Antiflrofa in fine ; c fi chiamava Mafodica. 
Nella terza maniera aveva in fronte l’Epodo , la Strofa in mezzo , c infine 
,1’Antillrofa ; c veniva chiamata Proodica. Spezie di quelli Proodica fono, co- 
me di novello dicevamo , le Ballate tutte , che innanzi hanno l’Epodo , 
fi a la Riprcfa. Di Ode Mcfoiicba cfcmplo veruno non ne ha la Volgar Poc- 
fia, benché fe ne potrebbono pur comporre di lomiglianti . Di Epodicba , 
ebe limo le più antiche , fe nc fono introdotte di non piccola quantità. Ed 
i di quelle però , ch’io intraprendo qui à ragionare , per chi volellc ad imi- 
tazione dell’ Alamanni, del Tiepolo, del Chiabrera . c d’altri, rinnovar nel- 
la Poclia Italiana i Pindarici Componimenti, come attillimi a trattar gl’il- 
luilri , ed egregi affari, più che leCanzoni nolìrane, adoperate per lo più 
agli argomenti amorofi , 

PARTICELLA II. 

Dimofirafi , come fi teff ano le Canzoni Pindariche ; e 
delle Stanze > e de Verfi laro convenienti 
fi farla . 

L E Canzoni Pindaiiche fono compolle di patti diilimili , in quanto !a_ 
parte, che è detra Stanza , e feguita dopo la Ballata , c la Conrrabbal- 
laca, e di cclfitura di ver fà da quella , con ebe fon formare la Ballata, c la 
Contrabballala, in libertà è del compoiitorc la Ballata, e quanto alla quan- 
tità de’ verfi, e quanto alla qualità, c quanto alla punteggiatura; e fi può 
lare, c d’interi , e di mozzi , e di quantunque fpczic , Scnatj , Settenari , 
Ottonari 8tc. piani , fdxuccioli , e tronchi , ammettendo quello genere di 
lirico componimento verfi d’ogni guila , e Ioli, c midi con altri. Simil- 
mente fra le Compofizioni, che ci rimangon di Pindaro, alcune fe ne ri- 
trovane, le cui Strofe fimo di diciafettc verfi, cialcun de’ quali èdi diverta 
.maniera , e differente dagli altri . Bifogoerà a ogni modo por mente a non 
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melchiar verfi tra loro , che non fi accordino infieme, fecondo ciò, ches’é 
detto , ore de’ loro accordamenti parlammo . Ma la Contrabballata é di 
mcfticro , ebe abbia intiera ìjorrifponficrtài , fc quanto alla qualità , e quanto 
olla quantità , ; e quanto alta - ptinle^attora , con la Ballata. Anzi il Mazzoni 
vorrebbe, ed cforta a far sì , che i verfi ccncordino ne’ carattcriimi delle 
iillabe ancora: di modo che, per efcmplo , fc’l primo vcrlb della Ballata 
e accentuato nella quarta fillaba ; anche il primo verlò della Contrabballa- 
ta iia accentuato nella quarta. 11 numero poi de| vcrli a quelle Ballate , o 
Concrabba Ilare conveniente, non fuqle eccedere i tredici, o i Quattordici , 
per ciò, che dalle ollcrvazioni fi ricavafatte fu’ nollri Poeti. Poiché quantun- 
que approdo Pindaro fi trovino Strofe di dicialcttccpiù verfi per cialchcdu- 
na : a ogni modo non fu quello Greco da’ noflrt in ciò imitato : perche 
egli Ciò lece , per ccmpcnfare la cortezza de' verfi , de’ quali e’ li valeva : 
dove i nollri Poeti non adoperando limili, vctfi , non parve lor di ciò 

Ma la Stanza, che gli antichi Greci cantavano dopo la Ballata, e dopo 
la Contrabballata, ella può edere di verli mozzi , c d’interi , o parie di 
mozzi , c parte d’interi , c più breve, che la Ballata , o prù lunga , o an- 
cora eguale. Nondimeno è il vero , che le non farà in parte diverla , e al- 
meno nella qualità de’ verfi, allora farà più tofto una Canzon Potrarebefca , 
tutta d’uguali Stanze ccmpofla , che un Componimento Pindarico. Di poi 
è qui da avvertire , che rare volte lì trova predo a Pindaro , che l’epodo 
ecceda in quantità di verfi la Strofa : al che forfè non hà pollo mente il 
Chiabrcra , ebe del contrario è fiato adai liberale. Appretto c anche da 
notare , che gli Antichi non ammettevano nell’ Epodo ne rAnapeflo , né 
il Trocheo, per etìer piedi , che più al celere movimento delle Volte , c 

delle Rivolte li confacevano, che alla gravità delle Stanze. > 

Quanto poi al numero delle Comprendoni, col qual nome intendo il Com- 
pienti della Ballata, della Contrabballara , c della Stanza, il qual Compledo 
j Greci appcliavan Periodo, elio può cllerc , o d’una fòla , o di più : nel che 
tuttavia bifogna anche attendere alla lunghezza, ed alla brevità -del le Bal- 
late , per non andar troppo in lungo. Alla prima Comprendone pot tutte 
l’altrc dovranno eder fimili ; c tutte le Stanze o Epodi, dovranno purt-, 
aver trà loro fimiglianza. Leggendo le Ode di Pindaro troviamo lovcntc le 
me de lime di cinque Comprendoni conflarc. 
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PARTICELLA III. 

Dimoftraji , quale abitudine di rime fi convenga alle Canzoni 

Pindariche , in quanto col verfo armonico y 

vengon teff ut e . 


E Ntrando oca a favellare dell* abitudine delle Rime, cfir alte C a ozoni Pin- 
dariche può convenire , in quanto col vctfo armonico vengoti tcllute v 
molte lòn le maniere, nette quali poilonoi vedi dette mcdefiinc fra 'oro ac- 
cordarli. La prima è, che tutti i verfì della Ballata , e tutti i verfi della — . 
Contrai ha II ata li corrifpondano nelle cadenze a maniera, che far li co il urna 
nelle Diflefa , com’ e quella , Perdi panni fanguigni , due Starne della quale 
acchetò qui ad cfèmpio» per meglio cticr nueio. 

Benigne fieli* , che compagne ferjt 
/ il fortunato fianco , 

S ondo il tei parto gii nel mondo feorfit; 

' è fit Ha ih terra; e, come il tauro foglia , 

Conferva verde il pregio d'ónefiade ; 

Oxi t non fpira folgore , nè indegna 

• • Pento mai, che raggrava. * • . / • 

So io ben , che a voler chiudere in verfi ' o 

Sue laudi t fora fianco \ ' , 

CU più degna fa mano a fri ver porfe . 

Qua! cella è ài memoria, in cui t' accaglia , 

Quanta vede virtù , quanta teltade , 
ai gli ocàhi mira d' ogni valor fegnn, 

Dolce del mio cor chiave ? ' * ; 

flon voglio disc, che iurte le Strofe, e tutte PAntiflrofc delta Canzone ab- 
biano cosi a cornfpondcrfi nella mcJcfima definenza : ma si che la Stro- 
fa, c l’Antillrofa d’una Coinprcnlionc s'accordino in detta guitti tra loroj 
variando poi le cadenze nella feconda Strofa, e nell’ Antilfrofa a auclla-. 
corrifponacnte; e il fimigliante facendo nell’ altre Coinpienfioni , che alla 
feconda luceedono. 

La feconda maniera di accordare le rime nelle Canzoni Pindariche , e , 
che, £e non tutti i verfi, almeno alcuni della Ballata rimino coi corrifpon- 
dcnii della Contrabballata , e gli akri fieno fciolti ; nella qual guifa fu com- 
polla dal Chiabrcra quella Canzone Pindarica , che incotniucia. Qual fu lo-* 
tetra , dalla quale C tolta la lèguente Comprendone , 
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Strofa . 

Saul fittraffifi 

Al facro imperia 
Di Dio grandiffime ; 

David diifectfi 

Ih calda lacrima, ; 

Quando peccò. 

Antmrofa. 

Quinci di biafìmo 

Quei fan va Carica, 

Santa memoria ! 

Queflt fi celebra : 

Ni fra nomi incliti 
Tacer fi può . 

Epodo. 

A U per altrui coglier non fi difpregì 
Lungo Elicona : 

Ben fa Corona 

fulgida più, ebe d'oro, a Grandi egregi : 

Però fopra il P innaffi 

Al fioro Urban qutfla si fatta io teffo . 


La terra maniera c , quando contenti della fimilitudine del periodo, 
della quantità, e della qualità de’ verfi , della punteggiatura, e dell’ ordine 
delle rime, mutiamo nella Contrabballata le consonanze, c le facciamo di» 
verfe da quelle, con le quali abbiamo i verfì della Ballata accordati ; come 
fi può oilcivarc nel feguentc efempio altresi dal Chrabrera carato. 


Strofa . 

Se torrente fpumofi 

Per erta via, figlio di giogo alpine , 
Faceffi un qua a ritrofi , 

Qual meglio configliato , il fio cammino ; 

Meraviglia profonda 

hgombreria del Montanar la fronte , 

In rimirar, che Panda, 

Quafi pentita, ritornaffe al mente. 

Antillrofa . 

0 tanto in Ctel gradita 

Suora di Marta, io finta frode a fratte , 
Cbe una flagion tua vita 
V ir gl i a biffi trafeorfi a fren di [ ciotto ; 

E pofeia in un momento 

Furmafli in fu la Terra orme novelle', 

E con piume di vento 
Ti rivolge fli a fermentar le flette. 


•ti . 
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Epodo. r ;>_ 

C b$ fu ciò} Comt avvenirne ’ Alta mercede 4 

Talor comparte il gran Monarca eterno, 

Perchè l'Uomo ver lui rivolto il fieda 
Mai non fi prenda la mercede a jcberna . , 

Sovra P Alme off mate egli l ’ adira ; 

Ed i caro di lui , chi ben fofpira . 

In altra maniera ancora accordò i vcrfi della Ballata con quei delia Con- 
trabballata il Chiabrera : cioè in tal guifa , che avendo compiila di lèi vcrfi 
la Ballata, con quella poi i vcrfi accordò della CcntrabbalUta , nei modo Ilei- 
Io, che li coHuma d'accordar per cfcmplo la pritpa Stanza d’una bellina 
con la feconda ; come fi può vedere nella Carnuti dei médclimo , che coti 
incomincia: ^ “ .... , 

Strofa. ' ' 

0 bella , che foggiami • 

Fra i cerebj adamantini 

De r alto Olimpo ardente ; , . , -• 

E che , fa in terra apùari , 

Co» larga man diffondi ù 

Amabili tefiri; .[ '' J V 

Antidrofa. 

Paco , da' cui Jpleniori • , , ■) i • 

Già tanto i noflri giorni 
Fur chiari, e fur giocondi , 

Oltra quai gioghi alpini, 

0 Paco, oltra quai mari 
Volar vita» tu repente i 
Epodo. . > 

Oliai fiero orgoglio de' mortali, a quale, 

Furor Ti/tfimef , ■ , 

'li caccia in fuga, o fatti metter Palei 
Moti fia forza di preghi , 

C bo a rimaner ti pieghi ? 


Tale maniera con tutto ciò d’accordar le Ballare con le Contrabballate, 
com’ ha il Mazzoni ollcrvato, non ha in effetto la corrilpondcnza , che le_, 
Pindar che Ode ricercano: poiché il primo verfo della Conttabballata iii_ 

.1 J • f t f • a Vi ««II. _ i»% : 




ne il fot ondo di quella corritponde al fecondo di quella , ma al primo; c_. 
così decorrendo. Quindi ne (cguc, che la B Hata non ha in tutto, c per 
tutto quella fomiglianza con la Contrabballata , che è neceilaria a tale^, 
componimento . Onde io filmo , che non fia cosi fatta ulama da prati- 
care. 

Dagli cfempli allegati fi vede altresì , come il rimare le Stanze , o fia_. 
gli Epodi , c in arbitrio del Compofitorc; nè in veruna guilà debbono quelli 
clìct lòmiglianti alle Ballate , o alle Contrabballatc . unicamente tra loro 
Cflcr detino limili, pcrmodoché al primo Epodo hanno tutti a conformarli 
poi gli altri. 
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Finalmente qui fi dee condiligenza notare, che tanto neie Stanze, quan- 
to nelle Ballate, c nelle Contrabballate le combinazioni de’ verfi fieno tra— 
loro, mediante le rime, bene, e leggiadramente conncfTe, tanto che tutto 
«’ offervi ciò , che della Canzon Petrarchefca parlando, notato abbiamo intor* 
no al legamento delie fuddette combinazioni per mezzo delle confonanze- . 
11 vedere quelle porzioni di Ballate , o di Stanze affatto slegate dall’ altre, 
fa, che pajano ivi Ilare come le pezze, e 1 tagliuoli nel velino del Zanni. 
£ tutto ciò in breve, che della pulitezza della Canzone Petrarchefca dicem- 
mo, fi ha qui da intendere con proporzione ripetuto ; convenendo clfc in 
tutto quello, in cui non abbiamo qui notaio , o noteremo qui apprettò el- 
leno diverfiùcarfi . 


PARTICELLA IV. 

Dimofirafi , in che fi dtverfifichi la Canzone Pindarica dall * 
Petrarchefca , quanto all’ interna toftituzione % 
e bellezza . 

• 1 • • . • 

Q Uanto alla coflitnzìene del componimento, quella fpczie di Pocfia lu- 
parie alla Canzone Petrarchefca fi ratt'otniglia , c in parte fi diverfiti- 
ca. In parte fi rallòmiglia, perchè l’oda Pindarica akrcsì aver vuole_» 
Efordio , Propofiziont , Confermazioni , Digr e filone, cd Epilogo , fecondo che a tu- 
biamo , trattando di quella , (piegato . Ma in tre cole ancora da quella fi 
di vetrificar perche* quella aliai piu, che quella, vuole Moralità., Entufiafmo , 
C Magnificenza . 

La Moralità nafee daila celebrazione degl’ Iddìi , degli Eroi, de’ Vincito- 
ri , de’ Periònaggi più gloriotì, le cui lodi s’occopa il Poeta a cantare . Pet 
lo chè, a foftencrc la macttà, c’1 carattere disi fatto canto, domanda am- 
monizioni lcntenziofe , e un continuo maneggio di inorale dottrina ; onde 
i fatti eccclfi di quelli accompagnare, c infiammar così gli Uomini ad ope- 
rare cote immortali . 

L’ Entufiafmo , o Efiro confitte in un attrazione , e fòllevamento (òpra l’ufo 
comune, per cui veggìama Pindaro per (tèmpio tra* Greci, c Orazio tra’ 
Latini cotanto attrarli , fino ad apparir fovrutnanì . Artifiej a fiinulare un 
grand’ e tiro fono : I. li fraleggiate al la Greca , e lo fpargere ilcompommen- 
to di novi, c Urani modi di dire, di efpreifioni , edivoci vive, c gagliar- 
de, che lignifichino molto in poco , quali per ctemplo fono le parole dal 
Chiabrcra ufate, Giamizzerart , Salificare gcc. IL II lodare ora il fino canto, 
ora fè (tetto , e con immaginazione ardita mottrarli ognora fupcriuie al 
Volgo, c all’Invidia. 111. L’abbandonare l’ufo delle particelle congiuntive 
d’un periodo, o d’un fornimento con un altro. IV L’attenerli alla p rtur- 
bata condotta: V. L’ufàre digrettìoni per un continuo inlcrnne.no di favo- 
le, e di Itone appartenenti a Dei, allonimi, a luoghi, per loquale valia- 
mo, che Pindaro mena continuamente i fuoi leggitori d’una cola in un’al- 
tra, calche i fuoi Panegirici non altro fono, che un perpetuo deviamento. 
E ciò è una parte dei Carattere di quelle Canzoni, le quali aver debbono 
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■n continuo trasporto per la qualità del loro genio. 

Turtavolta tre cole nelle Cannoni Pindariche fi deono grandemen- 
te ancora /uggire . La prima è di non comparire affettato . Bene c per 
elcrnpio falciar talora le particelle: ma non debbono però i periodi , e 
■ fcntimcnti darli nella compofizione , come le fcopc diicioltc . Bene è 
l’nlàr digrclfioni per comparire attratto, ma non fi ha però a comparir 
forfennato , ulcendo fuori del propofito , con ingombrar tutto d’ incidenze il 
componimento, fenza ricordarli del fuggetto propollo . Pare ad alcuni , 
che in cosi fatto difetto lia caduto non di rado il Principe de’ Greci Lirici 
Pindaro; da che in non poche fuc Ode a fatica fa della propotta materia— 
alcun motto, e rantolio fuolazza in digrcllìoni ; e quivi fi fonda , c li fer- 
ma, c tìnifcc. E non era però quello Poeta sì poco accorto, che non s’av- 
vcdedc anch’ egli di ulcir fuori della Brada mactlra. Quindi troviamo , che 
in piu luoghi u ricorregge , come nell’ Ode quarta , decima , undecima- 
dei Canzoniere Pithico; c nella tredicclìma dell’Olimpico : ficchi fi feorge 
chiaramente, eh’ egli ponendo quello Ilio ulò in conliderazione al lettore , 
vuol moflrarc, che lo Fà in pruova , c a bello tludio. Una gran parte de* 
Cementatori di quello Poeta fono di parere, che egli quelle tante inci- 
denze illullri, eroiche ,c divine frammetteue alle fuc Canzoni' , sì per ag- 

^ jungcrc loro grandezza, c fplcndore, e si per alleggerire a’ luoi leggitori 
faltidio ; da ihc edèndo per lo più fondate fu pcrlonc private, e fu llcri- 
li, c lécchi materie, farebbono per l’ordinario nufeite ncjofc, e languide. 
La ragione per contrario pare , che mnllri , che non fia convenevole far 
capo d’una compofizion laudativa un fuggetto , e poi mettergli un loprac* 
capo, che la metà o più delle lodi fi ufurpi , che a lui eran dovute ; c che 
quello digredite si lungamente fuori del propefito fia quali , come un dare 
a un corpo di nano membra di gigante. Per dirne ciò , che a noi fembra, 
noi regniamo per certo , che in tutte le Pindariche Odi quelle incidenze— 
intromcllc avellerò tutte alcuna relazione col fuggetto primario; onde dal- 
la ricordanza di c(Tc alcuna lode ne provenire al mcdilimo lùggetto , 
e ne rifultaffc. Che poi non ritorni egli létnpre alla materia principiata, 
ciò nulla importa: perchè tale quali dimenticanza è Emulata , per fingerli 
più di divino furore coinprcfo, c trafportato. Quindi fcridé ottimamente 
a M Vincenzo Laureo Bernardo Tallo, che non fempre il Lirico, comin- 
ciata la materia principale , che s'ha propollo di trattare , c ulcendo poi 
con la digreflìonc, a quella ritorna ; ina alle volte nella detta digrclTiunc 
fini Ice. Il che fc fu lecito tal volta a’ Poeti nielli elegiaci , molto più ciò 
convenevole fia a quella fatta di componimenti , che per loro natura par- 
tecipano d.l genere ditirambico. 

La leconda cola da fuggire è, di non parere fproporzionaro. Quella fpro- 
porzionc può edere, lìccomc altrove abbiain detto, ò per cagione delle di- 
greflìoni , o per cagione delle cfprcdìoni . Per cagione delle digrcifioni , 
quando quelle fodero troppo lunghe , il che abbiamo già toccato. Per ca- 
gione delle cfprcirioni , quando quelle fupcrallero il merito della colà—. 
L’uno , c l’altro farebbe errore non picciolo. E in quello difetto ultimo è 
caduto tal volta il Ciampoli, che volendo cllcr Pindarico , tèmpre tri cam- 
minato lu I precipizi , e tal volta è andato giu , c ha dato di le da parlare, 

• da riprendere a’ Critici. 

La terza cofa da /chivarfi è , di non parere sbandato , del qual vizio c da 
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alcuni rìprelb anche Gabbricllo Chiabrera . Bilògna, che qucfti componi- 
menti abbiano la loro condotta, ma il compolitorc dee fapcrla coprire nella 
guifa, che hi fatto il gran Pindaro , il quale quanto al di fuori fcmbri^ 
{regolato, c bidono, altrettanto per entro fi trova ordinato , c diritto. 

La Magnificenza fi deriva in quelle Canzoni dal parlar figurato , feelto , 
nobile, c lumi nolo ; e puoflì dire con verità, che tutto ciò, che hà l’arte_, 
di brillante fra fuoi ornamenti, non balia a firllevarc quefla foggia di com- 
ponimento altrettanto , quanto il fuo carattere chiede . Riiflcttalì qui adun- 
que , che potendoli le cole in due guife efprimere; nell’ una più , che nell* 
altra , fi conviene d’cfporle in si fatta Inezie di poefia. Imperciocché, c con 
proprietà di locuzione fi polTono elle dire, come farebbe, lo filava fpefiome- 
*0 medefimo ptnfir del mio obbietta . c dir fi pollono con poetica fantafia, nella 
qual maniera il fuddetto penderò fù detto dal Petrarca così . 

Solcano i miei penfier fiavemente 

Di lor abbiette ragionar infirme , 

Ora a tjuefli Pindarici Componimenti fi conviene qticft’ ultima guifaj fìc- 
chc l’elprelEone fia in elll da nove fantafic ognora accompagnata , e velli- 
ta di continue immagini. L’Abate Guidi nelle lue Rime a aucflo Àudio ap- 
plicò tutto l’animo , ptoccurando ognora con sì fatte fanraltichc efpcelfio- 
ni di arricchire, c d'innalzare i fuoi verfi. E quella maniera di fare riefee 
agli umani intelletti piacevole tanto , c miravi gl iuta , che il Pallavicini (a) 
portò infino opinione, che per ciò principalmente i Poeti godano di quegli 
onori , che lor dal Mondo lbn fatti . Ciò i tanto gradito ( e’ dice ) al genere _ 
minano , ch'egli ba voluto rimunerare i Poeti con gloria fife tiare a tutte le altre pro~ 
fé filoni , difendendo i libri loro dalla ingiurie de' fecali con maggior cura , che i trat- 
tati i'ogni fetenza , ed i lavori d'ogni arte ; t coronando i lor nomi ton opinione di 
divinità . 

Due cofc nientedimeno anche qui avvifare sì debbono. La prima è, che 
i concetti , onde le formclc iòno immagini , fieno veri , o vcrifimili ; di 
modo che alla fantallica locuzione corrifponda realmente qualche verità, 
o vcrifimiglianza : perchè può avvenire , come pur troppo addiviene, che 
lòtto flrcpitofo , e gonfio parlare nulla ci fi nafeonda . La fproporzione é 
quella Tempre , onde fono le dette immagini falfitìcatc . ElTa o nelle Iper- 
boli può eflcre , o nelle Metafore . Per chiarezza maggiore difiinguiamo 
col Bouhours (a) la Finzione dalla F alfitìt. La Finzione è imitazione della Natu- 
ra: nè la dilìrugge , ma la perfeziona. Imperciocché la voce latina Fingere , 
onde il predetto vocabolo di Finzione è derivato, lignifica talvolta altresì la- 
vorar con contìglio , e con arte. La Falfita non c mai tale : poiché per lo 
meno è temeraria, e imprudente. Le Ipciboii adunque faranno lavic, e lo- 
devoli , quando faranno alla finzione {penanti , c formate faranno con ac- 
corgimento, e con avvedutezza. 

La feconda cofa , che avvertir fi dee , fi è, che per troppo ulò di Metafo- 
re, o per troppo fintafticarc non fi renda lo Itile ofeuro ; dovendo fimpre 
la chiarità preterirli a tutto ciò , che porcile parere magnificenza , c gran- 
dezza. Chi, per troppo ttudio di parer follcvato , s’abbandona a un diic_, 
Ptr- 

(a) Art. del. Stil. (b) Man. de liin {enfi. 
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perpetuamente brillarne, e fantaflico , m olir a d’eilcr,: uno lpirico (Vapora- 
to , a cui il troppo dedderio Ji grinde^giarc ha fatto fvanirc il giudizio : 
onde la bilia delle foliJc: cofc più non conofoe, ma le (ole apparenze. Pin- 
daro lidio, quell’ intelletto fel ce, che tante laudi ha meritate da’ Crittei , 
non Tempre ponderi alti , nè efpreiTioni orgogliolè crea nelle fue Ode: ma 
talora s’adagia con arte, e s’abb.itla, e infogna , e rinofa : indi i voli ripi- 
glia. Quelli per tanto fcrvir ci dee di guida , e noi diligentemente dobbia- 
mo le fue velìigia ollervarc , per giugncrc in tale fpezie di componimenti 
ad acquillar grulla laude. 

Oltre al parljr follcvato, e nobile, e la Mi/rnifctma altresì codituita da_ 
penfieri macllofi. Quali fien quelli, l’infegna Bimogenc («), perfentimen- 
to del quale ogni concetto contenente alcuna cofa, che fi riferita o a Dio, 
e alla Religione &Cc. , o alle virtù eroiche , generofità , munificenza , co- 
llanza, fortezza 8tc. o anche a vittorie, trionfi, nazioni, reami, guerrie- 
ri , principi &c. farà pender grande , nobile , macftofc . Noi ciò toccato 
già abbiamo, ove dello Stil Sublimi s’é favellato : e là non meno per quello 
capo rimettiamo il lettore , che perché quanto ivi abbiati! detto coduuire 
il Sublime , tutto pure alla Magwfceuzi s’aipetta. 

Queftc cofc notate, rimane ora ad avvertire per fine , che ciò , che in- 
torno alla Canzon Pctrarchelca altrove infegnammo , perché riufcidc pu- 
lita, e bella, ii ha qui da intendere con proporzione ridetto , come neccA 
Cario altresì alle Canzoni Pindariche: poiché convenendo clic intutroqucl- 
lo, in cui non abbiamo qui notato le mededme diverddeard , cllcr però 
debbono confegucnreracntc gl’infegnamemi, in ciò, che convengono , all* 
«ne , e all* altre comuni . 

PARTICELLA V. 

Ragiona/i di que * Poeti f che Canzoni Pindariche 
fcrijjero ; e alcuni Italiani fe ne 
annoverano altrove 
taciuti . 


L A lezione: de’ buoni Poeti è quella , che non (blamente fa meglio inten- 
dere gl’ infegnamenti , dimollrandoli podi in pratica ; ma lcrve anche 
di feorta all’ ingegno per animofamente condurlo a mettergli ci meded- 
mo in pratica. A chi per tanto d vuole in quella forra di Componimenti 
cfercitare, Pindaro il precipuo Maellro nell' Arte di e(Ti, bene fiudiato, c 
riletto , apporterà fenza dubbio maravigliofo giovamento , c vantaggio . 
ftla oltre alla lezione del prefato Greco , porrà ancora giovar non poco quel- 
la dell’ Alamanni , e del Chiabrera, che nella nofira favella cihannodique- 
(lc Canzoni falciati aliai lodevoli elèmpti ; e trà Franccd del Ronfardo 
« ziandio , che nel fuo materno idioma s’è pure in quella fpezic di Pocda_ 

— — — — — — lode» 

(a) Di Firm. Orit, 
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lodevolmente efereitato ; avvcngache con qualche violenza fatta alla me» 
drfima predetta fua Lirgua, che meno lenza paragone della nollra è dcHe 
Greche bellezze, ed cfprclTìtmi capace. Ma la Volgare Italiana Pocfia, ol- 
tre all’ Opere de’ prefan Poeti , che Ita in quello genere , ha pure nel ìnc- 
defimo genere le (eguenri . 

I Reali Gigli d’Oro , Oda Pindarica di M GIACOMO TIEPOLO. In Ve* 
nezia appreso Pietro Deucbine tf7f. in 4. 

Canzone fecondo l'antica maniera di Pindaro j in lode del Signor Maria Refpo- 
ne di GIULIANO GHEZZI . In ferrerà per Vittorio Baldini Ij8f. in 4. 

Genova Eterna , Ode Pindarica di GASPARO SQUARCI A FICO . In Ro- 
ma nella Stamperia d’ Ignazio de’ La zar ì itfji. in 4. E’ un buon componi- 
mento . 

FRANCESCO MUGNOS, di Licodia nella Diocefi di Siraculà , Uomo 
verfato nelle Lettere Greche , Latine , c Italiane , mori in patria l’anno 
* 6St. Oltre ad alquante fue Rime, che fi trovano fparlc per varie Raccol- 
te, contpolè t pure una Canzone Pindarica, intitolata. Gli Epinicj oer la 
Paco d'Italia , che fu Rampata in Palermo l’anno 1 657. Vincenzo Monta- 
na dell' Itola di Malta, che abitava in Siracufa , avendo detta Canzone— 
veduta, non la trovò troppo buona; e quindi pubblicò in Venezia per 11 
Guerigli nel ttfjp. in 8 un Qpericfiuola , intitolata , Gindizio Poetico d' Anto- 
nino Zancume fopra una Canzone di Don Francefco Mugnot . A quella Critica lece 
però nlpofla AngeloMattco Buonfìntc , Palermitano .ina d’origine Genove- 
fc , con un altra Opera intitolata , Il Cigno provocato di M. Friano Forbotta ; 
Rifpofia apologetica al Giudizio Poetico d'Antonio Zancumo fopra una Canzono di 
francefco Mugnot . In Venezia apprelfo il Jurrini 1661. in 4. 

PETRONILLA PAOL 1 N 1 MASSIMI , Marficana , nacque in Taglia- 
cozzo a’ *4. di Dicembre del ifitfj. Fu maritata a Francefco Mallìmi Cava- 
Lei Romano; e morì a’ }, di Marzo del xyzt. Fu faggia Donna , ed onc- 
fla, c aliai valente pocrtfi’a, ma lvcnturata nel fuo maritaggio. Leggefidi 
lei un Inno, compoli o di Strofe, d’AntiOrofe, c di Epodi, in lode di S. Ana- 
flafia , rapportato dal Geiuita Bonucci nella Vita della medefima Santa . 
Ma molli Sonetti, e Rime di quella Dama lì trovano anche Rampati per le 
Raccolte, e manoferitti. 

Ode Pindarica di GIUSEPPE GIROLAMO SEMENZI. In Milano 1 «78. 
in 4. Fu quello Poeta Cremenefè di patria , Chcrico Regolare Somalco, e 
Profcflor Pubblico di Tcofigia nell’ Univerfirà di Pavia. 

Ne qui c da tacere DOMENICO LAZZAR 1 NI, alle cui CanzoniPin- 
da riche la più bella lode li dee sù tutte l'altrc lue Rime; e molta glicn’d 
in fatti dovuta, a giudicarne fecondo verità. 

Ma io non debbo partire col mio difcorlo da quelle Canzoni , lènta— 
prima allegarne per conchiulione un clempio . Sarà quello il primo In- 
no dei loprallodato Luigi Alamanni al CrilltaniRìmo Re di Francia Fran- 
cefilo I.: cd eccolo. 


Ballata. 

Alme far elle , • chiaro, 

Cb' a tanta gloria alzo/lo 
Il buon Ttbano Spirto ; 
Debl tome dotte, $ c a fi* 
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Mai fempre fofle , e care 
A l' eira , al lauro , al mirto | 

Al mio crh i rozzo, ir irto t 
La fua ghirlanda antica | 

Por voi non mi fi taglia ; ‘ 

Poi cb' onorata voglia 
Da i vcftri ftvdit amica , 

Per quefla riva aprica , 

Mi /pinge ad effìrr vofco, 

Col nuovo Canto Tofco. 

Contrabballata . 

Forfè che chiaro un giorno 
Sarà 'l mio nome ofcuro 
Nel P indar ef co Stile, 

Parchi 'l cri/lallo pure, 

Cb' irriga d'ogn' interna 
Il bel monte gentile , 

BencP ie Jìa indegno, e vile. 

Nei t m' aggi a, o Mufe , a f ebbe ^ 

Ma le pia fete tempre, 

Cb ’ in aifufate tempre 
Fa d'un mortale un dwo . 

Deb ! cb' io ire» refli prive 
Di quel valor, cb' io brame, 

Com' io vi adoro, & amo. 

Stanza. 

» Et io fo in vece dono 

Oggi a le voftre carte 
D’un reai nome altero', 

Che tra ’/ più faggio, e ’l buono, 

Tra Febo in cielo , e Marte 
Laffa in quiflione il vero; 

Che l'uno, e Valtro impero 
D'aver fopr' tffo e/lima j 
Et ei fedendo in cima, 

Ove virtù n’ adduce , 

De l uno, a 1 altre i duca. 

Ballata . 

Quefla i Francefco Prima, 

Cb' ogni altro lume avanza ; 

Quel Gallico fpleniore , 

Quel, cb’ i fola fperanza 
De i buon ,t'ie dritto ejiimo , 

E de i dì noftri onore . 

Quegli, al cui gran valore 

' Nate 
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Non vi co/i mortolo ; 

C&# Covro ’ l dolo aggiungi , 

Or fi do me fio lungo 
Quello, ebo 'l tutto volo, 
Vofira virtù immortale, 

Non potrei per me fiejjo 
Oro m fuoi morti *fproffo. 

Contrabballata, 

Spiri adunque oramai 

L’alto furor divino , 

Che da voi filo muovo, 
lo ’l finto giù vicino 

rh'i tb ’r h a n f ° tIÌ0 ’ 4*0 
Lbo lo Jue fiamma piovo 

No V almo altere , a nuovo . 

V toga or P eburnea lira , 

Venga il mio plettro doro: 

Cb ’ oggi a quel verde alloro, 

A cui pur fimpro offrirà. 

Benigno il del la tira. 

Cantando il nomo filo, , •!, 

Dal Re, cb’afyo, o telo. v . 

Stanza. 

Polito alma Cercata, 

Che lì tei germe avofii 
Tra lo tuo verdi rivo I \ -i 
Sacra, onorata , o finta , ; 

Chiomata tffor dovrofii ». 

Più di t»vo altro itovi. ; r, ri' 
Chi fia, che n terra arriva 
A la tua gonna a ptnai 
Di tanto ben ripiena 
Dal del, beata (hi, 

Che »’ inchinati gli Doi, . 

: V; 

Ballata. t ’ ; \ .j : 
Non vide Apollo onora, 

Ovunque fcalda intorni 
Sì chiara nobiltato. 

O immortai fimo adornò , 

Che ’l dolo , o I mando onora 
Por co lì lunga creta. 
lutto da u fon nati 
V alto opro pellegrino , 

Che tanto carte ban piena . 

Da te et verme, t viene 
m. u. vai. n. S 


un 


1 • 
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E non aurati mai fitta , 

Da la virtù divina y' « '• 

D'ogni raal cothnùa - ■ l' •- >- > 

Efemph , /faglio', a lutici. «A ■-> 


Contrabballata. • — 

ititi fama fi mura , 

Cbt falli mtjfi in finto 
Pir sì onorato fico , 

Cb' ancora in tutta H monto 
L'invitto noma dura, > * • -T' ■> t • 

Tal chi tutt' altro à giòco ; ■ ’ 

E’i» qutflo, a'n. fati rio loco, ■' 

Troja , vagando andari ‘l 1' • 

Gl'infidi tn«c umici ' < ’ 

Lajfi , trifii , a mandici ' 

V tdefii in torta , * in mora : 

Da la tua /foglia chiaro 

Pur un pati da fot ''ì - >* 

Godar co i. figli puoi. 1 * ■' > 

, % 11! 1' \ »l;1 V. 

Stanca. . • * T ' *-« Vi 

D maggior duca attiro ••> i' “ « » 

Fu noi fuo frofrio allargo 
Da F empia fio fi ancifo : 

Quii fiùfojfinta , o fero 

Dal cbiufo ardir da targo ' ■ 

Dal mando fu divifiì 

L'altro, tba ’l finto awifo 

Da F ingegno fi Dea •S t ' t.-kr .13 . I ■ I ?. 

Per guida fimpri avia / > '< ut» 

Dui luftri in onda, a'n tarr» 

Sentì dogliaja guarra . < ■ ■ . > \ > 


: \ t -- iv 

Ballata. ‘.i*w > 

Poi fai , che fi cofrìa \ ■ 
Sotto 7 polente feudo ‘ 
Da fatta /corna cinto ; 

Voi fi » fi fiejfo crudo 
La man , ebe fi, fio avi a '• 
Spento il nemico, a vinto.' 
Quel , che di /angue tinto 
Vide il fio ferro audaci ' 
Ai la fiiatata piaga 
Da F onorata , a vaga 
Dia d' amor a fa fica, 

Fuor d'or ri dolca, a paco, 
Lantau dal patrio nido. 

Vtjfa in iubbiofo lido. 
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Contrabballata. 

Dm Faltra parti il pio ’ 

Trojan , cbe '[ pio panni » 

Sopra li fpallt tolji 

Da f impia fiamma ardente -, , • ' > 

Se btn lungo al natio 

Tetro» pili Ai t'awolfip > c ' 

In lieta fi rhnlfi 
L’afpra dogliója fori» : 

Cb’ ti trovo fide tato , 

Cbe poi , fatto immortale , 

Oltraggio foce « morte , l •* ■ 

L' oro fugaci , i corte 

Non panno ancidtr Remai 

La glena il tempo doma , . . 1 

Stanza. 

Sante Trajena prete , 

Che maggior lodi bai tote , 

Cbe 'l vinciten bgiufio; 

Et ance fio il chiaro file • , 

Del noflro mondo dece , 

Saggio, pioto fi, o giu fio, 

Cbe fil di nome augufia 
Tra noi degno farebbe. 

Dal tua boi trenta crebbe : 

E ben lodar te» dei, 
i Cb* per lui viva fot , 


8 l 
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CAPO IV. 


Dove fi ragiona delle Cannoni a Ballo ; e quelle cofe 
fi moftrano , che ad efle particolarmente 
convengono . ' ' , . 

**.«.• ’ * ‘ . 1 

particella I. 

1 , * . i 

Dimojìraji , onde prendejjero le Ballate 
il lor nome . 

L E Canzoni a Balli , comunemente dette Ballale , fono nna forra di 
Componimenti, che quella nominazione ha prela , perchè fi lole- 
va cantar ballando. Nè oda, che alcuna fe ne ritrovi col titolo di 
Intanata, qual’ è quella di Bernardo Catabini , ritrovata dalCrefcim- 
beni nella Chifiana , che ha per titolo, Canzone Intonata per /’ Innamorata del 
Duca di Milano. Sia pure il vero, che quella voce Intonare , termine muli- 
nale dc’nollri Antichi, vaglia quanto Mettere in mufica , come il Redi intcr- 
petrò, fondato filile parole del Boccaccio, laddove favellando quello No- 
vellatore di Minuccio d’Arezzofamofo inque’ tempi nell* Arte del Canto , e del 
Suono, dice , che una Ballata di Mico da Siena egli prcUamente intonò 
d’ un Tuono foave, e pietofo , cioè , Milè (òtto le note muficali ; e poi li 
n’andò a cantarla al Re Pietro d’ Aragona. Ciò tuttavia non pruova, che 
anche quelle, che il titolo avevano d’ Intonate , non fi accompagnali ero col 
Ballo. Una Canzone, intonata per la Dama favorita del Duca di Milano, 
può lignificare una Canzone, polla in mufica ingrazia di quella Dama, 
per edere nella Fella cantata a Tuono, e inlicinemenrc ballata , o danza- 
ta . M 1 comunque ciò (ia , pollo ancora , che alcune (è ne facellero per lo 
folo Canto, egli énondimcno certa cola, che univcrfalmcntc continuò nelP 
Italia l’ufo di ballare, e cantare cosi fatti componimenti fino al declinarti 
del Secolo XV. In quello torno non folo tal foggia di poefia perde a poco 
a poco il Ballo, ed il Canto, ma andò ancora ibernando di pregio a mi- 
fura, che crebbe negli Uomini la (limi de* Madrigali . E ciò, che abbiam 
detto delle Ballata, s’intenda ancor detto delle Maggiolate , che fi cantava- 
no da’ Giovanotti nel piantare il Maggio dinanzi alle porte delle lor Don- 
ne , le quali pjefic erano mere Canzoni nel Metro compolle delle Bal- 
late . 

L’invenzione di quelle Canzoni a Ballo fu malamente airribuita a Cin 
da Pilloja: poiché (lindo della Famiglia Donati, Fiorentina, figliuolo di 
Alcdo, che fiorì fino al tempo di Cavalcante padre del famolò Guido Ca- 
valcanti, molte leggiadre Ballatcllc Ulciò, e gentili, ctcric, ebefi ritrova- 

*■ • ' no 
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no manovrine nella Chìfiana, una delle quali fu anche pubblicata dal Crea 
fcimbeni nc’ (boi Comentarj . Perlochè 1* opinion del Minturno ci paté la_^ 
loia vera; e quella c, che tali Canzoni a Ballo fieno forte il più antico com- 
ponimento, elle abbia la Tolcana Poe Ila , dicendoegli («), chedopo gli an- 
tichi Lirici vennero i nollri , i quali a fcriver cominciaron Balla* . Per la 
qual cofa, e per lo collume di cantarli eBe ballando all’ ufo delle Greche-, 
Canzoni , io Tempre più mi confermo nell’ opinione già dal Mazzoni inti- 
gnata , che quelle fieno veramente un lavoro dai Greci a noi derivato in- 
qoc’ primi tempi, ne' quali non poche colè prefero i noftri da quelli; e che 
elle fieno un pezzo purilfimo, come dicemmo, della Proodica Lirica. Pcr- 
lochc da coloro , che amano le Greche Mule , non fi dovrebbono trafeurare, 
quali rancidume , come alcuni le hanno chiamate, de’ noflri Antichi ; el- 
iendo anzi elleno un aliai vago, e leggiadro componimento. 

CompongonG le Canzoni a Ballo d’una Stanza, e di una, o più Ballati ; 
o vogliamo dire per più chiarezza , d’un Epodi , e di una , o più Strofi . 
D'Epodo c quello , che ne forma la fronte : le Stnfi nc fonnano il corpo : e 
fe di più Strofe compolle fono, chiamanti dal Bembo Et/lit* , e furono da 
fra Guittonc d’Arezzo dette ancora Spingati: fe d’una fola, lo fleflb Bembo 
Non viftiti le nomina . Qnclle , che hanno )’Epodo d’una coppia di verfi , 
furono pure da Antonio di Tempo Piccoli dette ; Mizzant quelle , che— 
hanno un terzetto; e quelle, che hanno un quadernetto, o più verlì an- 
cora, dette furono Grandi. Elle poflono ellcr tcllutc di verfi , o tutti in- 
teri , o tutti fottenarj , o parte degli uni , e parte degli altri . Dante Ali- 
ghieri una compofenc, che tutti i verii ha fettenarj , toltone l’ultimo, che 
è cndecafillabo , e incomincia , fnfea refa novella. Ma di tutti ettafillabi e 
quella di Dante da Majano , Donna la difdtgnanza : Di tutti ottonari alcune 
ne ha Girolamo Benivieni , come fon quelle , Donni, chi non vaile udiri ; Ciò, 
*b' io veggo , intendo , * finto : c molte ne ha compolle Lorenzo de’ Medici , 
come fon quelle , Quant' è grandi la bellezza ; 0 maligno , • duro cori ; Pecra- 
tor fu tutti quanti ; £ fonine* ti dica il vero Sic. Anzi in elle Niccolò della 
Tota frammife pure il quinario, come apparifee da certa fua Biilata , che 
fi legge nella Raccolta de’ Giunti, c comincia , Pregoti Donna : e infino il 
quadrilillabo con l’ottonario è fiato in altra fua Ballata introdotto da Gal- 
letto da Pifa . 

Quanto al numero delle Strofe , e de* Verfi , che quelle compongono, 
non ci ha alcuna legge. E’ il vero , che il Petrarca non ha mai pallate le— 
due di quelle; rè di quelli ha mai pallato il numero di fotte per Iflrofa , 
fe elleno cran Eiftiti , quali fono quelle due , che fole ha di taf guifa: Quel 
fora , ch'io ptnfai ; c , Perchè quii , che mi trafft . Ma Dante nc fece di tre , c 
di quattro Strofe , ciafcuna delle quali Srrofe conricn dicci verfi , cerne c 
quella , Ballata io vo' , che tu ritrovi Àmore ; c il Boccaccio nc fece fin di lèi 
Strofe, ciafcuna delle quali di nove verfi è comporla : e la fopraccitata del 
Benivieni, che incomincia , Donne , chi eo» vuol* «dir», c di undici Stanze, 
con otto veifi per ciafcheduna. Regolarmente quindi parlando le Strofe- 
deilc Ballate ecceder non fogliono i dicci , o undici veifi, fe Inno Vefliic. 
Mario Equicola olletvò anche generalmente , che le antiche Ballate non 
avevano minor numero di verfi , che otto , nè maggiore , che cinquanta 
— due. 


(a) Put. Tofi. Uh . }, 
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due. Ma qu into a quell’ ultima parte egli nel contare noti ber» s’appofe , 
trovandoli quella di Franccfchinodegli Albini , la qual comincia. Per fuggir 
riprenfione , che è di cinquantaquartro verli. Nel lcculo poi dccimoquinto fe 
nc compofcro anche di cento veri) . Tal è quella di Rutlico Romano , che 
fono Paolo li. fioriva, allegata dal Cretcimbeni, la quale incomincia, F«tt- 
O , e benedetto. 

Ciafcuna Strofa di quelle Canzoni a Ballo è poi divìfa in due partì , co» 
me in due parti abbiamo detto dividerli ciafcuna Stanza delle Pcirarchcfche 
Canzoni. La primi parte li chiama Mutazioni ; la feconda Volta. Le Muta- 
zioni eder debbono due ; cd una ne cita il Trillino di tré , ciafcuna delle.» 
quali può nel numero de’ veri! ecceder la Volta, come praticato ha in effet- 
to Guitton d’Arezzo in quella fua , che comincia , Bene novellamente . Ma 
per lo più ciafcuna Mutazione della Strofa, o é minore, o folamentcegua- . 
le alla Volta. La Volta poi è tempre eguale in qualità, in numero di verii , 
c in punteggiatura all’ Epodo, 

PARTICELLA II. 

Dimojlrafi , qual divi (ione di / 'enfi aver vogliano le 
Canzoni a Ballo . 


D A ciò, che fopra abbiati! ragionato, agevole cofa è a dedurre, che cia- 
scuna Srrofa delle Ballate aver dee certamente almeno tre punteggia- 
ture. La prima dopo la prima Mutazione; la feconda dono la feconda Mu- 
tazione; e la terza dopo la Volta. Ma perché quella è talora di due coppie, 
o di due altre combinazioni di verli compolla ; però in tal cafo verrà eda 
pure a crdcerc d’una punteggiatura di più; per vigor della qualedovrà pur t 
quivi la fentenza edere , o almeno parer finita . E ciò , che della Volta li 
dice, intendafi detto ancora dell’ Epodo , del quale la Volta altro non è , 
che una ripetizione . Eccone intanto un efempio in una Ballata di Ber- 
nardo Cambiai. 


Luceva un Sola: ma or di novo luca 
Vn Alma diva , e pura , 

Sotto la qual mia vita fi conduce . 

Splendida i s) , cb' ogni altra luca ofiura : 

£ tanta i faa chiarezza , 

Cbe fol mirando l'anima mi fura i(a). 

E porge al fenfo mio tanta dolcezza , 

Che, [per andò , io paura, 

La non ritorni a la più foimrna altezza (b) . 


) Epodo 


) Mutazione I. 

) 


) Mutazione li. 

) 

Par- 


ia) V voi dire , cbe l' Anima fil mi fura la detta chiarezza con ammirarla— , 
o ammirando, (b) Cioè, Al Ciclo: e vuol dire : Mi porge tanta dolcezza, 
•he in mezzo alle mie iperanze ho paura, ch’ella non ritorni al Cielo. 


Digitized by Google 


\ 


r 43 


.Vi' Libro lì. DiJI. I. Capo IP. 

Perdi il primo Motor tanto P appretta , ) 

Che, l 'al del la riduca, ) Volta. 

Simil co[a fri noi mai più produce . ) 

lì PARTICELLA III. 

« 

Dimojlrajt , quale abitudine di rime aver voglianole 
Canzoni a Ballo . 

L A Stanza, o fia l’Epodo può edere di due, di tre, di quattro , e di piè 
verti comporto. S’è di due verfi, com’e in quella Ballata , che in hne 
è porta dell’ ultima Giornata del Dccatncronc; quelli «'accordano tra loro, 
come fi vede ivi fatto , in tal guifa: 

• • l 

- , Qual Donna canteri , fi non eant' ia , 

. .. . Che fon contenta fogni mio defio! 

ovvero s’accorda il primo con una Rimalmezzo del fecondo verdi , come 
in quella avviene del Cavalcanti, gran Macllro in quello genere di Compo- 
nimenti : 

In un io filetto trovai paflcrella , 

Più, che la fletta , letta et mio parere. 

- . r 1 • * 

. Se poi l’Epodo è di tre verfi , il primo d’erti fi lafcia libero , e gli altri 
due s’accordano iniìeme , come nelle leggenti Canzoni a Ballo, che fon del 
Petrarca : Amor guardo fioria; Quel foco, ch'io petifei; Pereti quel, de mi trofie } 
e in quell’ altra di M. Cino: 

Madama la pietatt , 

Che v'addimandan tutti i miei fifitri , 

E 1 fot , che vi degniate , d' io vi miri . 

E così quali comunemente s’è praticato. Nondimeno il Cavalcami , e’I 
Boccaccio, invece di lafciar libero il primo, lafciarono libero il fecondo ; 
e il primo col terzo accordarono : aucgli nella Ballata , la vidi Donna : 
quelli in quella, il cui Epodo e il it-gucntc: 

lo fon t) vaga da la mia lellexta , 

Che d'altro amar gii mai 

Non curerì, ni credo aver vagbetta . 

Libero par s'è lafciato dal fuddetro Niccolò della Tolà il terzo verlb in q«ct- 
la Ballata , il cui Epodo è il feguente : 

Prega- 
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Pregati Dorma , eb$ ’l parchi , mi dica , 

Fatta ni fa' nimica , 

Strina io fallirti ; 

E Ser Oncrto Bolognefc con maniera più flravaganre rutti e tre i ver fi ha 
lafciati lenza alcuna corrilpondcnz* tra loro, quanto al fin d’etlì : ma il pri- 
mo con una rima a mezzo del fecondo , e il fecondo con una rima a mezzo 
del terzo ha accordati . Eccone l’cfcmplo , come fi legge nella Raccolta 
de' Giunti. , 


ha partenza , eia fot , doloro fa , 

£ gravofa pth d'altra , m'ancid» 

Par mia fida da voi hai diporto . 

L’Epodo di quattro ver fi s’c primieramente con tal ordinamento rima- 
to, chc’l primo d’cflì confbnaile col quarto , e’I fecondo col terzo . E in 
quella guila ha rimati il Petrarca gli Epodi di quelle Ballate , Occhi miti 
laffi ; Di tempo in tempo ; Volgendo gli occhi ; Lajfart il vaio : e a fimil manie- 
ra gli altri Poeti comunemente hanno praticato, tra’ quali fia per cfampio 
il Cavalcanti in quella fua, che così comincia: 

Quando di morta mi camion trar vita, 

£ di gravizza gioja ; 

Coma di tanta noja 

Lo fpirito d'Amor d’amar m'invita ? 

In fecondo luogo sV da Dante di Majano accordato nell* Epodo di quat- 
tro verfi il primo col fecondo; il terzo con una rima al mezzo del quar- 
to; c’I quarto lafciato libero; come veder fi può in quelle lue , Por Don 
dolca mio Sir ; c Gaja Donna , della quale c l’Epodo , che fogne : 

Ir ; • é 

Gaja Donna placanti , a iilattofa 
Vaflra dira amorofa 
In var ma r al tigrata ; 

E'n gioj cangiata mia grava doglianza . 

In terzo luogo Guido Novello riferito dal Trillino ha accordati nell’ 
Epodo di quattro vcrti il primo col terzo, c’t fecondo col quarto, così» 

Madonna , par vèrtuta 

D'Amor , tapina m'ì gioja , pan fendo , 

Chi giu/lo affanna fa dolca folata ; 

E fampra viva qual , chi mora amando , 

In auarto luogo il Cavalcanti, contento d’aver tra loro accordati i due 
▼crii di mezzo, non ha voluto degli altri due fàperne , e gli ha lafciati an- 
dar liberi in più Ballare, una delle quali è la fegueotc . 


Veda- 
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Vediti tVio fon un , cbt vi piangendo , 

E dtmoflrando il giudizio d' Amori ; 

E gii non trovo lì pietofo toro , 

Cbt mi gusriandt uno volto fofyiri. 

Quanto alla Stante, di Quinaij teffùte,ne porrò qui tre efempli , chc (òli 

10 trovo, da’ quali agevolmente dedur fi potrà, qual abitudine di rime Ner- 
bare fi foglia in si fatti cali . 11 primo è di Diate. 

Frifca rtfo novtllo. 

Piaciuti Primoviro, 

P ir proto , o per riviro , 

Cojomtnti contando , 

' Vofiro fin pregio mando o lo ver duro : 

nel qual Epodo il quarto vcifò accorda con la voce Mando , che è a me era 
del quinto ; e il primo, o l’ultimo liberi fono. Il fecondo cfcmplo è di Data 
te da Majano . 

Par lunga fofferenza 

Non cangio lo mia intento 
Do voi , Dorma volenti , 

Cui fervo lealmenti , 

Di pura fedi , t d'amorofo tori . 

11 terso cfemplo è di Cioo, cd è il (èguente, ma poco imitabile. 

Amor , ch'ha me fio in gioja lo mio ceri , 

Di voi gentil Me fi m, 

Mi fa in gran benignanza formontore . 

Et ie nel vo' alari, 

Come II Dorun per temenza fanno. 

Di Epodi comporti di lei verfi altro elcmplo non addurrò , cbc’l ft? 
guentc, che è di Guido Cavalcanti. 

P ercb' ii non /pero di tornar gii mai 
Ballatetta in Tofcano , 

Va tu leggiera , i piana , 

Dritta a la Doma mia , 

Che, per fua corte/le. 

Ti fari molto more . 

Partiamo ora all’ abitudine delle rime , che aver debbono le Mutazio- 
ni . Quelle fono comunemente , o di coppie , o di terzetti , o di quader- 
netti; da che nè di cinque, nòdi fei veri» per cialcheduna , non fe ne tono 
digli Antichi comporte , forfè a motivo unicamente di fuggir la lnnghezr 
zaT Se elle fono di coppie; per ordinario s’é accordato il primo verfo della 
Lib.Il.Vil.U. T prima 
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prima Mutazione col primo della feconda, e gli altri due fra loro. Così 
ha fatto il Cavalcanti nella fuddcita Canzone a Ballo , Percb' io non [pero ; 
di cui ecco la prima Scrofa. 

Mutazione prima . 

Tu partirai novali t' di' fofpiri 

Pila* di dogli», e ai molta paura; 

Mutazione feconda. < , -i • i 

Ma guarda , chi perfino non ti miri, 

Chi fio nimica di guitti natura . 

Volta. ..... , . . 

Chi arto per la fua dtfivventura 
Tu farifli Ante fa ; 

Tanto da lei riprefa , 

• Cbe mi farebbe angefeia ; 

. . Dopo la morta pofita :: •. . . , 

Pianto , a notti dolora. 

E gueflo è il modo comune , ed ufitatiflimo di rimar le Mutazioni di 
coppie . Con tutto ciò il medefimo Cavalcanti nella Ballata , Faggio negli 
•cebi , accordò il primo della prima Mutazione col fecondo della feconda ; 
e il fecondo della prima col primo della feconda . Ma ciò è rarittiino , e 
forfè unico eicmplo; né è da feguire: perché ne avverrebbe così, chela 
Strofa ti tetterebbe di rime quafi tutte vicine. 

Se le Mutazioni fono poi di terzetti, s'accordano tra loro , o con rima 
obliqua cosi: 

Mutazione prima. 

Abi difpietata morte, ahi erudii vita I 
L’ima m'ba poflo in doglia, 

E mie fperanee acerbamente ba fpenta. 

Mutazione feconda. 

L'altra mi tìen quù giù contro mia voglia, 

E lei, eba fi n'i gita, 

Seguir non pojfo , cb' ella noi confante. 

E quella abitudinedi rime tenuta in quefla Ballata, Amor quando fhrta , che 
è del Petrarca, ha pur tenuto egli Hello in quell’ altre, Lajfara ilvtlo; Vol- 
gendo gli occhi; Occbimiti laffì. Ovvero s’accordano con rima diritta così, co- 
me ha fatto Francefchino degli Albizzi in quella fua. Per fuggir ripresone, 
le cui Mutazioni fono: 

Mutazione prima. 

Rifreno il mio talento di mirare 
La dolce Donna mia , 

Perché la gente mi ne ripigliava 4 

Mo- 
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Mutazione feconda . 

Af* in verità per futi, che a me ut {tri , 

Seguir tal fignoria 
Alcuna etprenfion non meritava. 

E quelle due furono le maniere univeriàlmcnte da’ Maeftri ufate nell’ao* 
cordare le Mutazioni di terzetti formate . Ma tre altre guiie pur li vedono elfer- 
li tenute; la prima delle quali è nella iopraccitata Ballatettadi Niccolòdcl- 
la Tofa, in cui il primo verlò, c’1 fecondo, c’I quarto, c’i quinto rimano 
inficine; egli altri due tra loro. La feconda fi vede in certa Ballata riferi- 
ta dai Trillino, nella quale il primo verfo col terzo , e col quinto confuona ; 
e il fecondo col quarto, e col fello. La terza e di Cin da Pillola, che con 
modo aliai Brano tutti i ve rii lafciò liberi , c fciolti nella Ballata, Li più 
hgli occhi. Ma quelli modi lìmo llravaganti: ncc da curarli gran fatto fila- 
perii. 

Due poi fono le maniere, eh* io trovo predo gli Autori, d’accordare le 
Mutazioni di quadernetti . La prima è quella tenuta dal Petrarca nella Bai* 
lata , Di ttmpa in tempo ; le cui Mutazioni fono : 

Mutazione prima. 

Che fanno meco ornai quefli fofpiri , 

Cbt nafetan di dolora , 

E moffravan di fuoro 

La mia ongofeiafa , t differita vita ? 

Mutazione feconda . 

T avviti i, chi gli occhi in quella parte giri, 

. Per acquetare il core ; 

Pormi vedere Amori 

Mantener mia ragione , t darmi aita . 

La feconda maniera è quella, da Dante tenuta in Quella fua , Frefha refa 
novella ; nella quale le Mutazioni fra loro accorda nella guila , che icgue. 

Mutazione prima. 

Lo vofiro pregio fino 
In gioj fi rinnovelle 
Da grandi, § da zitelli 
Per ciaf cuna cammino. 

Mutazione feconda. 

E cantinne gli augelli , 

Ciafcuno in fua latino. 

Da fera , « da mattino 
Su li verdi arhofcelli. 

Altre ancora faranno forfè , che a me non fon note ; ma non mi curo pus 
di fapcrlc , perché qui intendo di riferire il migliore . 
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Segue nella Strofa dopo le mutazioni la Volta, la quale dee eftcrc , fic- 
coine nella quantità, c nella qualità dc’vcrfi, cosi nelle definente , lìmiie_, 
all’ Epodo, accordandoli con elio almeno nell’ultima rima, c in quella, che 
ad ella ultima cof.ilporde , (e la concatenazione non l’impedifce . Dico, 
5» la renratemziom n»n l'imptdifc*, perché lia per cagione d'elctnplo la feguen- 
te Ballata, che é del Ombrerà. • 

■ t 

Non coti chiari / ìfto 

Porta al mar futi tefori; 

E mtn >1 chiari quii , ibi i primi allori 

Vidi fiorir , Putto . 

Queflo puro rufcel rivolgi arguito ; 

E per lo frtfia di li verdi J pondi 

I loffi perigrin chiama a pofarfi ; 

Ei li rhtcnfpa al trafvolar del venti ; 

E di b*i faggi fon tiffutl fiondi 

II tolgono di Ubo a i raggi [par fi . 

hi fia: ma per mirar fi ; 

E non già per mia fitti 

Jfajadi , il pur dirò , voi mi /piletta 

Smxa il buon Baffarto. 

Ora perchè nell’ Epodo il primo verdi concorda col quarto ; anche nel!a_ 
Volta dovrebbe concordare con l’ultimo : c perché l’ultimo della Volta— 
abbiamo detto, che per regola generale dee concordare con l’ultimo dell’ 
Epodo, che termina con la voccPmio ; ne lcgucpcrò, che il primo vrrlb al- 
tresì della Volta dovrebbe finire inEa: ma perche, finendo quello in Eo , re- 
nerebbe la Volta slegata dalle Mutazioni ; perciò, affinché quella lia con- 
cile legata, fi permette, che il primo verfo s’accordi invece eoo l’ultimo 
della leconda Mutazione: dal che due cofe ne feguono. La prima è, quanta 
ilima li debba fare della concatenazione ; mentre in grazia di quella hanno 
filmato gli Autori, che liberamente tralgredir fi polla una regola peraltro 
ai religiofa. La lecondaé, che’l primo vcrfodella Volta s’é dagli Autori re- 
golati accordato tèmpre con l’ultimo della feconda Mutazione. Mctler Ci- 
nopcrò nelle due Ballate, Quanti piò fifa, e, Amor ,cb' bamt/fo ingioja , perchè 
fciolto avea lafciato il primo verlo dell’ Epodo, ha pur voluto lafciar libe- 
ro il primo della Volra. Maio flimoquellc due Ballate fcorrctte; e quanto 
a quella, Amor , ih' ha miffa , ella divcrlàtnentc in effetto fi legge in ali re edi- 
zioni. Ben ufiarono talvolta gli Antichi di rimarle al mezzo, come fe Dan- 
te Alighieri in quella, Io non domando Amori; c Dante da Majano in quell’ 
altra, Caja Donna piaciuti : ma fi-more ebbero rifLifione a legarle Volte con 
le Mutazioni, come fi parta a chi le legge . E altra Ballata, in cui certa- 
mente le Volte fieno slegate dalle Mutazioni , io non trovo, che quella di 
Dante pur da Majano, che incomincia , Per lunga foffertma; e quella di Lof- 
fio Bonaguida, il cui cominciamcnto c. Provalo ho affai Madonna Nc’ fiecoli 
poficrion sì, che tutta la lificffionenan avendo fatta 1 Poeti full’ arte, dagli 
Antichi nelle dette compofizioni ufiata, li lafciarono fioventc le Volte dalle 
Mutazioni slegate. E lenza perderci in parlar d’altti Autori , il Ombrerà 
nc ha non poche con quella inolleivanza compollc . Nondimeno c quello 

un 
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un difetto da fchivare per ciò, che abbiam detto, e qui, ed altrove, in ra- 
gionar delle rime. Quanto al rimanente la Volta ritiene lemprc, nell’ ac- 
cordar gli alrri verfi , l’abitudine della, che nell’Epodo s’é tenuta; e varia 
io! le cadenze, che fono dilbbbligatc ; il che pare richiedo alla beltà del 
Componimcnro: perchè dovendo ella averne alcune conformi all’Epodo, le 
anche l’altre accordadero nella defìnenza, ne proverrebbe da quel continuo 
limile linimento fazirtà, e fadidio . Per la qual cofa eziandio ne Irguita, 
che le cadenze delle Mutazioni abbiano femore pur effe ad efler diverte tut- 
te da ogni, c qualunque terminazione dell’ Epodo. So, che ’l Trillino cita 
certa Ballata, che nelle Mutazioni , di terzetti formate , ritiene unadcfincn- 
za, già nell’ Epodo adoperata, anzi replica a rimare la voce mededma^: 
ma chi volcllc ciò imitare, fc ne gli darebbe da’Savj una buona galliga- 
toja. 

Come gli Antichi, finito di cantar la Ballata , ricanrar folevano l’Epodo, 
dal che il nome pur acquidò di Riprefa , come Icrive il Trillino; alcuni 
Compofitori però, acciocché l’Epodo medefimo non vcnillc ricamato due 
volte, ne «ompofero talora un altro in line della Ballata. Così Dante pra- 
ticò in quella , lo non demonio Amoro. Ora, perché in breve anche di quedo 
fi dica , tal lecondo Epodo dee edere in tutto, e per tutto limile al primo: 
fioche abbia la quantità, e la qualità fiefla de’ verli, l’abitudine di jime_, 
della, c le definenze defle , variati unicamente i vocaboli, come fi può ve- 
dere nella detta Ballata riferita correttamente dal Trillino. 

Allora poi, che la Ballata iVtftita , non fidamente le altre Stanze dov- 
ranno avere la quantità , e la qualità de’ verli, e la punteggiatura della, 
che la prima: ma le Volte altresì di tutte dovranno elTcr icdute, ficcomc 
della prima abbiam detto, Jn guifa che l’ultimo verfo di ciafcuna, cquel- 
lo, che ad elio rifponde, le la concatenazione noi vieta, rimino con l’ulti- 
mo dell’Epodo. 

PARTICELLA IV. 

Ragionaft d’un altra fpezie di Canzoni a Ballo , chiamate 
volgarmente Sonetti Rinterzati . 

S Onofi pure dagli Antichi Rimatori coitipode alcune altre Ballate ad imi- 
tazione di quelle Ode Greche, che codavano di Strofa, di Antiflrofa , di 
Epodo , e d'Ant epodo , o fia di Eftrrtma , e di Antopirrtma : c iinmt ritamcntc 
il Crefcimbcni li maraviglia del Mazzoni , perché quedi chiama Ballato si 
farti Componimenti. Noi abbiamo già altrove accennato, che il nume di 
Sonetto ai tempi di Dante non era ancor sì ridrcuo, che non fi applicade 
ad altre maniere di poefia , che non fodero il rigorolò Sonetto. Adunque, 
benché Sonetto Rintirzoto chiamalie quella forca di Componimento l’Aligh;c- 
ri , che per altro chiamò ancora Canzono , ciò non prova, clic non p< da et 
fere in rcalrà una Ballata: ficcomc, benché Dante chiamadc la lira Cim- 
xnedia Canzono, ciò non prova, ch’ella non fia una Commedia incifcuo, o 

una 
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una Satira , o un Epopcja fecondo i varj pareri . Altra qui (itone è però, il ceiy 
care, che lia realmente una cola: altra è il deputarne del nome. Se li corca, 
die fieno que’ Componimenti , de’ quali ora ragioniamo , elfi veramente., 
s’aipcttano a quella Ipczic di Greca Poefia, della quale abbiam detto: perché 
tutte le proprietà ctli hanno , c tutti i requifiti, per cticr da quella riamo» 
fauci per parti Tuoi . Anzi il Sonetto tncdclimo anche icmplice, come dot* 
tamentc otlcrva il Mazzoni, non c a tutto rigore, che una fpczie di quella 
Poclia . Se fi cerca poi , o come fi fieno chiamati , o come a chiamare s’ ab» 
biano , ella è quella una qucliione di poca importanza: ne monta qui tlfer- 
marcili intorno: lcbbcne dovendo i nomi lignificare piu, che é lor* polli» 
bile , la natura delle cole, meglio farebbe il chiamarli Ballate , che Sonetti 
Rinterzati . 

Ma ritornando al propofito, quelli Componimenti fono cosi fatti, cho 
non confcrvano nelle loro Strofe perpetua corriipondcnza alla prima, né 
quanto al periodo , nè quanto alla qualità, nè quanto al numero de' verfi. 
Solamente la feconda Strofa rifponde in tutto alla prima. Laterza è poi di- 
verta da quelle; claquartain tutto alla terza rifponde. Nel che fi vede, clic 
anche agli antichi noiiri Padri piacque talora d’imitare i Greci, benché con 
qualche difeofiameoto ; perche trapanavano i Greci comunemente dalla— 
Strafa ali’ Epodo ; in terzo luogo ponevano l’ Anti/hofa ; e in quarto luogo 
ì’Anrepodo. Noi ne abbiamo già prodotto un cfempio, dove de’ Sonetti par- 
lammo, accomodandoci ivi ad Ancomodi Tempo, le cui dottrine riferiva- 
mo . Ma rechiamone qui ancora un altro ; e fia quel Componimento di 
Pance, che è per bellezza incomparabile, c grande. 

Strofa . 

Morte villane, e di pietà nemica. 

Di dolor madre antica. 

Giudizio in contro /laii le gravo fi : 

Poicb' bai dato materia al cor doglio fi , 

Ond' io vado penfifi , 

Di te biafmar la lingua l'apatica. 

Antifirofà . 

E fi di grazia ti vuo' far mendica, 

Cairo***/?, ch'io dica 

Lo tao fallir fogni torto torto fi. 

Non però , eb' a la genti fia nafiofi : 

Ma per farne crucciofi , 

Chi d’amar per innanzi fi nudrica. 

Epodo. 

Dal Secai bai partita eortefia , 

E db, ebe'n Donna e da pregiar, virtate . 

In gaja gioventù te 

Difirntta bai l'amorofa leggiadria. 


Ante» 
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Anrepodo. 

Più non vo' difiovrir quii Donna fia ; 

Chi per li proprietà fui conofciutl, 

Chi no» mirto fallite , 

Non ftiri mai d’aver fua compagnia. 

Il medefimo Dante però nella Ballata, che incomincia, 0 vaici# per la via, 
variò il modo di rimare: e primieramente nella Strofa rimò il primo , c il 
fecondo, c’1 quarto, c il quinto tra loro, e poi il terzo col ledo: e nell’afa» 
tiflrofa , rifponderpoi fece ordinatamente i verftaquei della Strofa. Nell’F/to- 
do il primo accordò col quarto; e il fccondocol terzo: c neli’/f»t#pod# ilpn* 
mo, e’1 quarto fece rìfpónderc al fecondo, cal terzo dell’ Epodo ;c al primo, 
c al quarto del medefimo Epodo , il fecondo, e il terzo fc conlònare. Nella.. 
Strofa, e nell ' Antijbrofm fu imitato da Guitronc d’A rezzo inqueila fua, 0 be- 
nigna, o dolca, o preaio fa : ma si l 'Epodo, che VAntepodo furono da quefi’ ulti- 
mo Autore accrefciuti d’un verfò di più , c così fra loro accordati , che H 
primo verfò, c ’l fecondo, c’I quinto dell’ Epodo coofonaflero tra loro; epu- 
ro tra loro confo nafte ro il terzo, e.’l quarto: nell’ Antepedo il primo, c il fe- 
condo, e’I quinto al terzo, c al quarto dell’ Epodo corrilpondcfli-fo ; e il ter- 
zo, c il quarto al primo, al fecondo, c al quinto del medefimo Epodo. Nella 
Ballata finalmente del fuddetto Dante, che incomincia, Quando il con, figlio , 
ritenne la maniera del rimare inoltrata qui fopra nella riferita Canzone.., 
Morte villana ; c l’Epodo , c l’Antcpodo fece fimili in tutto, c nella quanti- 
tà , c nella qualità de’vcrfi, e nell’abitudine delle rime alla Strofa, e all’ An- 
tifirofa-, fc non fe gli ultimi due verlì , ne’ quali mutò dclincnea , ed accor- 
dogli fra loro con rima vicina, per quella libertà forfè , pcf cui non inai 
volle i fuoi penfieri alle leggi accomodar delle rime, per tcflimqnianza del 
Egliuol fùo riero, il quale riferiva averlo udito più volte vantatfi, che non 
ansile rime l’avcano fatto dir cola, ch’cglinon avefte voluto dire : ma bensì 
egli le rime aveva mai fempre a’ fuoi concetti, e a’ fuoi voleri piegate. 

PARTICELLA V. 

Dimoflrajì , qual effer debba la Co/ìi fazione delle 
Canzoni a Ballo . 

S iccome quella fpezie di Pocfia abbiamo detto edere fpezie di Greca Liri- 
ca; così io fìimo , che di tutte quelle qualità fia ella capace , le quali 
abbiamo detto convenire alla Canzone Pindarica . Ne veggo motivo alcu- 
no, perchè cfler non polla quella ancora capace di digrcinone , e d’entu- 
fiafmo. Egli è il vero, che dagli antichi noflri Poeti fu con iflilc tempera- 
to, e talora con illil umile lavorata. Ma ciò forfè non fu per altro motivo, 
che per ragion del fuggetto, di qualità fempre tenue , c dolce , che era da 
loro trattato. Per altro (iccome fu trasferita da Lorenzo de’ Medici giudi- 
aiofifi'mio Poeta, a cantar la ftifurrczionc di Cnllo, c le laudi di Maria,. 

Vci- 
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Vagine ; così non veggo ragione , perché in trattare tali eroici fuggerti 
mintcncr non fi poiTa ; com’era già dalla greca Tua naicita il vero e folo 
Ilio uffi '.io ; c quindi di quagli ornamenti adornare , e di quegli artifizi 
veli ire , de’ quali la Poelia Epodica abbiamo veduto eiTer capace. Ma a che 
dubitarne? fc nelle Ballate diGabbrielloChiabrera ci fi pare manifcllamea- 
te , ch’ella e abiliifima a fotìeucrc con decoro , e con grazia ancora il Ca- 
rattere Ditirambico? 

Qualunque c’poi Ila Io ftilc, enn cui fi tede, nell’ Epodo fi luole proporre 
la materia , c ’l fuggcito , di che fi è per trattare in ella . Se quella poi è 
Vejhta , nelle Strofe, che feguonó , fi ha l’obbligo di confermare, e di con- 
chiudere : fé non è Peflita , nelle Mutazioni della Stanza fi ula di porre 
la Confermazione , c di conchiudere nella Volta ; avvertendo qui pure , 
che quella termini con crefcimento d'orazione , e con bella , e maravi- 
gliofa fentenza. 

Le rime poi tutte , che in tal lòrta di Componimenti fi adopereranno , 
dovranno edere feelte , c belle: ma lòpra tutto nelle Ballate Proodiche làrà 
da metter mente a quelle definenze, che nell’ Epodo hanno luogo: perchè 
dovendo ede venir ripigliate nel finimento di ciafcuna Stanza , le non foA 
fero vaghe più, che l’altrc, e leggiadre, riufeirebbe il Componimento tri- 
llo , e finaccato. 

lo non illimo d’aver altro a foggiungere intorno a sì fatte Compofiz ioni , 
perche quanto abbia m detto delle Canzoni Pindariche , e Pctrarchefche , 
rutto di quelle fi ha pure ad intendere qui replicato , fecondo il vario fug- 
getto , intorno a cui verferanno : da che quelle non variano gran fatto afa 
quelle quanto alla loro iòilanza , fc tratto ne venga il Metro . Meramente 
qui ne recherò per ultimo una Ballata ad c fan pio . E come Guido Ca- 
valcanti fu in quella fona di poefie molto ingegnolo ; cosi da lui la trarre* 
ino: cd eccola . 

La forta , e nova mia difawe ntura 
M'ba disfatto nel coro 
Ogii dolce penjìer , cb'avea , d'amore , 

Disfatta m'ba gii tanto de la vita ; 

Cbe la gentil , piacevo! Donna mia , 

Da l'anima distrutta s'i vanita (a) , 

Sì ch'io non veggio lì , dov’ ella fia . 

JV#« i rimafa in me tanta balia , 

Ch'io de lo fuo valore 

Pojfa comprender ne la mente un fiore (b) . 

Vttn (c), cbe m'uccide , un sì gentil p enfierò , 

Chetar, cbe dica, cbe mai non la veggia (d) . 

Que- 

(a) noi dire , che l’immagine della fua Donna gli è partita dall’ anima, 
li che più non la vede nel Tuo penfiero : cioè , ch’egli c sì dall’ ango- 
feia diilrutto , che non penla più alla fua Donna. (£) Un fiore del 
luo valore, cioè Un filo, un apice, un niente. ( c ) Invece di Avviene , 
ovvero E’ cagione, (d) Vuol dire il Poeta: E’ cagione, che m’uccide , 
un si gentile ciac piccolo pcnùcro , che par che dica , che mai più 
non l’abbia a vedere . 
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Qutjlo tormento è Affittato, e fero, 

Che fir uggendo m’incende , ed amareggia . 

Trovar non poffo , a cui piotate ibieggia . 

Merci di quel Signore (a), 

Cbe gira la fortuna del dolere . 

Pien d'ogni angofiia in loco di paura 
Lo Jbirito del Cuor dolente giace , 

Per la fortuna , che di me non cura , 

Che ha volta morte , deve affai mi ffiace (b) ; 

E da [paranza (c) , eh' è fiata fallace 
Nel tempo , cbe fi muore , 

M'ba fatto perder dilettevoli ore (d) . 

Parole mie disfatte , e patir of e , 

Deve di gir vi piaca , ve n’andate . 

Ma fempra fojjpirando , a vergogno fa 
Lo nome de la mia Doma chiamate . 

Io pur rimango in tanta awtrfitaU , 

Cbe , qual mira di fuore , 

Vada la morte fitto il mio colore (c) . 

PARTICELLA VI. 

» * , 

Ragiona/i di que Poeti , cbe Ballate compofero in Lingua 
Italiana ; e alcuni fé ne annoverano 
altrove taciuti . 

T Uiri gli antichi Padri della Volgar noftra Pociia molto fi trattennero in 
comporre Ballate: perciocché molto fcrvivano quelle Compofizioni a 
quelle converfazionì , e redazzi , che a loro tempi s’ufavano . Però fral!e_» 
loro Rime , che maneferitre fi trovano per le Biblioteche , e nella Raci 
colta degli antichi Aurori Tofcani fatta dagli Eredi di Filippo di Giunta, 
molte fe ne ritrovano; e molte anche fparfe ne fono fra Novellieri del Boc* 
caccio, del Sacchetti, c di altri. Ma poi coloro , le cui Ballate più meri- 
tano d’cllcr lette, fono finalmente Dante Alighieri , c Guido Cavalcanti c 
Dopo quelli potranno aver luogo gli altri , che in que’ tempi fiorirono, 0 
poco dopo i lor tempi. 

Lib. II. Voi. 11. V Scen- 

(e) Merce di Amore, che palce i luo7 leguici d’affanni . (*) Vuol dire , 
che giace dolente per quella rea fortuna , che fenza punto curar- di 
lui, ha rivolta, c mandar a la morte, dove aliai gli fpiace, cioè, alla 
fua Donna, (c) Cioè Per fperama . (d) Vuol dire: E per una fpcranza, 
che nel tempo, che fi muore, li trova edere (lata fallace, m’ha fat- 
to perdere dilettevoli ore, noi, M’ha fatto vivere inquieto , tra ama- 
rezze, c folpiri, dove avrei potuto pollar il tempo con d ietro, econ 
pace. (») Cioè, Mi vede ai fcolorito , che gli pare di veder la Mone . 
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Scendendo giù verfb noi, belle fono alcune Ballate del prcfatoSacchctti , 
e di alcuni altri, che con lui videro, gii da noi mentovati . Ma più ancora 
accodandoci a nolìri tempi, non dobbiamo dimenticare Lorenzo de’ Medici , 
Angelo Poliziano, e Bernardo Giambullari , le Ballate de’ quali fono itt_ 
vero da commendare. Effe furon raccolte da Sor Piero Pacim da Pc/cia ; 
c date in luce col Icguente frontifpizio: Le Ballatene del Mag. LORLNZO 
de’ MEDICI , di M AGNOLO POLITIANI , & di BERNARDO GIAM- 
BURLARI &c. In 8. Senza efprclfionc di luogo, o di anno . Quella edi- 
zione e perù rariflirna , c diffìcilmente fi trova 

Il Gramolato , accademico della Crufca , a M.Jfer Bernardo Vecrbietti , Camene a Bal- 
lo . In Verona per Francefco delle Donne, e Scipione Varguano Juo Genero 1J99. 
Quello Gramolato fu BERNARDO CANICIANI , Fiorentino , Senatore 
della fua patria creato nel t f68. , e poi Aintnfciador del iuo Principe all' , 
Imperadore, al Re di Spagna, c due volte al Duca di Ferrara . Era egli 
nato di Lorenzo, c di Lucrezia di Bernardo Morelli nel 1514: erafi ac- 
cafato nel t/jo. con Ermcllina di Baffiano Montami ; c morì a’ ij. di 
Settembre del 1604., con cllcr in due foli figliuoli mancata ancora lua di- 
pendenza . 


CAPO V- 

Dove fi ragiona delle Cannoni yinaereontiebe j 
e quelle cofe fi mcflrano , che ad ejje 
particolarmente convengono . 

PARTICELLA I. 

Dimoftrafi , da chi $ off ero introdotte le Canzoni Anacreontiche ; 
t in che fieno diverfe dalle altre. 


I L parlar conveniente alla Posila Epodica, come alili trafportato, e fu- 
b une , parca poco atto a mover l’affetto amoroló ; non cor.faccndolì la 
gagliardi* dello ffile , e il furore poetico con la placidezza, c con ia_ 
foavità ricercata da Amore . Quindi Anacrcontc ritrovò modo piu ac- 
concio a muover l’affetto , c a dilettare, che furono certe Canzonette fà- 
cili, c piane, che in pochi, c ben cotti verfi cran comprefe. A fbmiglian- 
za di clic da’ primi nofiri Poeri nc furono pure nella volgar Potila lavo- 
rate; c le nc trovano in Francefco da Barberino, ed in aliti. I Provenza- 
li ftctlì quella fórra di Pociia pur ebbero, che col nome di Cantaretti (Cban- 
tareta) chiamavano ; da che una Canzonetta di quella natura è appunto 
predo Giraldo di Borncllo così intitolata . Anzi, le il Metro confidtrar nc 
vogliamo, in che quelle Canzonette fi fogliono Rendere, negar non fi può, 

che 
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che antichiffimo non fia di molto: da chetiti dal Secolo IX. il troviamo ne’ 
V crii Latini Ritmici poito in ufo, corno nell’ Introùuzioncdi quo Ilo Libro 
fi è già veduto. Che poi le medclune La. zonette non tollero né di quella-, 
vivacità vcllitc , nc a quel torno lavorate, che tono a’ di notiti, non ili col- 

f >a de’ nollri padri; ma fu colpa de’ loro tempi, nc’ quali la Poctia pargo- 
cggiava con lingua, che non fàpeva ben dire. Col crefccre quella in per- 
fezione, ctcbbcro aneli’ elle in beltà. Ciò avvenne intorno al line del quin- 
dicctimo Secolo, ne’ quai tempi, quelle, nelle quali'i rullici , c pallorali 
amori erano irattati, ti chiamavano altresì Villanelle . Molta finezza diede 
pure alle delle Bernardo Tallo , che alquante nc fece: ma fama, e nome 
ricevettero aliai polcia dal Chiabrera , c dal Rinuccini , che le portarono 
alla loro perfezione , c in varj metri moltiinmc ne campofero per bellezza 
ammirabili. ' 

Per difender però a fpiegarne la loro formazione , quelle Canzonette li 
diliinguono dall’ altre Canzoni (ingolarmcnce in tre cole. La prima è , che 
quelle hanno le Stanze maggiori , e ’l lor periodo non li chiude, che per 
quantità conliderabile di verti. Pcrcontrarioquelleinminornuinero aliai di 
vcrli racchiudono il periodo delle loro Stanze . La feconda è, che icCunzoni 
comuni fon tutte compollc di cndecalillabi , e di fettcnarj: c di quelli per 
l’ordinario in maggior quantità, che di quelli: dove le Canzonette abbon- 
dano di verfi rotti molto più, che d’interi; ed ogni genere di verliammct- 
tono, e di tutte le forme. La terza ditlerenza è, che 1’ altre Canzoni rice- 
vono comunemente l’Epodo, in tuie almeno di tutte le Stanza; mi a que- 
lle Canzonette non s’é lutino ad ora ancor fitto. E quindi è forte purderi- 
vato, I’ciler quelle oggi ingrandiilimo ufo: perciocché picciolc cilendo , 
c molto più agevoli a comporli, che l'altrc ; più per confeguenza li af- 
fanno elle alia natura degli Uomini nitmei naturalmente della fatica. 

PARTICELLA IL 

Quale divisone di Senfi , e quale abitudine di 
Rime aver vogliano le Canzoni 
Anacreontiche . 

L A Divifione de’ lenii, e l’Abitudine delle rime nelle Canzoni Anacreon- 
tiche non lì può già ella di leggieri determinare : perche ìnnumera- 
bili fono i Metri, che di quelle li trovano . Due cole però in genere li vo- 
gliono avvertite. La prima c, che lìabiliro una volta nella prima Stanza il 
num.ro delle punteggiature , fecondo il numero delle coppie, e de terzet- 
ti, e dell’ altre combinazioni , di che tara ella compolla , le quali non lo- 
giiono per l’ordinano pattarle tre , quella si olfervi con puntualità in tutte 
pur l’altro Stanze. E ciò quanto alle diviUorti de’ lenii delie quali quanto 
più n’avrà , riulcirà la Canzonetta ancor più vi zzol i : onde non piu , che 
di coppie , o al più di terzetti , dovrebbe ctlcr Iellata , perche piu bre- 
ve riufciilc la coilruzione ; c più frequenti per confeguenza li fodero 
le punteggiature . 

V * L » 
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La feconda colà , alla quale li dee metter mente , è Je rime . Quefl* 
debbono cllcre tra loto artirìziofamente legate; lenza la qual concarcnazio- 
ne nulloComponimento non farà mai lodevole. Appretto debbono ellere con. 
gitifìa diflribuzione difpofle: fioche per altre lontane , e per altre vicino 
con bella abitudine collocate ne nafea una leggiadra , c amabile varietà. 

PARTICELLA III. 

Dimoftrafi , di quai Caratteri f off ano effer veflite le 
Canzoni Anacreontiche ; e quali avvertenze 
fi vogliano avere nella cofiituzione 
delle medefime . 

S iccome abbiam detto , che le Canzoni Anacreontiche furono da princK 
pio nella Grecia infiiruite , c nell' Italia introdotte, per mover l’affetto « 
e per dilettare , trattando materie principalmente amorofe , e facili , cori 
ogni argomento diffimile dalle dette cofe , pare nel vero , che fi dovrebbe 
ad eflc difdire . E consideratane in fatti la minutezza , e natura , di che_, 
furon formate, ogni legge di proporzione vorrebbe, che foli fuggetti dili-, 
cari, e gentili follerò loro adattati : poiché il trattare con efile telluri— , 
cotn’é la loro .un fuggetto, che ricerchi tnacflà,non è mcn ridicola cofa, 
che il vcftirc un gigante colle fearpette , e col gonnellino d’un bamberot- 
tolo. A ogni modo non folo a trattare dolci, c piane materie fi fono ita 
Italia adoperate, ma non ci ha luggetto tuttoché gravttllmo , a maneg- 
giare il quale non fi fieno quelle Canzoni portate. 

Per dirne però qualche cofa con più minutezza, egli è certo, che predo 

f [!i Antichi Greci non ulcirono mai le Canzonette Anacreontiche fuor de* 
imiti loro dicevoli , né mai fi levarono a trattar cole , che non fodero, o 
amorofe, e gemili, o follazzevoli , c molli. E di quello carattere non pur 
fra gli Antichi , rna tra gl’italiani altresì un infinità le ne trova corno 
chiaro fi parrà leggendo il Chiabrcra, e cent’ altri. Ora fc alcuna Canzo- 
netta di quella maniera dilicata e facile fi vorrà lavorare , dovrà eda avere 
naturale la fua condona : nc alrro diro e’ fi parrà in eda , che una certa— 
vivezza , pei cui tutte le cofe verranno con ilpiritofe forme cfpredc ; nò 
d’altri ornamenti dovrà ella far pompa , che di un aria gentile , c piana , 
d’una dolce, c perpetua naturalezza , c di tutta quella grazia , che dalle— 
fèhicrtc, c belle parole bene inlìcmc congiunte, c dalle Temenze naturali , 
* dilicate deriva . E perche il fare Anacreontico e per lo più di trattar eoa 
bizzarre, e vaghe favolette il luggetto, e la materia, che ha per le mani, 
di fomiglianti però gioconde , c leggiadre invenzioni farà ottima cofa , che 
tali componimenti fieno formati ; come di graziola e piacevole invenzione 
firmata c la Canzonetta di Giampietro Zanotti .compolla per Monacato di 
non fu quale Zitella , il cui principio c il fegueme. 


Vtnii- 
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Pantìcal da Pali tarata , 

Saldo tifalo qual bai crint: 
Guarda ban da li rapini 
Quelle fila tì fregiati . 

Là t'afcondi fra futi tanti 
Rami , t taci. 

Sai , cbt i i itati tutti quanti 
Son rapaci. 

K tu , cb' bai vermiglie Pali, 

Venticello ricciutello , 

A cbt badi frrritello } 

Corri , corri , a l'altro affali . 

Tu non fri , qual fimbri , {coltra: 
Ratto vola : 

Folli tu m vedi Poltra, 

Ciò , cbt invola ? 

Bel vedere provocati 

Per un cria quii lievi Spirti 
Far inftem tra t lauri , a i mirti 
. Dolca pugna , a per li prati I 
Bel veder fu i vaimi frulli 
Quella Aurina, 

Gfr portando i bei lapilli 
Fra V orbene . 

Confi , a acctfi ni la gota 
Ecco poi vanirai milla ; 

£ dai vanni tfcon favilla , 

Mentri il Sile li parcota . 

Chi gli baperfi, • cbt gli ba azzurri 
Altri biondi : 

£ fan mille bei fu farri 
Tra la fiondi . 

E la chioma va difterfr , 

Che d'ogni altra portò il vanta \ 

Hi fu vaga quella tanto , 

Ch'ora in begli afr i i converfa : 
Da la fra non fa l'Aurora 

Paragona t 

Cbt tì piacqui , a piaci ancora 
A Tuona . 

Non lì bella Galataa 

La fpiegò fri mira ondofo ; 

Ne mai crin tanto vezzofo 
Sciolfr a l'aura Citarla ; 

Non Apollo, a Por cba'l Giorm 
Squarcia il velo 
De la Notti , a a lui d’intorna 
Rida il Ciclo . cc. 



ij 8 Della Storta, e della Ragione (fogni Poefia. 

Ma allerto Metro gracile, e trovato già per le eofe dilicate , e granii , fa 
anche .ratportato a Servire alle cofc raacltofc.e grandi. Cosi in dio molte 
lodi di Dio cantate furono , e de’ Santi luoi . c molte altre gravi matcr 
furon trattate . E’ il vero , che i primi noiln Poeti, che ciò lecere, aque- 
fle llcrte gravi matcrie.in queflo Metro trattate, non illile magnifico, cdal 
"o acconciarono! ma uno fide facile , e piano , e alla futura conforme di 
elio Metro . Bernardo Tallo fu quegli , che comincio a vcllirlo a la Greca 
d’un’ aria fuperba, ed altera : c dopo lui il Ombrerà tanto 9 ue,}o 
innalzò, che d’un diro totalmente Oraziano, c Pindarico ce fu moftmani- 
mato. Ciò li può vedere in quella fua Canzonetta, per cagione d elcmpio, 
che così comincia : 

A torto lì gran feorno 

Oggi fìftìtn fra gli Uomini 
La iella Povertà . : i . ; . i 

Vaia Tamburo attorno 
Duce di lor, che bramano : , 

Me non affalderà . 

• . . • '! ,iA 

Nella qual Canzonetta feorger fi può un far tutto funi le a quel di Pindaro, 
c nella condotta, e nelle digrclTioni, e fopra tutto nelle immagini clprcdìvc 
de’ concetti , quali fon quelle per cagione d clcmpio: » 

Vada tamburo attorno 

Duce di lor, ebe bramano ; 

Me non affalderà. 

E fu gemmata graffa 

Affre cure accomfagnano 
V ardati d’ogni gran Ri. 

Se non ci latra in fetta 
Il rimorfo imflacabile 
Nemico del feccar. 

* I 

Elpreflìoni tutte in Portanza tratte dal gran Lirico Orazio, cardite anzi .che 
nò. Sarebbe però qui da vedere, fe mcn male facertcr coloro, che le gravi 
materie trattarono in queflo Metro, ma con illile al Metro dicevole , c 1 - 
dicevole al Suggello ; ovvero coloro , che le «fette gravi materie trattarono 
in quello Metro j ma con illile dicevole al Suggello , e dildiccvolc ai Me- 
tro. Sitnil quiltionc lafcerò io nondimcnoda decidere ad altri : e meramen- 
te qui noterò, che dovendo il velino cacce ben tagliato al dolio della per- 
lina, che li vuol adornare, perché quella ben pajat giuda ogni ragione», 

P arlando, c gitimi, egli altri a buon conto par .che talliileib, adattandomi 
letrocfilc a’ Soggetti grandi, che vuol dire, acconciando un luccintolir- 
fetto , achi un regio ammanto li conveniva . Se poi quel farfetto piu muo- 
va a rifo, cllcndodi robadi Icariano, e adorno a piu gucrmmcnri doro, e 
sfoggiato, ovvero cflendo di fchictto, c modello panno , ciò poco rileva. 
Ma a dir vero, quando i nollri Poeti materie gravi trattarono in quello me- 
tro , non intelcro già di vcllire le Canzoni Anacreontiche del Carattere^, 
Pindarico, iiccomc il Crefcimbcm pensò, c forilTc : da che la natura delle 

Can- 


Digitized by Google 



. Libre IL Dijì. I. Capo V. 159 

Canzoni Anacreontiche non pnò eflcr in altra variata, ficcome far non fi 
può, che un Afino, oun Bue tìa un Aquila, ouqCigno: ma sìintcfcro di 
far Ode Pindariche , o Oraziane , delie quali di poi diremo . Però fèdi Can- 
zonette di quella natura cada il difeorfo, tutto ciò ad elle fi converrà, che 
dell’ Oda Pindarica abbiamo infegnato efier proprio , quanto alla coflitu- 
zionc, agli ornamenti , ed all’ ellro . Quindi io non altro più ne dirò, Cal- 
vo , che un Inno di Benedetto Menami iòggiugncrò qui ad dempio , che à 
Copra la Santa Croce. 
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Ecco da lungi io fermo 
Dtl Regi eterno 
Alto d'onor bandiera , 

Augura Croce , 

Che la feroce 
SconfiJJe infema febiera . 

Forte Leon di Giuda 
Con la fua nuda 
Umanità vi giacque ; 

E poi lavacro 
Formò dtl farro 
Sangue ,. in cui l'Uom rinacque . 
0 Croce , in dolci modi 
A te di lodi 
S' inneità inno canoro » 

In te la vita 

Per noi tradita 

Di vita apre il tifare. 

Nide , e rogo felice , 

V ’ la Fenice 

Divina ebbe il fuo loco; 

E ’ l primo Amore 
Col finto ardore 
Vi acce fi imtnenfo foco. 

0 Pianta , i rami tuoi 
brutto ben ptr nei, 

Cb' ha d’eternar vèrtuti. 

Inclito legno, 

Che reggi il pegno 
D' un' immortai fatate I 
De le I itile divine 
Cojperfa il crine 
Spunti in purpurei fori. 

Qual mai ghirlanda 

g lendor tramanda 

■uale a i tuoi fulgori ì 
Di Sacerdoti . e Regi 
Tra i farri fregi 
Sorgi adorando in fronti', 

' £ Ulta e f ulti 


Suv f* 
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Sovra gl'ènfulti 

Sovra V ingiuri», a Vanto . ; 

Cara, « ieata Cror» , 

Od» / a voce 
Del fopol tuo dilette ; 

Oggi , che il fangue 
Verfando , langue 
Verbo del Padre eletto. 

Ma il fopratnmentovato Chiabrcra del Carattere Ditirambico quello 
Metro propriamente ancora vedi; come veder li può in quella lua Ganzo* 
netta , che così comincia : 

Damigella 

Tutta bella 

Verfa , varfa quel bel vino : 

« Fa , ebe cada 

La rugiada 

Diftillata di rubino. ■ 1 • 

Quell» Carattere non fi dileonviene alle Canzoni Anacreontiche: anzi il 
medefimo Anacrcontc non pure ne’ Verfi luoi i fuoi amori cantò, ma nel 
Metro Hello cantò e Bacco, e il Vino. Se adunque rivorranno dilòmiglianu 
Canzoni formare, farà vopo valerli nel tcllerlc della frafe, c dell’ cftro, col qual 
fi maneggia la Pocfia Ditirambica, sì veramente , che quella moderazione fi ol* 
fervi, la quale dicemmo clTcre neccffaria, dove delle Parerne parlammo nel 
piffa to Libro . Perciocché è qui da avvertire , che non ogni Dit i rambico A rgo- 
mcn to a quelle Canzoni conviene , ma le Iòle Parente , o Brindili , o altre lomi- 
glianti leggiere colè loro fi affanno. La citata Canzon del Ombrerà, il cui prin- 
cipio c. Damigella ; c quella, che comincia , PotrW al forte, c molte altre, che fi ri-* 
trovano fralle lue Rime, come di Autore, che in quello genere la Volgar 
Pocfia per Mac Uro riconolcc, ed onora , (erviranno molto a formare nel no-, 
Aro intelletto l’ idea ior propria. Io intanto ne rapporterò qui una del Con- 
te Lorenzo Magalotti, che c appunto un Brindili; ed e degna di molte lodi; 
fc non che la punteggiatuta a luogo a luogo vi é ttafandata ; il che le to- 
glie alquanto di grazia; c qualche elprelfione , com’é quella difar*»7Po«« 
par balla. Ma l’cflro, che vi e per entro quali eccelTivo, dovette veramen- 
te trafportare quello per altro flimaiilUmo Letterato , c Poeta. 

Brindi! , brindi t al fbvrano 

Rtgnator del Poh algente, 

Al fermo , altipotente , 

Pennazzurro Tramontano . 

Mira , come furibondo 

Scappa U da quella foce ; 

Come rapido, e veloce 

Corre 'l cielo , e 7 mar profondo \ 

Vedi , vedi , come fulmina 
Dal cavallo volatore 1 

Su 7 
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Su ’l Libectìo ufurpatore 
Come alzando ognor l' inculatine l 

Como dietro gli galop fai 

Come acquifta ad ogni Caffo f 
Già raggiunto i quel Gredaffo : 

Già guadagnali la frappa . 

Ecco t’alza in iù F ardore: ' 

Ecco lancia la zagaglia. 

Ogni fcberma, od ogni maglia 
Cantra quella invan t’oppone. 

La zagaglia diamantma , 

Che d' un ghiaccio afriutto , eJHutte 
Di (uà man tirata ba in tutta 
VApennino in fua fucina. 

L' Affocano malavvezzo 

Già più anni a fare il Potta , 

Al calar di quella botta , 

Che gii il colla gli ba fcavezsto , 

Cado il campo, o il di brocco 
Quegli alon di piptffrello 
Spiega ratto, o via bel belle 
Se la coglie in ver Marocce. 

Quel di nubi, e di bufera 
Folto efercito infinito , 

Che levate in fu quel lite, 

Strvia fotta a fue bandiere-. 

Eolio in fuga H Capitano , 

Senza capo , e fenza nervo 
• D' alcun Corpo di riferve , 

Si disbanda a mane , a mane : 

Qual fe lupo in fui mattino 
f)t notturna fame armato , 

In due tlenci è a mezzo il prato 
Del bel pafcalo vicino : 

E la greggia , che m rugiade 
Sugge Jar.gue , e pafee vita-. 

Muove in folla sbigottita 
A (uggir per varie ficaie. 

Agli tlanci, a le volate 

Del tremendo faltatort , 

Del tremendo volatore 
A i nitriti . a le sbruffate-, 

A i vevifebi , ed a le brine . 

Orde l'aria fende , e fiede , 

Il gtterrrtr , che fu vi pedo 
Tutto in armi cridalline ; 

Salva . fulva, a rompicollo 

Nibbio, nubi, e nevi corfe 

Lib. ir. Eoi. ». x fi» 
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Fin ini mar, ii qua trafcorfi 
A far d'acqua il dal f atollo. 

Ciò diradati' I ribelli : 

Gii da un rotto dal filo vaia 
Scappa fuori al Dio di Dola 
Una ciocca di capelli. 

Qui rifibiara , li ferina : 

lutto agghiaccia: o pure il raggio 
Dolco i sì , che un più bel maggia 
Mejfo in gialo ne rimana . 
radi tu faccia rallomhrofa 

Preparare in gran diamanti 
Ricca dote a i Mefi amanti, 

Ond' afptra a far fi fpofa ; 

Tutto il monte , • le collina , 

Tutto il pieno brizzolato 

B' un bel verde, o un boi lattato 

Di brinata fina fina : 

E lo pingui umida valli, 

Con le fitpi, « i vivi argenti 
Mattar gala di lucenti 
Filigrana di crifialli . 

Dunque brindis al Covrano 

Rrgnator del Polo algente, 

Al fatano altipotente 
Pennazzurro Tramontano, 

Ver fa. Nifi, in quefla datola 

Quel liquor , che bolla, a fuma. 

Vo liquore, a non va j puma : 

No» vo J puma : ecco , ci’ iofcuotola , 

0 così : qua/lo i liquore ; 

£* liquore, i manna, i bai fimo. 

Brindi t , Nifi : ecco u'imbalfama 
i polmoni, il fangue, e il core. 

Che bevanda , fpirto , a vita I 
Cbe tremendo Ciottolato ! 
y ,r f a > Nifi i a !• brigate : 

Cbe la gioja vada unita. 

Or lì brmdis al Covrano 

Regnator del Polo algente , 

Al fere no , aldfotente , 

Pennazzurro Tramontano. 

Ai M« hC . ,a F? cCa Pcd ? n,cfca Vo! h S I te C an J ° Vai mtnc SKÌ*rc in qoerta maniera 
di Metro: ndfcnaa ragione: poiché la Pedanteria non eflend,. , che una quali- 
tà, h può guittamente a qualunque Metro accomodare . E chi defidcra di vede- 

E&s* «*«««« v - c ,, “ bb j? 1,da ' ta ' a * > c Bf? a la Seguente Canzonetta, la qua- 
le dal T rattato della Sati ra /taluna di Giufcppc Biaachini , dove é inferita vo- 
lentieri , come leggiadra , io qui traferivo . m. 
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Dl$ ego, 

Cbe non nitgo 
A ciafcun (Teffere amafio ; 

Già vagando , 

Dato bo il bando 

Agli fluij , ed ni ginnafio . 

M quantunque 

Per qualunque 
Infortunio io refii intrepido , 

Expavefco , 

Se in cagnefio 

Mi riguardo U vi fi le fida . 

Del rigore , 

Cbe ba net core. 

Se tantijper mi certifico , 

Con le pugna , 

E con Pugna 

Mi contundo, e mi fiamifico , 

Sto parlava, 

S io fputava , 

Mi pareva efler Epodo . 

Or nel gozzo 
lì fingbiozze 
Sinaleffa ogni periodo. 

Ore liete 

J am valete , 
j am valete amici ferculi : 

E tu vale 
0 fidala , 

Cbe maneggi i miei liberculi. 

De propinquo 
Vi relmquo 

Cafi , Adverbì, * dolci Articoli: 

3aa ti lafcio 
0 gran fafch 
De miei trimetri Verpcoli . 

Uei miti ! 

Quali intrichi 

Sono I voflri , Amoro , a Venere ! 

Ab ! che rito 
Convertito 

Mi vedrete in foca tonare. 

0 Cavezza 

Male avvezza ( 

0 Folletto trifurcifero J 

Batti l'ale 

Col tuo firalo . 

Già nel Regno di Lucifero . 

X » F tu 
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E tu ancora 
0 Signor* , 

Ci’ bai S'Amar la barn* rtgoh, 

Vanna altrove , 

Vanna dava 

Seglion gir F altra pettegole. 

Ma tba dico ? • 

Maladica 

Gii Anatafii , * i Ditirambi» ; 

E nel foco 
Archilo co 

Sia rifpoflo to' fuoi Jamhici . 

Ija aja 

Efopaja , 

Eja a voi PractUi flotti ; 

E tu, Clio , 

Fa pur , ch'io 

Mi diflampri in varfl areici. 

Ch'io compili 
In più flili 

Opus efl canto volantini : 
tr ch'io m’ erga 
Con la targa 

Di Parnafo fu i escomiai. 

Dtfcenvient 

Na la pana 

Dhnoflrarfl altrui collari**: 

Cba da rai 
Giorni miai 

Ogni punta ì climaterica. 

Su la porta 

Da la Morta 

Sti Sun ampia a le ni pi oc ite : 

Ni mi giova 
Da tal prova 

Par r itrar mi ,o Livio , a Tacita. 

Emi nel Lazio 

Nuovo Orazio, 

Sa cantai diceria , o Thtdare ■ 

Ni la Greca 
Mia Bibtca 

Cada un jota al fuori di P indora . 

Dai Catulli , 

Dai Tihulli , 

Ricercai l'arteria, a i tnufcoli-, 

E fttvtrjt 
Ni lar vtrfi 

Ahquanda errar majuftoli . 

Va la 
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Va la Ganta, 

Cba mi finta 

Mtntovart, tn vìJibilio\ 

E mi noma 

L'alta Roma 

Il Fotta , idtfi Virgili » . 

Chi mi afiolta 

Qualche volta , 

Mi ctlibra uh gran Politica ; 
/fi Ptrmtffo 
Di mt fltjjo 

Provò mai più fioro Critico . 
Ma cbt vaimi , 

Cbt tra gli almi 

Cantatori ancb’io mi nomini f 

Se la Maga , 

Cbt m'impiaga, 

Ha iefio , ch'io mi iifaominiì 
flb» ragion» 

La perfine 

Di mt fanno un rio pronefiice : 
Ma crepare, 

Per amara. 

Ditti voi , fi mi par tflico . 


Regola adunque centrale potrà effère nella compofizione di tali Canzo- 
nette il fèrbare queir interna macflrcvol Arte , ebe alle materie convengo- 
no in clic trattate , c che a quei poemetti fi convcrrebbono , ne’ quali do- 
vrebbon cllcr trattate : tèmpre tuttavia l'occhio avendo a quella propor- 
aione , che aver dee il più col meno . 

Qualunque poi fia il Carattere , onde fi vogliano effe dal componitore 
.'Veli ire , generalmente bi fogna ilare avvertito , che nulla più fi diidicc a 
quelle Canzonette , quanto i periodi lunghi, le Temenze diffufe , e lo Ipe»- 
zare con elle i verfi; il quale tpezzamemo non può elfcrc fenza dubbio, 
che difetto: da che praticato nc' verfi corti, gli fa lèmpre patere, ed el- 
fer talvolta anche prola. 

In fine rifletta il Compofitorc , che la Canzone Anacreontica vuol cllcr 
così finita, che nulla dcltdcrar ci fi polla. Per le quali cofc le tee font di 
( Canzoi»i finora trattate io foglio paragonare alle tre maniere di dipingere 
fra i Pittori praticate. Nel modo marilrilfimo di dipingere a bone , che 
non ricerca da Te un finimento fquifito , io raffiguro il lavoro delia Canzo- 
ne Pindarica, c a Paolo Veronclc , che <ù eccellente in quel genere , io 
Pindaro rallomiglio. Nel modo difficiliffitno di figurar tratteggiando, la 
maniera mi fi rapprelènta , con cui cllcr vuol lavorata la Canzone Petrar- 
chelca : c però un Guido Reno io chiamo il Petrarca , per tutte quelle ec- 
cellenze, che di quel Pittore furono proprie. Ma la Canzone Anacreontica 
io la riffiguro in quelle pitture , che fi formano unendo , cioè facendo 
l’efircmc parti de’ colori con dolcezza sfumare ; le quali un finimento fjui- 
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Cto ricercano , e nelle quali ogni nco, per minuto , che lia, pregiudica-, 
grandemente. E quinci , come nelle pitture del Correggio, che eccellen- 
tiifiino fu in tal maniera di pcnncllcggiare , niun difetto da i Pittori fi 
rota , cosi è nccciiario, che fia nelle Anacreontiche Canzonette. 

PARTICELLA IV. 

Annoveranfi alcuni Poeti , che Scrittori furono di 
CanT/oni Anacreontiche . 

C Ompofìtori di quella fatta di Poemetti fono flati il ChiabrenL- , 
il Rinuccini, il Balducci, il Zanotti, e moltitlìmi altri, che tri Li- 
rici gii mentovammo: c non ci ha dirò così^ Poeta moderno , che in que- 
ila latta di Componimenti non li lia voluto lègnalarc . Didimamente fono 
qui da notare i feguenti. 

Canzoniti* di GASPARO MURTOLA . In Padova rtfoj. in 8. Di quello 
Poetali C parlato nel primo Libro por occatìon del Marini." 

I Pianti kilt' Anima , Od * , o Canzoniti» {acre , fcritu ptr la fola divozione daìP 
Ematico Partenopeo Accademico Solitario , Parte Prima. In Napoli eppreffb Ottavi » 
Slittano 1 646. in I». Quello EJIatico Partenopeo fu GIOVAN PAOLO 
CRASSI, Napolitano, Chcrico Regolare Teatino. 

Ancora fi debbono qui rammentare le Canzonette Anacreontiche di BE- 
NEDETTO MENZ 1 NI . Di quello Poeta fu Aampato in Firenze alla». 
Condotta nel i«8o. in 8. un Volume col titolo : Opere di Benedetto Fiorea- 
tino . Ora quello Volume i divifo in due Parti . La prima é quella , che è 
intitolata Anacreontiche , alla quale fòggiunti fono otto Sonetti . La feconda 
dintitolata Poefie Liriche, e comprende venti Canzoni. 

GIO: FRANCESCO UPEZZ 1 NGH 1 , Lucchelc di patria, egcntil poe- 
ta , diede pure in luce due Parti di Canzonette Anacreontiche , la prima 
delle quali fù impietra in Lucca nel 1714. in 8. La feconda fu impreda in 
Urbino nel 1718. .parimente in 8. 

P affane di Getii Grijto diflrihuita in 4 fi Canzonette per ci a fatti giorno di Quere- 
lata. In Ravenna 17*0. in 8. L’Autore fu CAMMILLO BRUNOR 1 , di 
Meldola, Dottore, e Medico della Città di San Leo. 

Abbiamo pure le Canzonette Anacreontiche di Lindoro Elateo P. A. Le Firen- 
zi »7*j. in 8. L’Autore fu il Conre LORENZO MAGALOTTI, Fioren- 
tino , Accademico della Crufca. 

Fulgima ( Dea ) Rime Anacreontiche di BENEDETTO PISANI , Patrizi 0 
Venete, be Venezia per Bonifazio Viezzeri 17*4. in ia, 


Tra- 
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Traduzioni di Canzoni Anacreonti- 
che in verfo Italiano. 

Già de’ Volgarizzamenti di Anacreonre altrove parlammo . Ben oltra il 
predetto Greco abbiamo ancora le Ode Anatreonticbe e Phdaritbe del Signor 
do la Motti , tridotu dal Franctfe mila Tofcana Pufia . In Firenze nella Stam- 
peria di Bernardo Peperini 1741. in t. Il Traduttore fu OTTAVIO NE* 
IUJCCI , Fiorentino. 

Canzoni Anacreontiche in Lingue 
Straniere Viventi. 

Oltra il qui mentovato Signor della Motte, di quelle Anacreontiche Ri- 
me ne ha pur alquante tra Franccfi Remigio Belleau, che fono imprcifi: 
con la fua Traduzione d'Anacreonte in Verfo Franz efe, in Parigi tj/f. 
in 1». 


CAPO VI. 

Dove fi ragiona di alcuni altri Componimenti > che 
a Mescolati s appettano ; come fono le Cate- 
ne , i Monili ) le Ode , le Bar ^elette 9 
e i ^tondelli . 

P Rima di conchiudere quella Di (Unzione , non voglio laici ar di ac- 
cennare alcuni altri Componimenti , che furono o dagli Antichi , 
o da’ Moderni più accreditati, toclT) in ufo. Quelli fono le Catene , 
i Monili , le Ode , le Barzelette , e i Ritondelli. Ne già io ne parlerò , 
perchè fi faccia di efli gran capitale; effendo per la maggior parte lavori di 
poco credito: ma perchè il leggitore di quello libro non rimanga frodato, 
per quanto per noi fi pub , di veruna notizia , che fia di qualche pregio . 


PAR- 
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PARTICELLA I. 

Dimoflrafi t che fieno le Canzoni chiamate Catene ; t 
come fi teff ano . 

L A Catena quanto alla fua coti ituzione non varia dalla Canyon Petrarchefca : 
da che in effetto altro cita non è, che una Canzon Petrarchefca; ma che 
fu con taT nome derta, perchè le Stanze vengono in ella per un particola» 
re amtìztn inficine legate ; c quali come altrettante snella, fra loro conca- 
tenare. Chi folle il primo a metter in opera si fatta guifa di Componimen- 
to, a me non è noto : ne efempio di tal poefia più antico io trovo, che prcA 
fo a Torquato Tallo: ed è la Canzone, che incomincia , llluflre Donna , a 
fiù del Crei feruta. 

L’artifìzio . a quella fpczic di Canzoni particolare, confide in ciò, che lì 
la/cia nella prima Stanza l’antepcnultimo verdi libero , c lcompagnato ; e 
funi edere lettenario. Di poi fi fa feguire la chiuda della Canzone , confi- 
dente in una coppia di verfi fra lor concordati con rima vicina . Finalmen- 
te dell’ ultime cinque filiabe , con cui l'ultimo verdi della Stanza finifee , 
congiunte con l’antcpcnultimo lettenario lafciato libero , fe ne fa un verfi» 
cndccafillabo , con cui nella Stanza fcgucntc fi dì principio : e così di ma- 
no in mano fi procede, feguendo a legare in tal guifa tutte l’altre Stanze», 
fra loro , c la Riprelà eziandio con l’ultima Stanza . 

Non c però sì rigorofa la legge , che alcuna colà variar non fi polla . E 
primicram.-nre il Penrafillabo, ond’é compollo il verdi ultimo intero della 
Stanza ottava, è, Cb» lunga ufinzt-. e nel principio della Stanza 0011.1 , ove 
cflet dee ripigliato, varia cosi: Par lunga ufinza. Il Penrafillabo, chcparte 
è dclj’ ultimo verdi intero della Stanza undecima , c , / premj giu/?» : e ri- 
prefò varia cosi : Co' fremj giu fli . Di poi i Settenari anclvcifi nella reitera- 
zione vengono alcuna codi alterati. Nella Stanza prima il Settcnarioè, E'm 
tì leggiadri modi-, c nel replicarlo fi lafcia l’E. Nella feconda è, Nè fra vette 
tofi campi ; c nel -ripigli amemo fi Ialina pure la particola Ni. N Ila terzaè, 
E vanno ijuedi a quelli ; e nulla più fi ripete, che, A que/li a quelli , anche con 
aggrungtmento del fcgnacad) A gcc. Nell’ ultima Stanza finalmente il Set- 
tenario c , 0 pietà finta , o finta ; e il Pcnt Killabo , ond’c compudo l’ultimo 
ve nò della medefìma , è , N et del trafeorfi. Volendo però il Poeta firc un 
verdi corto per principio della Riprcfa , che feguita immediatamente , af- 
finchè quella firmi folle alla Sirima delle Stanze , decorile altrove abbiamo 
infognato , non ripigliò altro, che la voce, 0 finta, così dicendo, N elCiel 
trefiorfe , o finta . Da! che pare , che tanto nel principio del Settenario , 
quanto nel principio del Penrafillabo, alcuna cola fi polla togliere , o ag- 
giugncrc, n variare , ci veramente, che ciò non fi faccia nell’ ultime voci, 
ch’cilcr debbono inviolabilmente le dclfe. 

Quanto al rimanente, le Catene camminano, come le Canzoni Pettarchcfc 
che . Le Stanze hanno Piedi, c Sirima , con quella fola divertirà, che la». 
Sirima di quelle, all’ oppodo di ciò, che c nelle Fccrarcbcfchc, non oltre- 

palla 
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f atta di numero di rerfi un terzetto ; così come d'un terzetto (òn pure i 
tedi. L’abitudine poi delle rime tra l’un Piede, e l’altro potrà cfferc, qua- 
le altrove (piegammo . 

Le Stanze di quella Canna lon di numero ttcdici , lenza la Riprefa, 
che c dt tre verfij ma io crederei, che (ìccorae il numero de’Sonctti a co- 
rona può etter vario; così anche le StanzcdcllcCatenericcver potettero len- 
za pregiudizio varietà nel lor numero. Ponghiamo però qui per tìne la_. 
detta Catena del Tatto, onde chiaro fi vegga ciò, ch’abbiam detto, C. ftt- 
tir polla ad e (émpio: (ebbene non farà d’ogni Uomo l’intenderla. 

Uktfire Donna , e più iti Citi firma , 

Da chiari occulti lumi 

Millt ver fati egnor gioje , » dolcezze . 

E fanno preziofe aurea catena 
Gli angelici eafiumi , 

E le vofire ctlelH alme bellezze ; 

E ’n sì leggiadri modi , 

Per far più ftmprt un bel defio contente , 

Non fi congiunfe mai l'oro , e f argento . 

L'oro , « l'argento in tì leggiadri medi 
Mai non s'avvolfe , o prefe , 

Cime voi ne fembrate adorna , e vaga: 

E tutte fiamme fen l' umane lodi-, 

E viue flelle accefe 

Son le divine onde 'l penfier e’ appaga . 

N« fra ver.tefi campi, 

Se di candide nubi il Cielo i farro. 

Tanto Jitol variar col fuo bell' arco . 

Col fuo bell’arco infra ventofi campi 
Tanti color non motha 
L’iri , che ’i mezzo cerchio a noi deferivi ; 

Fra quanti ilvofhro intero amen , cb' avvampi , 

Che voi di cbiothra tn cbiofira 

Fra le donne circonda , e fra le dive ; 

E vanno qutfh a quelli , 

E quelli a quefii raggi , e fan ritorno , 

Sempre girando, e fiammeggiando interna . 

E fiammeggiando intorno a quefii a quelli , 

Scende , e poggia la mente , 

Né per gli t tirimi alcun vi tira a baffo - r 
Ma cbi fi piglia a più fubhmi anelli , 

Rapito è dolcemente, 

E contemplando va di puffo in pajfo : 

• Per cbi l' innalza, e feorge 

Con lieto affetto , e con fembianza amica 
Bella accoglienza, e cartefia pudica. 

E cartefia pudica innalza, a feorge 
L'ardire, onde t'avanzi, 

Ed incontra ornamento , a leggiadria j 

Iti. U. Poi. U. X « 
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E M difprexzo , ti erti infimi {targo, 

Cb’ taxi natura, & anzi 

Smina imo iti e iti. cb'e lui e' imita ; 

E pofeia , avvita , eh trovi , 

Sdegno , cb' indegnità non prendo a grado: 
V accorgimento i ni Pifiejìo greti», 

X ne l'ifitfo graia avvita et» travi 
Altro obbietta, che piace. 

Ed onte , a vergogna infima guari* , 

Con atti ceti idei, $ tati navi, 

Ih mi bella fate , 

Che per mirarla il vola a frena , * tarda ; 

E par, cb' onori, t {pieghi 

L'alta umiltà, tl carne in /acro tempio , 

E d'altera umettato un varo eftmpto . 

Un vero efempio por, cb' onori, a {pieghi. 

Poi la vago bsrltod* , 

E la bella vaghezza a puro e paro: 

E maraviglia, e reverenza ii pieghi, 

Per Pece elfi contrade, 

Per cui S'alzarmi al del talvolta k t tf l t fO j. 
E p feia a ler vicine 
£’ dignità con maefiaie «{fifa, 

Cb' in altri i {par fa, t'n voi non 4 divife , 
Non fio divi fi \ o. pofeia a ler vicino. 

Dove mai non t' appiglio 

Mago, che la perturbi, a tragga al fonia. 

Scorga virtù {opra il fenfier divine, 

E le produco , o figlia 

L'alma rial, quando fi volge al mondo ; 

Ed hi bel giro accolta 

E 1 qui mode Ilio, o che 'a temprar t'avanza, 

Fide compagne ornai con lunga ufinza , 

Ter lunga u fan za in un bel giro accolta. 

Chi lietamente i doni 

Raccoglie, o (porgo, o la rial {tirella, 

E v'i fortezza , a cui ti fpeffi volte. 

Fon fir« acuti {proni, 

E fica i cbi l'acqueta , t rende ancella ; 

E Ti più foniti tempre 

Si vede Amor di rara nube in grembo, 

E Con luì cafiità no P aureo nembo. 

Ni P aureo nembo m più foovi tempre 
Non firn gè , t roti infiamma , 

E non ha foco Amore , o noe ba ghiaccio ; 

E par, cb' altrove oi fi dilegui, o fiempre , 
Tra Puna, o l'altra fiamma: 

E qui dolce mijura , e dolce leccio, 
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Oli e taler l 'affida 

Vera elemi* sa ut gli tirati figgi, 

E quella , cbt formi Vantici ie léggi , 

L’ antiche leggi, onda talor l'affida 
jl/bea , cbt dentro Vaimi 
Dal Citi venendo eleggi il primo albergo ; 

Poi la virtii , cb' in alto cor t’annida , 

Tal volta allori , a palmi 

Par , eh fi lafii atfdegnando a tergo ; 

In vai fimpri dimora ; 

E vife gii fra Cefiri, e gli Augufii ; 

£ la coflansa ha fico i prtmj giufti . 

Co ’ primj gin/li in voi fempre dimora 
Quella, cb’ i luce , e /pacchio, 

E duci , i [corta a più lodati ingegni ; 

£ fitto i hindi crini ornai t' onora , 

Qua/l canuto , e vecchio , 

Il buon con figlie , chi montimi i regni , 

Poi cara, e nohl coppia, 

Cbt de le cofi frali , i di li iterile 
Le ficcete cagioni ancor difieme . 

Ancor iifierne cara , e nohl coppia , 

Cb' ba , dette afetnda , t voli , 
l ’ ultimo grado , ove difcindi il prime , 

E mentre cb' li l'un vero , e V altri a coppia , 

Rinnova fpiffo i voli 

Da ì'imi al fommo, e pur dii forami a Vinto. 

O pietà finta , o finta 
Religioni , e più di lucidi orfi 
Segni lucenti a chi nel Ciel trafeorfi. 

Ciel trafeorfi , o finto 

Religione, e tu, cb' avvolgi , o flendi 

Catino di fplendari , in lei ci prendi. 

PARTICELLA II. 

Dimefìrep , ebt peno le Canzoni ebiamate Montiti 
e come fi tefl atto » 

A Ncbe aoefto Componimento è un inTenaione di Torquato Tatto; e pa- 
co fi Jivexfifica dalla Catena . L’unica d:ttèren*a , che tra laro patta, 
è, che dote nella Catena fi replica il Pentafiilabo dell’ultimo verfo , e’! Set» 
tenario rimalo libero ; nel Monile fi ripete il lòto Settenario ; ma con tal lee* 
ge , che l’ultima roce d’eflo {cambiata fin io un altra; • che quella fi? j_ 
«gai modo coaiòoaatc con quella, nel cui luogo è foftituita. rat altro 

Y » che 
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«he il MoniU t Canzone Petrarchefca ; c le fue Stame hanno Piedi , e Siri- 
ma; ma egualmente, che nella Corona, gli uni, ei’altrad’un rerzcttocom- 
pofli . il numero delle dette Stanze non c però più che nove ; c credo che-, 
ad arte abbia ciò fatto il Poeta. Ma ponghiamu qui la lidia Canzone del 
Tallo per infegnamento più chiaro . 

Nel mar do vofiri onori 
Come firn margarite , 

Quefit lodi bo raccolti, t 'nfieme anite. 

Lega il lor filo i etri ; 
brevi , ma teli» fono ; 

Picciolo è ti , ma freziofo dono . 

Dunque , Donna reale , 

Di gradirlo vi piaccia , 

Perch'io mai non mi fianchi, § mai non tacila , 

Dunque , Donna immortale , 

Se di farne i m' ingegno 

Novo morite , or non raggiate a /degno: 

Pereti di p regio eguale 

Non ì lucida gemma 

A quella , che vi pende , a et l'ingemma ; 

Ni tra le trine , e ’l gelo 

Ha raggi più lucenti 

Stella , che defii gli odorati venti . 

K » tra le brine in Cielo 
Coti l'Alta fiammeggia : 

E lei Tifone , ella voi fot vagheggia ; 

E fovra il caro velo 
Vi /farge a mille a mille 
Minute perle , e rugiadofe filile ; 

E pare un lieta Maggio 

Fiorir di vaghi gigli 

A vofiri piedi , e di bei fior vermigli. 

E fare un liete raggio i 

Arder ne' tei vofiri occhi , 

Onde face, e delcezxa, t gieja fiocchi 
Occhi, quando erro, e faggio. 

La Voffra e hrn r* /«C 

AT è porta graziofa , o notil date . 

Luci , più bel Zaffiro 
Non vide Sol , ne Luna : 

Deb non vi turbi il tempo , o rea fortuna. 

Enei , più bel defìro 

Non vide accefo mai 
Ad altri coti puri onefti rat ; 

Ni >< mirati I giro 
Tè la vergine Afirea, 

Volgendo intorno , o Cinthia , a Citarla . 

Oeebi , a luci ferina , 

Occhi, 
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Occhi , » luci beate , 

Più bella via di quella via mofirala , 

Occhi, a luci ripiena 

Di quel piacere , and’ io 
Tal or me fitffo , e più la terra obblio ; 

E voi , eba le firene 
Vincete, o cafli, a chiari 
Soavi accenti , e tranquillata i mari ; 

£ vai piato/} detti , 
io per voi etere a volo 
L ’ un mare , a l'altro , a Fune , a l'altro polo , 

9 voi pietofi affitti , 

In cui l'alma gentile 
Fuor fi difeopre alteramente umile ; 

£ voi rubint eletti, 

D'amcr gioja , t teforo , 

Aprite un ptcciol varco a mejjì lare , 

Tu bella matto, t bianca 
Fra tuoi forici J lami , 

0 fra le gemme ferba i miei legami. 

Tu bella mano , e /lanca 

Di teffer gemme, ed oflri , 

Prendi certefemente i detti no/hi: 

E tu lo flit rinfranca , 

Se dal / aggetto ti perde , 

Che la palma , e l'alloro a te rinverde . 

£ non i degno fonte 
Di lavar quello avorio , 

Cb’ io di lodare , e di mirar mi glorie . 

E K§n è degno monte , 

Là dove in treccia , e ’n gonna 
Facciate d'un bel tronco a voi colonna . 

Pur a la bianca fronte, 

Et a’ dorati ermi 

Fan ombra fpeffo , e lauri, 0 faggi, o pini f 
E Febo a voi fffpende 
l 11 giorno in tù l occafo ; 

E par un picciol collo un bel Parrafo . 

£ Febo a voi diffonde. 

Sprezzando il mare , e "n quello 
Di vofira giuria ti fa nido più bello , 

Il Tallo volle nelle Nozze d’Alfonlò d’Eflc teflcrc alla novella Spola, 
Corona, c Monile, e Catena, lavorando ingcgDOli mente d^nvcneioni pcrrcn- 
d re con la novità, e con la varietà più niaiaviglioio , c più dilati vote il 
lùo poetico omaggio. Ma cller.do ciucili componimenti nnprclc d’aliai ar- 
duo lavoro per fona jaijc; c pei feltra fan. tino eftcttauttnme pam. do- 
vi; con tòno pero efli da prezzar molto, nc da imitare, le non l'c letti' in 
», qual- 
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gualche altra fomigliante occorrenza, io cui fi voleffe appunto a imitazione 
di lui fuggire con la varietà de’ Metri, l’unilormità, c il fatlidio. 

Fu per non JilTomigliaiite occafione di Nozze imitatore in fatti del TaC- 
fi> GIO: MARTINO ROVEDA , che un Monile compolè a’ Sercniifimi 
Principi di Savoja, il quale fu irapreffo in Torino l’anno itfotf. 


PARTICELLA III. 


Dimoflrafi , che fieno le Ode ; da chi fieno fiate introdotte ; 
e come tejjer fi fogliano . 


A Lle Catene, e a i Monili , che (pczie fono di Petrarchclche Canzoni, 
gtuii.iincnrc foggiunger fi debbono que’ Componimenti , che furono 
da’ noilri .Scrittori chiamati con Greco vocabolo Od e, come quelli , che il 
Carattere Greco ritengono , o più rodo full' aria deli’ Ode Oraziane cam- 
minano. B rnardo Tallo vico riputato il ritrovatore di cosi fatta fpczie di 
Volgar Poelia: e benché profctlatfc anch’ egli la Greca imitazione , tu tra- 
volta piacendogli più di camminare con l’clempio de’ Latini , volle, come 
quelli avevan fatto, le fue Ole folamentc in litanie , o Strofe eguali divi- 
dere, e per tutto tra lor lomiglianti . Dietro agli efempj del Tallb cam- 
minarono di poi molti altri : e Lodovico Paterno, Jacopo Marmitta, Lelio 
Capilupi, Girolamo Fenatuolo, Giovan Batiita Amalteo, Faullmo Tallo, 
Gabbnello Ombrerà, Petronio Barbati, Gabbriele Fiamma, Fulvio Tedi, il 
Catóni , il Ciampoli, il Mcnzini vollero tutti in quello genere di Poefia lc- 
gnalarli. 

Le Stanze , o Strofe , di quelle Ode furono così compolle , che non ec- 
cedclLro per lo più il numero di fei verfi , o di lètte ; pochiifime , c le più 
lunghe Rendendoli a quantità maggiore delta piedetta d’un verfò, odi due. 
Ma io non m’ arccftero già io qui a narrare , o la varietà dagli Autori ula- 
ta nella rncfcolanza de’ veri! in così fitte Canzoni , o la diverta abitudine 
delle rime da elfi ridotta in nlò nell* accordare i verfi medefimi ; poiché 
ciò , che delle Canzoni altrove s’e detto , lófficicntc elfcr dee anche a que- 
llo bifogno. Unicamente t qui da lòggiongerc , c da oiTcrvare , che que- 
lle Ode ammettono più, che i’altre Canzoni, lo Rii fiorito , e leggiadro ; 
c per contrario dell' altre , mancano rotte (èmpre del Commiato . Ma re- 
chiamone qui una ad cfempio , tratta appunto dal mentovato Bernard* 
Tallo . 


Capete, froeeUafk atra temfejU 

Di Contrarj p nfitri , 

Per dtvtrfi Jìntieri 
Or in autUa , or in qntfla 
Vana del gorga dii mio gran dejta 
%fpinge il travagliato Ugna mio . 

£ tonchi il mio noe'bitro ah Irta felceta 
Pelaghi fetigfiefie 

P* - 
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Con venti più orgoglio fi, 

E mai fempre falvato 
Da rimetta dt l'onda la fua barca. 

Di ricche merci , • fritto fe corca ; 

©r fi afferà di trovar il porto. 

Senza 'l vofiro configlio , 

Che da maggior periglio , 

Tìpbi faggio, ed accorto. 

Scorger potrete la dubhofa mente , 

Si, che l'ira del Mar non la fgo menta . 

L'amor del fignor mto , che per dtflint , 
g per debito adoro , 

Non pur amo , ed onoro , 

Al (olito cammino 
Dt l' antiche fatiche ancor m'invita, 

Et a tu fata mia penofa vita. 

Ma la neve del tempo , che m’ imbianca 
Le già mature tempie ; 

E che di crtfpe ni empie 
La carne afflitta , e fianca ; 

Mi chiama m porte di ripofo piena , 

A vita più tranquilla , t più ferma ; 

Dicendomi , ornai tempo è , che t'appenda 
E gli fproni , t'I cappello 
Sovra d'un ramufcello , 

Ch'ai del te braccia ejìenia , 

Di qualche ombro fo faggio , o d'uà’ abete , 

Sacrandoli a la Dea de la quiete : 

E cbe'l fianco da Pormi , e da la grave 
fatica fianco , e lofio , 

Appoggi a tronco , o a fajf o , 

Dove chiara , t foave 
Acqua fuggendo , e mormorando inonda 
Di perle , e di fmer aldi ambe le (pondo , 

Affai abbiamo vi fio al fuon di tromba 
Tante nemiche fpade 
Far fangtiigne le firade ; 

E fintili a colombe 
Nanzi il falcon fuggir le genti vinte , 

Di pallido timor macchiate , a tinte . 

Affai abbiamo ( corto il Signor nofiro 
Coronato d'onore; 

E /Poni fio [udore , 

Più che di perle , o (Pofiro , 

Lieto , ed al iter ,co i prigionieri innante , 

Tornar vittoriofo , e it kn.pbantt . 

Or mi giova , ove un Pin le piaggia adombra , 

0 deve il cafo rea 

u 
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La mogli* di Ttrto 
Piange , in qualcbi firificb' ombra , 

Alternar con la cetra , * con la voci 
Il fuo fatte più d'altro empio . ed atroci. 

Or mi giova da quifio altero {ciglio 
Ve le Strine , udir* 

Gli lugelli gei languirli 

E'I ter dolce cordoglio 

Sfogar con vario, * con centro Itili, 

Chiamando il lieto , a diltttojo aprii*} 

Et or co’ chiari rei del primo foli 
Andar per vago calla 
I)i rugiada ancor molla , 

Di mammola viole , 

E d'altri fior cogliendo un pieno lembo. 

Per adornar de la mia donna il grembo . 
diletti tal' or veder il mar* 

Garrir con l'auri ejhve ; 

E le marini Dive 
Dolcemente feberzare , 

Menando lieti , ed amaro fi balli 
Nel fondo bel do ’ liquidi crifialti} 

E la figlia di Loda in funga febiera , 

Co i pargolotti Amori 

Per que/h falfi umori 

Gir lafciva , ed altera 

Del leggiadretto fuo corporeo velo'. 

Innamorando il j Mar , la Terra , e'I Citi * . 

Già la Mafie del mio con lor ritorno 
Forfè liete , e fefiojh , 

Coronate di rafie 
Lodano il chiaro giorno ; 

E meco {loffio in quefit rive apriche 
Cantano l’onorate mie fatichi . 

Da quefli duoi nemici , e fieri venti 
Soffiati il fragil legno 
Del mio debile ingegno .. 

Par , che tema , e paventi ; 

Si col vofiro fiaper prudente , e fido , 

Non lo fcorgtte il defiato lido . 

Tatti fignor , che l’immagin votiva , 

E la vifia bagnata , 

A voi fora {aerata 
In quefia verde riva ; 

Chi farà tifimeli chiaro , id aperto , 

Dii mio periglio , * del granvofiremerta . 


Ri- 
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Rimane ora , che facciamo qui menzione di que’ Poeti altrove taciuti , i 
quali i loro Componimenti pubblicarono col nome di Ode . Non bifogna 
però afpettarfi , che il giulto carattere di quelle ila in ciafcuno ollervato . 
Come la Greca voce, Od* , altro non lignifica nella noli r a favella, eh. - Ca»z»* 
»*: così alcuni, approvando più il Greco nome , che l’Italiano , Ode chia- 
marono i loro Componimenti; ed altri, approvando più l’Italiano , che il 
Greco, Canzoni chiirnaronli ,- lenza punto badare , fe follerò più tolto Can- 
zoni , che Odo, ovvero Odo più tolto, che Canzoni . E nel vero , come niuna 
divertiti di lignificazione ci ha infatti tra quelli due nomi , cosi ridicola 
pare ogni diflmzionc, che far sì voglia nella cola da elfi lignificata. E più 

f ropriamente fi chiamerebbe il deferitto Metro Canzone Oraziana . che Odo . 

erché ficcome per Canzon Petrarcbefea intendiamo una Canzone fatta alla . 

maniera del Petrarca , per Canzone Pindarica incendiamo una Canzono fatta 
alla maniera di Pindaro, per Cannone Anacreontica intendiamo una Canzone 
farta fui torno di Anacrconte, cosi per Canzone Oraziana intenderelTìmo una 
Canzone fatta conforme al modo di Orazio , cioè con iltanzc fiutili, c cor- 
te, c d’uno Itile vicino al Pindarico . Ma checche ila di quella faccenda , 
ficcome abbiam detto, che molti Poeti niuna dillinzionc hanno fitta tra 
Oda, c Canzone, così è uopo , che fenza la dovuta dillinzionc riferiamo 
noi pure le loro Opere, che chiamarono Ode: tuttoché alquante di elle fie- 
no più tolto Canzoni Perrarchcfche , che Oraziane. 

Odi Eroiche di VENTURA CAVALLI tre. In Venezia prefio Giamlatifi adot- 
ti ufo*. in iz. 

Scelta d' alcune Ode Spirituali di GUIDO CASONI . In Bergamo iCo S. in 4. 
Ode dello .Stello. In Milano 1614. in 8. 

Il Tifi, Oda Panegirica di ANDREA PESCHIULLI da Cori titano llrentino, 
nell’ Incoronazione di Alefiandro Spinola Duce di Genovt In Genova per Benedette 
Guafco 1 1? 14 in 4. Il Polluce, Oda Panegirica del Forediero Idrontino per l' Incoro- 
nazione del terenifi Duce di Genova Girolamo de’ Franchi. Ivi per lo Stello ìSjz. 
in 4. Il Forefticro Idrontino non è altri, che il d ito Pepcbiulli, il quale fu uo- 
mo veramente di merito, ma che in Roma (Iella non trovò propizia for- 
tuna . 

Coronazione del Streni/fimo Principe di Venezia Giovanni Bembo, Oda del P GIO: 
MARIA PERENTI. In Venezia apprtjfo Antonio Turini 161J. 104. con alcune 
altre Rime nel fine aggiunte. 

GIOVANNI ANTONIO FIORENTINI, Reggiano, oltre ad alquante 
altre Rime, pubblicò egli in Reggio per Flaminio Barn, li nell’ anno 161 J. 
in 4. un Oda in onore di S. Cecilia, che dedicò al Cardinale di quello Ti- 
toli» 

Lodi de' Giocatori del Pallone , Ode di OTTAVIO RINUCCINI. In Firenze 
perii Pignori 1619 in 4 

Ode di DOMENICO BENIGNI per un Abito mandato in dono dalla Prin-i- 
pefia di Venofa al Principe Lodovifi j ho Spofo . In Roma prefio gl' Impresari Camerali 
i6zn. in 4. 

Ode del M R. P. Fra GIULIANO DE’ RICCI . Minor Conventuale , e Lettura 
di Lingua Greca , nella Partenza di Ottaviano Bon , Cavalier , Podi fi a di Padova . In 
Padovaper il Pafquati 1 Si». in 4. 

Il Tanaro Glorìofo , Odi di GIROLAMO GHILINl in lode di.Igejiino Dome- 
nico Squarciarteli , Pr elidente del Senato di Milano . Quivi in 4. 
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Ode Tofcana dell ’ Intirizzito Accademico Addormentato ( cioè di PIER GIUSEP- 
PE GIUSTINIANI, Nobile Gcnovcfc). In Genova far il Pavoni i6it in fo- 
glio. Quella lìclla fu poi con altre (iampata in Piacenza nel 16*9. in 8 col 
titolo, C di Tofcara ; c di poi quifìc , ed altre riftampate furono dallo 
(Itilo Pavoni in Genova nel 1 5jj. pur in 8. , col titolo. Odi Encomiafticbe , 
Morali di Pter Giufeppe Gin flirtimi . 

Oda di GIOVAN FILIPPO TROILO al Principe Lodovifio General del Ma- 
re , e delle Galera di Sicilia , di Napoli, e di N .S., nella Spedizione cantra inarco 
In Roma per Francejco Moneta itf4f. in 4. 

Oda nelle Nozze del Conte Filippo Popoli , e della Cantejpt Donna Anna Marie tj 
Borromea di ILARIO LANGILTO, Dottora di Sacra Teologia. In Milano per 
Gio : Paolo Solano itfjz in 4. 

Oda di VITTORIO CASTIGLIONE per le Cappuccine di S. Maria degli An- 
gioli . In Milano itfjf. in 4. 

Per r Augufltflìme Nozz* di Leopoldo Ignazio Imperadora colla Principeffa Tere- 
sa di N eoburgo , Oda di NICCOLO' SPELLACI . In Teresio per Benedetta 
Miloco 1 676. in 4. 

Il Palagio, ovvero F Albergo de' Principi d’ Efle , Oda di DOMENICO DA- 
VID. In Fenezia nella Stamperìa di Andrea Potetti tilt. 

N al celebrarli le pubbliche Fede in Roma il di 1 ; Agoflo 1750. nella venarabtl 
Cbiejb di San Giovanni dell' inclita N azion Fiorentina per l'efaltazione al Pontificato 
del Cardinal Lorenzo Cor fini , Horentino , col nome di Clemente XII , Ode di FRAN- 
CESCO LORENZINI. In Roma per Antonio de' Roffì 17} o. in4. 

PARTICELLA IV. 

Dimofirafi , che fieno le Barzellette ; e in qual modo 
fi teff ano. 

L E Barzellette, che colle Frottole malamente il Minturno confuie, lono 
componimenti, che alle Ballate, come fpesie fubordinata al Genere, 
s’ appartengono. E’il vero però, che non ammettono le Barzellette varietà 
di vcrli, come le Ballate l'ammettono : ma fono tutte di ottonari per l’or- 
dinario tellutc, come c quella dell’ Aquilano , Solo vado da me fleffa-, o talvol- 
ta anche di icttcnarj , come c quella del meddimo Autore, Non mi negar Si- 
gnora. Bensì hanno clic l’Epodo , o la Riprcfa alla maniera delle Ballate; 
la quale c per lo più di quattro vcrli, de'quali il primo c accordato col ter- 
zo, c il (ccondo col quarto. Mafc n’c fatto ancora dirrc vcrli, c di cinque. 
Le Stanze hanno Mutazioni, c Volta. O^ni Mutazione c d’una coppia; c 
fi pollone tra loro accordare, o si, che ì due di mezzo faccian tra loro ar- 
monia, e i due cllrcmi tra loro, come c in quella , Solo vado da me ftejfo , o 
sì , che il primo rifponda al terzo, c li fecondo al quarto, come è quell’ al- 
tra dell’ Aquilano, Io non vo morir fuggendo . Tuttavolta una nc trovo , della 
quale le Mutazioni lòno cialcuna .l’un filo verib, che rimari tra loro, cd è 
quella. Non mi negar Sgnor a . La Volta poi c tèmpre una coppia di vcifi, 
il pruno de’ quali accorda con l’ulùino delle Mutazioni, c il fecondo accor- 
da 
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da col primo di que’verfi della Ripida, che ripeter fi vogliono. Perciocché 
in alcune tutta ella è ripetuta al linimento d’ogm Stanza , come è in quel- 
le, Quello irror , cbt d'Amor vitati Da la dolce mia nemica ; Non mi negar òtgno~ 
ra &c., nelle quali febbene non e ad ogui Stanza lòfcritto l'Epodo , non e 
tuttavia, che il primo verfo ripetuto lui vada, copie ha creduto il Crclcim- 
beni; perciocché rimarrebbe a tal guifa imperfetto il lcnlb: ma fblo il pri- 
mo verfò ivi c notato, quanto balla per accennare a* leggitori , che tutta la 
Ripida eflcr dee ripetuta . In altre ancora gli ultimi due fòli verli della— 
Riprclà s’intercalano, come t in quella, che icguc, eh’ io recherò qui intet 
za ad efempio . 


La fperanza i fempre verde 

Negli affanni mai fi fiancai 
Ogni cofa al Mondo manca: 

La fperanza mai fi perde . 

Può ben tor via la fortuna 

Stati , attori , ogni altro bene : 

No» può tor con arte alcuna 
Quefla Idea , che ne mantiene : 
Mentre quefla ne fiffiene 
La Fortuna ne rinfranca. 

Ogni cofa al Mondo manca: 

La fperanza mai fi perde . 

A Por canta n le Sirene, 

Quando tl Mar ba più tempeflaj 
Perché fptran d'aver bene, 
Quando il Mar turbato rejla. 

Se / ortuna ci tnolcfla , 

La fperanza ci rinfranca. 

Ogni cofa al Mondo manca : 

La fperanza mai fi perde . 

Quefla /anta, e dolce Jpeme 
Fa leggiera ogni fatica: 

Fa gettar in terra il teme, 

Per ricoglier fot la /pica: 

Di dì tu di pafet , e nutrica 
Nofira mente , e et rinfranca . 
Ogni cofa al Mondo manca : 

La fperanza mai fi perde. 

Sfera l'uom , che ’/ regno io per fi : 
Spera l’uomo incarcerato : 

Spera in Alar l'uomo fornmerfi ; 
Spera il fervo incatenato : 

Quel , ebe a morte i condannato , 

S fera fempre , e mai fi /lanca ; 

gm cofa al Mondo manta : 

La fperanza mas fi perde. 
Quando il mi ter fi difpera , 

La fperanza farla , a dice, 

Z & 
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Sìa fu , tientt , vivi , $ ftar* , 

Che farai ancor ftlict . 

Quando è viri» la radica , 

L'arbor ficco fi rinfranca . 

Cgni cofa al Mondo manca: 

La fferanza mai fi fardi . 

Quanti miftr differiti 

Carctn lar vita finirai , 

Quella Dea gli ha rinfrancati 
Con promcfje , « col fur diri , ^ 

Quando al fin vuoi fur finirà 
Il venero, o il ferro abbranca. , f 
Cgni cofa al Mondo manca : 

La fferanza mai fi fardi . 

A ciò moran volentieri, 

La fferanza grida forti: 

State franchi, fiata interi : 

Con voi vango fino a morta . 

Con dur ravvi con mia Jìrta 
A quel ben , eba mai nan fianca . 

Ogni cefi al Mondo manca • 

La ffcranxa mai fi fardi . 

E quefle fon le maniere , nelle quali dall’ oftervare le Barzellette compo- 
ne da Lorenzo de Medici .dal Serafino Aquilano, e da fìaldatìarrc Olimpo, 
noi abbiam trovato eflcrfi ordinariamente cosi fatto comnnimenco for- 
mato . 

Portono ancora quefle fiilaflroccole chiuderfi con uno Strambotto, come 
fi vede /atto tra le Rime di Antonio Ricco; dove al piè d’ogm Barzellettai 
porto uno Strambotto, con laRubrica: Strambotto fubfequanta alla predilla Bar- 
zelletta. E ciò fia detto per quel , che richiede l’obbligo noltro , che ci nei 
«ertila a ragionare altresì di quefle peraltro /graziate poelic. 

Quanto poi alla loro bellezza ,a quefta maniera di componimenti rta bene 
ano Itile umile, e ballo; ma che ha nel mcdeiìrno tempo piacevole , c ar- 
guto. I periodi rotti, i detti fcftcvoli, il motteggiar con proverbi , ed altre 
ai fitte co/c fi convengono pure mirabilmentca tal genere di lavoro. Malo 
Renderli più a lungo fu quefle compofizioni , farebbe un giccar la fatica. 
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PARTICELLA V. 

Che fieno i Ritondelli ; quando introdotti ; e come fi teff ano . 

I L Ritondello è un componimento di tenitura arbitraria ; ma per l’ordi- 
nario nel modo, e co’ verli alle Barzellette ufati, fu dagli Antichi tettu- 
to: c la fua carattcriflica è un vertette particolare , che di tanto io tanto 
in ciTo fi và ripetendo, come dal fcgucntc clcmpio lavorato da Antonio di 
tempo li può vedere. 

Miti a m ir cedi e beri 

Al mio Signore ignorai 
lo pur lo trovo fiero : 

Mille mercedi ebero. 

Et ogni mio pen/iero 

Come fuo Dio l'adorai 
Suo modo i tutto altero : 

Mille mercedi ebero. 

E in tal guifa feguitar fi può fino al fine . Quello è pure altro efeinpio del 
mede fimo Antonio. 

Ov' i laude cotanta 

Da darfi , Benna, quanto fi convenni 
Che tu fili foia pianta . 

Ov' i laude cotanta i 

Da quello verte, al quale frequentemente fi ritorna, e che fi và ripetendo , 
traile quella compolizione il nome di Ritornello ; c per volgare fcoriczio- 
nc Rotondello fu anche detto. Ora tenderò il Crcfcimbcni , cd altri , cC- 
fere quello Ritornello , o Rotondello fiato atlolutamcntc ritrovamento di 
Antonio di Tempo. Ma io vo immaginando, che invenzione lia molto più 
antica. E primieramente quel Salì , che fi legge ne’ Salmi , della lignifica- 
zione della qual voce più di trenta opinioni ci ha , intcìpi dandola alcuni un 
filenzio di voce, alcuni un elevazione, la piu 'parte un cangiamento di tuo- 
no, o differenza di verte, altri In aterno , altri Fine, non era, che un termi- 
ne dell’Arte Poetica degli Ebrei, per Io quale eiTì intendevano ciò, che noi 
efprimiamo peri»'», o la ripetizione del pattato canto .nella guifa aprunto, 
che il Ri tornello ripeter fi fucle in così fatte Canzoni . E fu detto Stia dal- 
la radice Salì, che Agguagliare lignifica, perche appunto cucilo effetto fro- 
llava, di rendere con tale ripetizione uguali le Stanze; come appunto vedia- 
mo farli dal verte, che fi ripete negli eli mpj predetti. 

Apprcilu , nelle Antichità Danichc (a) , da Tommafo Bartolini deferitte , una 

Con- 
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Canzone fi legge di Ilaraldo Re di Norvegia , che fioriva del 9)0. , di lèdici 
Stanze , l’ultimo verfo di ciafcuna delle quali è Tempre lo Hello, cioè , 

Gollbringt vid mer ffkolla , 

che vuol dire nella volgar noHra Lingua : 

Ma una Vergini Ruffa mi rifiuta , 

Parla Araldo di Elifàbetta, figliuola del Re Iarizlao, che aveva egli chicfia 
in matrimonio. 

Un altra pure ne riferifcc il citato Bartolini (a) di Asbiorno Pruda Eroe 
Danico, da cRo compofta, quando Brulone , crudelmente tormentandolo, 
gli Taceva trac le mtedìna; la quale è di nove Stanze ; c le lette di mezzo 
hanno il medefitno primo verlo . 

Anrtat var tba *r inni: 

il che in Lingua Italiana vuol dire : 

Altramente andò la coffa . 

Ora è troppo verilìmile, che quella uTanza ab anrico introdotta, e conti- 
nuata fin giù a i prelati tempi, li propagale altresì tra gli Spagnuoli, tra Pro- 
venzali, c tra gl’italiani si ,che AntoniodiTempo altro fatto non abbia, che 
di confcrvarcene la memoria. 

Manicate rileva il difputare dell’ antichità dì quello Componimento , 
quando elio , per eRercofa di poco pregio, è ito affatto in difillo . Quinci io 
pure non ne dirb altro. E chi foRe vago di provare anche in cib il l’uo inge- 
gno, balia, che a «anello rifletta, che delle Barzellette abbiam detto: poi- 
ché ,tranncquel , eh’ abbiam detto , ucl rimanente non è l’artifizio, con cui 
fi tcRonoi Ritondelli, gran cdfo diverto da quello, con cui fi lbglioao le Bar- 
zellette formare - 



PIS- 

(a) hoc. eie. 


Digitized by Google 


183 

DISTINZIONE II» 

Dove fi dimoftrano , quante , e quali fieno le fpe^ie 
de’ Componimenti Legati . 

! • 

Edute le fpczic de’ Componimenti Midi, vuol l’Ordine da— 
noi propolio, che palliamo ora a vedere le varie fpczic de* 
Legaci. Tali fi chiamano que’ Componimenti , che regole— 
hanno sì nel numero de’ verfi , che nella maniera del ri- 
marli. Riducoli a otto Capi. Il primo farà della Seftina : il 
fecondo della Diflefa : il terzo de’ Terzetti . il quarto de’ Qua- 
dernari : il quinto delle Quinte Rime : il ledo delle Sefte Rime ; 
e il Icttimo delle Stanze a'Ottava rima . L’ottavo poi farà di alcuni altri 
men praticati Componimenti, che a’ Legati appartengono. 



CAPO I. 

Dove fi dimofira , che fieno le S e fi ine ^ e come 
fi facciano . 

PARTICELLA I. 

Dimofiraft , da chi fo(f ero le Seftine trovate ; e in quante 
guife ci venifi ero fatte nella Volgar Poefìa . 

D EIIc Seftine per comune opinione fu inventore Arnaldo Daniello Poe- 
ta Provenzale, che tìorìncl ti8o., c da lui le apprcfcrogl’ Italiani, 
tolto che ad cifi dalle Mufc s’apcrfero i facci fonti . Più fono pero 
le maniere di sì fatte compofizioni : e alcune fi chiamano Semplici, 
altre Doppie. Semplici fi chiamano quelle , le cui Stanze non oltrepallano il 
numero di lèi; com’c quella , a qualunque Animale , del Peirarca . Doppie fi 
dicono quelle , le cui Sianzc dodici tòno, quale c quell’ altra del Peirarca— 
mcdelimo , Mia benigna fortuna . Una pure le nc ritrova nelle Rimedi Girola- 
mo Molino, che c Triplice , cioè di diciotto istanze, che è il teizo grado di 
/cecaggine , a cui può attendere quello faticolo lavoro. Olirà poi IclciSian- 
ze, le è Semplice, o le dodici, le c Doppia, ole diciotto altresì , le c Triplice, 
ha ella ancora la Riprefa, o l’Epodo, che fi fa in fine: c di ire veitic ccm- 

J lofio. Le Stanze hanno pure la quantità, eia qualità dei verfi determinata: 
a qualità, edefier debbono cndccafillabi tutti: la quantità, cd ctler debbo- 
no lei di numero . Tut- 


Digitized by Google 



1 84 Della Storia , e della Ragione d'ogni Pocfia 

Tuttavolta, c quanto al numero delle Stanze , e quinto alla qualità de’ verfi , 
onde le Selline eller dnvrcbbono compotle, lonoli dagli Autori alterate al- 
cuna tiara le redole. Imperciocché il Boccaccio primieramente, Accorrle il 
Trillino tifcrilce , una già ne compole di (ole cinque Stanze: e Bernardino 
Baldi inferì pure due veni Ettafillabi , o (la Settenari per cialcuna Stanza— 
in certa fua , che comincia , Giovinetto evitar d' Attiche [rondi : e il Coppetta-, 
una ne lavorò d’otto Stanze, c d’otto verlì per cialcuna Stanza: il cui prin- 
cipio è: Quel fempre chiaro, & onorato giorno : dandole poi per Riprcfa quat- 
tro verfi . 

Dopo le Stanze abbiamo detto icguir la Rìprefa , la quale però anch’ ella 
c Hata dal Fermo, e da qualche altro lalciata. Tutte quelle rrafgretlìoni 
di regola a chi lì volcde dilettare di limile componimento , li latebboao da 
felli vare, come difdicenti alla beltà, che ricercano. 

PARTICELLA IL 

Dimojìrafi , qual divifione di fenfi 
aver vogliano le Sefline . 

L A divifione de’ fenfi nelle Sefline fi dee fare primieramente tra Stanza, e 
Stanza; non efiendo in veruna guila pcrmetro di trepidare col fenti- 
mento d’una in un altra. Oltra ciò c pur bene di terminar iacoliruzionedi 
due in due verfi, licchc ogni, c qualunque Stanza venga compolla di Cop- 
pie , c con tre polo cammini. Ma quando ciò non fi porcile abbracciare , 
almeno di tre in tre verfi c ncccilario di farlo, perche acquiili ella in tal 
guilà qualche grazia , e dolcezza : il che fi trova comunemente da’ buoni 
Poeti etrerfi praticato. Ed io ne recherò qui intera una fiera e bella Sc- 
flina di Luigi Giulio, valorolò Poeta de’ nollri tempi , perchè la llruttura 
di tali Componimenti , per quello qui dr principio pollo lotto degli oc- 
chi , fi polla con maggior agevolezza comprendere . 

Stagnami il pianto per Torror nel core , 

Se a le molte , Signor , con mio gran danno , 

Ingiurie , ch'io ti fei , volgo la mente : 

Ahi ! fono involto in tì terrihil notte , 

Che fttrar tutto fiamme , e flillar [angui 
Pormi ; ni a te fo ritornar , mio Jole . 

Da che pria ’nte/i, che tu allumi il fole ; 

E quel , che al comun Padre infettò il cori , 

Venen , miflo fentii [correr col / angue ; 
fhial naufragante , d uno in altro danni 
M fpinfi ; e ne la proc e Ito fa notte 
■SWrrfta non mi ftppe ajtar la mente . 

Mille fiate a te drizzai la mente , 

Pregando tm raggio di benigno fole , 

Rompeffe il dtnfo ve l di tanta notti : 

Ben 
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Ben tu m'udi/H, ma il fangofo cara 
Sempre alai nuove nubi , da ogni danna 
Piovvtr fiora di ma , Covra il mio [angue . 

Il reo ce/tume , e l'e tà verde al [angue 
Furore accrefce . e quafì l'egra mente 
Per lungo ufo non cura il proprio danno . 

Dunque io fra le miglior ael vivo [ola 

Op*r» belle , difperato il core , 

ria che mi avvolga ne l'eterna notte ! 

Sorga per me dopo tì lunga nette, 

Signore , il fiorito ; e nel mie caldo [angue 
Spegni quel foco , che m' incende il core : 

Tranquilla , e lieve a l'or patri mia mente, 

A te poggiando, come aquila al [ole, 

Tanta acqui flar merci , quanto fu il damo. 

Se per [ottrarmi da l' antico danno , 

Vom mifer nato in fredda algente notte , 

Tanto patifli , che ofcurojji il fole ; 

Penfe , che per me fiarfo bai tutto il [ angue ; 

Che qualunque or mi fia , fui di tua mente 
Obbietta ; e cb'bo , fol per amarti , il care . 

. Dammi altro core a piangere il mio danno. 

Ed altra mente-, e poi rultima notte 
MI agghiacci il [ angue , e mi nafcenda il fole , 

PARTICELLA III. 

Dimoflrafi , quale abitudine di Rime aver vogliati» 
le Seflint . 

L ’Abitudine delle rime in quelli Componimenti palla così, che le fei ulti» 
me voci, con cui terminano i verli della prima Stanza .debbono el- 
lcre per regola generale ripetute in ogni altra; tal che i verli dt cialcunadi 
qucltc terminino pure con una di quelle parole. Ma la lor concordanza e 
rale, che il primo verlb della leconda Stanza termina nella parola , nella 
quale fu terminato l’ultimo verfo della prima Stanza. Cosi il Iccondo vcrlo 
della detta feconda Stanza termina con la parola, nella quale fu terminato 
il primo vcrlo della prima Stanza ; e il terzo verfo della leconda btanza ha 
l’ultima parola del qntnto vcrlo della prima; c il quarto ha quella del fe- 
condo; il quinto quella de) quarto , e il fello quella del terzo. 

Nella detta guilà fi va poi proleguendo nell’ altre Stanze , tinche li per- 
venga alle lèi , fc c Semplice: o alle dedici, le c Doppia-, o allediciotto, le 
c Atterzata-, ripigliando la quarta Starna le voci della terza, c la quinta- 
le voci della quarta, c così di mano in mano col mcdelimo ordine, con 
cui la leconda ha ripigliate ie voci della primi , come nella foprafcritta be- 
llina fi può vedere . , 

Uh. II. Voi. IL A a ìa 
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In fine poi delle Stanze fi fa l’Epodo , che nè più , ne meno aver può di tre 
verfi, ficcomc dicemmo. E in quelli tre verfi tutte le fé» voci cller debbono 
ripigliate, con cui terminano qu Ili di ciafcuna Manza, con quella regola , 
la quale fu dal Petrarca inviolabilmente otlcrvata , che la prima voce ripe- 
tuta nella Riprefa fia quella , nella qual termina l’ultimo vcrlu dell* ultima 
Stanza. Le altre cinque furono dal Petrarca predetto collocate , come più 
gli cadeva m acconcio. 

Le fei voci , con cui finifeono i verfi di ciafcuna Stanza, efler dovrebbon 
diverfe . Tuttavolta ciò non «'è ognora efeguiro : perché una Claudio To- 
lommci ne compofc con due fole voci , che fono , Donna , e Pietra ; e cosi 
incomincia, Chi non fa ben, come una fiera Donna . Bizzariillima poi, e tutta a. 
capriccio è quella di Dante , che incomincia , Amor tu vidi ben , che quefia 
Donna , la quale c di cinque fole Stanze , c di dodici Verfi per cialcuna_ 
Stanza , de* quali le voci finali non loti diverte , che cinque ; c fono Canna, 
Ttmpo , Luce , Freddo , Pietra , a quella KUifa allogate. La voce Donna finifee il 
primo , il terzo, il quarto , il lèdo, il fi ttimo, e il decimo verfo: la voce 
Tempo finifee il fecondo: la voce Luce tìnilcc il quinto: la voce Freddo fini» 
fec l'ottavo, e il nono: c la voce Pietra finifee l’undecimo, c’1 duodecimo. 
Nella lcconda Stanza palla la voce Pietra , che era l’ultima nella prima.. 
Stanza , ad cller la prima , c a finir tutti que’ verfi, che nella prima Stan- 
za fi terminavano dalla voce Donna : e la voce Donna palla ad efler la fecon- 
da , e a finire quell’ unico verfò , che nella prima Stanza finiva la voce_. 
Tempo : c la voce Tempo pafla ad efler la terza , e a finire que* verfi , cht-« 
nella prima cian finiti nella voce Luce : c la voce Luce palla ad cller hL. 
quarta, c a finire que’ verfi , che nella prima cran finiti dalla voce Freddo: 
c la voce Freddo palla ad cller la quinta, c ad eiler finimento de’ verfi, de’ 
quali era nella prima Stanza finimento la voce Pietra . Nella terza flanza 
la voce Freddo diventa la prima, c poi l'altrc con quell’ ordine Pietra , Don- 
na, Tempo, Luce. Nella quarta occupa il primo luogo la voce Luce, poi Fred- 
do, Pietra, Donna-, e l’ultima c Tempo, la quale nella quinta Stanza và adef 
fcr la prima; c l’altrc pure rctroccdon per ordine a chiuder que’ verfi, che 
lor tocca di chiudere fecondo il pollo, che occupano . E perchè tale Sefli- 
na fòlle ancora più llravagantc , le appiccò il Poeti una Rtprefa di fei verfi, 
de’ quali il primo verib dalla voce Donna , il fecondo dalla \occ Pietra , il 
terzo, c il quarto dalla voce Freddo , il quinto da Luce , c’I fello da Tempo 
vengono tei minati. 

Di cadenza ancora cller vorrebbono diverfe tutte le fei voci , onde fi 
chiudono i verfi nelle Selline : c pure il Boccaccio in quella, il gran di fio , 
che l'amorofa fiamma , due nc pofe di limile definenza , che fono Dejìre , e Se- 
guire . E finalmente dove nella Riprefa cller dovrebbono lipctutc tutte Idei 
voci, due pur le nc trovano , la prima , che c d’incerto Autore, c comin- 
cia , Cran nobiltà mi far vedere a l' ombra ; l’altra , che c attribuita a Dante , 
ed è, /.mar mi mera tal fiata a F ombra , nelle Rtprcfe delle quali non fono re* 
plicatc, che fole tre voci. 
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PARTICELLA IV. 

Dimoflrafi , quali altre cofe generalmente alle Selline convengano , 
perchè riefcano con pulitezza , e con lode . 

L ’Ufo di tali componimenti è alla maniera delle Canzoni di proporre in 
primo luogo, poi di confermare, e per line di conchiudere. Mi fp-llq 
Je cole propolle fi cfpongono in elfi ignudo, lènza grandi ornamenti, quali 
per modo di narrazione, come fon forte le due Selline, A qualunque anima- 
le, e, Chi è fermato-, e Io fi ile , con cui li foglion trattare, e uno lille tem- 
perato, e dolce , come apparifee dalle fuddette , e da tutte falere , che ne 
ha folciate il Petrarca . Elle fono per tutto ciò capaci d’ affetto , ed egre- 
giamente può cller quello in effe maneggiato , con foltcvamcnto ancori di 
litio a proporzione ; come li può vedete nella Sclìma , che incomincia , 
Mia benigna fortuna . Carlo Marrueclli quello Metro giudicò altresì atto a 
ricevere il carattere Ditirambico: c però in una Sellina Rinterrata un Di- 
tirambo d i Itele , intitolato II Dolore . Ma per verirà egli andò in ciò errato : 
perciocché fra tutti i Metri della Volgat Poefia non hi forfè alcuno , che 
dir lì polla affolutamentc incapace di così fatto carattere, l'alvo che appun- 
to la Sellina, la cui forvilità di voci , c di rime, dice da le diametraloppuli- 
zione alla libertà del compor ditirambico. Per la qual cofa periòna alcuna 
fìn’or non ci c Hata, che abbia voluto l’efoinpio di lui foguitire. Bensì ve- 
delì elleno cllcrc Hate fotte Tempre in materia dolente , c grave , (iccorae 
ottimamente oilervaro ha Mario Colonna (a) . Tuttavolta cllcndoci obbliga- 
zione di ripigliare in ciafouna Stanza le ultime voci , con cui terminano i 
veri] dell’ altre , è molto difficile di riufeir con onore in fimil maniera di 
Poefia ; non potendoli le parole (IclTe, le non prr opera di grand’ ing- gno, 
alla varietà accomodare de’ fornimenti. Per tanto è agevole aliai , che m 
clic la colà llclla fi ridica piu volte, che fi cada in freddure , e più, ch’al- 
tro, che ci intravengano delle {bracchiate efprcffioni , e de’ concetti non 
naturali. In effetto anche il Petrarca, a parer del Talloni, tra quelle, che ne 
ha lafoiarc , non fombra nufeito , che in una , o al piò in due , con qualche 
felicità. Il Cala ne fece una lènza più: ma ella è piena nel verodi gravità, 
c di bellezza . 

Aggiungali ,chc le lei voci , con cui finifoono i verfi, effer vorrebbonbifo 
fi 1 labe , e nomi, .che lìgnificailcro Ibllanza, e belle, c nobili , e irmonio- 
lè di Tuono , come s’c fatto nel vero dal Petrarca in quella Tua , A qualunque 
animale ; le cui voci finali fono , Terra , Sole , Giorno , Stelle , Selva , Alba . 
Tuttavolta, quanto all’ cller primieramente disìllabe , lalciando il Bnc ac- 
cio, che due voci trilfiliabe adoperò nella poc’anzi citata, Il gran dejh , 
che fumo Defire , c Seguire ; lalciando Lorenzo de’ Medici , che usò la voce 
Diana nella Sellina Fuggo i bei raggi ; e usò Amore , Fortuna, De fio in. quella Da 
mille parti ; e Speranza , cd Amore usò in quella Quante volte ; e Libtrtote . c 

A a z / * IK ‘C 

(a) Efam, fopr. le Rim, iti Pitr. 
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Amare in quella , Io finto ritornar ; c Fatica in quella Amor tenuto m'ha ; la- 
fi iando Luigi Grotto, che nelle Tue polc pure molte voti umilila tu- , come 
fono Aggiunge , Amore Sic. anche ilPerrarca nella Sci! ina Gievane Donna ha la 
▼occ Arriva , la quale , oltre al non ellcr la voce Riva nell’ altre Stanze 
adoperata, e ancora rriilìllaba. Egli c il vero , che il Dolce piotando fulla 
Tua parola, quello cflcrc un crror di (lampa , ha corretto cosi quel vcri**^ 

Sì che in un punto a la morte i* è a riva ; 

pretendendodi rertituirne la vera lezione. Claudio Tolonimei è flato della— 
medefima opinione, che Arriva foflc (correzione di teflo : ma non piacen- 
dogli forfè quell’ cfprclfionc , S'i a riva; emendò aqucfl'altra guifa : 

Sì che in un punto a la morte i’ ha riva . 

Nientedimeno il Caftelvetro nelle lue Opere Critiche fbfliene la vera lezio- 
ne altra non clTcrc, che l’antica in tal modo: 

fi che in un punto a la morte S' arriva : 

e ciò per le fèguenti ragioni: prima , perchè così fcritto veritevolmente fi 
trova nc’Tefli a penna: di poi , perchè Aver/} riva alla morte, o Ffftrfia riva 
alla morte non è forinola, che odori del parlar del Petrarca , puri lluno, e^. 
candidiamo: terzo, perche Arnaldo Daniello, che fi ltima il primo ritro- 
vatole della Se/lina, fi valfe della licenza mcdcfimi con altri antichi Tofca- 
ni , flccome fece l’Autore di quella , Amor mi mena , creduto Dante, che— 
avendoli per final voce propello Petra , fece nel decorici dilla compofiztonc— 
due volte Impetra; il che fece una volta altresì l’Autore di quella, Gran »o- 
Ultamipar, parlando pure da Petra ad Impetra , che vuol dire da nome a ver- 
bo , da voce billìllaba a voce triifillaba, e da una ad un altra voce. Quelli 
Autori dovettero per tanto al Petrarca parere di poter edere imitati, licco- 
mc in effetto gl’ imitò anche altrove nella voce Terra in quella bellina , A 
qualunque animale, dicendo. Afa io farò f otterrà , e cosi trapaflando da nome 
diiiillabo ad avverbio triflìllabo: c il Petrarca mt delfino parve poi in ciò di 
poter edere imitato a Lorenzo de’ Medici, che nella bellina, tuggo i bei rag- 
gi , palso da' Eofcbè al verbo Imbofcbi. Perle quali colè io mi rimarrò pur an- 
che perfuafo, che la vera lezione del Petrarca lìa, Arriva, (inarcamo clic le 
ragioni qui addotte non vengano (ciotte. 

Furono anche le voci finali delle belline variate quanto alla lignificazio- 
ne; e nella Scllina , Amor mi mena, la voce Impetra c ufàta nella lcconda— 
Stanza per Mutar in pietra; c nella quinta btanzu c tifata per Ottenere . Nel- 
la bellina altresì , Gran nobiltà , la vece Colli nella prima stanza, c nella fe- 
condi s’adopera per la parte dell’ Uomo , o cervice ; nella terza , c nella— 
quarta s’adopera per Collirn; nella quinta c verbo , ed ufata per Ifceudtre , o 
colà limile; c nella fèda è pur verbo, ed è tifata per Tormentare . 

Anche quanto all’ altre qualità delle voci, ch’cdcr vorrtbbono nomi, non 
zirbi, (bitumivi , non aggettivi, limoli prefe dagli Autori alcune licenze. 
E Infilando i vocaboli riferiti di fopra , Seguire del Boccaccio , c Aggmrge^. 
del Cieco d’AJria , che tono vctbi ; il Petrarca nella Scfl ina, Mia ber igea for- 
tuna , 
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luna , pofc la voce Lieto, c in quella , Ànzi tre dì creata ; vi pofc Stielto , e_. 
Novo ; c Lorcnzu de’ Medici in quella, Amor tenuto m'ha, polo Stanco, L'ano, 
Certo, clic non lono lodanti vi , ma aggettivi. 

Per tutto ciò li comprende cllcr quello un componimento , che richiede 
molta attenzione per l’una parte; e quinci efler malagevole aliai ; cperl’al- 
tra non aver in fe molta grazia, si per la lontananza poco «llcrvabilc delle 
conlònanze , e si per la repctizionc continuata delle medi fune voci. Nien- 
tedimeno liccomc in molte altre cole furono per vaghezza d’ingegno que- 
gli Antichi imitati , c legniti; et ai in quetìogencre di lavoro hanno voluto 
pur elìcine imitatori, o emulatori il Bembo, ilMedici, il Santiazzaro, il 
Guidiccioni , il Grotto, c molt’ altri , che lungo farebbe ad annoverare. 
Nel nollro Secolo no, che non incontrano molto applaulò fòmigliami com- 
ponimenti; non rapendoli la dilicatczza de’ moderni Poeti accomodate al- 
la loco poca armonia . 

PARTICELLA V. 

Annoveranfi alcuni Poeti altrove taciuti , che Stftive 
particolarmente compofero . 

A LFONSO RUSPAGGIARI, Reggiano, debbe ragionevolmente^ cllcr 
qui mentovato: poiché fi legge di lui una morale* e leggiadra ScUina 
avanti la Scorta del Peccatore di Luigi Granata , tradotta dal medesimo Al** 
Ionio nella Lingua Italiana dalla Spagnuola , c imprclla dal Giolito in Vene- 
zia nel 1J77. in 4. 

Canzone ( bellina ) di GIAMBATTISTA LEONI Segretario deir lliu thijfimo , 
e Revtrendtjfimo Signor Cordimi» de Lettor court nelle Nozze de' Principi il Signor £>n- 
ea d' Efftrnon , tr Madama Margherita di Condolo celebrate nel Bofco di Picena . 
Peri fin ex 7 yfograpbia Dionifii a Proto , Via Amygdaiina , ad t' tritati t trfignt—, 
1587. in 4. ' _ 

PETRONILLA GUGLIEl MINI , PrincipeflTa di Canneto , c Marche!» 
di San Lauro, fra gli Arcadi Euclea , pruduiTc pure una bella Scllina in_ 
onore de’ Santi Luigi Gonzaga, c Stanislao Kufika, la quale fu in Rorca^ 
Rampata . 

Ma ponghiam fine altresì al Trattato della SeRina , con rapportarne una, 
chcfia non men beila , che pia, come è l’altra qui fu prodotta: perche Ictvir 
polla ad ognuno di efempio , che in quello genere di poefia elercitare li vo- 
glia. Quella è di M Giambaiilta Amalteo, Poeta del fcdiccfimo Secolo, 
del quale altrove parlammo. 

V aura , ebe gii di qutfio fragil legno 

Ebbe ’I governo , e lo guardò da' [cogli , 

Or to’ è centefa da rabbiofi v*nf« , 

E ver me fento tonginrate l'onde : 

Né fra tane frocelte Jcorgo il forte : 
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Ond' io favorito a Coti lungo corft , 

Mai non provai più faticofo corjo ; 

Ni dal mar vidi combattuto legno 
In gran ttmpefla men {perar del porto, 

E più temer di periglio/! { cogli . 

Che t' altri non m'acqueta il Cielo, * l'onde. 

Io veggio morte minacciarmi i venti. 

Signor , che pur col ciglio affrtni i venti , 

Scorgi col lume tue ferrante corfo, 

Dov’ io non teme oltraggio , a forza d ’ onde . 
Ecco la vela , ecce le forte , e ’l legno 
Sofpinge un nembo in più di mille {cogli, 

E mi contende il dejiato porto . 

Io ebbi ardir d'abbandonar' il porto , 

E di commetter la mia vela a i venti , 

Per {o{pirare in tempefiofi { cogli , , 

Sol, ferri’ entrando in tl dubbioso corfo, 

Con Citi fereno , e con {palmato legno , 

Mi credea fempre aver benigne V onde . 

Ora dagli occhi ver fa dogliofe onde , 

Pentito del mio errar , lungo dal porte, 

Solcando un' afpro mar con picciol legno . 

Ma {e mi daran tanta tregua i vanti , 

Cb' io fornir po{Ta il cominciato corfo , 

Più non fia , cb' io m' arrifebi a qutjli fagli , 

A miglior parte ufeito da li fcogli , 

Ove più quoto Adria travolve fonde , 

Per ejftr giunto al fin di quefio Corfo, . 

Di marmo ai» tempio { aererò nel porto, 

Il qual non tremi per furor de' venti, 

E fia ricatto del mio fianco legna . 

Ttt , che col guarda raggi i venti , t fonda , 

Fuor de li {togli guida quefio legno , 

Et apri ’ l porte al mie affannato corfe . 
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CAPO II. 


Dove fi dimofìra , che fieno le 
fi facciano. 


Difiefe j e come 


PARTICELLA I. 


Dimoflrafi il primo ordinario Metro , con cui fogliono le Difiefe 

venir teffute . 

Q Uefto nome di Difltfa , che c comune a qualche altra fpezic di Poe- 
fia, fu dal Dolce rillrctto a lignificare alcune Canzoni, delle quali 
fu pur creduto riirovatore il Samolo Arnaldo. Elle componimento 
■«fono Provenzale per certo : ma pochiilìme le ne trovano tra gli 
Antichi; c nel Petrarca non ne abbiamo , che una lòia, la quale c quella, 
f'erdi patini fangtiigni . L’artitìzio , nel tcllcr quella tenuto, è tale. Ella ha ot- 
to Stanze, cialcuna delle quali termina il tuo periodo in fette verft . 11 fe- 
condo di quelli, e l’ultimo fono Settenari' ; gli altri tutti fono d’undici fil- 
labe. Ctalcun verlò della prima Stanza ha dclincnzc diverte. Le altre fette 
Stanze rispondono poi alla prima colla medelima dclinenza nel fine di ciaf- 
cun verfo; ancoraché non con la medelima voce. Per cagione d’clcmplo il 
primo verlò della prima Stanza tìnilcc con la voce Perfi: quinci tutti i pri- 
mi verli dell’ altre fette finilcono con una voce terminante in Etfi , che fo- 
no, Doler fi , Stfferfi, Aptrfi , Verfi verbo ,Diverfi ,Fcrfi , Ver fi nome . 11 limi- 
aliante li dica del Iccondo verfo della prima Stanza , che termina in Anco; 
al quale però corrifpondono tutti gli altri lccondi verli dell’ altre Stanze; e 
cosi degli altri li dilcorra . 

A quello artifizio un altro l’Autor n’aggiunte, il quale è , che nella fo* 
ronda , c nella terza lillaba del quarto voto fc cader una voce, cd un altra 
ne le cadere nella quarta, e nella quinta del fello verlò, alle quali, (crvan- 
do le ecfore mcdefime, ne’ verli corrifpondenti dell* altre Stanze pure ordi- 
natamente rifpole. Verbigrazia, il quatto verlò della prima Srarza comin- 
cia con quelle voci, iìbtlla-, e il quarto verfo della feconda glirifpondcccn 
la voce Rappella: e quell’ ordine di corrifpondcnza a quella rima nel modo 
detto, c continuato in cialcuna Stanza fino alla fine, il limiglianrc s’intcn- 
da della rima occulta in Ira, collocata nel fello verfo. Dopo leStanzc feguc 
poi la Riprtfa , che c di due verfi, de’ quali il primo conlucna col penulti- 
mo, e ’l fecondo conluona con l'ultimo delle Stanze. 

A concorrenza di quella Difltja una ne ha cempofia affai bella, e grazio- 
fa il Bembo ne’ fuoi Afolani-, cd akre fc nc leggono nelle Rime di Ledovico 
Martello, di Jacopo Zane, dclPatcrno, del Baldi, c d'altri. 

PAR- 
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PARTICELLA II. 

Dimofirafi , ficcarne alcune variazioni furono da alcuni 
ufate ne’ predetti Metri , e alcune di ejjìe 
fi accennano . 

L ’Artifizio dagli Antichi tenuto nel compor le Diftefo , non fu giudicato 
così facrofonto , che non fi porcile in qualche cofa variare . £ primie- 
ramente quanto al numero de’ vcrli , a ciafcuna Stanza conveniente, ben dille 
il Trillino non ellere in quelle Canzoni determinato il numero, come nel- 
le Selline ; quantunque non fogliano ellcr comunemente più di fotte , o 
otto vcrli per ciafcuna Stanza. 11 Chiabrera una in fotti nc lavoro, che ha 
foli fei vetfi per ciafcuna Stanza : e così comincia : Non è viltà ciò , che di- 
finge in certo . ApprclTo , le rime occulte non fono alla Dillcfa cllcnziaii , 
come oirervò il medeiimo Trillino : eilcndofi da altri folciate , e da altri 
variate a loro talento . Così il citato Chiabccra le trafondò nella allegata— 
Diltefo, nella quale neglette altresì il Commiato : cd altri pure hanno fatto 
il medeiimo: c alcuni altramente le han collocate da quello, che s’abbia 
fotto il Petrarca. Finalmente varie capricciofe e bizzarre invenzioni furono 
ancora in altre cole di quello Metro da’ Poeti introdotte , come loro più 
piacque; volendo eglino ellcr liberi a fare a lor modo, dove loro pareva di 
poter far bene. Il Cornazzano di fatto una Dillcfa compofe di così fotta 
invenzione , che non dcbb’ctt'ere qui obbliata. Poiché oltre all’ avere in etta 
negletta a fòmiglianza di altri ogni rima occulta, in ciò ancora di vcrlìticar 
fi volle dal Petrarca, che il penultimo vcrlb della prima Stanza fudal Cor- 
nazzano accordato coli’ ultimo della medelìma Stanza , il q[ual ultimo é poi 
ripetuto in tutte l’altrc Stanze leguenti, ciafcuna delle qual» etto chiude , 
come intercalare . Inoltre il Commiato o Riprefo fu dal Cornazzano fottu- 
to di vcrli fra lor rimati ; c non già riceventi le rime della prima Stanza , 
come dal Petrarca fu fotto. Ma rechiamo qui detta Dillcfo, perche da ella 
meglio apparile a ciò , ch’abbiam detto. 

» . . 

Non i ptnfitr , che ' I mio fecreto intenda , 

Nè fi , che la mia avutine . 

E giorno , o notte chiamo un nome folo . 

Ciò, cb'i dentro al mio coro , io proprio il finto ; 

E quel , eh’ ej 'anima altri , io proprio li provo. 

Ni per tanto m'efcufo del mio errare : 

Dica chi vuole , io vo fervóre Amaro . 

Gli occhi leggiadri , e la beltà flu fenda , . 

Con le polite guanze , 

De le cui frefebe rote io mi confalo , 

E la Macfirrffa , dei mio folio intento 
Salute , onde a ì'imprtfa io mi rinnovo , 

Vogliou , cb ' io ami : Adunque , o lieto ardore ! 

Dica 
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Dica chi vuol* , io vo firvir* Amar*. 

Va Celarne amalor chi noi commenda 
Se tatt* fu* fperanxt 
Han terminatammt e un falda volo} 

Cìofcbedun . certo : a Poltri il mio tormenti 
Biafina , eìt ftmfre già lacrime piova ; 

Che nota altrui mirara il mio dolore ; 

Dico chi vuole, io vo fervere Amara, 
fofio che ’t gran defir Palmo [offendo., 

£ tremi in Avita tatua 

La fragil vita, cha a ht morta involo ; 

E pereti fio al fin prtffo , io non paventa, 
purga ogni altro nmator . ch'io non mi matto. 
Effondo dunque il (far falda d'onore , 

DUa chi vuole, io VO fervere ateneo. 

Moti è ■ che perduti i d) miei mi renda , 

Ch ’ # vìvo a V altrui Mona» l 

Quello il fa , che notizia ha del mio duole . 

Solo effofio bo mia vela a l'alto vento , 

Non per rapir colai , thè nacque d'ovo , 

Ma migliar preda-: perciò a tutta Party 
Dica chi vuole , io vò firvir « Amore . 

Altro atdor non fio pii , che mai m'intenda , 

Se legno, coma innante 

Verde tomajji , ed in proprio fuolo . 

Maggior mantici affetta quel , cb' ì fonte 
A la fucina del cario* , cb' i novo: 

E perché il primo fico ha pii vigere , 

Dica chi vuole, io vo fervóre Amore. 

Forte efftr convita , cb' altrii in. quefia emenda ; 

E l'emoroft lonze 

Non temo , o firali, entrando in qutfh fittolo , 
Ma fuchi non firn, epur puffo efftr vanta. 
Alcuno unta fecero non trovo , 

Qual fon co i cepf' io , o tei paffete cere. 
Bica ehi vuole , io ve fervóre amar» . 
Ofiinatella Canzonetta mia, 

• ' Tu vuoi Amor fervóre: 

Or va , * nea ti f coprirà 
In parte alcuna , ove avarizia fi». 

Saltri ti tra di via 

Per legger , dì ancor , cbi vuol l'offenda . 

Non i ptnfitr, tbe'l mio fiorate attenda. 


Iti. U. Voi. IL 


Sb 


FAR* 
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PARTICELL A III. 

Dimoftrafi un fecondo Metro , con cui furono già le 
Diftefe dagli Antichi teffute 

D ’Un altra maniera ancora fcriwe Giorgio Triflìno nella fua Poetica, che 
facevano gli Antichi te Dtflefe , accordando le rime di due in due- 
Stanze , cioè la feconda Stanza con la prima ; la quarta con la terza ; la- 
leda con la quinta ; e così fino al fine. Ad imitazione delle quali ne ha fat- 
ta il mcdcfimo Trillino una nella fua Sofoniaba ( fenza perù rima alcuna 
occulta ) , che incomincia , Doim « dolènti: e una ne ha fatta il Chiabreta , 
ma affai più capricctolà : da che non corrifpondc alle cadenze delia prima 
Stanza con l’ordine conl'ueto delle Diflefe ; ma con l’ordine delle Sefiina in 
tal modo. 

Corto avverrà , ebt di Nottua fromont* 

L'unica fpofa lo [alt' onda avviva. 

Là dono alta Roina 
Sudo in perpetuo Stato, 

E l'alma fronte raffereni a' canti, 

Cb* ha di Parnafo , il Livian Guerriera. 

Parò cb' ai foto al manfueto impero , 

A l'aureo leggi de la notti gente, 

Or de' fiumi fonanti 
Su le gelate rive , 

Ed or de Colpi in fra le frlve armato, 

Valfe a cejjer barbarica ruina. 

Sempre là dove il Cielo afpro deflma, 

Sen vola in cieca notte u man pen fiere ; 

Ala l'era noflro il fato, 

Lungo l' Adda corrente , 

Italia mia, cbefojbirafa or viva, 

Patta era Flagra da' più rai Giganti, > 

Vivace amor t troppo trajeorri avanti \ 

Non fai , che a largo dir pena è vicinai 
Seguafi dunque, o Dive, 

Per l immortai fentiero ; 

E l'atra Stige , il Cavalier polenta 
Fuggi fu 1' oli al corridor J Iellato . 

Dolce bramar , che fu nel Cielo aurato 

Non forgaal noflro giorno Alba di pianti ; 

Ni cb' Ejpero dolente 
Cafcbi in onda marina ; 

Ala quando affale empio Orione , e fiero , 

Tifi è neccbier, t'avvien,cbe iti porto arriva. 
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Chi dunque meta , o Ltvian , preferiva . . 

Nel del di Marte al tuo gran nome alata , 

, , Se tu raccogli altero 
. . Da le (venture i vanti ; 

Né più , che al verno antica rupe alpina , 

A forte awerfa il tua valor confante ? 

Te dentro il [angue , te nelV afmi ardente , 

Qua fi orribile tuon , Faina d< feriva , 

Te l’alta Serma inchina, 

Ta il Parto faretrato , 

Te de l' Iflro nevofa ancor tremanti 
I gorghi, a i gorghi del fu parto Itero. 

• •' - » 

PARTICELLA IV. 

Dimoflraft , che alle Diflefe s appartiene la 
Canzon del Petrarca , S’ il diffi mai ; e JpiegaJi , 
( artifizio di queflo Metro . 

. 

A Quella fpczie di Metri è , che s’alpctta quella Canzone ancor del Po 
il trarca , che incomincia , Sii dijfl mai , eb' t venga in odio a quella : la— 
qual Canzone , benché abbia le Stanze Tue divile in Piedi , ed in Sirima ; 
onde per queflo alle Canzoni distanza divi la appartenere lì paja ; tuttavol- 
ta come in tutte le Stanze d’etra lì ripetono le medefime cadenze , quanto 
al Metro peto deeli alle Diflefe ridurre. Quella adunque C di nove verfiper 
cialcuna Stanza , il fello dei quali , c’1 fettimo , c l’ottavo , rimano fra loro 
in /«; il primo, il quarto, il quinto, e’1 nono pure fra loro, in Ella; epue 
fra loro in Ei il feconda , c’1 terzo fanno concento . E quelle tre cadenze*, 
diverfe fon ripetute in cialcuna Stanza delle fei , ond’cua c compolla: ma 
con quella arre , che nella feconda Stanza ritengono le cadenze tl raedeli- 
mo ordine, che nella prima. Nella terza, c nella quarta , quella rima in 
Ella, ch’era la prima a fcntirlì nelle due prime Stanze, diventa l’ultima ; 
c la rima in Ei, ch’era la leconda di luogo in quelle, diventa in quella fe- 
conda coppia di Stanze la prima ; e chiudono tuli’ e tre in quella feconda 
coppia di Stanze que’ verli , che porta il lor luogo . Nella quinta, c nella 
fella Stanza la rima in Ei , ch’era la prima nella feconda coppia , diventa 
J’uliima j e la rima in la, ch’era la feconda nella detta coppia di Stanze , 
diventa in quella terza coppia la prima; e quindi quella , liccomr quella , 
che e, divenuta in tal terza coppia la prima , chiude il primo , il quarto , 
e’1 quinto vrrlo; c l'alrrc fecondo il lor pollo. 

Ila poi la Riprefa formata della Sirima , che è di cinque verfi , de’ quali 
ciafcun corrifpondc con le cadenze agli ultimi cinque dell’ ultima Stanza, 
toltone il penultimo , il quale termina con la terza cadenza nelle Stanze 
adoperata ; e alla metà dell’ ultimo vedo gli fi corrifpondc di modo , che 
tutte le rime fono pure nella Riprefa alcol tate, 

B t> » A 
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A imitazione di quella fé ne leggono alquante ne’ limatori del Secolo 
XVI. , che ciafcuno potrà vedere a filo agio. 

PARTICELLA V. 

Ragionati gener dimetti t delle Dìfiefe- t e alcune Riflejffioni 
fi fanno intorno alle fi effe . 

T Uttc le maniere di Dirtele nelle precedenti Particelle fpieg«e dimoftra- 
no a foffìcicnza, ch’elle iono componimenti non meno malagevoli a 
«fiere , che laudcvcli , quando ci fi ricica con felicità . Ma ohe ? Appunto 
perche malagevoli , raro C il riufoirvi con lode . Vedefi ciò apertamente-, 
dalla Dificfa dello Hello Petrarca, la quale incomincia, Ferii panni , (argui- 
tili , ofeuri , o far fi , dove quella Stanza Lagrima adunque ha dovuto egli llra- 
volgcre.pcr aver le rime; c in quella del Bembo , dove ha dovuto quello 
Poeta llorpiar 'la parola Treccia, e farne Trazza ; lènza parlare di Quel La»**, 
Guazza Stc. del Cornazzano , invece di Lanci* , Guancia &CC. e delle infinite 
florpiaturc di altri , che in tali poefie làcero . 

Ria oltra le dette colè, le noi prenderemo a confiderar quelli Metri , tro- 
veremo nel vero, eh' elfi han poca grazia: poiché framettendofi tra rima e 
rima lei veri! , quattro o cinque de’ quali dono anche inteti, troppo lonta- 
ne ridcono ic confortarne ; c confegucntcmente la dolcezza in gran parte 
é lor tutta, fecondo quello , che già nel Libro fecondo del Primo Volume 
ofTcrvammo. £ quinci è, che il pregio dell* opera, che daU’ edere ancora 
in quelli Metti tiufeito, rifilila, non è poi tanto alla fine , che meliti tanr 
ta Litica. 

Vide -ciò fenza dubbio il Petrarca - : c però è, che dove Arnaldo Daniel- 
lo compofc tutte le fuc Canzoni in quello modo ; e gli altri Poeti Proven- 
zali molte pure ne fecero ; egli non oliarne , che loro imitatore in molte 
cofc fi folle ; in ciò noi volle edìere ; e una lòia oc foce per ciafcuno de’ 
Metri , tanto da far vedere , che fapeva , che v’erano al Mondo , e che avreb- 
be là puro comporvi, fo avelie voluto; ma ohe oon ri voleva comporte., , 
perche non gli teneva per buoni . 

A ogni modo chi voiede ancora nelle Diflefe del fuo ingegno far pruova , 
elle ai paro delle Selline camminano ; e amendue , e quanto «ila Coftitu- 
sionc , c quanto ai Coflume, c quanto alle Sentenze , c quanto alla Locu- 
zione quelle qualità aver vogliono a un di prefio , che ciccrcarfi dicemmo 
dalle Canzoni Pe ir arche fche , ond’efie fono altrettante fpezie. Ciò gli badi 
a fa pere ; e conchiudiam quello Capo , con proporne una ad efempio , 
che c una Dificfa di Gio: Giorgio Trillino , alla quile -, tuttoché manchi- 
ti o le rime occulte, molta lode per la fua beltà a ogni «nodo c dovuta. 

La iella danna , a cui iona/la il cura , 

La qual fu lì carta fa , 

Cia far lì cara don vi dii fe fieffa ; 

Or 
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Or rbe novellamente al cielo è gita , 

Sciolta da quella fpoglia, 

Cbe fu rifugio , e fol de gli occhi voflri , 

Si volge a dietro, e ferite il duro pianto, 
Cbe fi fa in terra; onde [off ir a , e dice. 

Ed queflo II lacrimar del mio /ignorai 
Quelle parole aecefe 

Son pur la voce , cbe nel cor m' è impreca ? 
Egli fi lagna da la mia partita , 

La qual par , cbe difciogha 
Tutto quel ben , che ar ea da gli occhi noflri. 
Certo m' increfce del fuo pianger , tanto 
Cbe talor non mi lafcia effer felice . 

Ter me gli parli , e lo conforti Amore ; 

Le cui parole intefe 

Forfè firn più , cbe l'io ptrlaffe ifléffa; 

E dicali, Signor, quell' altra vita 

Del fuo voler non fpoglia 

La cara donna tua , benché noi moflri . 

Se non dimori al fuo bel vi/o a canto. 

Pur bai dentr' al fuo cor firma radica . 
■Sappi , com' ella ghiri fe a l’ultim’ ore , 

In cui le membra offefe 

Devia lajciere , o la fua fpoglia oppreffe, 

( , /fan ti vedendo , fi rtflò /enarrila , 

Cbe con più fredda voglia 

Giva, e min luta a li fupemi cbioflri . 

Qutft' unico difio tur bolla alquanto ; 

Poi fece come quel , cbe fi ridite . 

E diffg , Forfè per minor dolore 
Il cielo a lui conteft 

Veder con gli occhi la mia morta tfpreffa 4 
Cbe min grave gli fa l’averla udita. 

Ma tu ( perché la doglia 

Del tuo fignor col tuo gioir non giofiri , 

E taglia il cielo -a te luogo lì fanto ) 
lfon dtfiar quel, che veder non lice. 

Pai detto queflo , l'alma uftì di fuori, 

Tornando al fuo paeft 

Con la beiti , che ’l del le avea concejfa | 

. E quell' altra mortai fu qui compita . 

Qual fior da la fua foglia 

Svelta , cbe 'I bel color più non dimoflri $ 

Coti depofe il fuo terreftre morto , 

E lafciò il mondo mifero , e infelice. 

Dun que , Signor , fi per lo voflro ardore 
, , Il fuo morir v' off'tfe 

Tanto , cbe'l pianger voflro unqua non ceffi , 
Tanfate , come t Ila è nel del gradita ; 
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E fe itfir v'invogli a 

Di fu a bilie zza , oprato i cari inetiofiri , 

E celebrato lei con dolco canto, 

Che fu fola fra noi vera fenice . : . 

Tanto fa bello il celebrarla , quanto 

Il fempro lacrimarla fi dtfdtto . • . 

CAPO III. 


Dove fi prende à parlare de ' Servente fi. 

PARTICELLA I. 

Dimojlrafi , da chi fvffero in Italia i Serv etite/! n- 
trodotti ; *> perchè fofiero efii così 
■■ ‘ ; '/[chiamati .. ' 

• i • - V » . • il .* 

C Hi folle il primo a Valérli Belle Thrao Rime in Italia , dove dilla Pro- 
venza fi ci vennero", non e agevole a poterli decidere. Scr Brunet- 
to Latini Maeflro di Darttc'ie ne valle nel ilio Pataffio , c chiatnoìle 
Capitoli : ma il' loro fplendorc ricevettero certamente da Dante , al- 
lora , che quelli le delle per lavorarne Ja Aia Commedia , in centoCanti dilìin- 
ta . In Provenza fi chiamavano Servente S ( Servente t ) non già dal verbo Ser- 
vire, come opinò il Rcngifo, nè meno da Monti, come opinarono altri , 

3 uafi Scemante fi dir lì dovcllero, ma sì, come bene fcrilTe il Menagio, che 
clic predette opinioni luride , Sorvcntcfi crono chiamati dalla voce Selva , 
quali Selventefi. Egli e ITWtJiièht con tal nòttfc intendevano principalmen- 
te i Provenzali una fpcjic di PoefiilSaìilfci, contenente levcre riprcnlioni 
de’ vizi de’ Principi tfae’T'ffònhi y degli I politi , ’c d’altri milvagi Uomi- 
ni , ficcome fpiega Gidvahriiie Maire Fiammingo nel primo librodclla fua 
llluflrazionc di Gaula'prèlfò Giovanni di Noitirndarni . E forfè perchè dal- 
ie rulìiche , c villane genti cader loglio'!™ noti di raJfò così fatti parlari , 
perciò il nome lor diedero di Selventefi . Vero è altresì , che tale fpczie di 
maledica , e Satirica PocGa fi trova predo i medefimi Provenzali fatta., 
con metro ora di tré Vcrliì ora di quattro f ora a quella , ora a quella fog- 
gia incatenati. Onde appo loro non pure té Terze Rune , mi le Qtiartc_> 
Rime altrcvi erano col predetto fidine ^appellati: . Quinci a loro imitazione 
i medclimi Quartetti quàlclìé 'ltafìaiacO Setveutefe appellò* come fi trova aver 
fatto il Cavalca : nè lenza quilihc ragione Antonio ih Tempo chiamo col 
nome di Serventefe l’Ottava Runa Czlatityòi in quafltp quella pure oilervo , 
ch’era una catena di rime. Mà liccome il Mètro' più frequentato per que- 
lli Componimenti eia la Terza Rima, così £il dipi Tappi di Dante quello 

nome 
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nome di Strvmttfi valeva quanto appunto pretto Moderni la Terza Rima. 
E gli altri, che altri Metri appellarono con quello nome , o cosi li nomi* 
narono per riguardo meramente alla materia trattata; o conrra il comune 
ufo, e impropriamente ciò fecero. E nel vero a quello Metro più , che ad 
altro, par conveniente un tal nome, come a quello, che più , che altro, ac* 
concio Icmbra per que’ difeorfi , che cader fogiiono trà le (empiici c rutti- 
cane pcriònc . *1 Bembo chiamò ancora le Terre Rime Catma , perche i 
verfi vengono tra loro in effe, mediante le rime, come inanellati . Ma la- 
titando ildilcorrcr de’ nomi , venghiamo ad cfpotnc il lor Metro , che , 
come attittìmo a’ molti l'uggctti , merita pctò diltinaionc , cd onore . 

PARTICELLA IL 

Dimoftrajìy quale fia il Metro comune de' Servente/! ; e le 
Regole generali s’ infegnano ricercate 
a ben teff erti . 

I L Serventeic, in quanto le Terze Rime precifamenre fignifica, non é al- 
tro, che un accozzamento di più Terzetti fra loro , mediante le rime, 
concatenati. E dico Ciò: perché le a cagione d'clcmpio li compendierò va- 
ni Terzetti; ma ninno d’etti fòlle legato coll’ altro per mezzo delle conlò- 
nanze, non formerebbono elfi già un Serventeic; ma ùrebbon più tolto al- 
trettante (eparatc Derisioni, o Mottetti. 

Qual poi eflèr debba il numero de’ Terzetti , che accozzar fi poffono in- 
ficine, ciò non é giuttamente determinato r Ordinaria, e comuni cola é 
pero, che nen fia minore di dieci per cialcun Capitolo , o Canto , o altra 
cofa , che il Serventeic s’intitoli; ed’alrra parte, che non oltrepaffi di mol- 
to i cinquanta. Intorno a sì fatto numero di Terzetti fi contengono quali 
fempre i Capitoli della Commedia di Dante : c il mcdeiùno abbiam olicr- 
vato in altri Autori eziandio. 

Le regole, nel tcllcrc i Scrvenrcfì ordinariamente tenute, lòn due. La pri- 
ma rifguarda 1 verfi; Ja feconda nfguarda le rime. Quanto a’ verfi, regola 
è notata dal Trillino , che nel Serventeic di Terzetti non entrino verìi di 
fette lillabe, o d’altra maniera mozzi; ina tutti cndccafillabi fieno, c interi . 
Quanto alle rime, regola è, che il; primo verfb del primo Terzetto confuoni 
col terzo vci-fù del nicdefìmo primo Terzetto ; c il fecondo , che c quel di 
mezzo , confuoni col primo , e coll’ ultimo del fecondo Terzetto: il cnc va- 
dano poi facendo gli altri lecondì- verfi di mano in mano, accordandoli col 
primo , e coll’ ultimo del lor fogliente Terzetto. 

Nella detta guil'a fino al line feguendo , ne (irebbe avvenuto, che il fe- 
condo vcrlò dell’ ultimo Terzetto del Componimento farebbe rcllaro lenza 
rima, c fciolto : il che avrebbe fatto cattivo a lentirc . Per isluggirc per 
tanto quello dilbrdine, trovarono i nottrt Maggiori , eh’ elio fi accordailc 
con un vcrlò ^Che dopo l’ulnmo Terzetto chiudette il Componimento , o 
fia la Catena. A' quell’ ultimo vcrlo diedero poi eglino il nome di Tornello: c 
collumaronn ancora di (erigerlo alquanto iu fuori, egualmente che fc fiato 
folle il principio d’un altro Terzetto. , . - . Que- 
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Quelle loop le regole volgarmente in cosi fatto Metro oirervare: del eh* 
può ftrvir per efcmpio quello Capitole del Tibaldco , che è l’ultimo 
quale le lue Rime concruudc. * C0 ‘ 


Vtrgìnt fatta-, gloriefa , eterna , 

Chi già fartafii mi tuo vtntrt fanti 
Quii, chi la ttrra, il mare , e il citi governa 
Porgi ti calie trecche a l' umil canto 

Di mia {affiata mufa , a ai dolci frigbi ( 

Mefcbiatt tnfitme con amaro pianta . 
fa ben , che non i onefio , che ti friegbi 
Ad efaudira un tuo nemico ejptejjò ; 

Ma fo , cbt a ninno il tuo faccar/o niegbi. 

Stmfrt ti fui contrario , io lo con fé fio , 

Ni negar voglia : ma in errar cafcai , 

Porci’ io non cono ferva ancor me jtejfo, 

Cbt , poi cbt a fegurtare incominciai 
Amor ingiufio . perfido , a fallace , 

Trovare il buon cammrn non feppi mai . 

Tenta la guerra per tranquilla pace ; 

Il ma! mi parea ben ; dolca l’amaro ; 

Ciò ftmprt a l'ignorante il meglio /ploro . 

Ormai , ri’ re veggio , tcb'io comprendo chiara 
Il mio gran fallo , a te drizzo tl penjìere : 

Cbt a ehi fi pente , il citi mai non fu avara , 

E per la grazia tua, Vergine , io fpera 

Vfcir del mal . ov’ io mi fon Jàmmerfa, 

E trovar di folata il porta vero . 

Piango ognor , ri’ io rimembro il tempo per fa , 

Tante opre confumatt in cofa frale: 

Mai non fpefi per te pur un fot vtrfo , 

Cbt fe natura m' avi a date l'alt, 

Dovea levarmi a voi con l' intelletto , 

Vedendomi fra gli altri effitr mortale, 
hla viver non fi pub fenza difetto: 

Che chi pottjfe flar fenza porcata , 

Saria fimil a Die , cbt i Jol perfetta , 

E lì caduco i il noftro fragil fiata : 

Tante reta ne fon d'intorno {parta. 

Che fai errar non può eh non i nato. 

Tu vedi ben , cbt ogni Jua indufiria , ed art » 

L' adverfario infornai adopra , a {pende. 

Per far del noftro mal piena fut carta. 

Coma purgar poirem mai tante mende , 

Cb' abbtam comm effe in qutfla breve vita; 

Se tua fonema pioti non Ci difendei 
Sfucfia fperanza mi conforta, a aita, 

Cb' io veggio ben , cbt non farti mai f ciotte : 

Tante è la carne in vtzj {eppallita . 

No fi maravigliar , c b' io mi fio velia 

Più 
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Più preflo a t e , eh al tu» figliuol fottuta , 

A dimandar perda» del fallir /hit». 

Perché l'anima ingrata , » fconefcente , 

Cb» giù fpejfo per lui fu fatta franca , 

I» novo errar caduta effer fi (ente . 

Onde s' arraffa, impai lid fci , e imbianca ; 

Ne dt tornar ardijce a fan prefenza , 

Come fervo, che in fede al fignor manca-. 

Non cb» lei non fi fidi in fta dementa: 

Cb' et mille fiate ciafcun dì perdona 
A qualunque ritomi a penitenza : 

Ma (bl vergogna la rimorde , e f frana : 

Però ne viene a f* , Vergine immtnfh \ 

Di cui la fama in agni parte fuona . 

In t» ciafcun ptnfier ferma , e dtfpenfa ; 

A te difpofia è unta fna fperanza , 

E fot per tuo favor falvar fi penfa . 

Damale parte de la tua poffanza ; 

Che per fe fleffa i debito , e mal forte , 

Né può, come rorrm fervar coftanzn. 

Mira Fiuto n , che aperte tien le porte , 

Per condurla et fan regno infimo , « baffo j 
Affettando , cb» 'l corpo abbia la morte . 

Deh ? non f abbandonare in fu quel paffo ; 

Dandole agnor più forza, e più memoria : 

Che ffeffo per gran guerra il fiirto è laffov 
Non voler , cbo’l nemico abbia vittoria 

D' un tuo fervo fedtl , contrita , e umile: 

Qui fi contiene ogni tua- laudò , e gloria-, 

E fe per tua cagion dì quello vile 

Career rifbrgo : in te porrò l'ingegno , 

L’ trdufhia , l'arte , ogni mio fludio , e filò. 

Purché parler del nome tuo fia degne . 


PARTICELLA. III. 

Dimoftrafi , come le regole ordinarie di teff ere i Servente fi furono 
da alcuni alterate ; e i dtverfi modi fi accennano , 

<<’■ co quali furono i medefimi Servente fi 

teffuti . 

L E rcf^Te nella precedente Pàrricella moftrafe non parvero a’ Poeti si (la- 
bili , che non (i potettero variare, per fepuirc iiloi genio , Riurta quel- 
la libertà, che le Mule lor diedero. Quindi varie llravagànae furono da dii 
Li*. U. Voi. II, C c >a- 
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introdotte conformemente al capriccio , che veniva di rracto in tratto ca- 
dendo nc’ loro capi \ 

E in primo luogo non ottante la regola , che verfi di lètte fillabc entrar 
non potettero ne’ Terzetti , un Serventelc pur fi ritrova di Giulio de’ Con- 
ti , che avendo per entro un verfo intercalare , in ogni terzetto , dove tal 
verfo è ripetuto, vi c un cttafiUabo innanzi pollo , invece dell’ cndccalilla- 
bo , come qui fi può vedere . 

Uditi monti alpefri li miei verfi; 

Fiumi correnti , « rive , 

Udite quanto per amar fofferfi. 

Udite i miei lamenti , Anime divi : ' 

E voi, rbe infine al fantino colmi feti, 

Del nofiro lacrimar fontani vivi. 

E così fèguira con altri lei terzetti di cndecafillnbi , dopo i quali volendo' il 
verfo intercalare ripetere, il leguente terzetto foggi unge coll’ cttafillabo . 

Piangano inficine gli engofeiefi ver fi: 

Spirti gentili t e ignudi , 

Udite quanto per amar fofferfi. 

In quella dimollrara maniera profeguilcc il detto Poeta a fare fino al fine di 
quello Componimento. 

Più freauente volle il Settenario in una fua Egloga il Conte di San Mai> 
tino: poiché ogni tre terzetti, de’ quali é cellula , uno inlèrir ve ne volle, 
alla cui dilìnenza corrifpondcfle per giunta con una rima occulta il fecondo 
verfo, c con una palefc il terzo, Come chiaro veder fipuò da quello filo principio. 

A pii d'un alto faggio, 

D' uom culto a l'or felvaggio in tifia , I panni, 

Avendo di penfier fianco il coraggio. 

Vidi un pafior nel rimembrar fuoi danni, 

Fatte pria di fifbir valide f corte , 

Così sfrenar al fin gli acerbi affanni. 

Poicb' io non puffo aver vita, nè morte , 

, Che Amor fra quei mi tien con fua facellt, 

< Per sfogarmi i diri mia dura forte. 

Fatai mia iniqua /iella , 

D' ogni mio ben ribella, e crudi cieli , 

Date conforme al mi» fiato favella. 

Ma il Brirtonio nelle fue Rime non fu pago di tanto : e un ettafillubo 
per ogni Terzetto inferir volle in un fuo Scrventcfe: il che non fi può ne- 
gare, che grazia non abbia. Eccone i primi Terzetti. 

Poicb' io fon folo , e non è chi m' afcolti 
Altri , ebe Abeti , e Faggi , 

Udite Selve i miei martiri occolti . 

Udite gli amirofi , e crudi oltraggi 

Ri- 
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Rìpofa , e ehm fi valli , 

Soh abitata d’ animai ftlveggi . 

Un altra maniera offervabile di Scrventelè è quella , che fra Documenti 
a Amore del Barberini li trova : dove due Settenari per ogni Terzetto fon 
polli, come iu quelli apparilcc, dalla quarta Parte cavati. 

: ' ' ' 1 ■ : s!’ 

Ptnfa , tba fa di terra 5 
£ rivarrai in terra . 

Li dì tuei fai, che tono» coma venta . 

■' Ni fa' gi'a mai contento, 

Che , eoi»’ più grande bai fato , 

Vii più penfitro , » periglio bai da late . 

Per contrario nel baffo 
Ti veggio fpejjo I affo 
In acqui far pi, ebe per vita bafli . 

Nel mezzo bai tai conta/li , 

Che tutto fio il migliore . ; 1 m 

No» veggio ancor chi contenta abbia il core . ire. 

‘ ' » i * ♦ \ * .* ’ ' , . 

Più flravagante però d’ogni altra fi’ è la maniera, che fi legge in una Rac- 
colta di Laudi Spirituali imprefla in Fermo nel ijjj in 1»., nella quale un 
Scrvcntclc vi ha, tuttodi Settenari /rimato net modo, che l'egue. 

. ' • •• , • 1 

Io varrei mutar vita : 

Già lo mio cuor fi pente : n * ■ « • 

Ma che dirà la gente? . 1 " > ' 

L’ uem faggio dirà bene ) ’ 

Gli fiotti rideranno: 

Ma qutfii , eie ti -fanno? ire. < 1' 

Nè voglio io qui omettere un Metro Ftaoccfè, in dui fono flefe certe Di- 
mande, pertinenti all’ antica Cavalleria, fatte al principe de’ Cavalieri di No- 
ma Dama della Nobil Magione. Quelle Dimando che fono al principio 
d un Libro in Profa in pergamena , e in quarto, eh' era poifeduto dal Fo- 
cault, cominciano, c continuino in una maniera appunto di Scrventcfc a 
quello luogo fpettantc. Coriliilc elio in Terzetti, i primi due verfi d’ognun 
de quali fono ottonarli , e rim m tra loro r il terzo t quadnfillabo ; e rima 
coi due ottonar) dei terzetto tegnente: c così di màho in mano fi feguita- 
nno al fine . L’Autore di quelle Dimando, che fono in Lingua Golefc, fu 
Goffredo (Ioffrti) di Charni. • • 

Fu pure variata in fecondo luogo nc’ Servente!! l'abitudine delle rime, da 
noi di lopra infegnata , nella guifi», che da’ feguenti apparifee , tratti dall* 
Acerbo di Cecco d’Alcoli } c fono il principio del Capitolo Scilo del libro 
primo. 

La tarda / iella de la frera grande ■ 

Mantien la terra , e ferva m fua natura ; 

La prima falla f acque muove , e [panie. 

La frittata falla muove il face ; 

C c a Mer- 
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Mercurio tinte P aere iti fu a figura , 

Temprila move per fio tempo , a loca . 

Li /piriti fon quattro principali : 

L'un vie n da rango! primo a Parizqnte, 

Cbt 'n noi conferva gli atti naturali . 

Moftrafì fua natura temperata . . 

Fra le due qualità attive , e conte ; 

Sana la terra per qual fa giornata. , 

E rosi feguita il Poeta fino al fine, legandoli i terzetti a due a due, e chiua 
dendoli poi con due verfi fra lor concordi, e in tutto dalla combinazione-, 
difeordi. ? . 

Un altra abitudine di Rime fi trova praticata in un Scrvcnrelc, che enei 
Volume di Laudi , e di Canzonette Spirituali flamparo in Napoli nel ifio8. 
dove i primi verfi di ciafcun terzetto tutti riman tra loro; c la rima é tem- 
pre la fletta: e il fimigliance è de’ fecondi, c de’ terzi verfi. che pur riman 
ira loro ; ma con una definenza ognora collante. Anzi l'ultime voci d ogni 
Terzetto fono intercalari , come può dal feguente fuo principio apparire. 

Stava filetta a V apparir del Sole *' 

Puffo al fi poi ero Maddalena , un rio 0 
Di lagrime verfando , » Gelò mio . n 
Crefcendo il duol , crtfcevan le parole , 

1 fifpiri, le lagrime, il defio ; h _ . 

Ahimè ! chi mi ti ha tolto , o Getti mio ! 

L'anima mia non cerca altro, nè voi*, 

Che te , dolce ripofo del cor mio . 

Ahimè! chi mi ti ha tolto , o Gesù mie ! 


Ne’ prodotti efèmpli furono in Qualche modo i. verfi tra loro, mediante-» 
le rime, concatenati. Ma altri lanciarono ancora con iftravaganza veramen- 
te non imitabile un verlò fciolto per ciafcun Terzetto. A quella guifae vol- 
garizzatala maggior parte del terzo Libro di Almanfore, del quale altrove 
«tremo. Ma io due efcmpf ne allegherò cavati dalla citata Raccolta di Na- 
poli del itfo8. E il primoefempio è di Terzetti tettato, che hanno il primo 
lor verlò fciolto, nella guiià, che qui fi vede. , i, .. 


Andar vii* ie 'I gran Re de PUnìverfi 

Carco di doglia a poffì tardi, e tenti è , . i . 

Che ptr a Ita pietà piangean le genti . 
lo che lo riconohbi al primo incontro , C~ -, 

Perchè gran tempo lo portai nel cere, , 

Gli difi, Ove ne vai, caro Signore ? 


E cesi feguita per parecchi altri ferzerti fino al fine del Serventcfc . 11 fe- 
condo efcmpio Jafeia ilvcxfo dimezzo lciolap: come dal icguente Ilio prin- 
cipio apparifee. , 
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Vergine fanta pigliati il cor mio: 

. E non avar far mal , cb’ io t’ami tento i 
Cba più degna di ta mai non vid' io . 

Mortai bellezza gii mi tenne involto 
Da’ lacci , tra mondan tenace vi fio , 

Lungi dai chiari rei del tuo bel volta. 

Ma poiché vago di mirare intorno , 

Scorfi le tue bellezze altere , e nove , 

Si reftrinfe il mio cer d'mtmenfe / corno &c. 

Altresì il Tornello è flato a capriccio da molti variato ; e Lorenzo di 
Giovanni di Taddeo Bencj .Fiorentino, in vece d’un verfò, tre ve nc appic- 
cò, il primo di fette iìllabc rimatocon l’antecedente, c gli altri due d’un- 
dici rimati tra loro. Io porrò qui gli ultimi d ue Terzetti del fuo Ser- 
vente fe col Tornello predetto . 

Gloria nel Cielo , e pace qua giù dienna 
A gli Uomini di buona volontate 4 
£ nel partirfi finii modo tenne . s 

Parchi la paca ba tanta nobiltate , 

Cb' i com’ quanto poffiede ciafcbeduvo : 

£ nel parine ban pai la reditate . 

Deb coi 1 le man levata 
Al Citi , grazia rendiamo a quel bambina 
, Di Dio fatt ’ uomo , per far l Uom divino, 

Giorgio Summaripa , che nel Secolo XV. trainile in terza rima lt- 
Satire di Giuvenalc , non volle veramente piti, che un verfo , c quello an- 
che intero aggiunger nel fin de’ Capitoli. Ma per dar pur Qualche novità al 
finimento di eflì,lumò d’aver a fare l’antecedente di fette filiate, od modo 
che icgue. 


Ma proverò , poi de tbi vìve bt terra , 

Nen vuol riprenda fua vita mtf chini , 

A dir di quei Jotterra 
In Flaminia fepolti , 0 Via Latina , 

Ma più ftravaga mentente ancora operò Naftagio di Momcalino: poiché 
in un tuo Serventciè, in lode di S. Caterina comporto , ogni Tornello ia- 
Iciò, così precilàmcnte chiudendolo: 

E tu , rofa vermiglia fenza {pina , 

Ci guarderai , da quelle cofe itile , 

Cb’ bai acquijlate a tanta disciplina . 

Finalmente , fèbbene fogliono i Srrvcntefi per molti Terzetti difT» nderf? , 
perche funo di facile compoiizione , come il Trillino oilcrvò.a ogni modo 
furono alcuni , che in ciò ancora Arguir vollero la lor volontà , igcmdo- 

, nc* 
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re de’ cortiflìtni , quali fono per lo più quelli inferiti per la Traduzione 
degli Elogj del Giovili futa da Lodovico Domemcbi , c alcuni altri Icritti 
in Siena fopra certe Pmurc tramortire l’anno 1408. ,miicmc col Muro, dai 
luogo , dove davano , alla Cancelleria detta di Mercanzia, uno de’ quali ri* 
ferito dal Crefcioibcm c il feguente . 

Chi fia , che creda nel tempo future , • 

Che quelle Dipinture il famofe 
Foffer recate qui col proprio muro ì 
Fi l'intelletto , e l'opre virtuefe 

Di Maefiro Francefco Fidigiu nta , 

Cbe le levò da f arco ; e qui le pope . 

Se vi 10' papere il tempo , il verfo il conta: 

Un M , quattro C , un U , tre l . 

Quando Crifht ette umana carne affante, 

D'Ottobre , quando il Papa fi partì. 

Ma infinita cofa farebbe il voler rotte raccogliere le ftravaganze , che 
nella formazione de’ Serventefi furono da Poeti introdotte: poiché il folo 
Antonio di Tempo in quelle lue icilìrurc dì Terzetti Dunidiati, c Caudati 
una buona quantità ne fornifee. Che ria poi, fé tutte riguardare volciTìmo 
le maniere lparfc per le Rime di cinque, c più iècoli; quando il lolo Fran- 
tele© da Barberino nc’ funi Documenti d’Amore un gran numero ne potè 
in pratica ? E’ il vero perù , che quelle tante variazioni celiarono quali a£ 
fatto nel fedicclimo Secolo : poiché 1 buoni Autori , Che in elio fiorirono , 
riguardandole unanimemente come ftravaganze , dove Capitoli, Egloghe, 
e Satire li pofero in Terzetti a flenderc, c altre rimili cole , non fi vollero 
dalle giurie regole dipartire , nella precedente Particella morirate, c non 
altro Metro, clic le Terze Rime ordinarie vollero effi abbracciare. Quindi 
ficcome le predette variazioni non furono da migliori Poeti fcguite , e pra- 
ticate pur furono da pochiifimi per PadJictro; cosi io Rimo di non dovere 
con altri elcmpj nojare chi legge. 

PARTICELLA IV. 

Dimoflrafi , quali altre cofe generalmente o(fervgre 
fi debbano , perchè il Serventefe fia lo- 
devolmente teff uto , 

D A 11 ’ oliere quello Metro affai alitato noi dobbiamo lafciarci condurre 
qualche poco più avanti , cioè a porre fotto de gli occhi tutte ouclle.j 
condizioni , che fono al mederimo ricercate , perche riefea lodevole . Nè 
intendo già qui di favellare dell’ interna bellezza : perchè dipendendo que- 
lla dal fuggetto , che in elio ri vuol trattare , formandone o Satira , o 
Elegia , o altra cofa ; già di ciò abbiam detto a loffie lenza là , dovo 
di tali poemi li tenne ragionamento. Intendo meramente di ragionare , 

di 
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di quell’ edema quafi vernice , e lullro , che a quella foggia di Metro 
conviene , che Terza Rima , o Serventelè, o Catena fi appella. 

E in primo luogo la tenitura de’ ScrvcntcG debbe efler tale , che di tre 
in ire verfi ognora la coflruzionc fi chiuda; di modo che la Temenza fia 
perfetta. In ciò veramente fu alquanto liccnziolb Dante Alighicti , che fi 
fece lecito di tralcorrer col fenfo d’uno in un altro Terzetto non poche 
volte. Ma in argomento difficile per l’una parte, e cosi grande per l’altra, 
com’era qncllo , ch'egli aveva prefo a trattare, pare, che meriti leulà, le 
e’ contravvenne alia regola. 

Le rime poi non vorrebbono per entro al Capitolo , o Canto, o altro no- 
nio , che il Serventelè fi abbia, venir replicate . E così il Callelvetro lìa- 
bilifcc infatti , ed afferma ; non potendo cfTcrc, che indizio di povertà, la 
replicazione di clic in cosi breve componimento . Tuttavolta il predetto 
Alighieri nel Canto II. dell’ Inferno replicò le rime in Ah , e Auto ; nel 
XXIII. la rima in la . Nel Canto XX. del Purgatorio ripetè la rima in 
Anto ; nel XXIV. in Ezza ; nel XXIX. in Ata , e Efla . Nel Canto VII. 
del Paradifo la rima in Ita; nel X. in Anni, nel XVIII. in Idi, nel XXII. 
in Ante. II Petrarca Hello , come che il Minturno abbia Icritto il contra- 
rio, pure nel Capitolo III. del Trionfo d’Amore icpiicò la rima in Anti; 
nel Trionfo delia Cafiità in Ate , Ini , Inft , Ido ; e nel Capitolo II. della 
Morte in Ata, e in Ori ; c in quello della Divinità in Ut , Ini , Anno $i c. 
Ma intorno a ciò ridetto s’intenda quello, che delia replicazione delle rime 
nelle Canzoni abbiamo detto a Tuo luogo. 

E quello è tutto quello , che intorno al Serventelè fi dee riflettere , 
perche fia con pulitezza tclluto. Quanto al rimanente , non fi può nulla 
determinare , dipendendo ciò in tutto dall’ argomento , che in elio è ma- 
neggiato. Perché a ogni modo fi lia avvertito di quello , che far fi con- 
viene , diremo di ciò una parola , per cccalionc della Particella > elio 
fegue . 


PARTICELLA V. 

Dimoftrafi , a quali materie foffe il Serventefe adattato ; 
dove fi tocca , fe al Poma Eroico fia accon- 
cio ; e quali riflejjìoni quindi avere 
fi debbano , perchè la compo- 
fizione di ejjo riefea 
lodevole . 

M OItiifime furono le colè , che furono da Poeti nel Metro de’ Sclventefi 
trattate. E primieramente fi fenderò in detto Menu dalla maggior 
parte de' Poeti , a luoi luoghi già rilcriti , Egloghe , Satire , Epidoto , ed 
Elegie . Scriflcrfi in fecondo luogo Dialegi , quale c quello di Pafqualt^ 
Malcfpini, dove la Ragione , e l’Appetito a ragionar s’mtrcducono ; equa- 

li fon 
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li fon molti altri, già altrove da noi citaci. Scrirtcrfi ancora in tal Metro, e 
li dillefero Narrazioni , e Vifioni, lìccome vergiamo aver fatto Dante nel- 
la fua Commedia , il Petrarca ne’ fuoi Trionfa , e il Boccaccio nell’ Amo- 
rofa Vilìone. In quarto luogo fr feri itero Vite , e Celle di Uomini , ma£- 
imamente le per ilchcrzo , come ha fatto il Caporali , fcrivcndo in tal 
Metro la Vita di Mecenate: e mille altre cole in quella telfitura furon trat- 
tate; chiamando poi tali Componimenti Canti, o Cantici, o Capitoli, co- 
me loto pareva . 

Giambatifta Giraldi , e Benedetto Varchi (limarono anche i Servcntefi 
acconci limi i al Poema Eroico, c ad ogni maetlofa , e lunga materia ; e 
fino It preferirono in gravità , e in grandezza a ogni altra forra dì rima , 
che abbia la Volgar Pocfia A quello parere aderirono pure oltinatamenre 
Pietro Bembo, e Trifone Gabriello. Tuttavolra 1 due primi dopo aver dis- 
putalo lungamente a favore del Servenrclc centra l’Ottava Rima , final- 
mente dall’ autorità espugnati di tutti i Romanzatoti , che lafciatc le Ter- 
ze Rime appigliati s’erano all’ Ottava Rima , s’mduflero anch’ eglino ad 
approvare l’ulò introdotto , tal che per gli Eroici Argomenti adoperar li 
dovellero l’Ottavc Rime, come più grandi , c fonanti dell’ altre, non già 
le Titzc. Anche Lodovico Ariollo credendo da prima quelle Terze Rime 
aliai proprie per cantare l’croichc imprclc, principiò in Terzetti, in lode di 
Cafa d’Elle, un Poema, il cui cominciamcnto era , Canuto l'arme , canteri 
gli affanni Ma cangiò poi di parere, e tenne altra via. 

Giulia la poelia intanto, che fi vorrà nel Metro de’ Servcntefi comporre, 
tale eficr dovrà lo Itile , o burlefco , o familiare , o alto , o mezzano , o 
umile; e i colluini, c le léntenze, e la locuzione, c le fortnoic, c lefigu- 
re , dovranno cflerc al (oggetto dicevoli; ballando qui per conchiufionc di 
«innovar la memoria , del ni ifurar, che fi vuole, il dire , con le cole, cheli 
prendono a dire . Bello e il fegurnte Scrvcntefc , o Capitolo , che fu dal 
Sannazzaro comporto per la Motte di Pier Leone , Medico ; c ch’io però vo- 
glio qpi intero inferire, perchè ferva di efempio. 




La fiotta, che dal del , torca d'obblio, 

Suol portar tregua a' miferi mortali , 

Venuta era pietofa al pianger mio . 

E gii con Vomiva de le fi» grand’ ah 
Il volto de la terra avea coverto ; 

E tartan le contrade , t gli animali ; 

Quando me laffo , o di mia vita incerto , 

Non fi come , in un p unto il fonno prefi , 

Sotto l'affe del eie I freddo , e fioverto. 

Ed ecco tt verde die del bel paefi, 

Arno , tutto- elevato fipra l'onda , 

S'offorfe agli occhi miei pronto, e paltfe. 

Di limo un manto avea (par fi di fronda , 

E dì fila una felva in fu la tejta ; 

Con la qual gli occhi , t'I vi fi fi na fiondo. 

Cime , Fiorenza , ormi , quel rabbia e qui fi a , 

Venia gridando , ormi , non ri rinctrehbt , 

CW vote pavento fa, irata , e tni^aì 

Pieto- 
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Tilt» [a Oggi ver t* Traria farebbe ; 

Ptttofi t fieri aitar di quella Terra , 

La qual (al' un Bufiri al fuo timp’ ebbi . 

Eia fi.fi} figlia tu d'xngiufia guerra; 

Bea fei madre di pingue ; i più farai , 

Se vendetta dal eie! non fi di ferra , 

Indi rivolto a me , dijfii : Cbi fai ‘ 

Fuggì le mal fiondate , ed empii mura : 

Ùnd' io tutto fimarnto mi de fiat . 

E tanta ebbe in me fòrza la paura , 

Che feonfigliato , e fot prefi 'l cammina, 

Sena' altra ficorta , cbe di notti oficura . 
Errando fiempre andai fin ’ al mattino , 

Tanto , cb'a l'or da lungi un' ombra ficorfi , 
CIP m abito venta di peregrino . 

Ai volto , ai gtfli, ed a l' andar m' aertrfi , 

Cbe fprio era di paci , al del' amico; 

Onde più ratto per vederlo ro caffi . 

E, mentre in arrivarlo io m'affatico, ■ 

Et riprtfe la via per miro un boCce , 
Sempre guardando me con volta oblici. 

Non mi tolfe il veder quell' aer fafco\ 

* Cbe 'l lume de! fuo afpetta era pur tanta , 

Cbe baffo ben per dirli , Io ti conofco , 

O gloria di Spoleto ; afpetta alquanti;. , < 

E volendo feguìre H mio firmane , 

• * La lingua fi riffa vinta dal pianto . 

A l'or volt off; ed h-:0 Pkr-laanr; 

• f Rìtominciai a Ini con miglior lena , 

Cbe deb mondo fafefli agni cagione , 

Deb ! dimmi quefia vita alma , * ferina' 

Per qual di- merlo (ho tanto ti (Piacque. 

‘ Cbe volefi, morir con ti gran penai 



. io giacque} 

Cfu ti rat, fe'l tuo (inno ogn' altro ninfe? 
t 1 be l'ingegno , e' l valor ? fie l' vi firn' ora 
Con la vita la gloria infitme e (linfe . 


, «irmi u 


. ittyi 

'tu,. n. voi. u. 


0 patire , o fanor mia , Pufcir di forai 
■ ' c m -e turai, non i per mrffo a !' alma; 

far fi dee , fe'l Cie! non vuole ancora ; 

Cbe'l dtfpregtar de la torretta (alma 

A quei con più bèrgogna fi difdice , 

Cbe più braman d' inor aver la palma, 
pii riva del mondo, ogni pendici i 

Cercai . ri fio fi ; « femkiiim' altro Vlijfa 
‘ Fi loffia , Cbe fio! far l'uom felice. 


D <i 
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Per lei U fette errarti , $ l' altre fifft 

Stille poi vidi, e le fortune , e i fati, 

Con quanto Egitto, e rat. Ionia frrtjje . 

E più hogb’ altri affai mi fui mo/hrati , 

Cb' 'pollo , ed Efculapto in la bell' arte 
Lajeiar quafi inacciai , ed intentati . 

Pelava il nome mio per ogni parte ; 

Italia il fa ; (be me fi a oggi fojprra , 
tramando il fuon de U parole fparte . 

Perì chi con ragion ben dritto mira , 

, Potrà veder , cb' in un lì colto petto 

N o« trovi loco mai difdigno , od tra. 

Dunque da te nmuevi ogni hfpevo : 

l fe del morir mie l'infamia io porto , 

Sappi, che pur da me non fu.'l difetto: 

Che , ma ! mio grado , io fui fofpmto , e morta 
bel fondo del gran pozzo orrende , e cupe j 
Ni mi velfe al pregar effer accorto : 

Che quel rofece , e fatimi erto lupo 

Non affollava fon di voti umane , 

Quando giù mi mandi nel gran dirupo . 

© dubbj fati, 0 •A'*”*, 

0 mente ignara a cieca al proprio danne , 

Come fur tue difefe infulft , e vane ! 

Privtfio avea ben io l'occulto inganno , 

Cb' al mie morir ttffea l'avara invidia-, 

Efapea , ch'era giunto a V ultim' anno . 

M a credendo fuggir Ponto , o bumtdta , 

Di Padoa mi partii , venendo in loco , 

Ove, loffi, trovai frode , e perfidia. 

E qual farfalla al de fiato foco , 

Tirata dal voler > fi riconduce , 

Tanto , cb' a! fin le pare ao.aro il gioco : 

Tal mi moft' io correndo a la mia luce ; 

Lorenzo , dico ; il cui valore , e 'l fenno 
A tutta Italia fu maeflro , a duce . 

Coti le flette in me lor forza fenno . , ^ 

Or va , mente ingannata ; in te ti fida ; 

Che muover credi il ciel con picchi cenno . 

Queir alma provvidenza , che 'l etti guida , 

Non vuol , ch’umano ingegno intender poffa 
L'ammirando fegreto , ove l' annida. 

E non pur voi , che feto in qutfta feffa , 

Ala gli Angeli non hanno ancor tal grazia , 

Quantunque fearebi fian di carne, e d'offa. 

Di contemplar ciafeun l'allegra, t fatta 

bit fummo Sol ; pur quelle leggi eterne 
Lafciando a parte , il Ciel loda , e ringrazia . 

Te» 
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Torto fi fa la fu , quanta decorna 

L'alto Motor . Colui che più ne volpe , 

Or gemo , a mugghia no le notti tnferne . 
Quando dal corpo mio l'alma fi fciolfa , 

No» la gravò 'l partir ; ma l'empia fama , 
Che lafctava di fe qua giù . le iolft . 

Nè d'altro innanzi a Dio or fi richiama: 

Se 'l feci , fe'l penfai , fe fui notante , 

Tu Citi, tu y trita , tuT erra tfclama . 

0 mal nata avarizia , • fate ardente 

De' mondani tefor , che fempre cretti: 

Mifer chi dietro a te fuo mal non f ente I 
Or va , infelice ; a te fiejfa rincrefci , 

Pei che fan ftnza te più lieta vita 
Le fere vaghe , e gli augelletti , • * pepi . 
Ma quella man , cbe'n me fu tanto ardita , 

Per eh' i cagion , che il mondo oggi m'incolpe ; 
Cantra mia voglia a profetar m' invita , 

Io dico , chi di quefla , e d'altre colpe 
Vedraffl di l'a fu venir vendetta , 

Prima che 'l corpo mio fi fnerve , o polpe . 
Macchiare , ahi flotta , e fanguinaria fetta I 
Macchiar cercafli un nitido criflalla , 

Un’ alma in ben' oprar finora , o netta , 
Sappi , crudel , fe non purghi 'l tuo fallo. 

Se non ti volgi a Dio , fappi , ri’ i veggio 
A la mina tua breve intervallo ; 

Che raderò quel caro antico leggio , 

( Quefla mi pefii ) e finirà con doglia 
La vita , che del mal t'eleffe il peggio . 

Poi volfe i pajfi, o dijfe , Duella foglia , 

Che fu gittata , ed or di tomba è priva , 

Ben verrà con pietà chi la raccoglia . 

Ma che più quefla a me ? pur Palma i viva , 

Ed onorata mi fupeni cbioflri , 

Ove umana verni per fede arriva : 

Ivi camion , tbe'l fuo ben far fi moflri. 


. t 
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PARTICELLA VI. 


Ragiona ft d' alcuni Poeti , che Terze Rime compcfero ; 
e alcune lor Opere s'annoverano altrove 
taciute. 

. i : . ■ . . • * ■ . 

, i 

N On èqui mio pcnficro di riferir*.' rutti coloro , che già fcrifTero in- 
terza rima : poiché quello farebbe una faccenda da non venirne a capo 
si agevolmente , oltra che farebbe un' ridire in patte il già detto, ovvero un 
dire qui quello, che altrove dovremo dire . Intendo precifàtnente di favel- 
lar qui d'alcuni, che perche picciole cofercllc fidamente compofcro in ter- 
ra rima, alttovc lì fono taciuti; ovvero di rifeiirc qui fempheemente quel- 
le Opcricciuole , in qucfloJVictru teliute, che perche di picciola mole, oper* 
che qua c là difperfe , potrebbono edere agevolmente dimenticate. 

JACOM 0 DEL PECORA, o fia de’ MILITI, Montcpulcianeft, Difce- 
polo di^ S. Caterina da Siena , fende un lungo Capitolo in terra rima in lode 
della fua Mai lira, il quale fu dal Gigli flarnpatn nella Seconda Parte del Pri- 
mo Tomo delle Opere di detta Santa. Fiorì egli appunto, quando quella— 
Santa finì di vivere, cioè l’anno 1580. ; e camminando lugli riempii di lei, 
meritò dopo morte d’clfcr venerato col titolo di Reato. 

NASTAGIO DI SER GUIDO, da Montalcino , clfcndo prima incre- 
dulo de’ fatti di S. Caterina da Sirna , dappoiché l’ebbe trattata , e prefane 
focrienza, lòramamcntc (lupefatto della Virtù di lei , compofe un lungo 
Capitoloin terza rima, di cento e cinauanraquattro vcrli in lode della tncac- 
fima, il quale va iinprcflo in fine delle Lettere di ella Santa, (lampare per 
Aldo Romano in Venezia l’anno ijoo. in foglio. 

Macflro PAOLO DA FOLIGNO fioriva intorno al principio del Seco- 
lo XV., ne’ tempi di Ugolino Trinci Signore di detta Città. In un Codi- 
ce antico Manofcritto apprcllo il Boccolimfì leggono di quello Paolo lei Ca- 
pitoli in terza rima, tendenti per lo pitia gloria di Dio, c de’ Santi. 

11 Conte GUIDO PEPOLI , Bologncle, fiori ci ri a il 1440. ScrifTe egli 
pure alcuni Terzetti, citati dal Montaibani nelJa*l 3 ldogogia . 

LORENZO DA CASTELLO , Canonico di S. Lorenzo di Firenze, 
fiorì circi il 1440. Di cfTo li conferva MS. nella Librerìa della (leda In- 
signe Collegiata il Sermone di S. Pietro in terza rima. 

Di ANTONIO BARBADORO fi legge un Capitolo De Trinitate intera 
za rima nel Codice lloldiano. 

ReprenJ/one cantra Manganello per Pertorho . In 8. fenza altra Nota. Quefl’ 
Opera e di ANTONIO CORNAZZANO. 

trionfo della Signore Cortigiane Bolognejfe . In 8. E’ un Capitolo inrerzarima, 
dove alia maniera del Petrarca fi là un Trionfo; evi fi nominano le più ce- 
lcbii Cortigiane Bulogneli di quel tempo, cioè d’intorno al principio dclfe- 
diccfimo Secolo . Me noi crediamo quello Capitolo una calunuiola P alqui- 
nata . 

; • , Ter- 
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Libro lì. Di/i. II. Capo UT. 21 % 

Terzetti dì GIULIO FASANINI Bolognefe nella Pianta a Bologna per la fe~ 
ionia volto di Papa Giulio II. l'anno ijm , In 8. , lenza altra Nota . 

FEDERIGO FREGOSO, Genovclc di patria, cCardinalcdi Santa Chie- 
fi uno de’ principali Letterati de* tempi luoi , morì in Agubbio, della qual 
Citta era Velcovo, a’ **. di Luglio del 1J41 . Ma quanto alla volgar Puclia 
egli fioriva del ipio. Varie cole (acre, e morali compiile, tra le quali la lua 
Parafrali del PaternoHro in terza rima è molto culta e felice , e fi legge 
Rampata nel Volume de’ lette Salmi tradotti dal iMinturno , eda alni . 

Giudizio Univtrfale it la Peritala compofìo da BENVENUTO Cieco da F/r- 
rara a lutti /futili , ebe hanno de fiderio per li moti , t corfi de' corpi celeftt faper le co * 
ft future . con alquanti Sinetti Morali Per Paulo Ponza tftj. in 8 

Cinqtit Capitoli del Conte MATTEO MARIA BOJARDO da Scandiano fepra 
il Timore , ìelofia , Bellezza , Speranza , e Amore , e un Trionfo del Mondo . In Po- 
nt zi a per Niccolò d'Arifieuìe dette Zoppino j jij. , e ijz 8. in 8. , unitamente CUI 
la Caccia del RcvercnditTimo Egidio. 

LUIGI CINTIO DE’ FABBRIZJ , Viniziano , Dottore di Medicina, 
fioriva nelijiS. , nel qual anno diede alle flampc in Venezia un Libro inti- 
tolati^ Dell' Origine delti Folgori Prowerbj in terza rima, pieno non men di 
goffaggine, che d’cmpicti , come bene fcriilc il Creici mberii. 

Capitole del Giuoco della Primiera eoi Comento di M. PIETRO PAOLO DA 
SAN CHIRICO. In Venezia per Bernardino Btr.doni 1554. in 8. 

Capitolo in loda della Creazione del Sommo Pontefice Papa Paolo HI. in 4 lenza— 
nome di ilampatore, nè luogo, nc anno: mi fu nel 1/54 Nel principio di 
quello Capitolo così fi legge : GERONYMO BORDÓNE da Sermoneta al 
glorio fo Monarca da' Crifliani Paolo Ter zio Sommo Pontefice. 

Al Divo Collegio dell 1 Reverendtffimi Signori Cordinoli della Santa Romana Cbitfa , 
ed Apeflolica Sede infinite , ed immortali lode in la creazione di Paolo III Muffirne 
Ponttfice l'amo MDXXX 1 P. JOSEPH SANTA FIORE. In Rema in Canpo de' 
Fiori per Valerio Dorico Ertfciano adì 9 Granare nell' anno 1554. in 4. E’ quello 
un Componimento in terza rima teli ilio. 

Caduceatoria Prima dell' Innominato Accademico Libero , Capitolo a' Principi , tolge . 
pio del Sig. Duca di Savoja . In 8. lenza altra Nota. 

La Hcbeide del P Siceo ( cioè di FRANCESCO MARIA MOLZA ) tol 
Comento di Ser A gre fio ( cioè di Annibal Caro ) fopra la prima Ficaia . In Baldacco 
per Barba Grigia da Bengodi 1J39. in 4. Un’ altra edizione ne lu pur f itta in 8. 
lènza luogo, nc anno: ma la Data della Lettera al lettore c a’ 1». di Gcn* 
najo del 1584. 

Capitolo di M. PIETRO ARETINO »» lauda drì magnanimo Signor Duca d'Ur* 
biro Guidobaìdo . In 8. lina’ altra Nota . ‘Tcrrar/delloSi» l<o in giorno di GmlhlIIg, 
e della Matjìa della Rema Crifiianiffima . lu Lione per Giovanni di Tournet i JJ 1 . 
in 8 ; > 

Di Virginia N.,o fiadi VIRGINIA ACCOR AMBONI , della quale altro* 
ve parlammo, noi abbiamo veduto il Lamento in Terza R una da lei compo* 
Ilo in morte del Marito uccilòle : e MS. fi trova nella Biblioteca Ambro- 
(lana. 

Trionfo dell' .Irrorar za del R. P. F. EUSEBIO FAR AON IO Teologo da Ceto- 
nia dell'Ordine di S. Girolamo della t orgrtgazione del B. Pietre da Pi fa . Ir. VérouaL. 
ad nflertia di Gingia Dijrtptlo 1588. in 4. E* un C apitclo fc lo in terze r ma . 

Apparizioni , ir Miraceli di San Irancejco d' rffjt dopo la f a Mute , di ha^ 

Gl.V 
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H4 Delia Storia, e della Ragione Sogni Poefia . 

GIACOMO GARlBI , da Porte Maurizio Mi'or Ofiervante. lo Genova per gii 
Eredi di t.irohmo Barali ifpf in 8 Regola di S Frazcefco alti Frati, tirsi Rimo 
dello .Stello. Trovali no pi elio colla predetta Opera. 

Capitoli della Bellezza di FiLEN IO PELLEGRINO alla Serenifitma Marcfi. 
za Grimani Principifiadi Venezia . In V inezia af pri fio Giamiatijla Ciotti 160] 1114. 
Sono quattro, a maniera di Trionfi . 

Capitoli di coje divctifiitne ridotte in ver li per confolazione di' Fedeli da Don SE- 
RAFINO DA BOLOGNA Canonico Regolare . Lcggonfi impreilj congiun- 
tamente col fuo Te loro d’ Orazioni , c di Contemplazioni . In Venezia ap- 
preso Fioravanti Prati 160$. in is. 

Abbiamo altresì imprede Le Bellezze di Verona , Opera in terza rima di 
ADRIANO GRANDI ti Jumore. 

CAPO IV. 

Dove fi dimoflra , che fieno le Quarte Udirne; 
e come fi telano. 

PARTICELLA h 

Dimofirafi , quale fia il Metro comune delle Quarte Rime ; 
e le Regole generali s' infegnano , ricercate 
a ben tejjcrle . 

L E Quarte Rime, chiamate ancor Quadernari , o Quartetti , fono una 
fotta di Servcntefè, che s'e pollo io ufo principalmente predo a’Mo- 
demi: poichèglt Antichi pocoonulla le ne vallerò: nè fuorché pre& 
fo al Barberini , in Autori de’ primi Secoli efcmplo alcuno non li ri- 
trova. NcllcRnnc in fatti dello Stigliam imprcdenel 1601., ha un Compo- 
nimento in lode della Fontana di Leinate del Conte Pirro Vifconti, ed ein- 
tirolato Canzone di Pefhira Nuova : c non è altro, che Quartetti di vcrli inte- 
ri , nella maniera rimati , che qui fiamo per dire. 

Chiamanti Quarte Rime, perchè fonotetlute di quattro verfi petulanza, 
ciafcuo de’qualt clTer dovrebbe endccatillabo , cinterò; e il primo confonar 
dovrebbe col quarto ; e il fecondo col terzo. Tal’ è la più uUtaca maniera, 
colla quale telluri f urono i Quadernari , c la piu graziola. A ogni modo fu- 
rono ancora divcrfamcntc così accordati , che il primo vcrlo facede rifo- 
nanzacol terzo, e il fecondo col quarto, in queda guifa ne furono alquan- 
ti Componimenti dal Chiabrcra teduti, uno de’ quali è il feguente, fermo 
a Bartolouamco Paggi . 
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Libra IL Difl. IL Capo 1K a i J 

Qua! fumé Hitler , ehi dt l' aeree veni 
In ima valle torbido ruin , 

Quando al foffar de I' Africani arene 
Strugge/! il ghiaccia per li gioghi alpini: 

Tale il Tempo veloce, ìmpetuofo , 

Del Ciel trajcom per li vie diporti ; 

Il Tempo ine foratile bromo fo 

Gli Uomini trer ni' lacci di la Morti . 

Umida nube , che levata a pena ^ 

Sul doffa d'Aprmin Borea difirugge , 

Fiamma , che in atro nuvolo balena , 

Sembra la vita : lì da noi fin fuggi . 

Or da qual' arte in terra avrem foccorfa , 

. Sì che di Morte rifioriamo i danni I 
• . Chi mal grado del tempo, a di fao cirfo, A 

In pochi giorni camperà molti anni ? 

Quei, eie nel campo d'ozio/1 amori, 

? ' Faggi , non degnava d' imprimer orma ; 

Ma fefierrà dentro i notturni orrori , 

Che vegghi il guardo , perché il cor non dorma. 

Cotal per le Ttffahche fare fio 

Là , ve feco l' avea , <f etite acerbo , 

Ammoniva Cbiron . Fera ctlefte , 

L'afpro cor de l' Eacide fuperbo. 

I i , I I 1 

La principal divisone de’ /enfi, che a’ Quadernari conviene, è al fincd’ogni 
lusmo verfi, ne’ quali efler dovrebbe la li-utenza perfettamente compiuta, 
fila farà anche bene, che di due in due verfi la colìruzionc abbia pota; per- 
ché quefie Quarte Rime abbiano grazia. __ it 

Circa la lunghezza del Componimento, o fia circa la quantità delle Stan- 
ze non ci ha nulla di determinato. Nondimeno ùmbra, che fia alla ragio- 
ne conforme, che il numero de’ Quadernetti minor fia del numero a’ Ter- 
zetti predilo . Ma rapportiamone qui un altro clcmpiotoltodaiio llctToChia- 
brera , che con altra abitudine di rime telluto fia da quello, che abbi ani» 
qui già prodotto. . 


Ken 


Contro gli afalti di Flettun fpumarti , 

Quando Aufiro a / degno , od Aquilone il moia; 
E contro i lampi, e'I fulminar di Giovi 
Ha T ingegno mortale , onde fi vanti . 

Ma contro i colpi de la falce efeura , 

Che arma di morte l'implacabil mane, t 
Invano ingegno l' affatica , invano 
Stami di viti contraliar procura . 

Dolci a.' nofir' occhi 4 dii bel boli il lume; 

Ma quel sì Jcuro baffi a calcar / intiero : 
Peggio i p enfar , che del mortai nocchiero, 
Quando è credalo men , varcafi il fuma , 


Digitized by Google 


2 1 i Della Storia , * della Ragione d'ogni Poc/fa . 

Non fenza trae dal cor lagrima , a guai , 

Di no/ha vita fral tato ragiono ; 

E dova , o Giulio , i due Fratelli or fono , 

Cba lieti dianzi al mio partir lafctai ! 

Arno famofo , e la tua patria altera 
Pianga il morir degli onorati figli; 

Ma del no Mondo «fperienza figli 
Chi vaneggiando in lui beai fi fpira . 

Quale al mezzo del dì Febo diffrange 

Rifa , che aperje in Jul mattiti foretto; 

Tal qua giufo il piacer , Dati vien meno: 

Quei ne godei , ebe difprezzando il fugge . 

PARTICELLA II. 

Dimoflrafi , come le regole ordinarie di tejjere le Quarte Rime 
furono da alcuni alterate ; e i diver/i modi fi accennano y 
che furono nel detto alteramento j 
tenuti . 

S Ono veramente i Poeti di libertà cosi amanti , che Tu ognora imponìbile 
il poterli ad una legge accordare. CiO è avvenuto principalmente nellal. 
faccenda dc‘ Metri , nella tclfitura de' quali ciascuno quel fece, «cheli 
portava il capriccio . E parlando nlirctt aulente alle Quarte Rime , furono 
già quelle da Francelco Barberini teflute in prima con ammettervi , 
due Settenari per ci alcuna Stanzetta , l’uno nel fecondo luogo, e nel terzo 
l’altro. A quella guifa formati Inno quo' Tuoi Documenti, che sì cominciano : 
La Doma è quefla ; Qui lì comincia ; Mo ti ritorno tre. 

Ma finalmente ne' Quadernari citati lèrbò il Barberini l’ordinaria abitu- 
dine delle rune nella precedente Particella inoltrata In un altra maniera.^ 
fi valfc egli diquclto Metro: c non pure due Settenari vi a. umile , il primo > 
de’ quali occupaltc il pruno luogo, cil fecondo occupalleil terzo luogo: ma 
quella nuova abitudine di rime vi inuoduilSfr, che veder fi pue in quelli funi 
Vciiì, che feguono. 

La terza coflumanza , 

Che ti conviene a tavola fervare , 

Forai coti pigliate 

Da quefli pochi , gli altri tu ptnfande . 

Et a tavola iute andò, 

S' egli i Signor colui , tbe dica , Andate ; 

Per fua majoritate 

Non fi convien , che contenda del gire . 

Co' li tuoi par di/dire 

£l;u- 
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'Alcuna volta , a fai figuir lor voglia . 

Cb’ li maggior *’ accogli» 

Pochina refi/l tnaa , a poi lor fiati. 

Cp’ li minor il tati, 

E putidi il loco , cht ti danna , a ptnfa , 

Cb» , prr far qui dtftnfa, 
banfli lor prr tuo visi » villani. 

In tafa tua rimani 

A ritiro , f» fon tuo' maggior , o pari ; 

E fi minor , non pari , 

Altro, cb» faggi», fi tu fimil fai ir». 

Con quella medefima abitudine di rime è tcfluto pure un Componimea- 
ro del Boccaccio; sì fattamente però, che un ettalillabo io lo v'è frimmifctna- 
to; e quello nel terzo luogo: il che fu poi imitato da alquanti Poeti: e noi 
abbiamo veduto nelle mani di Stanislao Bardotti , erudito Gefuita altrove da 
me lodato, una Poefia in quello modo teli uta di Gerardo Rullici, Piacentino, 
che fioriva del 1460 , intitolata Cantiima pr» fottuti D.Pttro Maria Rutto ^tr- 
atti Corniti Magnifico, & Notiti Domino ire. e incomincia: 

Jove , Mintrva , • tu crinito Apollo , 

Cilltnio coi pii alati , a qutfta rima 

Tutti afprrate , prima 

Cb* 'l mio dtbil ingegno a dir coment ! . 

£ tu bilia Calliopi, cb» vinai 
El tempo ir». 

e a quella guifa continua per ottanta quadernetti. Anzi due Componimenti 
li ritrovano nel Canzoniere del Cornazzano in quello Metro telluri : il pri- 
nao de’ quali incomincia , El fu giti timpo , eb'ivivea giocondo ; e l’altro comin- 
cia , Qutfta mcellmte gloriofi fiamma. Ma io un altro t tempio oc addurr*, ci- 
tato dai Trillino nella tua Poetica, che e tale. 

Tra Secchio - , « Manca fi urge un alto Monti 
E e fitto d' erbe , t Si nodofi abiti, 

Co» iti luoghi ftgreti 

Da albergar firn , « da annidar fi augelli . 

Qui fin da» vaghi , 1 limpidi rufcilli , 

Che mormorando van di ftjfo in fijfo ; 

E difettimelo al baffo-, 

S’efiitttan di trovar fonde mariti» . 

Nel mi zzo pii fra l'alt* 1 pellegrini 
Opri de la natura mi su pratcllo , 

Cbe dal defiro ru fieli» .... . . . t 

Dei due, cb' io diffi , qua/i fi circonda. 

L'altro , cb» vìm da la fiaìfira [pondi , 

Stagna nel prato in picciolett» lago : 

Lib. Il, Voi. U. E e m 
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Ntl c ut bel fardo vago 

Si veggor, fcmpre andar guizzando i ftffi. 

Qutfio ha nc la fua rifa alti ciprefii , 

Che natura piantò con li fui mani ; 

la ttrcbto ; « fon lontani 

Poti fra fi, ma con igual diffama. 

Poi verjo mezzo dì e' afre una j lonza 

Soavi , l qutta in un til (pica amino , . ' 

Cbn vedi il mar Tirreno , 

E le navi ondeggiar per entri tacque. 

Tutta Ventrata d'edera , che nacque 

Forfè cent' anni avanti , è ricoperta ; 

Coti tbiu fa , & aperta . * 

■Vagheggia i rivi*, e la minuta erbetta ; 

Ni la quali il coniglio fi drletta , 

Et altri ammaline andar vagando-, 

E fpejfo il cervo, quando ' , 

La feti il pugne , qui fi torna a beri . 

Le belli ninfe , come Vafpre fiere 

Han feguitato per le felve crude , 

In quel hgbitto ignude 

Soglion bagnar fi, e rifiatar fi alquanto-, 

Intorno Cui con dileitevol canto 

Ogni ugtlletto a pruova t' affatica-, 

E Laura , i V ombra amica 

Di la quieti pii gli arreca il fonai . 

Gabbriello Zinani abbracciò Infatti in alcuni Tuoi Quadernari, cheintiro- 
lò Canzonetta, la maniera qui ultimamente mollruta di accordarne i verfi ; 
come che non vi ammanile alcun Settenario , come dal legume faggio 
fi può vedere. 


Canti il Tofco miglior di queir alloro, 

Che fol feppe frodar frutti d' onori , 

Per onorar fra miei fuperbi amori 
Cbì con vittorie in tanto pregio fall. 

Diffe , cred' io , fa V orbar trionfale 

Non men da’ Divi i onar , che de' Poeti , 

Percbi non ne van tutti alteri , e lieti ; 

Ma fol colui, che poi trionfa in Roma ì 
Poi il riffa fe : De' tinger la chioma &e. 

Chiudcfì poi queflo Metro con aggiungere all’ ultimo Quadernetto un ver** 
fo intero, che accordi coll’ ultimo, che lo precede . 


PAR- 
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ARTICELLA lì 

Dimojìrafi , a quali materie foderò le Quarte Rime 
adoperate ; e a quali materie più convenien- 
temente s'adattino . t 

N On fece giammai quello Metro così trilla comparfr , che in ogni Creo* 
lo non trovatlc i luoi amatori. E’ il vero, che ne’ fini principi non li 
trova adoperato, che a trattare materie umili, o al più mezzane: ne per 
altra cagione , che per ciò, l’introdulle Tentilo Folengo fra varj Metri da 
lui ulati , nel Ilio Cbaos del Triperuno . Ma nel quindiceftmo lecolo Bet- 
tino da Trezso volle in effo dilìendere il luo Poema (òpra la Pelle feguita 
in Milano l’anno di poi nel lèdicefimo .Lodovico da Filicaja fcrivcr 

volle in quello Metro la Vita, e la Morte de’ dodici Apolidi: il che imitane 
do gli anni paQati dodici valcnt’ Uomini Bologoelì vollero con elio i Falli 
Icrivcre di Luigi il Grande, Rè di Francia .diltribuiti in dodici Canti. Ne’ 
tempi a ior fucceduti furono alquanti , che opportuno Io giudicaronoa trat- 
tarvi fuggetti morali , c fublimi . Quindi non piccola quantità di sì fatti 
Componimenti fi trova prello alcuni Scrittori d’iutorno al fine del fcdiccfi- 
mo Secolo, e predo molti del diciafcttelimo , i quali Componimenti fono 
in Quarta Rima telluri , e fono col nome di Ode chiamali. Alcuni anche 
poileriori a’ predetti hanno creduto , che folle si fatto Metro a propalilo 
per lo (lile Elegiaco. 

Se noi pure abbiamo a dir quello, che di quello Metro ci fembra , fcm- 
braci, che con poco giudizio giudicali» coloro , che il vollero all’ Elegie 
adattare; e con minore ancora faccflcr quegli altri , che prefero in clTo a 
trattare materie eroiche , e a fcriver poemi. La ragione di quell’ ultima- 
parte fi vedrà con chiarezza là dove dell’ Epica Poefia cadtà il difcorlo : e 
quanto alla prima li può ubbailanza ritrarre da ciò , che dell’ Elegia h e 
lenito, che dovendo eder affettuofa, umile, e dolce, parrebbe colà diffor- 
me , in quello Metro refluta, che è alto, c fonoro. Meglio però . che da 
ogni altro , furono i Quadernari da Gabbrtello Chiabrera, da Virginio 
Celàrini , da Fulvio Tedi , c da molti altri , polli in ufi) per maneggiare 
quelle materie , che furono il faggetto di quelle Lettere di Orazio , chiara 
mate DidaBìte , delie quali altrove parlammo. 
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156 Dilla Starà; i itila Magioni S'afni Porga'. , 

P A R T ICELLA IV. 

* f • -* * ** 

Dimofirafi , quale fièle particolarmente alle Quarte Rime 
convenga . 

* 

E SIcndofi nella precedente Particella toccato , ficcome il Metto de' Qua- 
derna^ meglio, che ad ogni altra materia , fi afta a quella, che è Tug- 
Ifetto ordinario di quelle Lettere , che Safitnti s’appellano , o DidaSUct , di 

2 ui è mini fello, che lo fide lor proprio dovrà elice tale , quale alle dette^, 
altere fi converrebbe, proporaionando all’ argomento trattato gli affetti , 
k temenze, e l’clprcifioni. Per indicarne però cl preda mente quel poco , 
che in particolare fc ne può dire , goderanno quelli Componimenti in par- 
ticolare delle digrelfioni fatte a qualche erudita narrazione ; onde trar poi 
vantaggio per io propodo fuggetto : conciofiacchc in quella fpczie di Poe- 
fìa, non in altra guifa la faccenda cammini , di quello, che nelle Canzoni 
abbiamo detto doverli fate; o di quello , che nelle Lettere a far s’abbia , che 
Elòrdio vogliono, Proporzione , Confermazione, Digrcifionc, ed Epilogo , 
non elfcndo quelle altro , che piccole Orazioni . Pooghiamone qui alcune 
Stanze a cagione d’clèmplo , che dalle Rime di Virginio Cefarini fon trat- 
te. Scrive quello Poeta a Girolamo Mattei Duca di Giove , e animandola 
a fuggir l'ozio, cosi gii dice; 

• , Speffo pigre de fio d'ozi, * diletti 

Con lé ricchezza a nobiltà t'unifce : ; 

Il tuo faggio penfitr , fi gli akberrifct , 

Degno è in fatica , che ripofo afpetti . 

Segui Signor da la virtù il cammino , 

E non t'amoj la faticala via : 

A luoghi accelji erta fentier t'invia: 

A bel fidar flajfi fonar vicino . 

Invitanti a goder laute ricchezze 

Fai/# Serena in gueflo Egeo di vita ; 

E la lor voce in fi reti fiorita 

Di rade awien , cb' invitto cor difprezze , 

• 7 a fui Cteh Latin gli Orti pompo/}, , -r. • 

E fui Cerchio Flaminio i tetti aurati , t. 

Chiameranno a godere agi bramati ; 

Ida il tuo p enfiar filo in virtù ripofi . 

Un difetto ben da quello Scrittore Icmbra efferfi commelTo in que’ Qua- 
dernari , 0 finirne Re , thè a f Vnruerfo imperi ; perchè in erti Icrivendo egli ai 
Cav. Fulvio Tciti , ellcr delidcrabtli le avverfità , invece di indirizzare al 
mede-fimo Cavaliere, a cui fcrivc, il parlare, come richiede naturalmence 
la Lettera , o l’Orazione , egli l’indirizza con un Apollrofa fuor di tempo 
al bignnrc dell’ Umvcrlò . E*n dee per tanto por mente , che il nollro ra- 
gionamento iia fetnpre da principio , ficcome accenna eziandio Arillotile 
• .1 nella 
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■ella (uà Rettorie» , a quegli indirhtò , i quali noi vociamo uditori. Ansi 
nel decollo mede fimo del parlare , La Satura , • la Civiltà infegnaro , come 
ben dice l’Euorri (a) ,cbe fi flia con quelli , co' quali t'i figliato a ragionare. E 
lèrva il medeiimo Autore , che fu da Critici ccnfurato , e nprcio Virgilio, 
perche in quanto Poeta Epico, il qual debbe imitar narrando, quando altri 
non introduce a parlare, apostrofò tuttavia in alcuni ver li, coti d’Euriaìo, 
c di N ifo cantando : 

. _ Fortunati amba .fi quid ruta termina pojjuif» , 

Sulla diti unquam memori voi tximtt avo. 

Dal che fr vede ( feèuc egli ) con quanta caùtela tifili fi debba f!Apo- 
llrofc, quando con altri e’ fi £ profo a parlare ; fc pur vogliamo cllcre^ 
attefi . * • 

A quelle , e ad altre limili cofe li dovrà fpecialmente in quello Metro 
aver mente , per non errare . Bcrciocche molti Componimenti trovandoti 
in Quartetti dirteli /ralle Rime de’ pattati Porti , non lìmo pochi i diferri * 
che vi fi feorgono di quella natura , che difconvcncvoli Iòne, perche al fac 
dille Lettere iì di Icori vengono , al cui modo lono i Quartetti comporti . Le 
fopraliodatc Lettere di Orazio potranno edere il vero , c ìrrcprcnlìbil mo- 
dello , al qual riguardando nel nortro operate , cooicguiccm quella laude 
che da quello Metro può averfi. 

PARTICELLA' V. 1. 

.. I ' •. . K.‘ • ‘ 5 , f h ~ *l! I 1 

, , I ‘ ( m-ila • ) t l fi *. . . * k ^ 

£ alcuni Poeti , che Quarte Rime cvmpofero ; 
e alcune lor Opere Jt rammentati « , 
altrove taciute. 

A Bbiamo già quilbpra accennati molti di quelli, cheQuartc Rime com- 
pofero. Però altro non ci rimane, che di raccogliere qui alcune codia- 
le, delle quali non abbiati» fatta altrove menzione. 

É due Cantilene in sì fatto Metro fi leggono nel Codice Ifoldiatio , indiriz- 
zate a Francefco Fofcari Doge di Venezia, che' lono di ANTONIO SAN- 
GUINACCI, Padovano, il qual fioriva nel 1437. 

L'Orazione Militare del Sereni fi. ài Sàvoja ali' 'Italia , frefentata al Re Criflianif- 
fimo . In Parigi apprejjo Tutfan de Bray 161J. in 8. L’Autore di quella Orazio- 
ne filmo per lo tuo migliore di tenerli risicolo. 

Il Giudizio Divino, dfiefò in cento guarirne da AGOSTINO COLTELLI- 
NI. In Urente 1638. tu iz. 

Al Sereniamo Leopoldo Arciduca d' Ai firia J. opra l'Arte Grande del Confono , e_. 
Dijfono del Padre Atancfio Erre ber 0 , Canzone dell llluftriffin.o , t> icctlltnitfiimo 
Signore POMPEO COLONNA Principe di Gallicano . Liggcfì avanti il To- 
mo 1 . di ditta Arte Grande del Confano, eDitlono ,icn predo in Roma per 



(4) Cuft.cap. jt. 
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f li Eredi d! Francclto Corbelli-tri nel ìtffo. in fol. Quello diuflre Poeta, 
rincipe di Gallicano, Duca di Zagarufiio , e Signore d’altre Terre, c Ca* 
Aella, che nacque di Pier Franccfco Colonna, c ville olirà il itftfS , l'u Let- 
terato altresì coipicuo de’ tempi luoì ; e molte Himc anche (ernie, alcune 
delle quali lì trovano itn prede peri le Raccolte , e fègnaramrme inquella de- 
gli Accademici Fantaftictin lode di Aiciiandro VII. Rampata Panno iSjj. 

* , j C ‘ . 

PARTICELLA VI. 

» .,•»*,/: -, ; r. »•_ » . . 1 ... . 

Ragiona/i £ alcuni Stranieri , che Quarte Rime compofer» 
nelle lor Lingue . 

f ‘ 

M OIre cole ho pur vedute tra Rimatori France fi in Quartetti dirtele . Nè 
quello Metro é già moderno tra loro : poiché il Foucault , come Ieri ve 
il Galland in un (ko Dilcorfi» fopra.aJcuni amichi Poeti , aveva in un iuo 
-Mauofcrmo in figlio un Opera di Poelia di ROBIN DE COMP1EGNE, 
Intitolata Trsìtii : ed erano Detti Monli , Sentendoli , c Satirici , dittili in 
Quartetti , nc’ quali anche il detto Poeta fi inoltrava jpentito d'aver compor 
Hi certi Veri! d’amore, de' quali paria ilFauchct . 

Né voglio ometrere qui di notare, che m quello medefimo Metro FRAN- 
CESCO HABERT, c qualch’ altro i Dittici di Catone recarono alla Poefia 
Francefe. . s t » ; .i. , , „ M 

Ma adai più comuni, che fra gl’ Italiani, e i Franccfi , fono predo gliSpa- 
gnuoit le Quarte Rime . Quindi io I alcetò di pur mentovarne vci uno: perchè 
noavihafralofCansonierc, dove un qualche fàggio non iène trovi. 

< - . • • ’ " - - 1 
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Dove fi dimoftra , che fieno le Quinte T{ime ; 

> - e come fi teffano*- 

PARTICELLA I. 

*’t : ' •• * ' J 

• * ■* I . . ^ ... * « . • . 

Dimojìrafi , ywa/r yfa il Metro Belle Quinte Rime ; ; le regole 
s’ infcgnano con cui furon teff ute . 

. • .. • !!:■ <*'•(. .1 

'il . • ■ ì < : i • • . . 

G iammario Crcfcimbeni un altra fpczie «li Servcntefè , oltre a i cre- 
detti ha voluto mettere al Mondo; e’1 nome gli ha dato di Quinta 
Rima;, di cui per efemplo ha egli le feguenti , cosi da lui nomate , 
Stanzini comporto; e da quelle, ch’io qui rappoexo, le ne potrà ve- 
dere lenza, altro l’abitudine delle rime, che aver debbono. 

„ ■ • ' ■ r . * • . , 1 \ 

'Amor , ebe vuoi da me , che flit pretendi 
> Or, .cb\ bai conqutfq il mifero cor mio ? 

A che più (irati avventi , e fiamme accendi, 

• r i Quando fenza fùerar tregua, nè /kMjpteLVt c 

Ardo dentro infelice , e fuori avvampo ? 

Petrefli ben quel cor protervo, e rio , , . 

Duro, ed algente più d'alpina cote, • 

. t De la cruda l, che difpregtarti ordie , u il 

x!' Ber faglio far d'ogni p tù ardente /baiai t r. > / . . 

Cb' onor ne ntr arre fli e nullo uguale, *! 

Poiché colei, che vincer nt/n fi puote , ,,uiim ',».*• 

Sdegnai per chi la fogne , e chi la fugge ; ; 

, L'Alma rubelle abbotto , e le divote ; 

E via non fumo aprir fi entro il fue core l 
Nè cortefia , nè grazia , nè favore . n ; r, 1 

Or tu , Signor , per cui tutta fi Sfugge . V 
La Terra , e il Crei i'inejlinguibil foco , 

Deb ? ti vergogna ornai , che fot non lugge 
Un inerme donzelle ; anzi deride 
Il tue valore ; e da' tuoi fervi ride. 

E tralefciando il [eno mio per poco , 

Con quel poter, cui nullo i, che refifie, 

A neh' effe treggi a Famorofo gioco : 

E a l'or fio, che del dati , cb' or tì m'attrifla, 

Efte l'tr. una aie , dolente , e trijle . 

PAR- 


t 
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PARTICELLA II. 

Dimoftrafì , che il Metro delle Guinee Rime, di Copra efpoflo, 
non è molto lodevole ; . nè però. è. da abbracciar /} . 

A Vendo veduto nelle riferite Stanzette, che da fe medcfime il inoltra- 
no , qualifia la llrurtura delle Quinte rime , e qual l’abitudine, che 
nc fu ideata, rimane ora, che dichiamn ciò, che di clic è da giudicarne. 
E a me pare, che quella invenzione del Crcfcimbeni, hvorod’un ingegno 
pet altro sì accreditato , non fia molto lodevole ; nè iia peto da feguirfi gran 
farro . Le ragioni lòn le feguenti . 

E in primo luogo oEervìatno, che i noflri Maggiori , dilicatiilìmi cfli- 
matori delle colè, qualora legar vollero, mediante le rime, una Stanza con 
un altra , tranne le Diflelè, che per altra legge fi reitero, in altroComponi- 
mcnto ciò non feccroper altra guifa giammai, cheaccordaodo’l'ultimo del- 
la Stanza antecedente col primo della lègucntc , come veder fi può, cd tifi. 
letvare nei molti elcmpli per quello libro allegati. La ragione di ciò fi fu 1 
mio. credere, perchè dovette loro fenza dubbio parere , che fe così non la* 
ccvano , la lunga pofa , che natutalmente lèco portavano il finimento della 
Stanza, e il perfetto compimento della lèntcnza, avrebbe potuto rendere., 
non ollcrvata la rima. ’ * 

Aggiungali, che non (blamente in quello Metro non è l’ultimo verfodcl- 
la Stanza antecedente , che accordi col primo dèlia feguente; matral’uno, 
e l’altro le nc frappongono tre con tal pregiudizio , che tra per quello , c 
per la fuddetta ragione, e molto più perche la rimi vicina degli ultimi due 
Merli, c l’accordo dei I’ antepenultimo col primo nella Stanza antecedente 
occupano l'intelletto tutto , e l’orecchio , non s’avvede in veruna guila il 
leggitore di quello legamento dell’ una Stanza con l'altra , nè armonia ve- 
luna vi lènte tra’l primo della feconda , c’I fecondo della prima. 

Finalmente quell’ abitudine di rime , che il primo verlò accordi col ter- 
zo; il quarto, c’1 quinto fra loro ; e’I fecondo col (èlio , ella e sì flrava- 
gintc , e bidona , che giammai non fu ufata , non dirò dal Petrarca in 
vcrun Sonetto, o Canzone, ma neppure da verun altro , per quanto abbia 
ollcrvato. Ma di quello Metro tanto badi aver detto ; inaili m.i in :nte che 
dopo una diligente ricerca abbiam trovato! , che p re ilo Poeta veruno non 
ha avuta frali c fuc Rime accoglienza . ■ 

? .... ; . i.i t < - 1 „• .. 

- * . * at V 
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Libro II. Di/l. II. Capo V. • : *. 

PARTICELLA III. 


Ditmflranfi alcune altre maniere di Quinte Rime , 
che furono da alcuni introdotte . * , 

I 

A Lcune maniere di Quinte Rime fi trova cfTcre fiate altresì porte in ufi» 
da chi fi fa a ricercare i Canzonieri in iIJjcmc dei Secolo XVII., nelle-, 
qnali fu quella regola concordemente da tutti ollcrvata di lafciarc il primo 
verfò libero c lciolto; rimando poi gli altri quattro i due a due. Ben nella— 
qualità dc’verfi vario ciaicuno a fuo modo ; ed io ne addurrò qui qualche— 
t lempio , contentandomi a ogni modo di pochi, per non eilerc quelle ma- 
niere da curarli gran farto. E il primo cicmpio, eh’ io qni produco, e ca- 
vato dal Coro d’Elicona di Grifofiomo Talenti , che in lode di Sau Girola- 
mo cosi cantò. ' . * 

. * . • » t * - * •• • • 

0 filici antri , • caverne , 

Ovi Dio sfida a duello - j 

Sofprrofo vecchierello \ 

Chi il / acro error non canti , 

Cui di fua luce il fommo fole ammanta ' 

Qui d 1 amor dolce contefè - k • . i 

■ .. . - Muove, amato, ed amatore, 

Al fuo duce invino core:- ■ : i : • . 1 n 

■ . Ch' alte pietà filtrar te 

Si trasfigura ne V amato amante . 

E così teguita il Poeta per molte Stanae ; avendo aggiunto alla poco gra- 
zierà elezione del .Metro l'accoppiamento di verlì rra lor dilcordanti, come 
fono l'ottonario, il tette A arto , c l'cndecalillabo . Del medefimo Autore è 
pure il feguente cicmpio. . ‘ 

. . • * ••••.■•> • I ■ 

he van procuri - 

Col tuo furore 1 1 

Cangiarmi il coro ; ! ; 1 Vii v’a , . 

■Empio tiranno ; ” \ * 

Che il duol m'è rhja , e la quiete affanno . 

0 m'arda il fieno, 

• 0 m'àpnt il pttra - .f f. ' 

Tao fiero affetto ; 

‘ Indarno afpira ! 

A trofeo lì'umtl core afiprijfima ira . , • 

1 - ■■ ... 

Quell* altro cicmpio è tratto dille Rime dell’ Accademico Irrefoluto In- 
tronato, una cu, Canzonetta in lode di S. Caterina daSienacosì comincia: 


,i...i 
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Recide Caterina 

La chioma d'or, thè più co' rat non vuota 
Mover invidia al fole ; 

Nè vuol corona d'or da biondo crine , 

Riera di treccia fai d'acute /pi"*. 

Lieta , perde ricufa , 

Amazzone del Citi , terreno fpofo , 

Recide il crin pompofo : 

Nè d'arco vopo ba la ma n, che dardi [coubi; 

Che , per ferire il Citi , l' tanno i begli occhi . , 

E del medefìmo Irr'cfbluco c pure quell’ altro efempio , dove della mede» 
lima Sanca li parla. , . 

Di tentbrofo manto 
• . Caterina fi vefle : i: 

Ma tra Vomire funtjfe 
Più gioifee il fuo core ; 

Che fon quell' ombre Jue lumi d'amore . 

Con l' o/curo sì chiaro , 

Ch'ogni altro chiaro ofeura. 

Come in vaga pittura , , 

Tra quei lucidi orrori 

Avviva più con l'ombro i fuoi fpUr.ieri . 

Anche il Chiabrera una volta delle Quinte Rime fi valle; c lafciò libero 
in elle il fecondo verfo in ifcambio del primo , come da quello principio 
d’una iua Canzone apparilce. 

Strofe . 

Per alcun non fi creda, 

Che 'I mio cantar /òpra Vinteti* tetra, 

De Vobblio vada in preda, 

O tra venti difpergafi , 

O ne l'onda del mare unqua fommergafi . 

Antiltrofe. 

Fero è , che d' Arno <» riva 

Cigno frenava ed Aquiloni, od Auftri , 

A V or ri’ egli fi udiva : 

Ma fur fuo voci tenere 

Scherzo d’ Amore , « di piacovol Fanno . 

Il verfo libero non piacque ad AleflandroSalicino: e quindi accordò il pri- 
rno col terzo, c il fecondo col quarto, e col quinto, coinè veder fi può dal 
fcgucntc principio d’ una lua Canzonetta, che fitrova nella Prima Parte de 
filo» Soggetti Poetici . 

• : o .. . 

^ i Err* 
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Ecco, il coll e fan al» , 

Ove pofe Natura , 

Per farlo fopra ogni altro almo , e ieate , 

Ogni fua netti ruta: 

E coti ornato /’ ba fuor di mifura, 

Quefto è un novo Elicona, 

, V' ftan le dotte Suore , 

Che intrecciano ai egnor ricca corona 
A chi ben J pende f ore ; 

E fan, che nafce tal , guani? altri muore, 

E’ il veto però , che tutti i predetti Metri fono di grazia mancanti , e_« 
mefehini aliai. Quindi o non furono mai da Poeta di nome ulàti, oal più 
una qualche rariifitna volta per cercar varietà Per quello motivo ho io qui 
voluto accennarli , più a fine, che chi li diletta di compnrCanz inette .ponga 
mente a guardartene , che perché follerò degni di edere mentovati. 

CAPO VI. 

Dove fi dimoftra , che peno ìe Sefie T^itney 
e come fi tejjano . 

PARTICELLA I. 

Dimoflrafi , qual differenza dalle Sefline alle Se/le Rime 
fi faffi ; e chi il primo queft' ultime mettere 
in ufo , e in qual modo . 


G ià fi è veduto ne’ padati ragionamenti , ficcom’ le Sefiinn hanno de- 
terminate. etra loro concatenate le Stanze; e delle n-1 fine vo- 
ci , e rime fi vagliano in ciafcuna di cflc . Non così le S-fie Rime , 
che non per altro fon così detre , fc non perché di fot v. ri cedute 
fono per ogni Stanza, ficcomc k Ottave di otto, le Quinte di cinque, e così 
difeorrendo . 

Ora non è da credere , che inventore di qucfto Metro fhfle Pietro Duran- 
te, Che in, dio compolc il Romana > della Lcaodra : perciocché antico é 
piu d’ad'ai tale Metro, e per avventura col nafccre della Lirica nacque anclf 
cflo. Anzi a mio crederò il traflero i nofìri Poeti , unitamente con altri 
Metri da Provenzali, predo i quali , rivolgendo npi i loro Componimenti, 
alcuic-Volte 0 (inno abbattuti. 

Tra uotlri Volgari, il più antico , nelle Rime impreffe del quale alcuna 
r F f » Idea 
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Idea le nc trovi , egli e Cm da Piftoja . Il Tuo Componimento conditici»: 
idilli volti richiamo il dì mtreede : c quello C compollo di lei Stanze, cialcu* 
na delle quali conticn Tei verfi , alternatamente rimiti" alla foggia, che le 
feguenti due Stanze , che fon le prime di detto Componimento , dimo* 
Urano. 

Hill» volti richiamo il dì mirctda, 

Dolci mia Doma: chi dovunque tofia , 

La menti mia difioja fi vedi ; 

E lo mio ccr da ciò non fi difvia: 

Cb't ri pun tutto d'amir , e di fide , 

Per voi , cb' ogni altra novitate tiblia . 
h V ofìr a Signoria tì mi di/tringi , 

Che morti vita m' è , quii più vi piace ; 

E certo tì veraci amor mi afinr.ge , 

Che nejfun Uomo è lì forte , td audace , 

D'amor , a mio rifpetto , • pur t’ infinge : 

Ma tanto bo più d'ar.gofcia , a min di pici . 

Il fine poi delle Stanze ha un tornello, o fia un verfo altresì endccalillabo , 
il quale coll’ultimo della feda Stanza conluona . Ne lafcerò qui d’avvila- 
re, che quella Compofizione in alcune edizioni Ha alquanto fcorrctta , aven- 
do alcune voci per altre : onde non c da credere , che abbia il Poeta man- 
«aro alle regole, che fi aveva nella prima Stanza preferirle . 

Un altra maniera di Sede Rime aliai euriofa fu polla in ufo nel Secolo 
XV , nella quale i primi quattro verfi hanno tutti nna della rima, ed urt 
altra nc hanno gli ultimi due, come li vede nella Vita di S Caterina Ver- 
gine, c Martire , dampata in Bologna l’anno iftj. in I., ma nel Sccol» 
avanti compofla, il principio della quale è il fegueare. 

C bri fio , Signor de la Corti divina , 

Illumina il mio cori , i ti P affina , 

Cbi poffa dir d'una gmttl regina , 

Cb' i la divota Santa Catbtrina : 

Cantar la fua leggenda, con onora 
Di Santa Catbtrina , oliati fieri . 

* ; " 

Ma le dette teniture avendo poca leggiadria , e grazia per quella rima al- 
ternata mantenuti fino al fin dilla Stanza, ovvero per quella rima continua 
di quattro veri), fu però migliorato il Metro in tal guifa, che il primo verfo 
accordane col teizo, c il fecondo col quarto, sì, ma il quinto, c il fedo fa- 
celierò tra loro foli una terza conlbnanza. Chi folle il primo a mettere in 
opera cosi fatta altura, c a introdurre nelle Selle Rime quello migliora- 
mento , a me non è noto. Bensì per lo meno dal Secolo XV. ebbe queda 
faccenda principio : poiché nella Storia di Almanfore, libro, del quale fa- 
velleremo altrove , che fu volgatizzato per lo meno nel predetto Secolo 
XV. ,vi fono in fine quarantadue Scile Rime, belle, c buone, delle quaheo- 
cooc alcune Stanze. 

L'or din 
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Ver din iti btver è , quale io ferito. 

L'acqua non fi vuol mai ber» a digiuno, 

Se non da poi mangiar (a ; : fidato il cito , 

Se pur ne beve , foglia poco ognuno . ‘ 

Acqua di neve mai non fi vuol btver e ; 

Nè acqua calda a meni a non riavere. 

A alacri , » freddi l'acqua fredda è i tal 
A graffi, e foni non li (bj nuoce tanto . 

Pur a digiuno tor non la dovria , 

N on fendo ubbriaca , o calorofo alquante ; 

Nè dopo coito , ni anco dopo bagno , 

San fi di ber a ; e di notte fa lagno (c) . 

Ni beveria ancor poi (d) molta fatica ; 

Salvo la fete non foffe menaofi : 

Nè vino ogni ora non fi beva mica . ' i 

Quando fi ba fame a ber i mata cofa . 

Berla a digiuna aneor fi di guardare . 

Quando afei fuori il bagno , non pigliare. 

PARTICELLA IL 

Dimoflrtji , con qual artifizio , e pulitezza vogliano 
e ([tre le Se fi e Rime tejjute . 

1 Vcrfi, onde vogliono eflcr compoflc le Sede Rime, debbono cflcre_, 

1 inceli, o d’ undici filiabe . li Bergamini bizzarramente intrudile vi vol- 
te l’Eiraiillabo ancora , come veder lì può in quell’ ctcmpio , che c parte., 
«Turi fuo Componimento . 

Non fa P aurea Fortuna entro la mano 

Ti credefft la chioma , e'I vìfa intera , 

E fa 'l ricco Oceano 

Tì votaffe fui piè tutto l'impero , 

Ancor non devi intumidir la mente , 

Nè fuptrbo calcar la bafja genti . 

Nè , /* poi ripigliale i fuoi te fori , 

È ti prtmefft mifero, e mendico, 

Di Jubiti pallori 

N on corromper la guancia , e'I ciglio antico: 

Si ti /tracciar le tempie, e'I me/lo ftno 
Trtttolofo nel laccio , a nel veleno , 

L’Aba- 

(a) Cioè Dopò i! mangiare, (b) Li per Loro fu vfato da qualche altro antica 
Tofceno . (c) Lagno è voce antica, che fignifica Afflizione, Mnlellia Eie , 
e vuol dire , de l'Acqua di notte cagiona Dolori , Termini Oc. (d; Ciò# 
Dopo molta fatica. 
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L’Abite di Guadali* Bernardino JBilJi nell’ Egloga , intitolata Epitala- 
mio , non contento d’un loto vcrlo d. fette filiabe , quattro ne volle tram: 
■lettere per ogni Stanza, nella maniera, ebe fegue. 

Scuoti Paccefa face 

Ccngmngitor de’ cori ; 

E tn compagnia di fedeltà, e di pace 
' Guidando i caffi amori , 

A Beatrice bella , al bel Liceo 
Scendi amico Imeneo. 

E quella pure è un altra maniera, onde furono le Selle Rime formate, 
della quale ne do per clèmpio il principio d’un Componimento di Mauri- 
aio. Moto, 

Gesù , gloria del Cielo , 

Spirito del mio core , 

Alma del mortai velo , 

O innamorato Amore , 

Tu fei del nofiro bene 
La fiducia, Signor , l'unica fifone. 

Tu fei foave , a caro , 

Preziofa teforo : 

Da te Signore imparo 
A J prezzar gemme, ed oro, 

Che fiopra un legno , ignudo , 

Per tjfitrmi pietefo , a te fot crudo. 

Con rima chiufa furono ancora le Selle Rime teflure, e di verfi otto-, 
narj tutti, nella guilà, che da quello principio di Componimento si può 
vedere, che è di Anfaldo Cebi. 

Temo, e tremo al duro affatto, 

Cb'io non fio , fe prejjo , 0 lungo 
L’alma ognor m'affligge , « punge , 

E mi rende il cor di fmalto : 

Mentre /Infido , e ptnfofo 
Volgo gli occhi al. fin dubbiofo . 

P enfio , orni , con quanti aguati 
Può il nemico injìdiarmi ; ’ 

E con quali , « con quant' armi 
Rinforzar può i miei peccati ; 

Perché guerra , e firazio ancora 
labbia il cor fu l'ultima ora . 

Ma quelle tefìirurc dal Bergamini, dal Baldi, e da altri ulàtecon melco- 
latrunto di verfi corti , fono Metri più tollo di Canzonette, che di Scrven* 
teli: e quindi io sì fatti Componimenti ripongo tra quelli, de’ quali abbia- 
mo altrove favellato lòtto il uome di Ode , 

I Verfi 
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I Verfi oltre all’ cller interi nelle Selle Rime , e fra lor confonami nel 
modo già fopraddetto, vogliono anche camminare a due a due colla dovu- 
ta punteggiatura nella guifi» , che delle Ottave Rime diremo : perciocché 
non altra differenza tral'Ottave, c le Selle Rime cllcr dee, (alvo che quelle 
di otto verfi , e quelle di lei hanno le Stanze tcflutc. Perciò quanto aclle_. 
Ottave andremo in apprcllo dicendo, tanto fi vuole qui intender detto de Ile 
Scile Rime , lenza perder più tempo. 

Come quello Metro c alquanto delle Ottave più umile , cosi parrebbe , 
che bene fi peteffe a quelle rimerie adattare , le quali fumcicnti non fono 
per Eroico Poema. Nondimeno come il capriccio degli Uomini é vario, 
cosi ciafcuno a filo talento ha le Sede Rime ufatc, cofe trattando dilpara- 
te , c fra loro dilfimili. Noi lafcercmo però, che altri ne giudichi ; non 
rilevando lo fpcndcr intorno a quella faccenda più abbondanti parole. 

PARTICELLA III. 

Annoverati fi alcuni di quelli , che Se/le Rime- 
composero . 

P OchifJimi fono flati coloro , che in queflo Metro fi fieno efcrcitati ; e 
tranne la Lcandra di Pier Durante, dii qual Romanzo altrove diremo , 
tranne alcune Laudi Spirituali di Francclco d’Albizzo , c qualche Patte gi- 
rico.'Epitalamio , o fìmil cofa , del Marini, del Zmani, del Grazimi , c 
di qualche altro di quella lchiera , altrove già mentovati , del rima- 
nente appena qualche cofcrrlla le ne ritrova ne’ Canzonieri del Secolo 
XVII., com’ è m quello di Maurizio Moro , c di qualche altro Ilio Coe- 
taneo. 

Ben non voglio tacere , che in fine della Vita-di Carlo Maria Maggi 
fcritra da Lodovico Antonio Muratori tre Componimenti fi leggono in que- 
llo Metro dirteli , che intitola ti fono Corone . E perchè tuttetre s’aggirano 
fulla Morte di elio Maggi; e recar pollono utilità, c piacere , dando a ve- 
dere in un paragone , come da tre Valentuomini fi fia un argomento non 
dilfitnil trattato: però tuttetre addurrò qui per conchiulionc di quella ma- 
teria . 

La prima Corona nella quale il pregio di Poefia fi commenda , che nel 
Maggi era , è lavoro dell’ Abate Francclco Puricelli . Di quello degno 
nomo . che la morte colle gli anni partati , un non meno valorolb Poe- 
ta, e degnoCavalicrc , il Conte Giufeppc Imfconati, Milanefc, (la or rac- 
cogliendo le Poelie, per darle alla luce. E la Corona di elio Puricelli fi 
è tale . 

Donne fiifeio/ta it ertn , lugubre il mento , 

D' uno erentf urna el piè me fia fede a : 

Su le gì arre il fallar , fu gli occhi tl pianto t 
E tutte del dolor le infigne a via . 

% Tar- 
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Parlavi co' fiffrtri , e fol con miella 
Muta eloquenza, onde un gran auol favella. 

La Cetra al fuole abbandonata , e /loft , 

Aveva un Serto in man di verde altero , 

Cui a mirar con tiglio fijfio intefa , 

Raccoglier fi farea nel fio martora ; 

Indi a V avello un triflo guardo gira , 

Guardo , che fa f ieta.de in cbi la mira . 

Dijfi aliar : Qual tu fia gran Donna, o Diva, 
Svela ratta cagion del tuo dolore : 

Q tial forte ria sì di conforto il friva , 

E flringe in tanta pena il tuo bel corti 
Ella fi vslfe a Puma , e dijfi : in quefla 
Leggine la cagion pietra fune/la.. 

L' urna del Maggi c quefla , e qui fi chiude 
La gloria dì Parnafo , e la mia fpene ; 
lo la fua Mufa fin , che in fitta virtude 
Già lì lieta cantai lungo Ippocrene : 

Or che del viver fitto giunto è a la meta , 
Rendo armonia di pianto al mio Poeta . 

O nello di [acro alloro immortai Serto 
A le tempie onorate era corona ; 

Febo IL fio ir.treccjollo ; e a quel gran merlo 
Lo die , cui non fia pari in Elicona : 

E [opra la Caflalia amena [fronda 
No» nacque mai più gloriofa fronda, 
lo rimafla qua giù vedova , e fola : 

I mici mi feri dì traggo in fiffrtri. 

Ogni conforto al mio dolor s' tavola ; 

Ogni oggetto inacerba i miei martiri . 

Tutto Pindo, che fparfo è d'orror cieco. 

Più mi flringe a penar , ron pianger meco . 

Le Jfrìoggc ■ rbe sì lieta empiei di canti , 

Fann' eco a' miei [offrir , fquallide , e mtfle . 

De le Suore lo fluol fi flrugge in pianti, 

E di pallidi rat Febo fi vefle . 

II duolo altrui più a lacrimar m'invita, 

E la ragion del mio dolor m' addita . 

I già ffrarfi da lui dolci concenti , 

Polenti ancora a innamorar le sfere , 

Più rammentar non fi fenza tormenti: 

Onde più acerba pena il cuor mi fiere : 

I bei carmi , e lo flit leggiadro , e raro . . . 
Ma qui poi l' interruppe il pianto amaro. 

Io udendo a Cor la flebile Sirena , 

Cui lì degna cagion rendea dolente , 

Dilli: Muftì , sì giufla # la tua pena , 

Che teso Italia tutta ancor la finte . 
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Comune ornai è la tua doglia efìrtma : 

E compagnia ne i mali i mah prema . 

Ognun teco fi duo! , cbe il più bel lume, 

Cie fplende(je in Pareafa , or morte ofeura j 
Quel Cigno , cbe a gran vola alzò le piume , 

I ■ bevve la Caflalia onda più pura ; 

Cbe ad ogni canto w ogni flit t'accinft , 

E i più degni agguagliò, fa non li vinfe, 
f pregi in altri fparfi tl grande Ingegno 
Tutti trafcel/e , e in fé li vide uniti j 
Pel maggior Tojco t mttator lì degno, 

Cbe non fai, [e ’l migliori , e fe l imiti: 

Solo cbe tn Cielo a più fublime oggetto 
Con p.-ù fina armonia vol/e l'affetto . 

Le Mufe vili ornai per fogni vani , 

0 per mal faggi amori in pregio ei pope ; 

P.rcbi 'on modi anco e nuovi , e fovrani 
Il bello , e il ver de la virtù v'efpofe ; 

E a la più pura idra volt » il p enfierò , 

Giovò col dolce . e dilettò col vero . 
i lumi, ond' ti vergò le dotte carte, 

Motlran chiaro I ingegno . e ardente il zelo . 

Egli del poetar Panta fe' l'arte , 

Gran Maeflro d' amore amando in Cielo ; 

E de r diro di Febo , ond' era pieno , 

Ne fe’ b tì forno a l' alme , e non veleno. 

Cftifcre ite' rollami a ferir gittnfe 

Le follie de V ili con grazie acute ; 

A la con piaga d'amore a l'or cbe punfe , 

Arte Medica titb per dar falute ; 

E quel , cb' altrui parta livido morfo , 

Era rimedio e a le virtù foccor/o . 

I vtzj rei , cb'ivan fuperkt intorno, 

Ei con pietofò zel punfe , a correffe , 

Ed ni frena talor ecn rifo , a forno 
Sol per farli odiar , vivi gli efpceffa. 

■ Il vizia flagellò folto , e rubello-, 

Ma coperto di rofe era il flagello. 

Se talora a cantar terreni amori 

Sfogò fiorito il giovanti talento , 
fi'una grand' alma egli cantò gli onori, 

Che fea con futi virtù nnbil 'onetnto ; 
f fe' veder ne P amorofi /{ile , 

Che V amor più innocente ì il più gentile . 

Pur quelli amori ancor t ) puri , e degni 
Torto ajflia col zel de I' alma fanta , 

E gli erge alfine a sì fublimi pegni , 

Cb' anche in cantar d' Euriìla al Citi fol canta , 
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E circa ni' tei ferfi il canto fio 
Co' fuoi amori innamorarla in Dio . 

Felice Ninfa , che i tuoi mirti egregi 

Da sì gran canto a celebrar vedetti , 

A’ chiari carmi fuoi co' tuoi tei fregi 
D' ejfer degno argomento il vanto avefii . 

Cui egli ftudiò con Jlil fu ferro 
Di render l'alma farla , e il nome eterno . 

Ma de i vanti di Carlo a che ragiono 

Mufa Con te , che i fuoi gran merti intendi > 

Tu , che temprefli a l' alma Cetra il fuono , 

Il dtvin canto fuo meglio comprendi . 

Tu , che nel duolo, onde t'affmni , edargi , 

Tanto conofci più , quanto ptii piangi , 

Io fol per if-go del mio duol parlai , 

Or eie di lui favella ogni pendici. 

Ogni Cigno di l’indo in mifli lai 
Già di qui' fregi iccelfi affai ni dici ; 

E l'età noflra , or che fua Celta e muta , 

Sente pur quanta gloria athiam perduta. 

Lo fentiam noi . che a'noflri infermi puffi 
Manco sì fida , e jì felice (corta , 

E nel fentiero , onde a la gloria vaffi , 

Quella , che Ci guidò , gran luce i morta , 

Nè v'i più ehi ci rechi in tal ptriglio 
Per la diffidi via lume , e configlio . 

Cernì’ aquila tal or con amor fido 

Cerca la cara prole alzar dal fuolo , 

E per farli lafciar gli ozj del nido 
A I' ali mal ficure ajuta il volo ; 

Tal egli pur ci feorfi , i ci fofienm 
Nel dihil voi con fui rohufie penne, 

Mufa , debl taf eia il pianto a' nofjrt affarmi , 

E ne' fuoi carmi il tuo dolor ripefa . 

Sii [piegò fu le sfori i puri vanni , 

Tu fei ntl canto fuo qui gloriofa , 

Et figui ancora in Citi, fi hen non Podi t 
Dii fuo Signor li armomofi lodi. 

Tu, chi sì fon in Dio l' innamora /li , 

Or , rbe fico t' unì , doler non dii . 

Da i tei [enfi d'amor, che gli dettafii 
Si col dolor diffcnti , ingiufta fei . 

A te la tua, non la fua gltria piaci , 

Se pace ncn ti dai de la fua pace . 

Sia l’ultima d'amor prova fedele 

Far , che con foli il noflt o duol la fedi . 

Doler/ì di fua gioja i duol crudele ; 

Or cb' ei canta d'amor , pianto non chiedi . 
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Sua morta qua fi morte io dir roti ofo , 

Cb' ti fempre l'affettò come ripofo. 

Ttrfe i bei turni a l'or la meda Muja , 

E bario [off traodo il fafjò amato , 

E di qualiba Timor fo tedi confufa 

Dtfle : Forfè il mio pianto i a lui mtn grato : 

Il ciglio mio più lacrime non verfi , 

Ed apprenda l'amore a non doler fi . 

Fìnifto ornai de' miei lugubri uffcj 

L'ultima pompa, e qui muta rimango, 

E ne i rtpofi fuei lieti , e felici. 

Per tema dt turbarlo , or più non piango ; 

Afa tutto il duol , cbe bo nel mio feno accetta , 

Co i cari avanzi fuoi refi fepolto . 

Poi ritta in piedi alzò (a mano eburna , 

E de T eletto alloro il Serto prtfe ; 

Il collocò I opra la nobil urna, 

E la Cetra vicina ancor v' appefe , 

Difje : Memorie amate , onde fi piagne , 

A le ceneri fue fiate compagne . 

Fulmini de I’ obbho da lungi fiate , 

E la fiera ghirlanda or riverite ; 

Ai più vi fia chi in quefla , o in altra etite 
Stenda a sì degno aliar le mani ardite . 

Aera invidia tot tocchi , e non l'oltraggi, 

E tafli di fapcr , cbe fu del Maggi , 

Quella fceond.1 Corona è del Dottore Antonio Gatti; e ragionaG in c£a 
della Filoforia Morale, che nel Maggi rilplctidè a maraviglia. 

A pena avea quella dolente Mufa , 

Per 1 sfogare il Cuor , fparfi i lamenti , 

Quando qual chi gran dog! ia in petto ba chiù fa , 

Giunger fi vide a p affi gravi , e lenti, 

Seco traendo un numeralo duolo 

Grave Matrona a rinnovare il duolo, » 

£ rivolta a color , cbe dolomfi 

A quell' urna immortai l avean feguìta , 

Dife : 0 voi, cbe gran tempo avventurofi 
Del Maggi u dtfle l'armonia gradita , 

Cba il ' telo un dì no' giri fuoi v' accolga , 

Aon fieri at a , con voi , cba ancb' io mi dolgi , 

A i cuori , è ver , da grave doglia punti 
Quella fon io , cbe bel rifioro apporto ; 

Afa P acerba canon , cbe ba noi congiunti , 

Aon vuol , cb' io rechi al vofho mal confort • . 

Anzi in quefla di duol fumfia / cena 
Sarò Min, (Ira iti raddoppiar la pena . 
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A voi eofe ve' dir non prima udite , 

Cb' egli per umiltà tenta nafcofe . 

So , che a voi recberan nuove ferite , 

E le prime faran più dolotofe : 

Che tuoi far del dolor Jtnfe più acuto, 

Se più crefce di (lima il ben perduta. 

Ma non mnviene ornai, cbe Hi a fepvilo 
Pegno d'eterno onor l'alta argomento ; 

Egli cantato in nuovo fltle . o colto , 
Tutt’atrà il Mondo ad afcoltarlo intento. 

S" io vi raddoppio il duolo, ti mi difcclpa: 
Giulio è parlerò , ove il filenxio è colia. 

Udite alti miflerj : a l’or cbe fcende 

L'Alma dal Cielo ad infamar fua fpoglia , 
Di Ctlt/le bevanda un forfo prende , 

Efpcfìa de la vita in fu la foglia : 

Lume poi per faptr quanto conviene , 

A mifura del forfè a lei ne viene . 

Qui da 1' eccelfa onnipotente mano 

L'alma di Carlo ad opre grandi eletta 
Tanto fucciò di quel licer fovrano , 

Cbe parve in rffa ogni virtù riflretta. 

- fu in quella mente poi sì chiaro il lume , 
Cbe mal di veder tanto altri prefumo , 

No» bere ancor de la primiera etade , 

Il fallace confiti varcato avea ; 

Cb' a le fublimi faticele firada 
D'alte dotti ide i paffi futi velgea ; 

E ad onta de l felvaggio afpro fentier a 
To/io pervenne a di (coprir e il vera. 

Sovra un aìpeflre inacceffìbil monte , 

Cbe non men de l'Olimpo al del s' innalza, 
D'onde ma’ non fi vide a fcorrer fonte 
Ad innaffiar la fpaventevol balza , 

Sta il Dar cinto ai raggi in bel ripofit , 

Chiaro a' faggi intelletti , al vulgo afcofb . 

Cingoli l' un di que' fianchi alte forese , 

Serran l'altro d'intorno eccelfe rupi ; 

Mille flradc vi fon , ma /latte , e mefie 
Interrotte da fierpi , e da dirupi ; 

Onde qualunque via l'ir.gegna imprenda , 

Di rado avvito , cb' a la gran cima afcenda . 

Por giunto il Maggi a la pendice incolta , 

La via men afpra a rintracciar non bada ; 
Pen de t caduti i lai delenti afcolta , 

Ma ferzo paventar l'orrida froda. 

Per far coraggio a la codarda fcb’tra , 

Et s' appiglia a la via, cb’ altri difpera . 
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Rimira egrer chi di falir già fianca 

A la cima dtl monte il guardo gira- ; 

Alni, cbe pofa l'affannato fianco. 

Altri, cui da falir viltà ritira-, 

Ed ti più corsggtofo , e pili coflante , 

I perigli non cura , t gaffa avantt . 

0 quanta nel falir gli orridi [affi 

Lena mofltò per quella via deferta ! 

Amer , cbe drizza al fin bramato i pajfi, 
Dolce rendeva il camminar fu /’ erta ; 

Perì lofio poggiò f alto confine , 

Cbe fcorge afpro fentiero a lieto fine . 

Quindi egli paffa a la dorata mole , 

Ove in trono di luce il Per sfavilla ; 

E qual aquila fuole a' rat del fole 
Volger fi intenta , e non girar pupilla ; 

Così Carlo in quel lume i lumi affifa , 

E chiaro il Vero in fua beltà ravvifil. 

Fu per que' raggi a l'or V eccelfa mente 
Da' fallaci pender candida , e pura . 

E quart'uom può, del facitor pofjente 
La grand' arte ammiiò ne la fattura ; 

E l'alto magtfier f copri de 1' opre, 
v Cbe gelofa natura a noi ricopre . 

Quindi petto qua giù quella grani' Alma , 

In cui fer le virtù tanta armonia. 

Amar fottio fublime in ger.til faìma, 

A cui forfè fimil altra non fia , 

Senza cbe mai nero vepor di fenfo 
Maccbiaffe il cor di pura fiamma aceenfi , 
Amarla tì , cbe quell' amor s' alzaffe 

Di tal vaghezza a la cagion fuperna ; 

Cbe f»l d'Emilia nel fembiante amaffe 
Quella , cbe in lei jpltndea , beltade eterna j 
E cura di quel cor candido , e pio 
foffe per meglio amarla , amarla in Dio. 

O gkriefa Eurilla , o fortuna’a , 

Cut toccò di tal fiamma ej fer r oggetto ! 

Felice fol , perdi da Alando amata, 

E con amor tra più purgati eletto ; 

Per cui trovò in cantar tì dolci modi , 

Che più belle di Dio parvir le lodi. 

Ciò cbe in lunga fiegion con fiudto , ed arte 
Altri prima di lui già mai nei t tolfe , 

Le doti p-ù fubhmi tn altri fparte 
Ne la .più verde età tutte reccelfe : 

Ni mai piegoffi de piaceri al fumo : 

Che in lui flava virtù come in fuo ir ore. 


Digitized by Google 



238 Della Storia , e della Ragione d'ogni Poejia, 

Ben s' adoprar tutti gli umani affetti 

Ptr romper l' armo-, ia di fu » virtutij 
Ma col Irvio rigor d'alti precetti 
Sì li t e-, dette ubbidienti e muti, 

Che riverenti a V alma fua vivace , 

Servivau poi co n volontaria pace. 

Talor di trnii guai fittolo indiscreto 

Sorgeva ardito ad agitargli il pena ; 

Ma nel del , cb' e i feguia , fidato , t liete , 

Sempre chiaro ferbava il fuo forano : 

Che vera gioja ia alma pia non frema , 

E congiunte non fian vtrtude , e tema. 

Mai de gli applaufì il lufingbiero incanto. 

Che ne f alme più colte è ancor più forte , 

Sprone non fu per allettarlo al Canto , 

Onde vtniffe a lui Splendida forte. 

Credta fot grande aver le voglie dome , 

Granii i fregi de V alma , t non del nome , 

Gran cofe ancor direi ; ma l'ora è giunta 
Del mio ritorno a quel!' eterna fede , 

Ove quella grand' alma a Dio congiunta 
Godra de V opre fue degna mercede : 

Voi de' gran dogmi tmitator ftveri , 

Fate , ebe pari frutto un dì ne fpe r i . 

Poi mirò l’urna , e diffe : Alma immortale 
Cbe mofiri , cb’ altri mai ben non ripofa , 

Finché per via del merlo al Ciel non fate , 

Non ti [degnar del mio dolor pìetofa , 

Se a tua virtù picchi tributo io rendo , 

E quefto Serto a' Elee al faffo appende . 

Quelle ultime Selle Rime, che della Virtù della Religione fav diano, on- 
de tu il Maggi adornato, fono lavoro di Lodovico Antonio Muratori. 

A f urna intorno , ove del Maggi eflinto 

Giace la ] foglia fral , m' aggiro ancb'io: 

Di qualche fiore , ov' i il dolor dipinto , 

Spargo l'amato ancor cenere pio. 

Piango, e dtco in fentir tì giu fio il duole, 

Cbe mi perdoni il cor . [e noi confole . 

Pieno de ' miei , pieno de' fuo 1 pontieri , 

Penfo a quell' Alma , ond' ora HI ciel più belle , 

L' opre fue fante , e i detti foggi , e veri 
A la memoria mia tutti rappel/o; 

Ma più quand' ella aprì nelP ultim' ore 
Nuova fui letto fuo [cuoia d'amore . 

De' cari [uoi ne le dogli ofe menti 

Oh quei fenfi celefii infufe , e fcrifft ! 

Fu 
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Fu pur del ce l’addio , eb» in franchi accenti 
Pria di gir fette m patria a U>r mi diffel 
E diffe aliar (fa , che fuperbo il dico , 

A la noi poffo tacer ) T appetto, Amico. 

Vn fola accento a Lui mia doglia atraca 

Dir non potè , per la fua tomba il giuro ; 

Ma foftemtcr l'uffizio de la voce , 

E interpreti al mio core i pianti furo . 

Seti fogge intanto il puro fpirto , e lafcia 
Di gel piene le membra , e me d' ambaf.ia . 

A I ’ or tanta di me pi età m’ affale , 

Tanta invidia di lui , che al duol non reggo . 
De' violenti affetti al doppia frale 
Io cedo, e me fuor di me ftejjo io veggo : 

Deb perché a l'or non ruppi il cercer cieco. 
Per ftguir lui , che mi volea pur feco ì 
Se fu fogno , non fo . So ben , che parve 

Sovra le S felle al mio penfier d'alzar fi ; 

IN* può già mai , quanto cola m'apparve. 

Con fanta/ie terrene altrui [piegar fi. 

Che vidi ? 0 che non vidi! Appena ti credo ; 

E , fe fu vero , a me medrfimo or chiedo . 

Cinto di rat io.ciffimi fedea 

Su Trono augufio il pio Motor de' Fati j 
Pendente dal fuo guardo in lui bevea 
Mari di gioja il pepol de' beati . 

Gii noi vid' io ; ma quell' uumenfo lume 
Mi fa' fentir la maefia del Nume . 

Qui del Maegi lo fpirto è giunto a pena , 

Che d'ampia luce egli fi fcorge adorno. 

Mille belle virtù , che accrebber lena 
Al fuo viaggio, era gli fanno intorno : 

Par . che del lor foccorfo ei le ringrazj , 

IN è di mirar fi intorno unqua fi fazj . 

V Anime elette al comparir di quella 

fanfele incontro, e di flupor fon piene : 

Come , vorrian pur dir , ti pura , e bella 
Qua tti dal bafo Mondo alma fen viene ? 

Co' venti fieri ancb' effa ebbe pur guerra : 
Come or ti ricca , e lieta il porto afferra l 
L'Angelo a l'or , che a la magion felice 
Carlo conduffe, e cujìodtllo in vita, 

Quel cor sì bello, or rimirate, ei dice, • 
(E in coti dire il cor del Maggi addita ) 
lai era m terra, e tal fciolto dal velo 
Per gloria noflra oggi lo reco al Cielo. 

Ben diene al Pillo, onde fpruzzato è il Mondo, 
Qualche , ma ore fio , veto un tempo ei fpefe-, 


/ 
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Ma follo ancor iPeccelfi idee fecondo 
Su i metti al zolfi , ed a la meta in te fi . 

Peto il valor de' venti , e fippe accorto , 

Quale al naufragio , e qual conduca al porto. 

Quel feno un giorno a vi/har poi fiondo, 

Chi pria pur gallo , il fanto Pio de i cori : 

E fin compiace in guifa tal , che il rande 
Atto anche in terra a' fuoi più dolci amori: 

Giti l'empie tutto , e fra fi dice : uh die 
Qui va' fondar V alme delizie mie . 

Quanto in fi tien , f animo umil ben finte , 

Né già perciò t'invola al Mondo indegno ; 

Ma lagrand' arte et truova , onde ugualmente 
A la Patria , ed al Citi Jerva l'ingegno: 

Pur tutte è il cuor del Culo , e fol detta 
Effer , ma. non parer quanto egli Jìa . 

Or benché tanto il cuor di Dio ripieno 
Studia celar le fue dolcezze care , 

Pure talor fuor de P augufio fino , 

Mal grado fio , l'abitator trafpare . 

Qui fi a Dio , fembran dir que' finti affetti , 

E qui fta Dio, gridano Popre , e i detti. 

Coti al guardo de l' uomo il fin de' monti 
Con grande Cura ampj tifoni afionde : 

Pure a quii rio, che da lor trajfe i fonti , 

Effi con qualche arena indorati fonde ; 

E meglio ancor moflran , che d'or fon belli, 

Se gl interroghi poi con gli fiat pelli . 

Quinci il buon Dio che in lui mofirar già ptnfi 
La beltà de gli amori, ond arde l'Etra, 

Puoi, ch'egli canti altrui fia gioja immenfa, 

E l' antica gli frange eburnea cetra ; 

Poi , prendi , ei dice , qtte/la cetra , quefla , 

Cb' un de' miei Serafini oggi ti prefla . 

Sp e fio fu vifto il Genitor fovrano 

Intento flarfi a P armonia del figlio , 

0 a lui finente Pinefperta jtano 
Regger con la fia fieffa , o col rovfiglio , 

E pria talor , per farne rfimpio ad effi , 

Le corde al fiotto ammaedrar ti fieffa . 

Anzi l'amante Dio , che in lui pur vuole 
A le lodi del del la lingua fciolta , 

• Gli detta i fin/i , e le non fue parole 

Sonar fi le fie labbra il Alaggi afcolta . 

Stupifie intanto il volga, e nm P avvede , 

Qiial Maefiro d' amore in ruor gli ftede . 

Che più? Sì crefce il faro fio fublime , 

Che gli altri incende , ed egli indarno il copre . 

Ei 
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Ei parla a i cuori , e fra le [anta rim t 
lutta ancora del fuo la fiamma ti fcuopre: 

Onde, fi a f opre , e più fi al canto iltbiedi, 

Un non fi cbe di jfovrumano il credi . 

Mentre a P Angiol , cbe parla, intento io fona, 

Ecco il mio Maggi al divin figlio ì giunto : 

Quivi rawifi in un medefmo trono 
Il fimmo vero al fimmo ben congiunto: 

E la delira, onde a fi vien tanta grazia, 

Co' baci pria , poi co i fijpir ringrazia . 

Cbe tardi il chiami a la magion tranquilla , 

Dolce fi dutl , qual da gli amanti t'ufa ; 

Eoi la Cetra a Dio rande, t fi tradilla 
Il rozzo fuon , col buon voler fi fivfa : 

. Sa il Ciet , fi la tradì ; ma fico regna 
Anco umiltade , t a coti dir gl’ infogna . 

Cheto in difparte io tutto afcolto , e forfè 

Udito aurei ciò , cbe ’l gran Dio rifpofi. 

Ma di que ’ Spirti un , cbe di me t'accorfi ^ 

Gira ver me le luci fue fdegnafi : 

Partiti quinci , ei grida, e mi minaccia, 

Quafi il mio ben per gelofia gli (piaccia . 

Glielo perdoni il Citi. Da Paltò albergo 
Congedo a l’or prendo co » rai dur.ejjì ; 

Ma vo lento, e taler mi valgo a tergo. 

Cercando pur , fi Carlo ancor vedeffi : 

£ 7 veggio a punto infra lo fiuol beato , 

Di corona di rat le tempie ornato . 

H veggio , e l’odo in alta parte afiifo , 

A Dio col canto offrir ledi novelle , 

Cbe belle fantafie di Par adì fi ! 

Cbe voci pellegrine eran mai quelle ! 

Ei fplende , ei canta , ed al Poeta amante 
Canta» coti le Gerarchie più fante. 

Alma chiara- A Dio cara- Oggi ne P Etera 

Prendi il (erto- Del morto ,-Ein Dio ricreati, 

Tu Pamafii , - Il cantafii ,-Ela tua Cetera 
An -or gode - Dar lode - A lui , cbe beati . 

Fortunata • Beata- Ornai ripofati 

Nel Signor - Del tuo cuor E ad effo fpofatì , 

Telici me ! cbe udendo tl canto eletto 
Cofi di Citi fio filo immaginando . 

Afa vinto il mio penfier da P alto oggetto , 

A la pi igion terrena , ahi , torna in bando : 

E tanto in me dura l’idea canora, 

Cbe quafi giurerei d'udir la ancora. 

Quanto vidi , ora canto ; e P argomento 

Degno or mi par di gioia , or di cordoglio j 

Uh. 11. Eoi. U. ‘ H k Ma 
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Ala egualmente mal ferva , io bea lo feato , 

E a hi . cbe ride , e a me , cbt piagner voglia : 

Pur prego , eh' ei m' afcolti , a ancor vorrei 
Per le /uè ledi eterni i canti miei. 

Eterno intanto, e vivo en’ro a le carte 
Egli /irà , finché la Terra duri : 

E fi dorran , perchè non ebker parte 
In tì hel germe , i fecali futuri : 
le per gloria de' noflri , e per efempie 
he Corone del Alaggi or porte al Tempie . 

CAPO VII. 

Dove fi dìmoflra , che fieno le Stante d Ottava 
TZjma j e come fi tejjano. 

PARTICELLA I. 

Dimofìraft , da chi f off ero ritrovate le Stanze d'Ottava 
Rima ; quali Autori le uf afferò ; e per 
quali fuggetti . 

F Ama è , che le Sranze d'Ottava Rima, ( che Stanze anche lolo per cc- 
cclleriza fi chiamano , perche in elle con più piacevole fpazio il leg- 
gitore li pofa ) trovamcnco fieno, c invenzione di Giovanni Boccac- 
cio. Non per tanto erano quelle da’ Siciliani già ufate , avanti che 
egli a fcriverc commende o in volgare, o in Ialino. Egli c bene il vero , 
«he ciò quelli praticarono in divcrfii guilà da quella , che fu tenuta di poi . 
Per le quili cofc il gloriofo trovato delle mentovate Stanze , quali ora ab- 
biamo, fi attribuilcc tuttavia quali da tutti al lbprannomaio Certaldele , 
come a quello , dal quale folo la llabil forma , ch’eirc oggi hanno, fù ve- 
ritevolmente Ior data. Dilli, Quafi da tutti, perchè trovo predo al Crelcim- 
beni notato, come Giovanni Mazzuoli portò opinione, chc’l primierotro- 
vatore dell’ Ottave Rime Italiane folle l’ Autor del Romanzo intitolato, F»- 
hut el Forte; e che quelli poi dal Boccaccio venillc imitato : la qual opi- 
nione non venendo dal citato Crcfcimbeui rigettata , che fui fondamento 
del confl-nfi) in contrario , troppo poco mi Icmbra ciò , per poter aflolu- 
tamcntc affermare à favor di quell’ ultimo , concra l’opinion del Maz- 
zuoli . 

Potrebbe!! ancora dire, che di quello Metro ritrovatore ne lòde fiato il B. 
Jacopone da Todi: poiché oltre all’ aver egli le Ottave ufatc, alla maniera 
de’ Siciliani accordate, troviamo ancora , che in un fuo Cantico, che è il 
«juaranuquattrefimo della Edizicn di Venezia in 8. del i jjd. , certe Stanze 
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di dicci verfi polc in ufo , in ciafcuna delle quali vi è inchiufa nc’ prina 
otto la perfetta Ottava , rimata alla foggia , che fu metta poi in pratica— 
dal Boccaccio ne’ iboi Poemi, e che ora tuttavia fì cottuma; come dalla 
prima Statua di etto Cantico fi puh vedere , che qui mi piace di ad* 
durre . 


Vti , che avite fame de remore , 

Penile ed udire a ragionare 
Un anima beata con fervore. 

Con la ragione a dolce qutjìionare , 

Un gaudio , che fìnte in el core , 

Noi può tacere , nè tutto contare . 

Dice l'anima : gli è lì amorofo , 

. A chi n’ ba tutto il cor defiderofì , 

Più , ch'io non dice , egli fi è copiefi. 

Chi non lo prova , non lo può [opere . 

Ma quando vera non fotte l'opinion del Mazzuoli ; nè il volctter menar 
buone al B. Giacoponc le lue Ottave ; lìcuramcntc non dobbiamo quella— 
gloria levare al Petrarca, del quale unaStatiza, alla guila, che oggi sull , 
perfettamente tcfluia , è riferita da Francefco Buonamici, come da eli® 
trovata in un Manufcritto di Lorenzo Romuleo; ed è la feguente. 

Fondo le mie [pararne in fragil vetro ; 

Ei miei vani penfitr dipingo in aria : 

Penfì pur gire avanti , e torno a dietro ; 

Fortuna al mio voler fìmpre è contraria : 

Pace domando , e erudii guerra impetro ; 

Ne puojfl altro fperar in Donna varia: 

Perché li più leggier , che al vento foglia ; 

E mille volte il giorno cangia voglia , 

Perchè poi cita trà le Rime del medclìuio non li ritruovi, ciò nulla mon- 
ta: perche Tappiamo , che molti luoi Componimenti quello Scrittole ri- 
gettò ; tra’ quali la citata Stanza , più per umiltà di fentenza , come dice 
il mentovato Buonamici, che per altra ragione, rifiutare ci dovette : fic- 
come fu ritrovato altresi tra gli Scritti di etto Petrarca , venuti alle mani di 
Lodovico Beccatelli Arcivcfcovo di Raugia, che rifiutava quella Ballaletta , 
Amor quando fioria: avendovi notato: Pleheja Hliut eantiuncula , Amor quando 
fioria Scc. Nc il modello di quello Metro altronde a nolln venir dovette , 
clic da Provenzali , appretto a quali egli era in ufo, liccome in una Canzo- 
ne di Tebaldo Rè di Navarca fi vede, riferirà da Stefano Palquier nelle lue 
Ricerche della Francia. 

Fu ben dati’ elemplo d.l Boccaccio, che (limolati molti ingegni preforo 
in Ottava Rima a cantar Sogni d'infermi , e Fole di Romanzi , cioc opere 
amiche dVrmi, c d’amore , come fpiega Sperun Speroni (a) , avvcngachè 
non del tuttu , in gran parte nondimcn favololc ; ma fenza far etti però 
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eofc degne di rimanere immortali . Nè però folo a gran Poemi fh approJ 
priata l 'Ottava Rima , ma fu pure idonea ripacata a fpicgar anche nella Li- 
rica que’ fuggetti di mezzana lunghezza , a quali fomeience non folle, per* 
che troppo corto, un Metro dei tanti fopramtnentovati . 

Simili Componimenti reputi d 'Ottave Rima , lènza però alcuna epica eco* 
nemia , piacque a primi inventori di chiamarli Stanza , con nome per altro 
generico: e tra primi, che ne faccdero, riguardevoli furono Madonna Lu- 
crezia Tornabuoni, Lorenzo de’ Medici firn figliuolo, e Luca Pulci , che 
di elle li valfe a cantare una nobih.fima Gioirà dal detto Magnifico Lo- 
renzo fortenuta. Coi Pulci pofeia gareggiando Agnolo Atnbrogini da Mon- 
te Pulciano , detto comunemente il Poliziano , delcrido nel Metro Hello 
l’azione di Giulio de’ Medici fratello di Lorenzu nella medefìma Giollra ; 
ma con maniere più vaghe , e leggiadre tanto , che lafciatolì del furto ad- 
dietro il competitore , meritò d’cifer da’ poderi riconofciuto pel primo , 
che all’ Ottava Rima arrccalle dignità , e grandezza . A quelli efe tripli di 
poi s’eccitarono nel Secolo («guentc varie altre perlonc,a comporre nel me- 
defimo Metro di vaghi poemetti; facendo loro la llrada il Bembo con quel* 
lo , che in lode d’Amor coiti pule , lèguito poi dal Coftanzo , dal Torelli , 
dall’ Alamanni &c. 

In oltre alar* s’è pur tal Metro a trattar cole giocoli , nè folamente_, 
à rcllcrnc gran poemi , ma ancora a cederne nella maniera predetta piccoli 
poemetti, come Ibno le Stanza J opra la Rabbia di Macona del Marelciallo degli 
Strozzi , le Stanza dal Difprtzzo delle Sbarretata del Laica , ed altre colè li lat- 
te, di poco grido però , c quel , eh’ è peggio, di poco inerito. Per io che 
fi vede edere dato quello Metro , per ufo comune degli Autori , appro- 
vato a poctizzarc fu tutte quelle materie, che lunghette anzi, che nò, non 
rotrebbono edere con grazia accomodate ad una Canzone , ad un Capito- 
lo, o ad altra colà sì futa. Non c però da imitare Pomponio Torelli, che 
molte Egloghe ha tedute in Ottava Rima ; non convenendoli a fi bada ma* 
•cria la madia di tal Metro. 

PARTICELLA II. 

Dimoflrajì , quale fpezie di ver fi naturalmente convenga 
alle Stanze di Ottava Rima . 


I VcrG, co’ quali teder fi fògliono le Stanze d’Ottava Rima ,fon tutti ende^ 
caiillabi, c interi : e a quefia guilà fu ognor praticato fino al declinare 
del fcdicefimo Secolo, che Gabbricllo Zinani volle due altre fòrti di Otta- 
ve introdurre, l’una delle quali chiamò Ottava Mifle , e l’altra chiamò Otta- 
va Picciola . 

Le Ottava Mtjìa , ideò egli , che fodero di quattro Etrafillabi, c di quat- 
tro Endecalillabi tclTutc, nella guila, che ilfcguentc faggio, tolto dalle fue 
Rime, diinodra. 


Già fa fi a e fer/1 miti 

Fra mofira dà Jrrror miftrì t a mtfli : 


Or 
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Or fi volte , « /il 
Felici feti fra piacer ceUJti . 

0 Mttfa dove fei ? 

Voci pari ai defio , che non mi profili 
Fu fu : ceffata i pianti : 

Suoniti più dolci ornai le cetre, e i canti. 

Ottave Picchia chiamò egli poi quelle , che tutte d' Ectafillabi volto 
comporre; ficcome è ia fegùctite, dalle medefime lue Rime cavata. 

Non trattiti più i lamenti 
De le amorofe pene-, 

Ma contin fol gli accenti 
Le grazie del mio bene. 

Co' dolci fuoi (frumenti 
La Mufa , che non viene ? 

Non pentirli più noje : 

Venga a cantar di gioje . 

Tuttedue però quelle forti di Ottave offendo parate a’ Poeti fucceduti al 
Zinaoi non troppo graziole , li fono al lor inventore lafdate 

PARTICELLA III. 

Dimojlrajt , qual divtfme dì f enfi aver vogliano le Stanze 
di Ottava Rima . 


V Enendo ora a ragionar della divifionc de’ lenii , che aver vogliono le_. 

Stanze , io dico primieramente , chci veri! .lènza rompimento, ochiu. 
dimento della fentenza nel principio, o nel mezzo, andar debbono di due 
in due , tal che ad ogni pajo o termini il nollro concetto , o almeno vi li 
faccia una mezza poli , con un mezzo punto, o per lo manco una virgo- 
la . Dilli lènza rompimento, o chiudimcmo a mezzo i vcrli, perchè in ef- 
fetto ho io oflcrvato nel legger VAmadigi di Bernardo Tallo, benché per al- 
tro lia poema affai buono, c di nobile c vago flilc, non cagionare all’orec- 
chio quella dolcezza , che udir fi fuolc nel legger per cfcmplo l’Ariollo. E 
confrontando io molte Stanze di fuggetto confimile , non ad altro ho vedu- 
ro poterli ciò attribuire , che al romper , che lòveotc fa quell’ Autore a 
mezzo del verlb.Ja coflruzione del fenfo. Non eh’ io pretenda con ciò, che 
di quella regola le n’abbia a fare una luperllìzionc; ma si bene, che a ciò 
cura fi ponga , come a cofa importante. 

Dilli ancora, che andar fc ne debbono i vcrli di due in due : perciocché 
il icnlo cosi riefee piu chiaro, c il parlar più amabile . Dove , le cosi non 
fi fa, s’impcdifcc il corfo della Stanza, c diviene ella meno foave , c mcn 
numerala . - 

La 
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Li prima regola e così da curare, che il Giraldi , tuttoché pieno didima 
verio il Bembo , non lalcia tuttavia di chiamare per quel rompimento 
ameazo ii vcriò piacevoli que’, verfi delle fue Stanze, che fono. 

Saper comi dai vaiti un fil dipinga 
Citar, tomi tre. 

Dunque , per chi di voi ponete in bandi 
Amar , fi non tre. 

avviandoci nel rempo Beffò , che fé avverrà tal neccffità di dovere nel lèi 
gU'.'utc verfo con la lèntenza trafcorrcrc, ii faccia sì, che le ieguenti paro- 
le chiamate fieno dal reggimento del Verbo, a cagion d’ cfcmpio così : 

Saper , tomi un color filo depinga 
Due volti : 

o accompagnate fieno dal Relativo, come in quelli Verfi del Petrarca ; 

Vuol , ri»’ i depinga a ehi noi vide , e mojbrì 
Amor, ebe'n prima la mia lingua fiiolfi : 

o fieno dall’ Aggiunto richiede, come in quelli altri Verfi dello (ledo Pe- 
trarca : 


Liete , penfofi , accompagnate , e fole 
Donne , ebe ragionando ite per via : 

o fieno , per conchiuderc , da qualche altra fimil colà naturalmente^, 
tratte; intanto che, per quanto ù può, non fi polpongano giammai le pa- 
role , che dovrebbon cllcr prepolle; ovvero almeno , che con due , o tre 
parole ciò li faccia , piu lofio che con una lòia; licché il npolò vada fino 
a mezzo il vcriò , o poco meno : ne’ quali cali il rompimento fatto farà 
meno fpiaccvolc , c più tollerabile . 

La lèconda regola, che quella fentenza , che da ciafcuna Stanza è com- 
prcfi.lia di due verfi in due vedi difpcnfata , ella è pute dall’ ideilo Giraldi 
tenuta cosi ncccffiria, che molto piu rincrelcente , e fpiaccvolc giudica U 
giacitura rotta , c non polla al fno luogo in due verfi , che il palTaggio 
ldeffò della lentensa da una Stanza in un altra. 

Ma checche di ciò egli lènta , molto piu è ncccffario , che al fin d’ogni 
Stanza lia perfettamente finito il concetto nodro , per quelle ragioni, che 
parlando a quello propolito nel la Canzone, furono ivi da noi addotte. Onde 
il N ilici i meritamente (limò riprendcvole in tjucda colà, ne per verno con- 
to imitabile l’Anodo, che alquante volte rralgredì quella regola, come nel 
Canto }}. St 91 , Cant 37. St. 1. , Cant. 45. St. 198. ; nc’ quali luoghi 
fi può anche oilcrvare, che cosi fatto trapalilo rende oleuro, c men leggia- 
dro il fcrmonc , 


PAR- 
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PARTICELLA 


IV. 


*47 


Dmoftrqfi , qual abitudine di Rime aver vogliano le Stanze 
di Ottava Rima . 

L E Stanze di Ottava Rima , come in oggi è ufo di accordarle , non fon* 
già delia prima invenzione: poiché nc’ primi principi della VoIgarPoc- 
lia Rilevano elle formarli di due Iòle rime , o alternatamente , o in altra_ 
guifa dillribuite , e fpesialmentc in forma di Quadernari di Sonetto . Di 
quell’ ultima guifa cilér polfono per efempio alcune Stanze antichiiiìme di 
Giovanni di Buonandrca, che ancora cliliono; c lon le feguenti. 


Sctr.it da Monte Mirabel altezza, 

In cl>i bianchezza con obb tetto pugna j 
E con tutti le belle vince pugna . 

Mirò con reverenza mia parvenza ; 

E del mirare tal fo (a) la ftrntezza , 

Qual d'aquilino de verace piugna (b) , 

Cui guardo del fol raggio non ejpugna 
Da vifla, e naturale Jìt ghezza (c). 
fa fai ben guarda , o'n fo fpiecbo (d)riiw ira , 

Chi guardando confidi a (e) gran vantaggio, 

Cb' a tanta deitate va feline rio 

Rende , fuor para ( f ) da damane a /ira (g) . 

F. chi tutto ’l zodiaco volge . e gira , 

©là non trovando il nobil par aggio , 

Se non foggiato a il gran Jìgr.or aggio , 

Con* 

(*) Cioè Fu (4) Cioè Piuma (e) Cioè Sottigliezza. Vuol diro il Poeta in qui fi a 
Stanza : Scende dal monte Mirabello Altezza, cioè una Donna ragguar- 
dcvolillima , in cui ia bianchezza pugna con obbictto, ciò '• con qualun- 
que colà vuol venire a paragone , e a contrailo con ella : c vince pu- 
gna, cioè vince il detto contrailo , c paragone con (tute le belle , c a 
loro fovralla. La inia parvezza, cioè, la mia picciolczza, la mia umil- 
tà, mirò con reverenza ,rioi riverentemente , quella Donn i altera ; e tal 
fu la fermezza mia nel mirarla, qual c quella d’un aquilino di verace 
piuma , cioè d'un vero pulcino nato di aquila , il cui iguaido il raggio 
del Sole non cfpugna da vifìa e naturale fortigliezza , cioè non fa Icc- 
marc di quella lottile, ed acuta villa, della quale dalla natura e lornito. 
(d) Cioè Suo Ipecchio (#) CtoéC.oi. fiderà (f) fuor para cioè Fuor di pari , 
Senza pari. Senza uguale (g) La dimane a fra, cioè da dimani a kra, 

da mattina a fera , dall’ Oriente all’ Occidente . 

» 
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*48 Della Storia , t iella Ragione togni Poejta . 

Centra fe fieffo fi rivolge in ira (a) . 

Non cb' io me vanti viflo ver natura , 

Che gli occhi miei fifferfen tal fplendore : 

Ma fi mi vinft quel divin valore , 

Che m' a fermò in delitofa (b) fura. 

De che (c)giò ho» me veggio for rancura (d) , 

Se voi celejle Dea l'altero core 

Non inchinate , ad ejfer degnatore 

De mi (c) , ancor che minima figura ( f). 

Ni già per tale enchino fe fa baffo 

Ciò , cb'è più fummo in Donna , cb'eo fatta (g) . 

Ne'l mar , per fora trar , par callo fatta v h) ; 

Ne lume compartito regna caffo (i) . 

Humil però rtcbiefla , e pricgbi ammaffo (k), 

Che 'l voffr' amore , cbe tanto m' allatta ( I ) , 

E’I cor celeflt , e la tugluofa (m) fatta (n) , 

Cbe’l del ferena , no me verta in laffe (o) . 

Delle Stanze poi , con due fole rime alternatamente formate , efler puè 
efempio il Cantico del G. Giacopone da Todi , che c il quarantaucelimo 
de’ luoi iinprcilì j e così comincia. 

L'uomo fu creato virtvofo: 

Vol/e elio Dio [frettar per fua follia ; 

Lo cadimento fu ptricalefa ; 

___ La 

(a) Vuol dir* in quefiaStanxa il Poeta: Chi guardando la detta Donna , confiderà il 
gran vantaggio, ed onore , che ha, di rendete vafTal laggio, c di fcrvire a così 

t ran deità, che c fenza pari dal Levante al Ponente , ben gli fem- 
ra di guardare in un Sole , o di rimirare veritieramente in un fuo 
fpecchio, cioè di vedere un Sole , o uno fpccchio luciditlimo dt elio 
Sole . E chi cogli occhi fuoi il Zodiaco tutto ricerca, e gira, non tro- 
vando paragone sì nobile, eioi non trovando cola degna da potere a lei 
agguagliare, fc per avventura non foggiacc alla iignoria di lei , né è 
còmprefò del luo amore, li adira contra fc (fello . (b) Cioi Dilcttofa 
(f;. Cioè Della qual cofa , Per la qual cofa . (d) For rancura rie# P'uor di 
rancore, fuor di travaglio. («) Cu c Di me . (f) Vuol dire in quefta Stanza : 
Non ch’io mi vanti , quafi uom vilfo per natura , rioè ardito , e pron- 
to naturalmente , ch’abbiano gli occhi miei lo(fenuto,c foiferto quel- 
lo fplendorc. Ma sì mi vinte quel divin valore , che mi affermò in di- 
lettofa cura, cioè mi refe immobile, e tilfo in pcnlàr con diletto: per 
la qual cofa a ogni modo non mi veggo ulcito d’ogni rancore, c trava- 
glio , fc voi Sic. (g) Cioè , Ch’io làppia. (fc) Vuol dire : Nè il mare per 
trar fuori, cioè per mandar fuori le fuc acque, pare che faccia callo , 
che cali , che feemi Sic. (») Ne pare , che il lume feompartito , e da- 
to ad altri, lì dimmuifca. (t) Ammalio pricghi , Cioè Moltiplico preghie- 
re (f) Cioè Allaccia (m) Cioè Giojola (») Cioè Faccia , Volto Cki Non 
mi fianchi, uè aunoj. 
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Libro II. Difi. li. Capo VII. 

La luca fu toriata ti lambì ia ; 

Lo rtfalirt tn fofio i faticofo ; 

A rbt noi ri .le , par oh gran follìa', 

A chi k p fj a pai gii gkrio/o', 

E Poradtjo /ente in que/ia via . 

Furono ancora le Ottave Rime anticamente con quattro diverfe definen* 
ze tcllutc, come tn alcune fi può vedere di Piero d-.lle Vigne , Poeta de’ 
primi tempi, clic nella Raccolta del Uurbmclti li leggono , la prima delle 
quali è la fcguentc . 

Amora , in cui io vìvo , at ho fidanza , 

Dì voi , Bella . m ha darò guiderdona , 

Guardoni , in fin eba vanga la [per orza , 

Pura affettando buon tempo , e fagiana : 

Com’uom , th è tu mora , ed ba [peni di gira 
Quando vede lo tempo , ch'elio /panna (a) ; 
h. già mai la fperanza non lo'nganna: 

Coli facci , Madonna , in voi venire . 

Mi tutte quelle maniere di rimare le Stanze cfTendo poco graziole , fu 
però da giudiziolì poeti altra legge introdotta , che fiabile poi li c ognora 
tenuta , cd e tale . il primo verlò , c il terzo , c’I quinto s’accordano tra 
loro: tra loro pure s’accordano d’un altro fuono il fecondo, c’I quarto, c’1 
fedo: e gli ultimi due confuonan tempre tra loro con una terza cadenza , 
nella guifa , che in quello riempio veder li può , tratto dalle Stauze del 
l’uL arano . 

Quanto giova a mirar pender da un erta 

Le capre , e pafeer qrefio , e quel virgulto : 

E'I montanaro a l'ombra più confetta 
De far la fua zampogna , a'I verfo incalta ! 

Veder la terra di pomi copti ta , 

Ogni arbor da' fuoi frutti quafi occulto : 

Veder cozzar monton , vacche mugghiare , 

E le biade ondeggiar , come fa il mare I 
Or da la pecorella il rozzo mafiro 

Si veda a la fi a torma aprir la sbarra : 

Poi quando move ter col fio vhteaftro, 

Dolce i a notar , come a ciafcuna garra : 

Or fi vede il Vtllan domar col > aflro 
La dura zolla , or maneggiar la marra : 

Or la Contaiinella fcmta , e /calza 
Star con l'ode a filar /otto una balza. 

Im Cctal guifa già l'antirbe genti 

Si crede ejjtr godute ni fetol d'oro : 

Si fatte ancor le madri crai dolenti 

Lib. II Voi. II I « D,' 


(a) Scannare è Verbo , che vale , Calar gin , Difendere Scc. E Vuol dire r 
Quando vede il tempo , ch’elio ( cioè il Mare ) cala giù, li duteude , e 
.fc tranquilla. 
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De' morti figli il mortili 1 aviro ; 

Ni R erigeva ancor lo vita a vtnti ; 

Hi del giogo Aoltafì ancora il toro: 
bar cafa era fronzuto quercia , e grandi , 

Ci' ai ita nel tronca mel , ne' rami ghianda . (re. 

PARTICELLA V. 

Dimoflrajt , qual numero di Stanze convenir fojja é 
un Componimento in Ottava Rima dtflefo . 


N On parliamo qui di quel numero di Stanze , che convenir può a un 
Canto, o a un Libro , o a qualunque altra divisione d’un Epico Poe- 
ma. Parliamo prccifamcntc del numera, che fi conviene a que’ lirici Coti»- 
ponim-mi, che diconfi Stame: perche come bene avvisò il Crcfcimbeni , 
delle Ottave Rime lì vallerò i nollri Poeti Volgari non Col per l’Epica Fog- 
lia , ma ancor per la Lirica : e quindi riguardo a queit’ ultima c ora da 
vedete, qual numero convenire ne polla ad un Componimento, e qual nò. 

Ora lcbòene cosi fatti lirici Componimenti in Ottava Runa dillclì circa 
il numero delle Stanze fono irregolari, e per lo p:ù ne contengono un groP 
fu numero; non e però da penfare , che qualunque numero ita lor conce- 
duto. Come un lirico poemetto fi ha da poter da lettori leggere , e gurta- 
rc tutto in un fiato ; così per in' tivù di carità , l’e non per altro motivo , 
ha da cllcr dilèrcto j morendone fa lunghezza agevolmente eller cagione di 
noja, c feemare anche in parte il piacere , che altronde nc potrebbe veni, 
re. Io ho ollcrvato, che Ij miglior parte di tali coiti pofi tori fi fono tenu- 
ti ordinariamente entro alle cinque, o lèi decine di Stanze , o là intorno . 
Nc in verità ne può cllcr maggiore il numero , lè non vogliamo riulcire 
llucchcvoli , c gravi. 

Per l’altra parte non dovrebb’ cilcre il numero così picciolo delle Stan- 
ze, che non gmgnclle alle tre decine, o due per lo meno. Perciocché po- 
tendoli un argomento , che minor quantità di verli cligga , che non c la_ 
predetta , trattare in un Metro p ù corto, come farebbe in Canzone, o in 
altro; chi delleScanze d’Ottava rima lì volclle valer per elio, parrebbe ap- 
punto fare il incdelimo, che coloro tarebh 'no, i quali alla Stadera del Pub- 
blico , dove le Carra fi pefano , pelar volelfero una libra di pciciohni , o 
fimil minuzia . Ciò non urtante un Componimento pur abbiamo , gentile 
nel vero , di Veronica Gambara , che non più , che quattro Stanze com- 
prende. Ed io appunto, perche unifee in fc c gentilezza, c brevità, concilo 
però vo’conc Illudere quella Particella. 

Con quel caldo dejìo , che r.efcer fucile 

In petto di chi torna, amacelo offerte, 

Gl i occhi vagli a vedere , e le parole 
Dolci afroltar del fuo hel f.co ordente ; 

Co» quel proprio voi piaigie al mondo fole, 

Frefcb’ acque , ombroji colli , e te foficnte Tiù 
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Libro IL Di/l. IL Capo FU. 2f i 

Più A altre , cbe'l Sol miri andando intorno , 

Bella e liete Cittade a veder torno. 

Selve mie belle patrie , e tu felice 
lento ame'o dal del ricco paefe , 

Che in gtufa dt leggiadra elmo fenice 
Mofhrt l’alto valor chiaro e palefe. 

Nature . a te fai madre , e pia r.vdrice , 

Ha fitto a g : altri mille gravi offefe , 

Sp gliand.lt di quarto avrai t di buono , 

Per farne e te cortafe e largo doro . 

Non tigri , non leoni , e non ferpenti 

ÌS afono in te nemici a l'uman finte , 

New erbe velinole a dar polenti 
L'acerba morte a l'or , che me n fi teme : 

Ma manfuete fiere , e lieti armenti 
Scherzar fi veggon per li campi tnfitme , 

Pieni d’erbe gentili , e vaghi fiori , 

Spargendo i graziofi , e ceri odori . 

Ma , perchè a dir di voi lochi beati 
Ogni alto fide faria reco , e baffo , 

Il carco d'or.orarvi a più pregiati 
Sublimi ingegni , e glorio/} lajjo : 

Da me farete col penfier lodati , 

E con l'anima fempre ed ogni paffo : 

Con la m.moria voflra in mezzo il core , 

Quanto fia il mio poter, far ovvi onore. 

PARTICELLA VI. 

DimoHrafi , quali altre cofe fia uopt conftderare , per 
teffer lodevolmente le Stanze di Ottava Rima . 

( ~ Ome le Stanze di Ottava Rima fi fono a infiniti argomenti applicate ; 

così e impoif bilc il qui prccifiamentc determinare qu I , che lor fi con- 
venga , quanto all’ interna bellezza . Balla , che quanto «a Tuoi lunghi fi c 
dono de’ Componimenti gr neraltncnto parlando, o vcrradì ancora dicendo , 
eve de’ varj Poemi Epici fi farà trattato , abbiali ognora davanti agli oc- 
chi : perche liocorni: la cuffia , e la gonna, che danno bene alle firn in- 
ne, perche fono vera pane del loro veitiro, div mbbuno in abbghun u- 
to ridicolo, chi ne adornllile un uomo; lim.hncnic quegli ornamenti, ciré 
bene a un luggctto nelle Stanze di Ottava Runa lì converranno , non -ri- 
verranno ad un aliro. Quinci le cofe , che li prendono a dire , ede i : 
tlf- r poifono regola in quello Metro, ed eiTe Iole clfer ci debbono tenti , 
perche cainm nuin giuliain-'nce . Nc altro potendo noi qui più dime. , 
unicamente , che c quel , eh' polliamo , ne produrre no un -fi m o . 
Quello Tara le nobili Stanze di Giovan Banda Lapilli l’opra la Pudica ; , 
che tali fono • I i a f <' 


Digitized by Google 
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La , vi f Aurora al primo aitar rodiggio, 

E togli! il velo a la mondava sfera ; 

Ove la notte il dì tempre pareggia 
E fanno eterna e dolce primavera ; 

L'origin del gran Nil lieto vagheggia 
Un' alte monte con la fronte altera ; 

Ove con propria man l'eterna cura , 

Creò il prim' uom d'alma innocente e para • 

Quivi fpiega due volte il fue quaderno 
' Il Sol nel cerchio d'animal dipinto ; 

Ha tiepido i pur l'uno , e l'altro verna , 

Sì da! defìr del fuo ritorno è fpinto j 
E net girar veloce il raggio eterno , 

Il foverrbio calor la flètè i vinto 
Da le dolci aure , che predando i fiori , 

Sempre fan melodia di mille odori . s 
I far diverfi in varie fpoglie involti , 

Che per ogni flagione il colle [erba , 

Pajone i pregi a l'oriente tolti 
D'ogni più ricca gemma , e più fuperba , 

Verdi Smeraldi , in ielle forme accolti, 

Quivi potriano famigliar fi a l’erta , 

Che fan concordia in un grato vederle 
Con Giacinti , Rubin , Zaffiri , e Perle . 

Gli arbori adorni di beate fronde 

Tengono i frutti al rtdentor fi cari j 
Rifuonan dolce mormorio de l'onde 
I limpidi criflalli , frefcbi , e chiari ; 

E' l poggio fa , che d'armonia rifponde 
Gli augti , non mai de' lor bei canti avari ; 

E fe non foffe il Paradifo quello , 

Direi , che come il Paradifo è bello . 

Queflo fu nel fuggir fi alberge eletto 

De l’alma Pudicizia intera e f anta , 

Poi cb' abitar fra noi le fu difdetto , 

E quafi fvelta ogni radice , e pianta . 

Qui col vergine a Dio tinto diletto 
J ’ifjer in pregio fi rallegra e vanta: 

Ma ben fi auol , cbe con oltraggi flrani 
L'abbia fcacciata Amor da'i petti umani. 

Amor , cbe 'I mondo ciecamente regge , 

Cbe fe gli è dato peco accorto in preda , 

Largo or gli dò la fua non dritta leggo , 

Perché la gente il riverisca . e creda : 

El van de fio . cbe fempre il mal t'elegge , 

Nf por , cbe'l fuo di/nor difcerna , o veda ; 

E' , per feguir quel lufingbier , lì intento , 

Ch'ogni callo penfier da l'alma ha [pento . 

Oni'tUa 
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Ond' ella ogn'bor più fi querela , e duole 

Con lui, che pii del vero Dio non forfè ; 
Che fu e compagne in gran periglio Jole 
Lafciajfe , e mai da lei non fian foccorfe ; 

Ma quel fedel etn fue fante parole 
Saggio configlio , e di fe degno por fa 
Di falvar le Jue Donne , e mofirar fogno , 
Cb' tngiuflamente Amor le turba il regno . 

M quefto fu , che tre Gioveni amanti 

Del vere onor , di fama , e di onefiade , 
Vengano in terra , e cbe per lor fi canti 
La finta legge de la fu e bontade ; 

D'amar il giogo , le catene , e t pianti 
Facciano aperti a la novella etede ; 

E fien variò di lingua , a di paefi , 

A ciò cbe fieno in ogni parte inttfi . 

Piacque a lei, cbe di bianco ba il velo , e i panni , 
E feender pria dal del fe quel beato , 

Quel Giovinetto Ebreo, cbe da' prim' arnie 
Fu per l'infonnio da' fratelli odialo ; 

Poj Icta da bajjì fortunali fcanni 
tl Greco in van da la matrigna amato ; 

E quel Tofcan , cbe fe le belle pieghe , 

Perché l'altrui cemun fofpetto appagbe . 

Pai, cbe qui giunti-, e la ragion fu intefa 
Del lor viagpo , e del drvtn volere j 
• Lieti fi fan di così bella imprefa , 

Cbe contra Amor foglion la palma aver» 5 
E fperen fargli via maggior offefa 
Or preffo altrui con le ragicn pur vere -, 

A cui diran di quel crudel tiranno 
Cofe , cbe udite infino a qui no» hanno . 

Ed a ciò cbe'l camm fia ter mtn duro , 

Gli fe falir nel fuo bel carro adorno f 
Di chiara gemme , e di topazio puro , 

Di falda {matto adamantino intorno: 

E quattro guidatici aggiunte furo , 

Cbe poffan far d'ofcura notte giorno ; 

Vergogna luna fu, l'altra Onefiade, 
p. è r altra fplende Fede , e Puritade , 

Coli allenì aro a Liocorni il freno 

V,rfe il paefe del più bajjò polo ; 

E'I tropiro , ove crefct , e pei vien mena 
Sempre il maggior calar , pajjaro a vaio | 

E trofei rrn.io iP trito in altro fena , 

Torfero in ver l'occafo il tammm filo j 
Al bel cammin . di gente ornato , a crebro , 
Cbe'l Mar circonda , e l'Alpe, 1 bagna i! 7 etra 
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Et ora a voi , Dome mie rafie , e bilie 

D'alto valore , e di tubit i, e ingiglio , 

Venut futi non perché g a - ubtile 
D'Amor cor fiate , e di g-lulo (degno: 

Ma vuol la Dea , rbe finte voi fot quelle , 

Per cui t' acmi irti il fi> perduto regno ; 

F. che per voi uri bei lofcan par fa 
Siiti dichiarate le fue leggi e iute fa . 

Quefli vanno a dirvi : ma tl parlar a] co fi 
A voi del Giovili nofhro oggi farebbe ; 

Et ancor par , ci’ oneflo , e ver gogna fi 
Schivi il f fieno , che ’n fio danno crebbe 
Per la be lla To frana , onde fu ofo 
Piagar/} il volto, ni di ciò gl tr, crebbe . 

Ori or d'ejporvi a me lafciato ba il pefi 
No» ben firur nel latin novo apprefo . 

Ed io , benché parlar indegno /la 
v Dinanzi al voflro venerando efprtto ; 

Pur , merci vofbra , voftra corte/ìa , 

Mi fcuftri de 1', ubidir l'affetto , 

Poi , cbe'n vece di lor la finta via 
M'hanno impollo a cantare , e quale effetto 
Segua d' Amore a chi ’l fio impero onora , 

Se alcun è qui , che noi conofca ancora , 

Chi dunque fegun l'amorofa traccia , 

Ed un fot giorno di refioro attende , 

Speri pur cofa al fin , che mai non piaccia , 

Che « pajfi , l are , e i giorni in damo fpenie ; 

Però cb'Amor percuote , ed or minaccia , 

£' per alto ftrvir mal premio rende . 

Di qui vengono il dì mille martiri , 

Quinci nafcon le lagrime , « i fifpiri . 

Qual fa! fi ben vi tira , o qual vaghezza 
A par nel co/lui regno il manco piede , 

Che in tanti errori i fuoi feguact avvezza 
Con la mal nata fia bugiarda fede ! 

Che chi s'abbaglta in fia falfa dolcezza , 

Lo fa d'amaro , e penitenza erede : 

N« p uò cangiar più l'ofiinata voglia, 

Sì di fia propria liberti lo fpoglia . 

Qual promeffa d’aver con Amor pace, 

Sotto cui lieta un’ora l/om mai non ave , 

Le falfe leggi fue figuir vi face , 

Che per coja mortai fi figge , e pavé ? 

Ma quello , che lì efpreffo e note , e fpiace , 

Volete riputar danrofa e grave ? 

Fuggite toga Amanti a piene vele 
Quefio tiranna , e lujìagbier crudele , 

Deet- 
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Sonni rn il cari , eli non fa , eh' Amori 
Ter ampia vena vi trabocchi amaro , 
Riguardi 'l finn fot de la voci Amori, 

Che ’n fua ragion non tiene altro , che amar o ; 
Ed a chi ferve interamente Amore , 

Come dia di buon feme il frutto amaro j 
E fe in qualche dolcezza Calme invaga , 
D'un foco dolce molto amaro appaga . 

Dico , che s'ei ne porge alcuna gioja , 

Perchè l'ingozzi l'inefcato inganno, 

In contraccambio d'infinita noja 
Sono i dolor , ch'a j temperar la vanno ; 

Che fojpettando ogn' or la vita annoja ; 

Sì duri cefi imaginar fi fanno . 

Fuggite adunque 0 miferelli Amanti 
Il brevifpmo rifa, e i lunghi pianti. 

Quejli , c b' al mondo avete fatto Dio , 

F' furor cieco, chi ben dritto feorge ; 

Che dt lafcivia , d'ozio , e tan difio , 

E di pigritia fi nodrica , * forge . 

Una peffe mortale, un venen rio, 

Che Jolo i t ’egbi Amanti a morte porge : 

Jt t'alcun pur ne frampa , ba peggior forte , 
Cb'una ftietata e dolor ofa morte . 

’4mor è vizioja ingorda voglia, 

Che con viltà le baffi menti a frena: 

Amor d'ogni bontà t'anhne fpoglia , 

E le trae di diletto , e mrtte tn pena : 

Amor Calure menti ir bafo invoglia, 
E'nfofca , e turba ogni mente forerà . 

Amer aduggia il buon feme fecondo 
Et egli in fumrna è quel, che gonfia il monde . 
Amor tiranno accorto , empio monarca , 

Oraeoi di menzogna , albergo d'ira , 

Larga firada d'errar , d'irgatmi carca , 
Tempio , in cui fol fi piange, e fi fofpira; 
Porto inquieto , e perigliofa barca , 

Rincbiufo labirinto , e prigton dira , 

Fallace guida , e fimulato feudo, 

ido dt tradimenti , ingrato , e crudo . 

E> in lomrna Ri di pianto , e acerbo , ed empie , 
Da far fol dt fofpir dure conferve ; 

Moltro del mondo , e di natura feempio , 
Mortai nimico di chi 'I fegtte , e fer ve ; 

D'atti intnelii, « d ogni vizio eftmpio, 
Sfrenato crdor , che dt lafcivia ferve . 

Ilhriti piacer , verg gita . e feorno 
Soni i trofei, onde'l fuo carro è adorne. 


i$4 Dell* Storia , t della Ragione d'ogni Poefia. 

N*J Rt/r-t di eofiui t'ìmfrra *JP T *JP> 

Seguir il ftl fa , § abbandonare il viro ; 

Corno Dio foto t'ami. a comi fprffo 
Per tofa vii fi fgombri alio fc .fitto ; 

Per cercar altri no n tarar ft fleffo- 
Come fi perda cgni giudizio r itero ; 

E come fieno il guiderdone l'I merlo , 

L' fptrao te dubbio fe , e'1 dolor certa , 

Quelli n'erfic’ a fol ne le fui fcole 

Fedeli inganni . e lealtà petvirfa ; 

Com' uom fi rubi a jl medefmo , e vuole , 

E fia fra i {enfi la ragion fommerfe : 

Dovi manca la via , comi fi voli 
Col penfìer con la viglia egn or di [per fa- 
Da lui t'impara in un ca giar fi fi’ffo, 

Àrder da lungi , ed agghiacciar da preffit . 

Per lui fi trova in ti dtvtrfe forme 

Or gelala paura , or troppo ardire j 
E come fpeffo in altri fi iraiforme ; 
yiver in altri, e in fe fteffo morire ; 

Seguir di chi Cafarnai , « fuggi , l'ormi ; 

Stnm morte morendo cgn' or languire ; 

E come al fin de i dì perduti in tutto , 

D'un lungo vaneggiar vergogna i il frutto . 

Ora fpeme , or timore , or caldo , or gelo , 

ór dì tregua agli Amanti , or pace , or guerra , 

Or gli pon ne l’abijfo , ora nel cielo , 

Ed or gli annoda Amore , ed or gli t ferra . 

Ora ca< già il colore , ed ora il pelo , 

Or gli trae di prigione , ed or gli fa ra ; 

‘ Talché con morte a patteggiar gl'ir.vita 
Loro angofeiofa i dij pittata vita . 

Ora tranquilla , o rallentato affanno 

Uom già non fentì mai ne la fua Corte ; 

Or frauda aperta , ed or celati inganno 
Tendon lacciuoli a ma ri fi fi a morte ; 

E le falfe promeffi a l'altrui danno 
Fan vii più dura i difpietata forte j 
E le vane {furante, e'I vtn difio 
Fan d'ogni bene un fempittrno obhlio. 

Errori , fogni . i vifinni ofeure , 

Prnfiir fallaci d'allegrezze incerte, 

E d 1 appettato ben pigri venture , 

Per vie precipitofi al mali aperte j 
L'immagini di morte , i le paun , 

Con dubbia gwja mille doghi citte, 

Fan , che la gran pietà porge a gli Amanti , 

Cb* lo fteffo martir , più doglie , e pianti , 

Già 
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Libro II. Dijl. II. Capo VII. 

Gii per lo collui man da voi divifi 

Fui grandi Alddo col tuo figlio Achilli , 
Aci , Ptranto , Orfeo , Pico , i Narri fo , 
Leandri , ed Alcton , Carnee , e Filli , 

Fra qvefli Turni , i l mifir Ifi , l Nifi 
In compagnia di tritile Amanti e mille , 
Sentirò Amere ineforabtl donne 
Con afira doglia , e con perpetuo fanno . 

Co fluì la fama de' più degni eroi 

Nel mando infolca , e'I lor valor divino , 1 

Salto Annibai , che vinritor fi a voi 
Era, t'Amor non gl'tmpcdia il cammino. 
Cefire o/cura i chiari gefli fuoi ; 

Li perde in tutto un Claudio , ed u<t Tarquino ; 
E quel col padro a vile amor fofpinfi , 

Che giovinetto il mondo eorfe , e vinfi. 
Sovente il mondo fittefipra ha volto 

Queflo malvagio e traditore ardirò : 

Samolo i Greci , e quelli , a cui fu tolti 
Lavinia, e'I He col tei Latino Impero. 

E fu ragione Amore, ed un tei volto, 

Che del furor Trojan rantaffe Omero. 

In fiamma ogni difeordia , ed ogni lite 
Son per le rofiut mani in terra ardite . 

E non pur quei , c'ban di ragione il freno , 

Sotto l'odio mortale Amor mantiene ; 

Ma ran più difperate afpro ven.ino 
Fra fio fteffe le Terre in guerra ti.no. 
Ruggendo il fier Leon d'orgoglio pieno ■ 

Con foco/} occhi contro l'altro viene: 

Danfi di petto , Coti qual forza rombo 
Fulgor celefle fa cadere a piombo . 

Gli Orfi rabbiofi con fier od artigli , 

Fanno battaglio difpietato e diro ; 

E per faziar , quanto l'un Cóltro pigli , 

E per finirò amor , voglion morirò ; 

Più che per li perduti amati figli. 

Le Tigri per amor vanji a ferirò ; 

E'I milero Torti non mai fitolln 
In fa' guinar Ji vede il petto e'I collo. 

Vede l alpe /ira , e rozza pafiorella. 

Perchè fra i fuoi monton difeotdia nafice , 
Come l'un V altro lacera, o mortella, 

N« alcun di loro i verdi campi pofico : 

E t'awien , che l'amata pecorella 
Accolga tl vincitore , e l'altro Infieo , 

Far quel cozzando nel troncon d’un faggio, 
Duro a fi fttffio , t dtfdegnofi., oltraggi*. 
Lit. U. Fot. Il X k 


t 


i 


Vejfier 


Digitized by Google 



*5 8 Btìla Storia ; t della Ragione et ogni Poefìa 

L'offer mortali, » ’J noffro viver torto 

Da lui , come principio , in noi germoglia , 
Pereti’! [oggetto, a noflri danni accorto. 

Nova forma a vaflirfi Amore invoglia ; 

E fa , che fpeffe volte a lì gran torto 
D'una rara trita fi priva , e [foglia . 

Che [e non fejje un tale Amor tifano , 

Le vita non avrebbe il Tempo in mano , 

9» dunque Amore è d'ogni mal radica. 

Larga cagion di [o fpirar mai fimpro , 

Ed effer llom gii mai non può f elica 
Sotto fue varie , e difufate tempro ; 

Seguir la vera Dea del cor beatrice , 

Cbe'l voflro uman col fuo divin contempro , 

Non vi difpiaccia : che beata, od alma 
Vi procaccia più lieta , a cara palma , 

Dot , quanto è ptii piacer , quanto più giova 
Aver la mente al vero onoro aitata ; 

E con maravigliofa , e rara prova , 

Bella veder fi , o doneflade ornata ; 

Stntirfi al coro una dolcezza nova 
Di puri affetti , o calle veglio nata; 

E’n pregio aver quelle ticcbezze fole , 
Cb'avvilifcon le perle , e le viole , 

Cbt come adorna ricca gemma anello , 

“lai bella donna un bel dejir d'onere . 

Tal un volto parer può vago , o bello 
Senza onefli , c'ba’l fregio dentro , e fu ore , 

Qiial fenza frondi bofeo , e fenza augello ; 

E fuor del Maggio prato i fenza fiore : 

Tal non fi*, dove'l bene oprar t'impara , 

Coja fenza onefli mai bella , o cara, 
tara ì la vita , ma di lungo avanza 

Bella onefli , tb' alberghi in belle donno , 

Cbo l' empie d'un dtfio d'alta fferanza, 

Cb'al fommo ben le fa falde colonne ; 

Qual fitte voi , dove t'ban fatto flanza 
Saggi e gentil penfier , fogge Madonne . 

Di cui l'efempie a tutto' I mondo bafle , 

Cb ugualmente voi feto e belle , e cafte . 

Del cortefe atto , e voflro affetto umile 

Grazia , cbe'l del largo vi di , difende ; 

Che via fi fgombra il penfier baffo , t vile , 

Dove'l ftren de' voflri raggi fplende . 

Sì d’oneflo l'infiamma e di gentile 
L'aere d'intorno, e di velar t'accenda. 

Dunque fi {pecchi in voi chi virtù brama , 

E chi v'onora, rivtrifce , od ama. 


Libro lì. DiJI. U. Capo VII. 15 f 

L'affretto vofiro un penfier aito induce , 

Sopra le J Ielle a contemplar il fine ; 

£ qual dritte cammino al nel conduce , 

S impara ne le luci alme e divine : 

£ nel votino apparir fermo riluce 
Quanto di vate», o hello il Ctel de/line: 
lai , eh' eftmpio voi fate , e fiala , e fede 
De la tetta , ch'occhio mortai non vede . 

Ni la Romana in fe fieffa crudele , 

Ne Feltra , cb'a morir libera feffi , 

Ne quella Greca , cb' a le lunghe tele 
Steffcva i fili raddoppiati , a Jpeffi , 

Spregiar et Amor gli affalti , a le querele , 

Ne cbiufer varchi a' fuoi felici meffi , 

Quanto voi , cb’i fuoi J frali bau per cofluttH 
Spuntar fi a l'apparir del vofiro lume . 

Ma perchè pur con beffe rime Spargo 
Toflr' alte lodi , ed onorati pregi, 

Cb' avete per guardar malocchi d'Argo 
Di co fitta voflri ornamenti , o fregi ? 

£ feto a l'altra efempto aperto , a largo , 

Come (omnia beltà l'adorni e fregi ; 

Tal che da l’uno a l'altro e fremo lido, 

Etereo fia de' voflri nomi il grido . 

Dì dò ragion n’i fot la Dea , ch'i voflri 
Tutti penfier dal vano amor fottragge ; 

Che chi la fegue, con lodati tncbwfiri 
Fa , che ’l fuo nome eternamente irraggi -, 

Si come ite l'et'a de' padri nofiri 
Tur belle donne , fante , berne fi», # faggi 
Quel? Artemtfia , a Giulia , a Por aia , a Argia j 
Con milF altre famofa in compagnia . 

Qutfta fott' ombra d un bai verde alloro 
Te' fi dolce fonar la Tofca tromba, 

E li lodar perir, rubini , ed oro 
De la fua pura e candida colomba. 

Che per eh' ella ebbe in pregio il bel te fora 
Di caliti forar tra noi rimbomba: 

E ferrò ella Amor vtnft . il fuo porta 
La ft del bel trionfo adorna . e lieta . 

Moqut. , che vanno argomentando altrui, 

Cbe'l Mondo maneberia mancando imcre , 

Ab/’aghan l'Alme Semplicette altrui 
D'ipL eremi ragioni , a grano errore ; 

Cb' al maritale autor la fe le ’itrui 
Ac efee il p'.-gio e t'one'li il volare’, 

E firn mamma p'.ft a 't fui Igf . 

Quando congiuro , e dritto frett fi reggi . 

& Jt * Tot ] 
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Voi dunque, cbt tenete il primo luogo , 

Servate pure il voflro bianco giglio ; 

£ voi , che d'imeneo feguite il giogo , 

Timor vi prenda d'abbafjart il tiglio'. 

Voi , cui difciolte fé l'rrfaufto rigo. 

Non vi pigli i' amor nuovo conjigho j 
Cb'tn qui ila tal concordia tutto tl monda 
Cgn'or fi fa col citi lieto . e git'.ondo. 

Molto più vi dirti : ma perch'io temo , 

Non faccia al cor contrarie effetto il dire , 

Che le gran lodi con la lingua [temo, 

Cb'a tatua altc-zza ella non può falere ; 

Con grazia voflra fine al dir faremo , 

Ch'affai gravate v'Lo col lungo udire ; 

* E quel , che rtfia a preffo , un'altro noflro 
Orator vi dirà nel latin voflro . 

■ > \ 

PARTICELLA vii. 

Dove alcuni Poeti i annoverano , cbt Stanze 
compofero . 

' . * * 

N On intendo di ragionare qui di tutti coloro, chcin ottava rirmcompc^ 
fero: poiché la maiTìma parte degli Epici qui annoverar fi dovrebbe. 
Intendo folo di mentovare qui alcune Opcricciuole in ottava rima filitele , 
le quali per la lor picciolczza potrebbono edere agevolmente neglette. 

FRATE STOPPA fioriva net 1347. Fu uomo dotto , tnallimamente in 
Àlhonomi.i ; ed ebbe grandidìmo zelo contra i vizj del Secolo. Perciò un 
Scrventefc c^mpolc in ottava rima , che tratto da un antico Manoferi tto 
della Libreria Laurenziana fu pubblicalo ne’ fuoi Comentani dal Crclcim- 
beni. In dare Stanze favella quello Poeta de’ pcllimi collumi dell’ Europa 
in que’trmpi, e de’ galleghi, che perciò le venivano da Dio apparecchiati , 
annoverando ad uno ad uno tutti 1 Principi, che allora vivevano, e a cial- 
euno in fórma di prof zia predicendo la fua fine. Fu poeta molto colto, e 
lobuli o: e nel citato Manolcritto h3 pur altre fuc Rime. 

LIPPOZZO MANGIONI, Fiorentino, poeta antico , fiorì nel fine del 
Secolo XIV. A pp re Ilo il Birgiacchi fi trovavano alcune fue Stanze, intito- 
late : Stanze di Lippozzo Mangioni, femofo Dicitore , $ noflro Cittadino Fiorane 
tino . 

Opera nuova , cbt infogna conofiert le fallaci Donne , t quelle infegna amare 
» ampolla per Frcele Cyntbio. In 4, lenza luogo, né anno, ruegli quefloPoei 
Ferrarclc . . ■ 

Li orrendi , te magnanimi Fatti de l' Iìluflrijfimo Alfonfo Duca di Ferrara , contra 
F Armata de Veneziani in Po, del mille e cinquecento e nove, del nuftdt Dicembre, 
a giurai vintidoi. In Ferrara per Baldifarre Sellum Carpenfe ijto. VI. Idut Ja- 
Quarti. Sono 48. Stanze. • Stai t- 
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“Libro 11. Difi. TI. Capo PTt. 

Sin** nuovi di Mtffer ANTONIO TIBALDEO d’uà Vt'chio , quale nou- 
amando in gioventù fu ccflrttto amara in vecchiezza. In Milano 15:9 in 8. e pr i in 
Venezia p er Niccolò Zoppino, a Vincenzo Compagno nel ijn. ad) ». dt SrttcmhriO 
in 8 , e quivi di nuovo ndampatc con tutic l’altrc tue Rime nel 1 J 44 - in 8. 
col lèguente titolo: Di M. Antonio Ttialdeo , Ferrarefe , l'Opera d' Amore con io 
fue Stanza novamenta aggiunte, revifle, & eoa ogni diligenza corrette , & rifìam- 
paté . 

Stanze deir ACHILLINO (Filoteo) da Bologna, in Dialogo , de Effetti 
Amore qu e filone helltjpme : Interlocutori Antipbilo , & Phylaro. In Venezia per N»> 
tolò Zoppino, & Vincenzo Compagno nel tfit in 8. 

Lamento di qual tritolato di STRASCINO CAMPANA Sane fe [opra el Mala 
Incognito (cioè il Gallico) et quale tratta della Pazientia , & Impazienza . Ir Ve - 
nezta per Niccolò Zoppino, e Vincenzo Compagno ij»i . adi 1 di Settembre in 8. In 
fine vi c aggiunto un Capitolo d'un Imprigionato. 

GIROLAMO CARTOLARI, Perugino , fioriva del «po. Compofe un 
Operetta in ottava rima , intitolata Caccia e P Amore , che fu itnprcfla nel 
tftf. 

EGIDIO CANISlO, Vitcrbefc , dell’ Ordine Agodiniano , annoverato 
da Leone X. al facto Collegio de’Cardinali , morì nel ijj* in eri di 7». an- 
ni. Di lui li leggono imprctTe alcune lue Stanze intitolate Caccia d’ Amore, 
che le portallcro con elio lorooliervazione della Lingua, come diccGiam- 
batifta Giraldi, quanto allo fpiriro , e all’ ingegno non pure vinccn bbono 
quelle Caccia d«l Benivieni, comedi gran lunga le vincono, mtfircb- 
uono furie lenza pari. Elle furono Rampate in Venezia per Niccolò d’Ari- 
Rotilc detto Zoppino 1 j*j., c ijz8. unitamente con cinque Capitoli del Boi 
jardo, c poi altre voltcezundio. 

GIOVÀN BATISTA LAPINI , Sancii, Accademico Intronato, detto il 
Fificefo , fu Autore d’ alcune Stanze fopta la Pudicizia , le quali in piu edi- 
sioni vanno faliamcnrc /òtto il nome del predetto Cardinale Egidio. 

MUZIO VARESE, Milancfc, fiorì in poclia circa il 1 jxj. Nella nobi- 
le, e feelta Libreria del Sig. Marchcfe Don Tcoduro Aleilandto'i rivulzio, 
▼i ha di detto Poeta un Volume manolcritto di Rime in 4., quali tutte 
trattanti delia Bellezza di non fo qual Dama da lui amata, c oncllamrnte 
fui far del Petrarca amorofe ; e fono dodici Componimenti in Ottava Ri- 
ma , ventitré Sonetti , una Canzone, un Capitolo, c un Madrigale. Que- 
llo Rimatore , di cui non trovo predo muno fatta menzione, non dovevi 
però reftarfì più ncll’tbbli®: poiché in laporc di poctìa non la cede a muno 
de’ tempi tuoi . 

Stanze di Meffer PIETRO ARETINO in lode di Madonna Angela Sirena . 
In Venezia per traneefeo Marcolini da Porle «JJ7- a li za. di Zeuajo ; c quivi di 
nuovo per lo dello ij44. in 8. 

Stanze del MOLZA alla illuftre Signora Dorrà Giulia Gonzaga, nellt qualità _ 
eforta a lafciarfi ritrarre ad ifianza de Baldaffar Paventino . Non vi c indicato né 
Ilampatore , ne lui.go, ce anno . I.a Rampa a ogni modo par del Valgnli. 
La Nimpba Uterina, dello Sudo, novoHamtute foflain luce , con olire Jue Rime , 0 
de altre aexir/i Autori rem più vedute in ifiampa . Senza cf preti iene di lui g< , né 
di anno, né di ilampatore , nc prelazione , ré dedica alcuna. fc‘ può 1 il. 
edizione inolio lece ietta. Dopo le Stanze del M< ha , che le no in lollanza~ 
una lpczic di Egloga, vi fimo alquante Rime dc'fcgucnu Autori. 

I. M. 
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ì6z Della Storia , e della Ragione Sogni Poefia ; 

*. M. Baffi me da Monti falco, cognome prefo dalla Patria. 

* Jaeomo Uaco, Ferrarelc. Il Crcfcimbeni, e il BarufEildi flimano, che 
quello Jacomo Cicco lia lo dello, che Franccfco Cieco . Ma per dir cip, che 
a me pare, loftimo, che quello Jacopo dico, Fcrrarcfè, fia errore diftam- 
pa; e dir debba Jacapa Zaco , Ferrarelc, il quale ne li 440. dichiarava il Jue 
Pontifìcio nello Studio di Padova , e cotnpole alcuni Comentarj lui quarto 
Libro delle Decretali . Così trovo norato pretto il Riccoboni. Jacobus Zocbiut 
Ferrmétnfit (re. Da Zocbo per errore fu fatto Ztcbo nelle prime copie ; e poi 
Ciato nelle più colte. 

j. Mare* Antoni» Pachino. 

4. Fufn Fiorentino. Di collui cita pure il Crefcimbeni un Capitolo in terza 
rima a M. Pellegrino Morerto, Mantovano, che incomincia: /• ttafcornva al 
gran Poeta Tafco . 

S ■ % M. cioè , fecondo eh* io penfò, Zaccaria Morofino , Patrizio Veneto, 
Fiorì egli circa il 1538. fecondo il Sanfovino; c fu uno de* buoni Letterati 
de’ giorni Cuoi. 

6. Bonaventura Pirofilo, Ferratele, Originario di Fontremolo. Fu Medico 
oifcepol > del Leoniccno, c Segretario Dùcale. Morì nel Luglio del 133 j. 

7 Dario Cr a fpolo Attendali , da Cotignuola . 

Stoma di M. VINCENZO QUIRINO balliffima (re. ai infianzt di Boldaffar 
Finimmo dottati Tonante. In Fini eia par Bernardino Bindoni . In Hoc vi ha alcuni 
Sonetti , uno dc’quali é di M. Baldattarrc Stampa , e alcuni altri di M. Gio- 
Van Mozarcllo, che Icorrcrtamcnte Icritto é Mocarallo. 

Stanzi da la Diva VETTORI A COLONNA di Pafcara .Inclita March fan zl* 
con un Capitalo in filacciolo , tf or tutorio a lafciar l'ozio. In 8 , lenza cfprcllìone 
di luogo, né di anno. 

Il Trionfo di Mtffer Giulio Bidilli in ottava rima con alcuni Capitoli . Io l. li 
in fiori za di Alberto di Grazia ditto il Tofcanè. Contiene querto Libricciuolo oltre 
al detto Trionfo, le Stanze ancora del Bembo , un Capitolo di Giovanni Aia* 
dna dell' Anguillaia al Cardinale di Trento, c la Pazicnzia del Bidallo in ler- 
aa rima a Don Ippolito Gonzaga . „ 

Utilizimi Configli da la eccellente Dottor flufquam perfetto Maafiro P affilino i±J 
Boma venuti di nuovo a tutti i Gentiluomini , Dottori, Scolari &c. In Fina zia far 
Agoftino Bindoni ijjo. in 8. Sono ff. Stanze. 

Gli Honori dalla Cafa di Correggio in Ottavi , recitati nel Carnovale dii 1ff4.com 
due Capitoli in loda dalla Donna Correggi/} per R. C. , cioè per RINALDO 
CORSO. In Ancona prejfo Adolfo di' Grandi Feronefa 1 fS6. in 8. 

Stanze dell Ufficio, a Dignità dell'Uomo. In Firenze per li Giunti ijfd., e Ijtfo. 
in 4. L’Autore di ette fu FROS 1 NO LAPINI, Fiorentino , il quale morì 
in patria nel Dicembre del 1J71. 

Stanze di FLAVIO ANTONIO GIR ALDI. LeggonG imprette nel fine 
dell’ Ercole, Poema di Giambatifta Cintio fuo fratello, imprefto in Mode- 
na l’anno tffp. in 8. Morì Flavio a’ zz di Giugno del ij8«. 

Il Difcorjo della S. LAURA TERRACINA /opra il principio di tutti i Canti 
d'or laido Furiofo. In Ftnezia par il Giolito 1 fff., c 1 00 in 8.. e ftr il Fàlvaf- 
foh in 8. : e poi di nuovo con fnmma diligenza corretto. Se rilhm.'a- 

to, in Piacenza per Giovanni Bazacbi i5o». inS. In fine VI fono alcune Rune», 
della lidia , cd altre di altri, che fono 

1. Pietro Bmaamici. Aretino. 

|t. Cola 
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Libro IL DiJI. IL Capo PU. z6$ 

%. Cela Antonio Simttmi, di Capua. 

3. Giefeppe Giovo. 

4. Antonio Terminio, Mont’ Orlino. 

J. Giovanni Cervuli , da Colle. 

A. Niccolò Eugenio, Veneziano . 

7. Revcrendillìmo Gio: Franco/co Grammatico. 

8 . M. Mett etto Afrofìno. 

PIETRO STROZZI, Fiorentino, figliuolo di Filippo, altrettanto afòr* 
tonato, quanto cgrcgioCapitano , fervi Enrico II. Re di Francia in qualità 
di Marefciallo. Bilògna, eh’ egli non folle molto nelle cole fuc diligente, 
cd attento: poiché contra lui icrifl'e l’Aretino nel Capitolo della Quartana 
al Duca di Firenze i feguenti Vcrli . 


U Papa fa , cb' io non dico bugìe ; 

E fallo un Piero , Arma , virumque catta , 

Cb' ha fpefi il fuo in far mille pazzie , 

Sdegnoflì però contra l’ Aretino aframente per quelli Vcrfi lo Strozzi j 
féccgli intendere, che fé non raffrenava la lingua, l’avrebbe fatto ammaz- 
zare . Quell’ ambafeiata fu quella unica, che incucile a quell’ardito male- 
dico paura, e ribrezzo : poiché conolcendocgli , che lo Strozzi non spende- 
va parole invano; c parendogli , che daogni parte gli piovelTcro già addollo 
i pugnali, finche quello celebre Capitano dimorò nclloStato Veneto , riten- 
ne ognora ferrato, e ben chiufo in caia, fenza aver animo di mai Ulcirne 
quali come coloro, che negli clliviTcmporali, da minacciofò tuono fpaven- 
tati , c paurofi.de’ fulmini, corrono a nalconderli nellcCantinc , c tengonvifi 
ermeticamente ferrati, finché il Ciclo non é affatto fgombro. Partitoli poi 
lo Strozzi per fcrvigio del fuo Signore, dopo varie imprefé fatte contra ni* 
mici di lui, redo nell’ AlTedio di Teonvilla ucciio l’anno >5/8. in età d’anni 
cinquanta. Egli intanto al valor guerriero accoppiò nobilmente la fetenza-, 
poetica: cd oltre a varie fuc Rime , che fpaxlé u leggono per le Raccolte, 
compofe lotto il nome dello Sciarra fiorentino le Stanti f òpra la Rabbia di Ma- 
con» , che dall’ Accademico Aideano fono a ragione molto lodate ; e l'uro* 
no rifiampate con altre Operette In Venezia per il Bonfandino t5ip. in 8. 

Caccio A' Amore del BER.Nl ( Fianccfco ) colla Rtfpofla del Molta, ed una 
Giefira di Cavalieri erranti . la Ferrara appraffo Fetente Paniate Mantovane 
1561. in 8 

Nella Venuta del Vefcovo di Nani a Ravenna , Stanze di GIROLAMO ROS- 
SI . In Venezia tp 66 . in 8. 

Stanze di G1AMBATISTA MAGANZA. Sono inferire nel piacevole, e 
virtuoiò Diporto di Niccolò Granucci , imptcflo in Lucca per Vincenzo 
Buidraghi 1 fSf. in 8. 

Stanze cantate al Tomeo tapprefentato In Siena il dì 10. di Giugno del t J77. In-, 
Siena appreffo Luta Bonetti in 4 

Stante del Ufo ( ci. è di ANTONFR ANCESCO GRA2Z1N1) fi r Difpra - 
gio delle Sberettate . In Finente ad infanta di Francefo Diai i* Colle itfp. iu 4. 
Sono ferine ad Antonio Dini, 

Stante di PIETRO CAMPOLLONIO » Mobile Napolitano. In Napoli ap- 
preso Orati « Salutoni ijl«. in 4. 

Statar 
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Stanzi di JACOMO TIEPOLO per lo Senatore Racemo Soranzo Capitan Gt- 
rierele della Venera Armata di Mare Trovanti alla pag. <* , c leguenri del 
Quarto Libro delle Imprefe Illnfiri aggiunto da Vincenzo Rulcclli , c Rampar 
to in Venezia nel ij8j. 

Stanze di GIROLAMO GAROFOLO in lode di Diana Ariofii . LcggonG 
nella Raccolta de’ Poeti Fcrrarcfi . Fu il Garofolo , altramente Tifio, 
figliuolo del celebre pittore Benvenuto Tifio da Garofolo: c morì d’anni 45. 
nel i$8i 

Stanze in materia della morte di Lodovico , e Ippolita , Amanti Belegnefi . InJ 
Bobina per Alegandro Benacei 1587. in 4. L’Autore di Cile fu CESARE SAC- 
CHETTI. 

Stanze di G N. per la ditta occajbn iella morte di Lodovico , ei Ippolita . la 
Bologna per Fauflo Uernardo 1587. in 4 Per avventura coile lettere G. N. 
viene indicato GIULIO NANNI, Bolognelè, che fioriva in quel torno. 

Stanze in lode della Seremffìma Gran Ducbega Bianca Capello di GABBRIE- 
LE PARGOLI Canonico Later, In Ferrara prego Giulio Celare Cagnaecini \<%j . 
in 8 Lamento pitto fo di Maria ftmpre Vergine nel partire , che fa Geiù Crédo da 
lei per andare alla morte, in ottava rima . In Pavta per gli Eredi di Jerontmo 
Bertoli 1 591 in 8. Nacque l’Autore in Ravenna nel «HI- Velli l’Abito di 
Canonico Laterancnlè in S. Maria in Porto ^ c fu Abate per mento . 
Mentre poi era Confedore delle Monache del iuo Ordine in Mantova, finì 
di vivere . 

Alcune Ottave in lode del Santìffìmo Sacramento del Signor BRUTO GUARI- 
NI, da Fano , e in onore della Beatiffima Vergine del Signor NICCOLAO TUC- 
CI , Luccbrfe . In Siena apprejjo Luca Bonetti tffi. in 8. , c in Padova per Pietra 
Paolo "Tozzi 1611 in 1 6. 

Stanze del Signor TORQUATO TASSO per le Lagrime di Marie Vergine . _ 
tex'iflima , & altre Stanze del Mede/imo per le Lagrime di Geiù Crifto N. S. con 
Aggiunta d'altri pii Componimenti del medejimo Autore . In Rome prego Guglielma 
Faciotto i?94- in ra. 

Stanze per V unione de' Princìpi Crifliani fcritte nella perdita di Giavarino al 
Sommo, t Santifjlmo Pontefice Clemente Vili, dall' Ardito Accademico Rifoluto. In _ 
Bergomo per Comi» Ventura 1 Jpv. in 8. Sono divifc in tre Parti. 

Il Proteo : Stanze di VINCENZO GIUSTO . In Udine prego il Natolina 
ki 4 

Stanze di ADRIANO VALERINI nelle Nozze del Conte Paolo Cammil- 
ìo , e Lifca Gialli . In Verona per Baciano , e Giovanni delle Danne fratel- 
li in 4 Fioriva il Valerini veriò la fine del Secolo XVI. ed era di profcl- 
fione Comico. ; 

Delle Mi feri e umane, Cente Stanze Morali di ORAZIO GUARGUANTB, 
da Soncino, Medico tifico Veneziano. In Venezia aùprego Giambattfia Ciotti Senefe 
1600. in 4. 

Trionfo di Pazzia di BENEDETTO LANGISSI dal Borgo San Sepolcro. 
In Vicenza apprego Giorgio Greco iéo*. in 4. E’ un Canto lòlo in ottava- 
ri ma 

Canto Trionfale Hi onor di San Carlo, di LODOVICO LEPORIO . In Co- 
ntgliano ifin. in 4. 

Ottave Rime di CARLO AURELIO nella Canonizzazione di S Carle Bor- 
1,0. nc » . Sono imprcGe a cane xjx. oc' Succedi Maravigliofi della vvneraztor 
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ac di S. Carlo Borromeo dati in luce da M. Aurelio Grattatola , in Milana 
nel i£i4. m 4. Carlo Aurelio fu Gentiluomo della Cotte del Papa . 

L'Oracolo , amaro Invettiva contra la Donna , Opera dall' accalltntt M. Gl AM* 
BATISTA BARBO all' illuftra Signor Pafquino Romano coll’ Àggiunta d'akuna 
Stanza contra una Donna di mala vita . In Vteenza per Gio: Domenico Rizzardi 
ifiifi in 16. 

La Sirena del Mar Tirreno , Stanza in lode dilla Signora Virginia Ramponi , Co- 
mica fedele, detta Hortnda In Mtlanò appreso Giamhattfla Bidelli itfiS in 1». in» 
Cerne con vara Idillu di divcrfi Poeti. 

Stanze di LORENZO AZZOLINI nelle Nozze di Don Taddeo Bar Satini , e 
di Anna Colonna In Roma preffo gl Impresari Camerali t6zg. in 8. ‘ 

Il Giardiniera dt C.ESARh ORSINO 111 impreiTo co i Capitoli Burlafebi di 
Girolamo Magagnati in Spira appreso Enrico Starckio 1 619. in 1 ». 

Coi predetti Capitoli furono pure Rampate alcune Stanze di NICCOLO’ 
BOBADILLO , fopra le fcrdidczze , che iogliono dalle hnctlre gittarfi 
filile firade in Madrid , poemetto tudicio, c vile, che avrei taciuto , fc 
non fi folle ultimamente richiamato alla luce; trafportato alla Pocfia Fran- 
cete ; c fa troie ne bello qualche altro. Tanto é vero, che niuna difforme 
cola ci ha, che non trovi i liaoi adoratori. 

Di NICCOLO’ ARR 1 GHETTI vanno attorno alcune giocondifllme_. 
Ottave intitolate La Vaglia , ma in verfo firucciolo Refe. Egli fu figliuo- 
lo di Francefco di Filippo , e di Fiammetta- di Lodovico Ginori . Aro» 
znogholfi nel 1617. con GoRanza di Nofcri Bracci ; e morì nel 1(39. 

Il Cecco da Scandicci mandato via contra tempo dal Podere , alle telhffime Da- 
me In Firenze nella Stamperia di S A. S. 1 666. in foglio aperto. Sono venti 
ottave di ANTONIO M AL ATEST A , benché non ne portino il nome. 

Mafcberata di Dame e Cavalieri nell' aprir/ì in Milano il Carnovale deli' anno 
171» , Stanze di Don CARLO EMANUELLO D'ESTE Marcbefe di S. Cri - 
flina . Stanno imprcilc nel Tomo IX. degli Arcadi. 

Stanze di un nuovo Poema Romanzo dedicate a' Signori della Gazzara . In Verona 
per Dionigi Ramanzini m 4. 

Udine afflitta e con folata , Stanze del Conte DANIELLO FLORIO . In Udine 
appi-elfo Giimkatida Fongarino 1734 in 4. 

T riluto di lode a S Maria Maddalena da' Pazzi in occafione della di lei Pèfia ire. 
di PELLEGRINO ROSSI, Modantfe, Dottore &e. In Modena per Bartelommee 
Soliani 17)8. in 8. 

< ~ n r 


k » / 

Uh. IL Volali L l PAR- 


Digitized by Google 



t6<S Della Storia, e della Ragione (fogni Poe/la 

PARTICELLA Vili. 

Annoveranji alcune Raccolte , che di Stanze in ottava rima 
ha la Volgar Peefia. 


TN Aremo principio a quello Cacatoio da unlibricciuolo ben raro, che è in- 
J / titolato Offra nuova , dova fi contiene alcuna Stanze , t PaHorali Amorofe , t 

J iù con un Capital» di M. Pietro Aretino . Ai mjlanzia di Leonardo detto il Furlana 
a Cruiial dal Friuli. In 8., Ièna» altra nota di llunpa . 

Stanze di diverfi tìlutlri Poeti novamente raccolte da La lavico Dolce , a comodo, ed 
utile degli fiuiiofi dalla Lingua Tofioaa . In fanoni* per il Giolito ijjj in i* , tjjtf. 
ini*., ifj8. ini*., e 1564. in 1»., col titolo: Prima Parta delle Stanze di diverfi 
illu/hi noeti tre., c di nuovo apprettai Gioliti ij8o , e 1581. mi* Mi in que- 
lle ultime edizioni nc fu faviamentc tolto II Vendemmiatore del Tranlil lo, co- 
me poema poco modello . In oltre Le Stanze del Bembo , che cominciano 
Ne l'odorato , e lucido Oriente , che fiuto il fuo nome lì eratfo polle nell’ al tre , 
in quelle fon polle lotto il nome d'incerto . Quelle pure , che cominciano. 
Là vi F Aurora al primo aitar remeggia attribuite al Cardinale Egidio , in que- 
lla a incerto Autore s’afcrivono . Il lìmigliantc c di quelle di Pietro Areti- 
no, Aure, 0 Aure, che viraggirate, che qui d’incerto Autore li chiamano. Del 
rimanente non è quclì’Opcta, che una riltampa di quella edizione , che fu 
fattane! i$f 6 : ciònovi le Stanze comprrlè del Bembo , del Poliziano , del Molta , di 
Vittoria Colonna, di Pietro Aretino, di Bernardo Taljò , d' Fecole Bcntivoglio , di Giaco- 
ano Bonfodio , di Vincenzo Quirino , di Pompeo Pace, di Placidi, di Anmbal 

Tofco , di Gio: Giacomo dettero , di Veronica Gamkarn , di Girolamo Bentvieni , di 
Claudio lolanemei , di Lodovico Martelli, di Malatefla da Rimini , di Aloigi Gonza- 
ga , di Franca fio Bolognetti , di un Incerto , e il Narcifidi Luigi Alamanni. 

Prima Vaiarne iella Scelta di Stanze di diverfi Autori Tofeani raccolte da M. Agojfina 
¥ trentini , e da lui con agni diligenza rlvtfle ; In Venezia appresogli Eredi di Marchiò 
Sejfa ij'71. in 11 , e quivi altresì per li Giunti 1J7* in «*., e in F. ( cioè Fi- 
renze ) per li Giunti 1/79. in 8. , e poi di nuovo in Venezia per li medefimi 
Eredi di Marchio Seffa 1^84 in 1*. E* però da avvettire , che non citandoli 
veduto ulcirc il lccondo Volume di quella Raccolta del Fcrentilli, in alcu- 
ne Rillampe , che lì andnron facendo, furon levate Quelle parolcdcl Fron- 
tifpizio Primo Volume-, e fu pollo prccifamcnte Scelta ai Stanze &c. Gli Auto- 
ri poi, che in qocila Raccolta hanno Stanze, lono 
1. Giamhatijla Lafini. Le Stanze di quello Poeta fonoquelle (òpra la Pudi- 
cizia, che prima erano (late fallamcntc al Cardinale Egidio attribuì ite. 

s. Fiammetta Sodar ini . Quella fu una delle più illuflri Dame di Firenze. 
Fu di cala Malcfpina , maritata in Alellandro Sode ri ni : c morì l’anno 
*J7>- 

j. Una Gentildonna Luccbefe . Quella per avventura fu Chiara Cinami, Gen- 
tildonna Lucchcfc, lodata di portclla tra altre qualità da Ambrogio di Ne- 
gro in una Canzone farla in morte di lei, che è (lampara nella Raccolta di 
Genova del 1591. Part.I. 

• .. : 4 - 
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4. Scipione Bargigli. 

f. Gli Accademici latratati. 

6. Antonio Bar azzi , Sancfc. 

7. Marc' Ar tonto Guazzi, San eie. 

8. Fati) fo Sozziti, Sancii: . 

y. Girolamo Bargagli , Sancfc. 

10. Giulio Btdolli , Sancfc. 

11. Fahio Marniti , Sancle. 

Il, Altjfaadro di Vamoccio , Sancfc. 

13, Giovanni dalla Cafa . 

14. Benedetto Varchi, 
tf. Lodovico Martelli. 

1 6. Giamhatifla Amaltta. 

*7. Guglielmo Martelli. 

il. Lelio Banfi, cavaliere delP Ordina di S. Stefana . 

*4. Biagio Paoli, Luccheft . ; jp J>I 

so. Il Coppetta. 

si. Già: Andrea delT Anguillara . 

%x. u Tonfino Uì rw ; ^ . f 'riT •'“.i'*.* r ve 

sj. Anton f ronco feo G razziai , . . 

*4. V. È. cioè verifimiimcote Vincenzo Bamtm iT, che tolle andar wmpre 
•ecidio. 

%$. B Molta. 

ti. Ubertino Sala. 

S7. Una Gentildonna Santfl . 

st. Battifta Guarino. 

tip. Giacomo Bonfedio. ‘li 

3». Giacomo Sellaio . , " ";‘ f - 

|l Anton Franeeftt RobaHai 1 ”^ 1 1* f. stiist.nL 

SS. Celio Magno. *>Ti *»*Un*-t lA hiumu >a M« 

ito. Alami Incerti. . 

La Seconda Parte della Stanza ài iiverfi Autori . bt Venezia apprefoi Gioii! i *j8| u 
* 1 S7r., e tj8o , cijSi. in is. Hannovi Rime! ftguenu. 

f. Antonio Termini a . Egli fu il Raccoglitore di quella Seconda Pane di 
franse. w aì'..' j sì eoH vj 

». Bernardino Martirana . Quelli fu nel Reame di Napoli Secretano di 

S. M. 

j. Furialo £ A[coli . Fu quelli della famiglia Morani, Afcolana , Signora-, 
di C alleila , ora cfltnta. Fiorì al rompo di Leone X., che molto lo favori ; e 
oiflè oltre alla Vittoria d’Algicri di Carlo V., per la quale compofe egli ua 
Poema, c n’ebbe una collana d’oro per premio. 

4. M. Mario di Leo. Di quello Poeta <on quivi i more (fi i due Canti dell’ 
Amor Prigioniero. Quello Pr* inetto in nrtava rima divilb in due libti fu 
anche li a in iato di pn le b Vinegia apprtjfo Giovanni Andrea Valvajforo detta 
Guadagnine Vanno tj8o. in 8 , con quello titolo. V Amar Prigioniero di M. 
Merio di Le» da Barletta , nel quale dmejlra quanto fieno poche le forz» delia 
Amore . 

j torrente Carrafa , Marchi fé di San Lucido. 

6. Il Tanfiìlo , Gentiluomo di Sua Vl.ieiU. 

7. Angelo di C fi amo , Cavaliere N^' politati*. ^ ^ 
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8. Il Cavalier Fendrammi. • , r 

9. I! Cavalier Gandolfo . 

10. M. Gandolfo Porrino. 

11. Il Cavalier Ringbieri . Quelli fu Lorenzo Ring lucri, Cavaliere , che cir- 
ca il ijjo fioriva. 

1 1. M. Innocenzo Ringbieri, . 

tj. Lorenzo de ’ Medici, padre di Papa Leone. 

# M. Stefano Ambrofio Scbmppaleria . 

M. Girolamo Scola, da Faenza. . 

Lodovico Paterno, « 

17. Agoflino Centurione. . 

18. Giovanni Giolito de Ferrari. * 

19. M. Paolo Panfa , 

PARTICELI. A IX. 

' . ‘ t 

. ** ' % . • •* ,c • 

Annoveranji alcune Traduzioni di Opericciuole flranitre 
. v . in Ottava Rima \ t de ,lf>ro Traduttori 
Jì parla. 

t 

L ’Oraeioti» di S. Agoflino , mentre la Cittì d’Ippona era aflediata da Fondali , fr le- 
gata da FELICE MILENZlOrfa Laurino deir Ordine Agofliniano in Ottavo 
Rima . Leggcfi quella Traduzione llampatainuno coll’ altre Opere del detto 
Milcnzio . 

Omilia di Clemente XI. efpofìa in Verfi dal Cavaliere BERNARDINO PER- 
FETTI . In Siena nella Stamperia del Pubblico 1711. in loglio. 

Il Refpinforie di S. Antonio di Padova , Parafrafi (in Ottava Rima) fopraS 
le maravigliofe grazie , tbt il glorie fo Salita intercede in ogni tempo , e luogo a ’ 
fuoi Divoti , di FRANCESCO PEREGO. In Milano per Pietro Antonio Fri- 
getto 17J8. in foglio aperto. Di quello Rómator valorofo , e Mtlanclc di 
patria, alcune altre Volgari Focile li leggono in varie Raccolte. 
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CAPO Vili. 

Dive fi ragiona di alcuni altri Componimenti » 
che a' Legati s'afpettano. 

1 * • « 


O Lrrc a’ Suddetti Componimenti altri pare ne ha la Volgar Poe fi. t , 
che a* Legati a’ appettano, ma di sì poco merito, che per la mnili- 
ma parte iti fono in difulo; ed altri non li lo. io , che per qualche 
rarilfima occalione adoperati: onde non altro noi pur faremo ,che 
darne una fpedita contezza. Eiiì fono le Ctbl-ole , le Frottole, le Sditane, le— 
Ode Epedicbe , le Zingarefebe , le Ode Saffiche, le Ode dicatele, gli Strambotti , i 
Ri/petti , le Stanze alla Contadinefca , Je Mattinate , c le 'Stanza a Corona ; di cias- 
cuna delle quali cote in altrettante Particelle ne direm quello , che può cl- 
ic re baftevole, perche Iconofciuta non redi la lor tcilìtura. 

PARTICELLA I. - 

Dimoftraji , che peno le Cebbole ; 

e come p tejjano . • ; : 

C Obbola, o Cobola , o Gobola è voce antica, venuta all’Italia per avventura 
dalia Provenza, dove la parola Copia lignificava Ja cola niella , che in 
noftra Lingua Significa ; o più rollo dalla Spagna alla Provenza pallata, e 
quinci all’ Italia, da che antichillìm.i c pure nel mcdelitno lignificato la- 
voce Copiai in quel Regno; e fuwi prodotta dalla voce Latina Copula, che i 
Romani colà v’avevan portata. Ma che Sia la cofa dalla ditta voce Cobbola 
lignificata , non è sì chiaro a deciderlo. La Crulca le ne Spaccia brevemen- 
te con dire , eh’ era un Componimento' Lirico. Ma quale Comp. nini nto 
Lirico fòlle , ella noi dice . Il Crefcimbcni Si dà a credere , che gia l llc 
quello un nome universale,, che a tutti i Litici Metri da principio Sulle- 
adattato. Potrebbe veramente ciò edere , che , ficemne in que’ principi le 
voci Sonette , e Cantone adoperate venivano a tutto lignificare ; cesi a tutto 
lignificare adoperata li lode da alcuno la voce Cobbola . Tuttfvclta nella 
Vita di Lanfranco Cicala .antico Porta di Provenzale Favella, quede parole 
fi leggono r ferite dal Redi nelle Annotazioni al Suo Dirir mb« : Inferi 
Cantoni, e Ver fi , e Servente/! , e Cullale, e Tenzoni (a): dove fi vede , clic le— 
Cobbolc nominate vengono, come Componimento diltinror- dalle Cvnzi'ni, 
dalle Dillclc chiamate qui Verfi , da Servcntcft , e dalle Tenzoni altra forra 
di 

(a) Amparct Chanfòns, ScVer», ScSciventca, &. Coplas , &. Tcnzcus., 
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di poclia . Era dunque la Cobboia anche pretto gli Antichi una (otta diMet 
tro didimo da ogni altro . 

Ma in qual manierali tcffellero le Cobbole, ancora incerto rimane. Fos 
dcrigo Ubaidini , parlando di alcune Cobbole di Francclco Barberini (a) 
ferule così : Chiama AL Francefco con Pacatolo Provenzale Gotole quelle certe picco- 
la quantità di Per fi tra fa rimati , di cui affando rimafli tra gli Spagnuoli i vaftigj , 
oggi andrahtono fotto noma di Stanza . E Don Scbalhano de Covarruvias nel 
Telerò deila Lingua Caliigliana così pur dice : La tohhola i un corto Ptr- 
fo Casigliano, iht chiamiamo Rtdondillat , qua fi Copula &c. (A): e non dopo mol- 
to : Ancora fi u furono Cottola di maggior artifizio ; in Cui luogo /uccidi il Par - 
fo Italiano , dal quale fono compefli i Sonetti , a la Canzoni (c). Da ciò li rica* 
va, che non erano le Cobbole altro nel lor principio, che certi pochilDmi 
veri! fra lor rimati : e Cobbole erano dette per verità quali Copula : m*_ 
non già , come dice il Covarruvias , perché li uniflc nelle modelline uo. 
piede con l’altro in grazia della mifura , o una confutiamo con l’altra in 
grazia delle cadenze, che ciò è comune ad ogni altra maniera di verlò; né 
meno perchè talora quelle Cobbole li accoppiattcro inficine, e lene formai* 
fero le Stampite de’ Provenzali in varie Stanze, o Strofe divife: poiché pri- 
ma che quello accoppiamento introdotto folle, erano già Cobbole nominate 
quali Copule ; ma ben perchè fi univano in clic inficine i verfi , mediante 
la rima vicina, cammmandoa due a due, come altrettante coppie. Eque- 
iìo Metro inteadono di fatto i Franccfi con quel loro nome di Couplet, che 
non é altro , che il diminutivo di Coopta venuto loro da) Copula de’ Latini 
egualmente, clic agli Spagnuoli la voce Copiai. Eccone frattanto gli cieca* 
pii cavati dal Barberini. 

ì Giuflizia mandata da Amore, 

Par punir chi mal guarda tant' onora . 

E tata ha di vant' anni : in vefia canda , 

Tutta d' intorno a fa più raggi manda . 

E quefia itale a Iti ben fi cerrvtnt , 

Coma U dicon qui la C biofi tona. 

La vafit, a i raggi dicon , coma filanda 

Ciafcun Signor , che a far gtufiizia attenda , 

In ju ’n un marmo fitde , a dinotare , 

Che ne l' «otti giu fio fermezza da' fiata &c. 

Ma il fopraccitato Covarruvias fende altresì , che la Cobboia era certo 
Verlò Calligliano, che lì chiamava Rcdondillas: ne lèride già contra il ve* 
ro: poiché da principio la Cobboia non coofiltcva più, che in pochuTìmi 
vera, verbigrazia in quattro: quali fono le due feguenti dal predetto Bar» 
bcrini cavate. 


’ I. Fan- 

(a) Prefaz. a Doc. d’ dm. (b) Copia, cicrto Verfo Cartellano, que Ila marno# 
Rcdondillas, quali Co t ' u * a 8tc. (c) Tambien fé ulàron Copiai de arte 
mayor, en cujo lugir l'ucedio cl Verfo italiano, de que cltan eonipuc- 
ftos los Sonetus , j lai Canciones , 
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Libro 17 . Dìfl. II. Capo VUÌ. 

t. Tanno vertuti v terbio, e gbven vixj-, 

No» gioventù ttovizj , 

0 fenettute vegli. 

Dunque feti tutto l’atmi Cofiumi begli, 

IT. Ch intal lega , non difcioglie : 

Chi ben piega, ben difvoglie : 

_ Veramente ognun fi pente , 

Che tre pp’ i nel far corrente. 

Diede!! poi cominciamento a unire una quantità di quelle Cobbolc in ua 
Tèlo Coraponimenro. E perché quella continuazione di Rime vicine cagio- 
nato avrebbe fallidio per la lunghezza del Componimento, quinci fi alteri» 
da Poeti l’abitudine di effe Rime, conti ituendola per modo, che non avcA 
le a nojare. A quella gnifa nacque quella fpezie di Metro, che gliSpagnuo- 
li ora chiamano Redondillas, de’ quali una quantità li può leggere prcllo il 
Qucvedo, teffuti di quadernetti in tal guila rimaci , che il primo lor verfo 
fi accorda col quarto , il lecondo col terzo . 

Ancora il mcdclimo Covarruvias notò, che s’ erano talvolta ulàte Cobbo- 
lc d’arte maggiore, in cui luogo era fucceduto il Verlb Italiano, del quale 
erano compolli i Sonetti, e le Canzoni: e quali la mcdelima cola volendo 
dir PUbaldini oilervò, che nei citati Documenti d'Amorc del Barberini , le 
Cobbolc eccedevano talvolta la norma prclcritta , trovandotene alcune mag- 
giori dell’ altre, lenza ciTcrvi però multiplicatc le rime. Or ecco liccome^. 
ciò altresì addivenne. A poco a poco li cominciò da’ Poeti a mcfcolar nelle 
Cobbolc i vcrli interi , co’ mozzi : comincioffi ancora ad sccrcfccrlènc la- 
quantità, ingrandendole: una delle quali, che qui può effer di efempio, è 
la feguente del mede lìmo Barberini. 

In egni dubbio ricorra Uomo a Die, 

G tu fio Signor , a pio. 

Ma cerchi nullo ih , com' eli' l degne , 

Quello prego, ed infegtto, 

Che ne l' aiterfe tutte forza metta , 

Che fp'Sfo Iddio affretta 

Tuo argomento vaglia : 

ile fa miraeoi per ogni vii paglia. 

Né furono di tanto contenti i Poeti: ma lènza multiplicatc le rime, cioè 
lenza mutarle di due in due vcrli , ritennero in varii di cffi le Belle ; mera- 
mente variandone l’abitudine: onde ben dille l’Ubaldini , che oggi andtcb- 
bono folto il nome di Stanze: perche Stanze appunto parevano di Canzoni: 
c bene ancora notò il Covarruvias, eh’ erano ad clic fucccduti i Sonetti, c 
le Canzoni : perchè dal non muliiplicarti le rime, s' erano a poco a poco 
trasformare in Sonetti; c dall’ accoppiarli le une coll’altro, erano palifica 
formar le Canzoni . 

Quelli Scrittori vollero colle cofefino aqui dette farci ennof ere , perqunl 
via avellerò potuto i Sonetti , c le Canzoni formarli : la qual cola, come- 

che 
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che porta effer vera, parlando degli aniiciniTimi tempi , perchè fempre le 
cole procedono dall’ .tnperlètto lor edere ad un cflere più perfetto; a ogni 
modo, avendo noi l'antichità de’ Metri Italiani affermato ertcrc anteriore di 
molto a Qualunque notizia, che delle Cobbole aver fi porta, chi però abbia 
loro ciò eletto, io il ialccròad altri ad indovinare. Intanto pillar dee per 
certa colà, che le Cobbole non cunlirtevano , che in pochi vcrli ; c il loro 
Metro era tale , che procedeva a due a due , di modo che ad ogni due_. 
verli la fènteuza era compiuta: c i detti d ie vcrli erano fra loro rimati eoa 
rima vicina; non urtante che poi lùccededcro ad elle Cobbole le Canzo- 
ni, e i bonetti Ma troppo ornai s'c ragionato d’una cola, eh’ c di così 
poco momento. 

PARTICELLA II. 

Dimoflrafi , che fieno le Frottole } e come fi 
facciano . 

O Ltra le lignificazioni , che la voce Frottola ha , già altrove indicate , 
lignifica anche la delia una lpezie particolare di Metro , che fu da 
Antonio di Tempo nominata altresì Molto Confetto : perche Motto lignificava 
in que’ tempi ogni (òtta di compolizionc , in cui alcun Motto , o Prover- 
bio, o Detto lcnrenziolo li contcncllc ; c la Frottola era una compolizionc 
formata di più Motti, c di Detti Jentcnzioli infarcita. La Tua tclhtura eia. 

.di vcrli comunemente di fette lilhbc , a due a due rimati alla maniera del- 
le Cobbole, c continuata lino alla fine anche per cennnaja di verli, fe e’ facea 
di medierò ; clic poi fi chiudeva o con un vetfu della mcdclima guifa , o 
con un intero; e quello o con l’antecedente accordato , o non accordato ; 
come predo al Bcnivicni lì può ollervarc. Ambe in mezzo alla comport- 
atone vi li potevano però tramcticrc di tanto in tanto gli Endccalillabi , 
come vedremo pili fotto aver praticato il Petrarca; c quelli poemetti in que- 
llo Maro rclluti noi troviamo per verità cileni dagli Antichi col nome di 
Frottole fòli intitolati. 

Ma e qui da avvertire, che in due maniere fi fono querti Componimenti 
telimi : poiché altri fc ne lòn fitti topra un determinato fuggetto; cd altri 
fé ne lon fatti fenza determinato fuggetto. Della prima maniera molli le 
ne leggono appo il Chiabrera , c appo altri. E come in rali Componimenti 
era da clG nn determinato argomento maneggiato , e talvolta anche genti- 
le , cosi , febbene non fi fono per In piu partiti dallo dii umile , tott avol- 
ta hanno Ichifato e i motti triviali, c le formolc vili, c tutto ciò, che odo- 
rar potea di plebeo; c m una parila del carattere facile , e dilicato vediti 
in circa gli hanno delle Canzonette Anacreontiche. Quindi non hanno da 
qu da maniera diVcili diluii affatto gli affetti, ma gli hanno maneggiati 
con tanta fempiicità, c naturalezza, che piu naturalmente non li poteva ciò 
lare: c quello, a che è pur da por mente, li c, che per l’ordinario di que- 
llo Metro fi fon valuti , quando alcuna idoneità , o favolctta , o detto, o 
fatto raccontar volevano per modo di narrazione , come veder fi può iu_ •’ 

queir 
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quelle del Chiabrera , L'altr’ jer per lunga riva ; Lh , vi tra pioni t canti ; 9 

Gentil Ferdinando gcc. Ma fia per riempio la fegaente del lodata Cbubrcra , 

Soave liberiate , • : - •> «>•. i * \ 

Già per tì lunga e tate ' 

Mia cara compagnia ,* • - "" ' 11 M 
Chi da me ti difvia ? J 

0 Dea de fiata", \ •' » V H ‘ 

E da me tanto amata ’ ’*“'*■ * 

Ove ne vai veloce f " ' 

Lofio < cb' ad alta vote V’ *‘ ' ; ‘ 

Invan ti chiamo , e piango 1 '' ' ,r 

Tu fuggi, ed to rimango ». ‘ ' v ‘ ' 

Stretto hi Mie catene , 

1 D'altre athbrbfi-pene ,• ’* 

E d’altre bel de/io , < ■>» ' c 5 

A Iddio per fempre , Addio , ** ' 1 

* t s * - ' \ '"J ‘ » 

Altre Frottole G fono poi fattè fenr,a determinato fumetto: e quindi, 

«IIIAntn «all* ìtlnO rii (*r\*e tM m (T n fur/lnA nrrnrtpV» in ì fi I Ir» lìtìllU r» 


di erano corùlTimi; il ragionare era come a ritaglio, c slegato, quali con- 
tenente mirtcrio ; c vi parevano letofe più torto alla confulk gittate , che 
bene , ed ordinatamente difpbftc . Tocca vanii ancora qualche volta con 
brevità , o cfcmpli, o favolcttc, o novelle c tome il carattere loro era_ 
affai ballo, tra imùhiar fi folevano alle rime piane , anche le tronche, eie 
filrucciole. 1 vcrli dovevano tuttavia eifcr pàti’: né volevano effcrc fpczza- 
ti giammai. Ma ponghiamonc qui un pezzolino ad elfcmplo ^ ed c ai Lì.* 
rolamo fienivieni, cavato dalla Frottola, che sì comincia : 

Se pur dal del per forte ’ ’ 

£’ , che , chi nafee , mója ; 

Non ti fia dàrta a noja ; * ‘ 

Perir fotte il mio incbioftro : > ’ ' 

Che in guefio fecol nofirjì , ' ? 

Certa infelice, invano 1 J , ' '• 

Un altro Mantovana 

Ver onorarti alletti &t,‘ 1 ' ’ ( 

Ma io ti voglio dira , 

Quel , che l'altr' ter m' avvnne . 

lo vidi un fenza penne 

Tentar la via del Cielo ; 1 . I ' 

E fopra gli occhi un velo 
Avea , che non è Talpe , 

0 PipiflreHe in Alpe . , . l 

Che me' di lui non veggia . , r 

Io fio affettar, che cbtggia ( ,, . 

. Almeno un , cbt li porga 

■ Là. a. Fot. IL M m ** 
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La mane , a cbt gli fcorgé 
La via , ck'al Citi conduca. 

Ed ateo un fango luca. 

Che t'accompagna foco : 

£ mentri , eia l'un naca 
Guida l’altro , ami e due 
Dopo fii pajjì al fra# 
taddono in una. fella . 


i 


• i . . 


I 

l 


,a -.A 

unafejfa. 
t ho ancor gonfiala , a grafia 
Per la rifa la milza &l. 

Non bolliti li parola , 

Dove i fatti bisognano - 
Quanti fon quei , che fognano 
D'aver queflo , « quel beni ; 

Che deflt le man fieno \ v . i 
Si troveran di mofeba . 

Ecci alcun , che conofcbe 
Il ver dal fallò In terra f 
Cbi è quel , de non errai 
Quel, cb'a Dio fi congiugne. 

Ben fai , che un po' fi pugne 
Cbi la rofa vuol Corre , 

Spefiò la morte incorre, 

Chi troppe ingordo i a l'efca . 

La vita ad una pefea 
Cambiò' l Prete a l'ari ungo ; 

E Claudio a un foto fungo 
E la vita , e l’imperio . 

Più ingrafia il cimiteri » , 

C be la Jpada , la gola . 

Frettolofa cagnuola 
Fa #’ fuoi catcllin ciechi . 

A quel , che gli occhi ba biechi 
Cgnt Ctfa par torta. 

E c'è chi et conforta 
Col fugo de le lappole : 

Afa io temo le t lappole &C. 

Pecca affai men cbt taci, 

C be quel , che fempre ciarla . 

E' fi vorre infrenarla 
A cbi I ba fempre [ciotta . 

La freccia . cb'una volta 
Scofia ba da fe la corda, 

A ogni voce è [orda , 

Fui eba la trova intoppa , 

Effetto prima il zoppo, 

Che tu regtfiri al libro. 

Cbi irai l'acqua col cribra 


Viti 


Digitized by Google 


- -Libro IL Dijl. II. Capo P 1 IL ' 17,5 

Convitti , eb' *' pii l' innaffj . 

Bttol , cì« morda , c grafi, 

Più, cb* mafiin , tb' abbai, 

Nuoci ,• fi , che tu m'bai 
luti fi al primi etimo . 

E non ba foco filini , 

Oggi ibi non impazza . 

Tal crtde altri a la mazza 
Condor , cbt già v'i fitto. &c, 

l 

Ma prendendo a parlare di quello Metro, fecondo (e confiderà»» , e preci- 
divamente dal fuggetto , che iratta , che é ciò , che qui principalmente e 
da noi cfaminato , perché rictca lodevole, ricerca quella ceduta u. iv r- 
falmente i periodi corti , e i ve.li coi remi , per aver grazia : e la pu m g- 
giatura vuol cfler fatta non dopo le rime vicine; ma dopo la prima cad m- 
za, perche con la parola tinaie del (eguent; verlo, che a qu.lla s'accorda , 
vengano così ad elterc minime concatenati- 1 moderimi verri . Ciò veder li 
può cfattamente oilervato in quella Frottola del Fetrirca , che dal lì: n^o 
i rapportata nel libro VI. delle lue Lettere , a M Felice Trotìmo Arcivel- 
covo Teatino; la quale non ha verun determinato (oggetto ; onde si per lo 
Metro, c sì per la mancanza di determinata materia, le li conviene I lìid- 
detto nome per eccellenza, c in Icori» più rigorofo, che agli altri fuddetti 
Componimenti : c la quale però io tutta qui rapporterò per efempto . 

Di ridir bo gran voglia, 

Si non f offe una doglia, 

Chi m'i nata mi fianco, 

Di fitto al lato manco , 

Tal , cb' io fi fianca amai d'andar fir PAI fi , 

Catto non far la t alpi nafeon àlibi . 
foli Latini , 1 Grtcbt 
Ho molti udite , • latti . 

Dib ! ftrebi fon lì fintta 
La vii di gir al vero ? 

£ pur qui fio fintùro foffi furata . 
fi fin lì innamorato , 

Cb' io mi n' bo tutto il danna . 

Pochi per fini il fanno: ond’h m'alligra. 

Dib ! cb- mal'aggta il n egra di Marocia, 

Ancor fin ' 10 lì J ciocco , com'io figlia . 

Non pur' ad uno foglio 
Ho I tropicciato il legno. 

Untncàolìn difdtgno m'i rimafi: 

E far fi vorrà il cafi , 

Cbt non fia fimpri indarno. 

Bel fir.mtcìllo k t’drno . là , v'io nacqui ; 

Ed un' altro , oti’ io giacqui 
t Cut lungo tempo in paca. 

M a » Eni- 
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Per amente filiate i la fperanza . 

Un confidilo m' avanza : t queflo ì fola , 

Cb'io non mi Uovi a volo , i non mi parta , 

Con piceiolttta carta 
Peggio Dama [co , i Cipri , 

E fi l'or fella , ed Ipri mi vita meno . 

Ecco 7 tempo ferino , cb' i bum gir nuda . 
Trovato bo un forte fiuto 
Contra la mia nemica . 

Da che vuoi , cb'io 7 ti dica ; egli è da nulla 
Colui , che fi trafluita con le cianci! , 

Lafaa fpezzar te lande : > j • 

£ lafcia enfiar le pandi de' toltemi . 

Molti ladroni federo in bel feggio . 
incora c'è via peggio ; 

, , C be i buon fon poflt in croce . 

Se io ave fi vose , i' parlerei: r . 

0 figner de li dd , ebe fai tu ? a' dorme . 

Mille dtverfe forme 
Son qui : chi non t'accorge ; 

, Dolci parole porge tal , c'ba mal fatti . 

Mal fi fervano t patti : ir lo conofco . -, ,j 

Chiaro vifo , t cor fofeo affai m'arnoja . 

Mille navi , cb'a Troja 
Coperfer tonde fai fé: 

E quanto Roma vai fi , quando fu ricca. 

Mal volentier fi /picca , fu» V morir dola . 

Ciò , che rifi alda il Sole , al petto avaro 
E? nulla : e Pai di Taro è bel paefe . 

Ma V anima cortefe del donar gode . 

Coti t'acquifla lode , fi, vero pregip . 

Mie parole non fregiq : ty tei vedi, 

Credimi , feiocco , credi ; non flar duro . 

Rade volte è finirò tuom , chi faggio. 

Sella flagrare è il Maggio ; 

E giovinette donne - i . . 

Set to leggiadre gonne andar cantando, 
educar’ altro domando j il quale è fempre . 

Ecco ben nove tempre : t pare un figgo . 

Cerfo afai mi vergogno de l’ altrui colpe . 
eie gra * coda La la volpe i a cade gl laccio . 
Fuor' è di grande imoaccio , ^ 

Chi vano fperar perde . >■ . 

TaP arbùfiello è verde , e pan fa fratto : 

E tal fi meflra afeiutto , and' altri coglie : 

£ laici tra le foglie giace H vefeo. 

Gran traditori il defio, e 7 viti foverebio , 

In fu la riva ha 7 Strette molti bugiardi . 
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Non p ih fumar , anzi ardi. 

Legno noiofo , e torto . 

E' eoi ) ficco l'orto , 

Così caduto il tetto , 

Così fparfo il (acchitto de’ tifanti. 

Deb afcoltate , amanti , nova foggia : 

Par tonar , e mai pioggia non figuhre . 

O f vergognato ardire: 

Una zoppa bugia 
Voler a lunga via 
Guidar motti, c'ban finito [ 

V edite com' io accenno , e non balefiro . 

Ma s'io rompo il captflro , ognuno fi ampi: 
Ch'io n'andrò per li campi col fior fui corno: 
Sia di chi vuol lo (conto , e chi vuol giunga , 
T 'appo forte s'allunga 
Erottola col fuon chioccio . 

Ma dar le capre a faccio i pur' 8 meglie . 

Co me non fon' io veglio 

Oggi pm , eh' j eri al vefprol 

Ed anco ha lafciat' Efpro i monti Schiavi . 

Cb' or volaffer le navi in un dì a Rema. 

Sì Honda ba ancor la chioma 
Una donna gentile , 

Che mai non torna aprile , ch'io non [affiti. 
Convita pur , ch'io m' adiri 
Meco mede fimo un poco , 

No» forò : perdi foco mi fa'l guazzo . 

Or bafis , cb'un gran pazzo . 

N> entra in foca rima . 
la le tue [Mere i* pri^. -, 

Sijra l fiume Tofiano : . , 

E vieni a mano a malto: vien , ch'io t' affette. 
Deb , che /la maladetto chi t'attende ; 

E [pera in treccie , e ’» bende. 

Già cor fi molte miglia: . , 

Or non fia maraviglia, 

S'io mi fon grave , e zeppo, 

i . Udite il 


"W 

iK 

E*n ogni ceffo inp ppo . Y’d ite il tordo . 
So ben , ch’io parlo a fordo: ma io [coppie, 
Tacendo: e male accoppia 


Queflo detto con quello : 
E 'l tacer è men bello : 


Poi cb' a gli vomini fiarfi 
Sovente innamorar fi par gran co fa 
D'una vecchia tignofa . Addio: Vi fera. 
Or fu vtngan le pera , 

Il cafiie , e'I vi» di C reti. 
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Fior di tutti i porti Omero trovo . 

Una tafiogna , un’ avo 
Val ben nulli lufingbo . 

Trovo un’ nitro , eh fprngbo a cotal vtrfo . 

Cbo hi tolor’ è il pt fi , t ’l viri» bruno . 

Non far matto a virano . 

Che gran titlndo e grigia 

E 1 la hlla V inegta | 

jgui il mar , qui l'acqua dolci , 

Lo gelatine , i folci Or tu m’iutrnii: 
Sicuramente /bendi . f non bo bar fa : 

Ed i ceti di/torfa 
La pp trama , t la fido . 

Triflo cbi troppo credi. 

Sta lieto. Or cbi non pub ? 

Corto V Adito , o’I Pb fon dm boi fiumi . 

Tu mi fianchi . $ confami . 

Or vo in gii , or vo in fu : 

E fon pur ftmprt bit , eoa' ognun fapo . 

Verbi , 0 tolor lo rapo fon mio rivo . 

X coll vivo pur mi fimi un tempo : 

Ed or’ affai per tempo anco m’accorgo . 

L’acqua del proprio gorgo i Mia , o chiara. 

Ben fa cbiunqui impara infine al fino. 

? arft fon lo pruine per li colli-, 

lo compagni molli , 0 la utvo alta} 

E ’l ghiaccio i fiumi fmalta . 

Or ti vifii di vinto. 

Afa io non mi /pavento , 0 non mi Ugno , 

Cbo M guadagno i quello d’uno fiata I 
Rado volto r alchimia ampia la lofio . 

Coti di palo in f rafia pur qui (tomo . 

Cbi prenda refi» , a Fame , mal dtfptnfa. 

O doloro fa menfa a f altrui poni ! 

Fir animar ì il cono: ma l’uom più affai. 

Gentil formica , ornai 

Al tuo ojfor m’appiglio . 

firn più fognar: qutfi’ i il miglior configli». 


JAR- 
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PARTICELLA III. 

Dimofirqfi , che fieno le Siciliane ; e come fi 
te fiati * . 

L E Siciliane (bno Canzoni, che i Marina} di Sicilia Cogliono fu certa fpiri- 
tofa Aria, e tutta lor propria cantare , quando fu loro legni veleggia- 
no . Elie fono di Vcrfi Endccafillabi teffute ; ma non di Endccafillabi di 
qualunque dimenfione . ma folamcntedi quella , che appunto nel primo Vo- 
lume chiamammo Dimertiion Siciliana: e tali Endecafillabi tòno tra loro» 
due a due rimati, nel Metro appunto , che delie Cobboie ragionando, ab- 
biamo defcritto. - ■ 

Di quella maniera di Canzoni, oltre ad alquante, che Zappiamo trovarli 
in quell’ Itola impreffe , come che fciolte, e volanti , un Libricciuolo oc* 
abbiamo altresì veduto collcguemc Fronrifbieio : Sette Canzonette h Aria*. 
Marinare fca fopra le feti e Principali Fefte di Nojbra Signora , campo/} » da un Rcli- 
giofo della Compagnia di Celi &c. In Milano nella Stamperia di Gio: Battila Gii- 
foifi 173-8. in >. Quello Religiolo i il P. Franccfco Girolamo Torniciii, No- 
va refe , valente in poctiadel pari , che in eloquenza , perla quale é celebrato il 
fuo nome gii in varie Città d’Italia: e da una di dette fue Siciliane ne trar- 
remo però l’elempio. E’ il vero, che come furono lenza fua Caputa date al- 
la luce , così gli furono impreflè, come a Dio piacque. Ma noi ci varremo 
d’una copia a penna: c rapporterem qui la prima, per amore di brevità. 

Chi fi [pararti , ferpente malnato , 

D' avvelenar tutta il mondo eoi fiato} 

Etto fanciulla . da te non mal tocca , 

Con pii di latte ti ferra la tocca ; 

E ancor tra l' ombre del cbiofiro materno 
Con la fua Iute abbarbaglia P Inferno . 

Lo padre Ademo piangende d'amore , 

Sue macchia afeonde tri tanto candori . 

Ed ecco , grida , quell' unica figlia , ■ 

Che al genitore non punto fomiglia . 

Non la coprite di frafebe , l di feglie : 

. Per me fon quefle , e per Èva mia moglie . 

AH 1 frijfo mondo , che bella tua forte , 

Se cofiei era mia prima confort e ! 

Coi) dicendo fi fenta a la gola 

Tornar lo pomo, i troncar la parola. 

0 lei beata , lei pura , tei bella , 

Che vien trefeende quaP Alba novellai 
Tutte le netti Stnt' Anna fua madre 
Sogna di lei mille cofe leggiadre. 

E femore dorme tra candidi oggetti, 

Di 
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Di irvi , a giglj , * di bianchi augelletti . 4 

Già da mexz' anno lo buon Genitore, _ ; 

Piero ba lo capo di S'ali , * d" turar» . 

Sù per fermo fentier di zaffiri 

Porgli mirar, cb* la figlia fi giri { 

E thè p'r ftar fitto piante ti intatte 
Si lavi Cintia tre volte' nel latte. 

In quell" iffante , che perla li eletta, 
in,' • ii, ; Entro conchiglia gentil fn concetta ; t" • -i. ' •<- 
L'alma Innocenza difiefi dal Cielo , .• 

, 1 Se venne in terra calandofi il velo : 

. j i i !:imE ritornata al terrea Paradifi , • . i. 

• -i.. ! : . . i . U hiElt' mejh fiori iipinfi il fio rifi. 

, i j i.. SLfirtuxron le cime de' monti,:, j. ,.r 

E tornar limpide tutte le finti. 
lV. ii r r; E il Cherubino , Al guarda quel loco, 

, ol ii . - Ruppe la punta a la fpada di. foca,. • ni i »• 

, • . iK - Ghmt' era in tanto momento più bello , n / i« ■ 

" ’t \ Che t'animaffe qictl caro gioiello . > 

■ • < . < Prima che l'Alma con candido volo 

.1 ' . Sctndeffe a por fi nel bel corpicciuolo ; ì .’ 

Girò li in Ciri per l’ angeliche ifere, j • 

• il in ' A coglier baci da tutte le fcbier». ) 

■i. r I" t l Corca di graziai,’ rii doni , i d’onori , 1: 1 . orj ■ ,i 
t . .hi Lietapart/o da Mafiei , Cori. , ,;i i >u <, 

. u: ■ Qual' Afe torna da l'orbe odarofe-, ■ • . j 

Tal' entro il fin pargoletta t'afcofe , 

Ab] ben te ’l finti leggiadra fanciulla, ■ 

Che il tuo Fattore con ta fi tra fluì la . v 
A P or a Dio fì dono-finctro 

Del primo affetto, del primo f enfierà. 

0 te beata , te bella , te pura , - '■ » ■ u ' 

Che tanto adorni la noflra natura ! -') 

Lo tuo principio quant' a/zafiy\a fole . i! !. j n;. 

Servr' ogni tfora d'orirm mortale ! ;■ , 

Tu nata in gioja , noi miferi tn pena:- \ 

Tu in Uberrtai* , nomati in eatena : ) 

Tu nata figlia, noi firvi rubelliìi , ’.i 

Tu d'amor degna ; etoird'odeo , a flagelli . 

0 te beata, te bella, té puro; i',v ■>: ,t ! ic.s 
Cfcc tanto adorni, la noflra naturai 
Di quel candore, onde tanto fi' lieta , i,,'i 

Deh] fanne parte al tuo Poeta. ,u-.- uV 

‘*i , • <i > ni , . it\ 0 

i.. ' J" '1: >y «bufili Njb jJ.) 

.» > * *r. • »' ■ ■ y .'..pt 
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PARTICELLA IV. 

..I • :-c . < •. J • ; , ■ . ! 


Dtmoflrafi , che fieno le Ode Epodicbe ; e come 
' *' - l ’ ^Jf té ano 




O De Epodichc io nomino quelle, che a lòmiglianza degli Epodi di Oca* 
zio procedono di due in due vedi , l’ano de’ quali è piu lungo di qucl- 
Jo, che gli e foggi unto. Ciò li è ballantcmcnte fpiegato nell’ Introduzione 
di quello mede lituo Libro: onde altro qui non laro , che di produrne un 
efempio: c fari quello un Oda di Paolo Rolli, ai Mardicfc Girolamo Tcodo* 
li indirizzata, che coaì -dite. . .. .1 


Folli i # Cinica Stuol , Firtude apprezza 
Grand’ Avi , t gran Ricchezza. 

Fan l'Efinupio j » il Poter no' petti umani 
N afeer penfier fovrani , 

C be a la Firtù fon , cerne ai orbar fuola 
Effer la Pioggia, e il Sole. 

A te ai Roma Gnor , Teodei faggio-, . 

Portin miei Ver fi omaggio,.'. ; > -,n • • . 

Tu a l' illufiri Scienze , e a le bell* Arti v 

Opra', e favor comparti ; ’ i>* 1 t. IJ 

E del buon Genttor fiegtà lo fièle , 

Fra fuoi gran pregi umile .- ’ \ 

Ma con l'Avo , che al erin cinfe gli allori 
Sorga ei dal cenar fuori : ' 

C«o a lui fino a V offra ora fata!» » 

Fa Barelli (a) immortale , ' ’ . » • . . i 

Di cui, qual già d' Empedocle , e Archimede, 
Superba gir fi vede A ti »■*. tl vi -, K 

VI fola ; fu le'caifponde giacea <• ’**>'• 

Ali con Galatea , • t • ' 1 ^ in AJ, 

Finche non fpfatque ri' dolce tor ri pope «•* ‘ 

Al C tclope gelofo . n irlJ. »- » il . I 
0 Padre Tebre, fe ir tua nuda arena rrr * '■ 

Or ti conofci a pena-, "**>' " l'rm ot A 
Perché non bagni pHf , ovanti’ aiti fati J" 1 

Nbov’ Archi trionfali r t r ■ ' 

Rtforger vedi, pur d'onore amica n «"»»•• *■* 
Qualche grand' Alma antica . 


tib. Sfol li. N n Non 

(a) Celebre Matematico. Egli, ed altri Letterati riguardevoli tran» la continua con' 
• variazione di quel Perfonaggio , 
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Non fempre però il verfo più corto fu foggi unto al più lungo. Talvolta 
ancora il più lungo fu foggiuntp al pii^ corto nella gui£a appunto, che pra- 
ticò il mc^lefirno Orario., JEJ cccodi ciò ancora un eietnpio , dii fopralloda- 
to Rolli cavato, che c un Ode ai Raron Giorgio Dalrytnplc indiruta. 

. , .parar I*. lepre timide r . \ ' y 

' Sempre non ìurge dal patio ce fpuglio 
Fedi, o Giorgio » le impavide 

Belve gire a i lontan bofebi , t montagne. 

1 . 0 Povertade , o Inerzia 

Tutti a forza ritiene i giorni altrui . 

' Nw lunge da la patria • * 

Mura , in un ozio , ebe a fé (h f o inere fee . 

Bello i il far£ da rapidi o ,.ij in i. > ■ 

Cavalli trasportar di Regno in Ragno ^ i . ,i i •• 

E fu le ruote fervida 

Varcare afflo e vaiti , e felve , e monti , 

Vedere , e udir ne' varj i r -, t ; . ,i. • 

Confiti , nuovi eefiumi , e lingue nuove , 

Vagheggiar brune , o candide 

Le Ninfe , óve pià o men rifcalda il folti 
Su ’l nativo mio Tevere. , 

Brune gite le atnunrafii , ed orgogliefe, . 

A riamar difficili.-, ’■» . • 

Ma fai tutta fervor , confianza, a brio. > l 
0 quanto da Parterop* t ■; , : 

Sofrrrajti ’« partir ! Del Ben perdute 
La peno/a memoria • . \ » • '. 

Tato fedì falda veloci nave, .in. . 

E con la sferza rigida 

V accompagnò. Jet i gioghi d' A pennino , 

Fino a la dotta Felfina , 

Di Virtù . di Beltà, d’ Amor foggiamo. 

Ma ne la bella Italia , y • -Ù' \ a 

Senz' amor qual fu tuoi di tue dimore) 

Qualor di folitaria . 

Vita or godi In placida quiete -, >•< i t. . 

Verte è di tua delizia 

Rammentar lt venture ed una ad una . l". 

Rtfia in mente l'immagine,' « ■ 

Graire « Gioi e immortal , d'agni piacerà ; " 

E il fowenir grati fimo ' • 

Ne rende in partenti, ebo H Tempo fievole. \ 

w \ t* t4 a .«\ )ì‘V u i 


** ‘.lt • * %\* * SX.'q V , yV$*a'*T!; r . 
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PARTICELLA' V. 

» . * MI I. » • » . \ 

Dimojlrafi , che J ietto le Zingarefcbe ; e some fi 
tifano.. U’ 1- '’ 

. »♦ \ o - • u , ; 

L E Zingarefcbe fono una forra di Servenrcfe, che piacque agli Scrittori 
di cosi nominare, perché in ede introdor li fogliono Zingare a favella- 
re , o anche altre pcrfonc a predire , come ha fatto il Gigli in quella fua 
da lui chiamata Bai za.» Panica , nella quale introduce Tirrenio cieco , e 
idolatra, a predir molte cofe di noftra Religione. 

Elle vogliono eflcr teflute con grand’ elho ; e per tutto parer ci dee una 
gran lignificazione d’cntulìafmo . Quindi l’efpreflioni vogliono edere enfa- 
tichc ; i concetti alti ; Io ftil grande ; il periodo conveniente a un dir enru- 
fiaftico , cioè rotto , e corto; la difpoiizionc ansi perturbata , che no ; c una 
continua agitazione d’affetti, e un continuo (làfporto , e un continuo lu- 
me ci fi dee parere, e tutco'ciò, che aduna pcrlona da eftro fupcriorc mvc- 
fìita , c portata a predire , la tagionc infogna eflcr connaturale , e dice- 
vole . 

Il Metro di dette Zingarcfobe a’ Serventefi s’afpetta; ed è tale. Elio pro- 
zìi i* 161 Iflanzctte di tre verfi l’una , de’ quali i due primi fono ettafillabi ; 
c l’ultimo cinterò: c cosi fono fra loro accordati, che il primo veriò del pri- 
mo terzetto rimane libero; il fecondo s'accorda con una voce a mezzo del 
terzo; e’1 flnimcnto del terzo fa poi confònanza col primo ficccnano , che 
fegue , del fecondo terzetto ; per quella guifà tino al fin procedendo . Ecco- 
ne per efempio alquanti terzetti , cavati dalla predetta Balsaua del Gigli. 

! • . 

Sforna i la m magna 
Da la [aerata loggia : 

Ala ’t 'l empio in fa n'alloggia a canto a canto. 

Pioggia cafcar mi [auto - i . 

. 1 . Di turno in fa la manta, • • . 

, ■ ;,j , Cba m' abbaglia rapente , a mi fa netta. 

-, i- Da le Cimmeria Gratta . . ; 

Odo grani' urli , a pianto, . < : j 

(.ha Giova a terra mfranto , a Marta cada. 

• - 1 Non lungi è quell’ et aia , . 

Cb’ un turbina prepara , • 

Che tutti di quafl' ara ammorza i lumi. ; . 

Dal Tripode i profumi - l • • * 

• , i • : faggio coperti, e (penti \ 

Onde «’ andrai! dolenti, a Palla , e Giuno . 

La polvere reguno 

Di tanti Dei di legno , 

E tar.t' opra , ed ingegno un pugne ferra . 

Da fcmofnnta terra 

Una Ver. 
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Verri una fiagil larea , 

Di foci 'n rati corca, a un fa/catora. 

Qtttfli fari un P allora 

Di milla uccifa agnalla ; 

E col forgila di quella fari forte. ' , 

Di molta agrella morta 
Il Panteon fari foffa; 

E fento il /angue, a Po/fa fitto il fiaia . 

Intintati mia fida , . 

E bacia il fiere fuolo 

i Ove il beato fluolo euri fio tornio . 

Ma ad acca , che rimbomba . < 

Suor di cavalli , e d'armi: , 

i ' E ia bandiera farmi i'Oriente . • * • ■ ; 

■a Barbara avara gente 
■ , . ; > il.: Il ricco tempio foglia , 

• .. i' ■ t la datata foglia, a 'I tetta augnjlo . ■ ' • • - 

i . -■ Di fiera preda onufio ■ * ■ • 

Andrmne il Pina Greca, • >. 

. i E gran tefiro fico al Greco lido, . 

Ma di Grtcta mi fido , • 1 

E con lei mi conforto. i •• 1 

Da ch'ella in Ciclo la fiotto il figno grande. 

Taffete la ghirlanda &c. 

Egli è il vero, clic tali Staoacttc alcuni volta fi fimo in quattro righe de- 
(crittc, portando alla quarca riga ciò, che (òprawanzavadel terzo vcrtò do- 
po la Kimalmcszo. E ciò c fiato cagione, che alcuni abbiano creduto eller' 
elle compone di trcErtallllabi , c d’un Pcntalillabo ; o di tre Ettalillabi, c_» 
d'np Quadrifiiiabo, come hanno altri (limato. Ma di tre Ettafillabi, c d’un 
Quadrifiiiabo non pofionoeftèr teliute, perchè il Quadrifiiiabo non vive mai 
col Settenario di compagnia, ficcome abbiam detto, trattando dell’ accor- 
do dei verfi nel primo libro. Ne pure di tre Ertafillabi , e d’un Pcnrafillabo 
potlono eifer comporte, perché non mai fi trova una quarta riga , che da_ 
cordonarne cominci ,.c iia PcntaliUaba . Perché nondimeno la collifione, ove 
l'Endccalillabo rdpondc al tècondo verfo, cagiona non piccola grazia in tale 
catena; quindi ordinariamente fi vuole proccurarc dì fargliela; e-ordinarur 
mente le lié fatta, come li può vedere nell’ elemplo citato. 

Inventore di quello Metro fu Cecco d’ A Isoli , fecondo che Icrivc l’Appia- 
ni nell’ Apologia di quello Poeta i ulema nel Tomo Terzo della Stona de’ 
Concilii, dai Bernini del'critta; e in pruova di ciò nc allega il detto Apo- 
logeta i tegnenti verfi, che fono il principio d’alcune Predizioni Afirolo» 
Kiche, intitolate Prafisia di Cecco d'AJcoli , che li conlcrvano a penna nel- 
la Vaticana. .c . .t ........ . » . ' 

Comanda Aerologia , 

Che faccia diceria 

D'agni altra profezia , ebe il Monda canta. 

Pochi 
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Pochi però furono quelli, che in quella maniera di Componimento, odi 
Metro fi elcrcitaflcro ; e falvo che alcuno fc ne legge o in Romanzi , o in 
Commedie frammelcnlaro , a me non è avvenuto di ritrovarne in Poeti di 
grido, eccetto che uno di Giovanni Bruno, che èimprcilo in una Racco]* 
taliampara l’anno i;i8. ,col titolo di Opera MoralilTima, e incomincia Fug- 
gi , a fammi ogni frazio ; e un altro fralic Rime di P.ilqualc Malcfpini. Nel 
pailato Secolo ti , che alcuni fi applicarono di propolito a quelle faccende; 
e noi ne abbiamo veduto i feguenti libri , 

Fagli , * dilettevoli Giardini di Cmgarefebe <f ALFONSO TOSI, Padova- 
no. In Milana ptr Pandolfo Malate/la i 6 it. in i a. ; e poi per Antonio Mala* 
t'Ila altre volte , e nella medefima forma; ma lenza anno. Quelle Cinga* 
rcfche fon lèi. 

Nuova Ghirlanda di Cmgortfcba di DESIDERIO GRIFFO. In Milano por 
Tandaifa Malattia 1619. in 8. Sono elle dodici. 

PARTICELLA VI. 

Dimftrafi , che fieno le Odi Saffiche ; e come fi 
teff ano. 

G L’inventori della Nuova Poefia, de’ quali ragionammo nel primo Volu* 
me, volendo anelli: i Metri Latini nella Volgar Favella introdurre , a 
due infra gli altri fecero grandiflimo applaufo : ed uno nominarono Saffi- 
co, l’altro Alcaico , pej qualche analogia , che fpccolando rinvennero aver 
que(le Ode da loto introdotte colle Ode Sadiche , e Alcaithc, appreflo a» 
Greci , e a’ Latini ufìratc. Del primo Metro noi in quella Particella fave), 
lcrcmo; e dell’ altro nella vegnente. 

Il Metro Sadico è e polio di quattro verfi de’ quali i tre primi fono 
endccafillabi , è il quarto e pcntalilLbo : I primi due rimarto tra loro ; e 
gli ultimi due tra loro. Offra ciò nel terzo vedo vi ha una Rimaltmzzop 
perchè la voce, che termina nella quarta e ncllaquinta fillaba del mcdclimo , 
con Tuona co’ primi due verfi QuelloMetro, come compoflo di verli limili 
agli ufuali , e confurti, egli è veramente palTato anche a noi ; e anollri 
giorni pur ci ha chi li diletta di poetare con elio . Ma il mcdclimo e aliai 
più amico degl’inventori della Nuova Poelìa : ed io un efempitf* ne trovo 
nella Commedia di Galeotto Marchefc del Carretto , intitolata II Tempia 
i' Amore , là dove Pazienza , « Fileno introducono a ragionare fra loco ; cu è 
il fegucntc. • • 

Paz. Vivi ghianda , o florido Filmo ; 

Giriamo a tendo golfo prato ameno , 

Cbt tutto i pieno d’arbori formoji 
Floridi , 0 umbro fi. 

Fi!. Crefin coloro , cb' oltraggiato m’batwo : 

Che per rifarò do favata danno 
Loft io l'affanno, 0 viver 0 va lieto , 

Forte 
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Forte e quieto . 

Pa l. Qutflo è il tuo meglio, e buono forte eleggi ; 

h fe ’i configlio , e mie forale appreggi , 

Fa , ebe àifyreggì quefio efilio ingiufio , 

Poicbi fti giuflo . . > > 

; Fil. Se cor ofe tifi aver ojfefo amerò , 

E iu me vtdejfi maculo , ed errore , 

N'avrei dolore : ma fedele rj feudo, > * 

Doglio non prendo. 

In quello efcmpio allegato ci ha una rima occulta anche ne’ primi dut_ 
verfi. Ma quella come non ncccflaria; e come rendente fazicvole il Metro , 
fu da polteri rralafciata . 

lo iio ridotta l’antichità di quello Metro a' tempi di Galeotto delCarret* 
to , perche ho fuppoflo , che il quanto verfo debba ciTcre di necetfità Pen» 
talillabo. Per altro due Componimenti fi trovano di Fra Domenico Caval- 
ca , dillcli in un Metro, clic comunque inamabile, c feiapito, fi puòaogni 
modo nominar Saffico ugualmente , che il detto ; non avendovi miglior 
ragione per l'uno, di quella, che v’abbia per l'altro. Ed ecco il principio 
dell’ uno di cili componimenti . 

Poicbi al Monde ferver ti fa' rimafa ; •* 

E fe' purgato d'egei colpo , e refi ; 

A ciò , che Dio fiio in te , come *» fio cofa , 

Tuttavia 

fa primo il fondamento di Maria , g 
Ciò Ì umili tà , ebe vera fia , 

Che offa fola i fondamento , e via 

Do lo eletto. 

Sio primo l'umiltà ne l'intelletto &c. 

• 

Quanto ancora all’ abitudine delle Rime , quelle fi fono da compolitori di» 
verfamenre variate , i quali credettero di potere fenaa peccato rimare i verfi 
a lor modo. Anzi fra le Rime di Paolo Rolli ìmpreffe in Verona per il 
Tumcrmani nel «735. in 8. trovo un Oda di quella fatta, dove ogni rima è 
negletta, -come veder fi può dal leguente principio. 

Folle i lo mete ehi additar profumo 
e Sentenziofo o i defiderj umani , 

* Eoi figli del voler vorj diletti 

Norma, t confine. 

Chi gli amorfi afferrò crini a la Sorta , 

Faffl beata in faaiar pi i brame ; 

£ coglie fin d'ambixìon fui colino 

Gli umil piaceri . 

Quello trafandamento però d’ogni rima non può conciliar , che difprezzo 
a sì £mo Metro , c renderlo a’ leggitori inamabile , Quindi niuno io con- 
figlielo 


* 
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figlierei t feguirlo. Intanto un Oda io allegherò ad eftmpio di Giambi' 
tiiia Coftanao, che fi legge nella Raccolta per donna Giovanna Gaftriotai 

<*d è ral 


Or chi rifiati* il Sol* ami* la corna 
Da l’ dritta, e Zefir* ritorna-, 

E il mondo adorna di ti bei colori, 

D'trbt, a di fiori-, 

Blideno i colli in firme , a la campagna ; 

E ’l mar tranquillo fina' amia rijlagna ; 

E gii fi lagna affai foavtmaata 
Progne dolente. 

Tacca la ceri* eoi tuo plettro aurato, 

Muffa, a quel noma tetti fo, ti onorate, 

Con difiutato canto, in note bill t. 

Alza a le pelle. 

Tal cb' ogni terra , ogni contrada ignota 
Sia di quefl' alma illuprt Capriata 
Sempre divota , & ogni n obli cort 
L'ami, a l'onore. 

Prima dirai di quegli antichi Regi, 

OntS ella nacque , i chiari incliti pregi , 

E i fatti egregi , ondi fu Troie dome , 

E tremò Rema , 

Poi del gran Padre , cui l'ardir ffefitnfft , 

Ove morendo Salta gloria e I Silfi 
Del Re, che il vinffe , ahi buono , a rio deflino f 
Preffe al Tifine, 

Canterai poi la rata alma beltade , 

Che da' primi anni infine a qutfia et ai e 
Con ontfiade è fiata tempre unita, 

Perde, e perita. 

La corte fia, l'ingegno, * il gran valore. 

Quell* grandezze eccella in umil core , 

Qitel grand' amore , e quel? affetta intima 
Al Padre eterno. 

Taccia/! ornai la gran Lucrezia antica , 

Chi fu il bella al monde , a *> pudica ; 

£ quell a amica /Sogni gloria vera 
Cornelia altera, 

Madre da' Gracchi , a quella , al cui fatela 
Velo r acce fa il bel fi a immortale: 

E la Vefiale , che portò dal Tibro 
Acqua col cribro. 

Fa , che di quefta fai fi parli : a qutfia 
Cai dolce canto i chiari fiirti dtfia , 

Che con gran fefia , con eterno tfimpia 
Sacrino «* tempio. 


PAR- 
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PARTICELLA VII. 


Dimoflrafi , che fieno le Ode Alcaicbe ; e come fi 
t (fatto . 

O Dc Alcaiche fi appellarono dagl’ Introducitori della Nuova Poefia que* 
Componimenti , che telluri crino di Stanzette di quattro vctfi per 
ciafcheJuna , de' quali i primi due fodero Occafillabi Sdruccioli : il terzo 
lotrc Novenario ; c il quarto folTe Decasillabo Piano . £cconc un efenpio 
tratto dalle Poclic del Ombrerà. 


Scuoto la atra, frogia Ampollino, 

Cbo alto rifuona : va' , ebo rimbombino 
Per me fio , tppocrene , Elicona , 

Seggi J colti dolio Ninfa A f eroe , 

Ecco r Aurora, Madre di Mormone, 

Sforza lo ruoto fuor do 1' Oceano , 

E foco ritornano l'oro. 

Caro tanto di Quirino a i colli . 

Sofie d'Agofio, dolci luci j fin, 

Se fio d'Agofio, dolcifilmi Effrrì , 

Sorgete dal cbiufb Orizzonta 
Tutù fiarfi di favillo d'oro. 

Afranfì refe , volino zefiri , 

L'acquo feberzando cantino Tetide ; 

• Ma nembi, d' Arturo minifiri , 

Quinci lungo dian timore a i Traci. 
Quofio , cbo amato giorno rivolgo fi. 

Foco Monarca fiero do l' animo 
Urbano , di Flora fuperba f 
Afire firmpro forza nubi chiaro. ' 
Atti fefiqfi , noto di gloria , 

Dio celebrando , fiondano gli Uomini ; 

Ed egli col ciglio adorato 

Guardi il Tebro, guardi Palma Roma 


t 


J) ™ de . fl ™ Ombrerà in altra gu.fa formò ancora quelle Ode : e in 
Pi*™ * de Novenario, c del Decombo, due Settenari Yofiitui , iiprimo 
Piano, c 1 altro Sdrucciolo, come nella Seguente fua Alcaica fi può vedere . 


Su l’ età giovano , cb' arida figgere ' 
Suol d’ Amor to/fico , /mulo al nettare 
Quando il piangere i dolce , ’ 

E dolci fiimo l'ardere, 

Ccltfie grazia fovra i mici meriti 


A me 
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A me moflr avuti, Vergine notili t 
Ob che agevoli giogo ! , 

Che piacevoli carcere ! 

Or gli anni agghiacciano : lagrima , 1 gemiti 
. Or più non amaro , Vergini, 1 fi amano , ' > 

Amino lucido oflro , 

E vin gelido, amatile, 

Del tuoi s'io ricreo l'arido vifcera , 

' £* Mufè cele tri futito forgono, 

. Ed or temprano cetra , 

Ora fiflole fi ir ano 

,1 Si quefli piaccior.ti mvfici fluiti , 

Andrò cantandoti , cigno per l'aria ; 

E tu volgimi gli occhi , 

•jt Cba altrui l'anima teano. 

Paolo Rolli imitò tjucflo Metro ultimamente deforitto: ma in «(cambi* 
del Settenario Sdrucciolo adoperò il Settenario Piano nella guilà , che in 
quello principio d’una Tua Oda fi vede. 

Scender ebe giova dagli Avi filendidi , 

E al chiù fi in arca tari' oro pallida 
Negrr la luce, 1 l'ufo. 

Ni co' ofier piaceri ? 

Del pari in folio, che in vii tugurio 
Vedili a fronte l'empia avariata 
Rider Paltrui dtfprezzo: 

Duro i il dtfprezzo attrai ! 

Afa gtuerofo fphrto magnanimo , 

' Che giova ad Alma, ebo il vero ignorano, 

Goder de le ricchezze, 

Dono tlluflre di Giove f 
0 d'aurea degni forte propizia 

Quei . che le belle Arti nutrifeoao , 

Ornamento del Mondo , 

De la Citta fplendora. 

lo ho detto , che quello Metro è di quattro verfi telluto ; perchè così 11 
pecfuafi.ro gl’inventori di quelle Ode . Per altro ognun vede , che i primi 
creduti due Decalillabi fono quattro Penrafìllabi , de’ quali il primo , e » 
reno piani fono ; ovvero foruccioli ad arbitrio ; e il fiondo , c il quarto 
fono sdruccioli. Intanto non accordandoli fra loro negli accenti quelli Pen» 
taliilabi col Novenario , e col Decafillabo , ficcome da ciò , che nel prima 
Volume abbiam detto, elfer può manìfcflo , nt- nafic però una si fatta ar- 
monia, che pervenendo agli orccrhj ingrara , hanno i Porti (limato di la- 
fciare quel primo M< tro in dimcnticanaa ; Itegficndo piu tnìlodi appigliarti 
•I fecondo , anche per quella ragione , che pare a quello Metro dicevole , 
che gli ultimi due verfi (fogni Sunsa fieno più brevi dei primi due . 
li ». U. Voi. II. O o PAR- 
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±90 Della Storia , t della Ragioni d’ogni Poe/la, 

PARTIC E L L A Vili. 

** ; « t • , * t 

Dimcfirqfi, che fieno gli Strambotti ; e come fi 
tejjano. 

G Li Strambotti altro non fono, che una Sranza d’ Ottava Rima , de’ quali 
molti fi trovano predo ad Anton Franccfco Raincrio fatti per occafio» 
ne d’una M.ilcherata, c molti nc hanno Lorenzo de’ Medici , Luigi Pulci, 
Franccfco Doni, Alcffandro de’ Pazzi , Betnardo Accolti, Baldalfirc Olim- 
po, Serafino Aquilano, Diomede Guidalotto, il Cornazzano , il Tibaldco, 
ed altri. Furono clTì così nominati , quali Strammotti dalla voce Motto , co- 
me (lima il Redi, ovvero, come opina il Creicitnbcni , dalla voc c Strambo nel 
lignificato di Fantaflico , poiché in elfi fi tlcndcvano infatti bizzatrillìmc fan- 
talie, e acutezze. Nc quella opinione é invcrifimilc, collumandoli pure in 
oggi in molte parti d’iialia , a chiamarli Strambotti , que’ bizzarri , c ca- 
pricciofi pcnficri , che cadono a molti di bocca. A nofiri giorni cosi fatta 
ci mpofizione è andata in dilufo , onde non altro più io farò , che recarne 
qui ad clemplo due; il primo de’ quali é dei predetto Bernardo Accolti ; e 
così dice: 


Gridava Amor e : io fon /limato poco , 

Anch'io un tempio tra' Mortai vorrei: 

Onde a liti Ctterea : Tuo tempie è in loco , 

Che sforza ad adorarti Uomini , t Dei , 

A l'or lo Dio de I amaro fa foco 
Diffe: Madre contenta i penfier miei : 

Dimmi , qual loco bai per mio tempio tolto ? 

Rifpofe Venir: Di Giovanna il volto. 

Il feguente Strambotto è dì Serafino Aquilano. 

» 

0 foave fofpir , che ufeifli fuori 

Del ca/fa petto de la mia nemica , 

Dimmi qualche novella del mio rote; 

• Che fa lì dr arto ; e come fi nutrica ? 

Io tt'l dirò : Par che 'l governi Amere, 

Che fra fut bella membra ogr.or Pintura : /• u' ■ > 

E per aver sì caro , e degno loca , t • ‘ • 

Di ritornare a te fi cura paco . t ■ ii.:< ■ <i 

*. » . e 

Dai due Strambotti qui riferiti ad elcmpio, é agcvol cofa il comprender#, 
io ebe la loro bellezza interna altresì confida: poiché chi fi fa a riguardar- 
ne la lor natura , vede folla meni e , eh’ elfi non fono , che altrettanti Epi- 
grammi in un Ottava dilìefi : onde ciò , che diremo di quitti a tiro luo- 
go , potrà, lumi inerite per gli Strambotti valere. » 
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Anche di coloro, che Strambotti composero , abbiatn fatto qui fa men- 
zione, Ma perchè lèparacc pur ii ritrovano alcune Oper.ccivolc , che non 
•Uro, che Componimenti di quella fatta comprendono ; è però dovere , 
eh? qui le riferiamo . 

Strambotti Novi di Mejfer Za» Polio, Aretino , alias P olla tirino . In Venezia per 
Niccolò Zoppino i j xi in 3. GIOVANNI FOLLLO LAPPOLl , detto per 
fqprannomc il Potlaftrino , Nobile d’Arezzo , c Canonico della Cattedrale 
di détta Città , e Mieti ro di Gius Civile, dori nd principio del tedicctìmo- 
Secolo. Diluì lì- trova anche imprelia in Roma nel rjqr. un altr' Opera in 
vcrlà volgari , intitolata Polindea , che egli compolè, com’egli m.de limo af- 
ferma nella Dedicatoria di ctTa , mentre nelle Snnchc di Firenze li tiara , 
polloni con altri Gentiluomini Aretini per ortaggio, al tempo dell’ Attedio, 
che leguì ne’ primi annidi quel Secolo, il Crelcimbent riferilcc altresì ,ehe 
pretto il degni ili ino Baly Gregorio Redi Aretino fi trovava un altr’ Opcra_, 
manoferitr » del medefimo Podio , che conteneva tre Trionfi , uno dcila_. 
Fede , un altro della Speranza , e il terzo della Carità , fatti ad imitazione 
di quelli del Petrarca, Ma quello è un abbaglio : non edendo altro quelli 
rrc Trionfi , che i tre Libri , ne’ quali partì quello Poeta la Vita di S. Ca- 
terina di Siena, da lui in Verli compolla, e (lampara nel ijoj., come altro- 
ve diremo , il primo de’ quali volle cgh intitolare Fidet , il iccondo Spet , c 
il tetzo ' baritas . 

Strambotti alla VHhnefca &c. di M. PIETRO ARETINO . I» Vincaia al 
(egro della Verità per trancefco Marcolini 1544. in 8. 

Alle belliffimt , ed onmratijjìne Gentildonne Bologne]! . In 8.,ftnza Nota di Luo- 
go» ne d'Anno , nc nome di Aurore , nc di Stampatore. Ciafcuno degli 
Strambotti contenuti in quell’ Operetta è in lode di una DamaBolognclc. 

Alcuni altri Componimenti di fimil fatta ti trovano lpatli in un Libric- 
civolo intitolato : La tremenda , e fpaventofa Compagnia de' Tagiiacantoni , • 
Mangiapilcjfri , di BUOSO THOiVlANI , Cittadino Lucbefe , flampato in Vene- 
zia , c poi in Viterbo per lo Dtfcepolo nel tSoo. In 8 

Tra Franccfi molti Componimenti di VINCENZO VOLTURE ritiri* 
fi pedono a una fpczic di Strambotti. 

PARTICELLA IX. 

Dimofirafi , che fieno i Rif petti ; e come fi tejfan» . 


1 Ri/petti altro pur cflì non fono, che una Sranza d’Ottava Rima , la qua- 

1 le quello nome li prete dal rifpctto , e dalla riverenza , c dall’ onore_. , 
che lì fi cantando all’ oggetto onellamenre amato. O pure Rifpetti , dice 
il Salvini , fono appellati , quali Canti reciprochi , o feambievoli : perché 
Rifpctri ancora li dicono quelli , che fi traggono a Iurta per fucccdcre in 

mancanza , o in altcnza ai principali Uthziali già tratti : c coii Rifpetti , 
Canti, che fuccedono l’uno l’altro. 

Nè fono però i Rifpetti \ 3. medelima coft , che gli Strambotti : poiché 
quelli fono comuni ad ogni Torta di uomini , e tei tonfi in pulita favella : t 

0 -o a ■Rifpcv- 



ìpt Della Storia , e della Ragione /fogni Poe/ia. 

Rifpetti de’ foli Contadini firn propri ; e nella Lingua di Contado fi fieni 
dono; imitando il parlar ruflicano , per quanto c potfibiie , lenza offe la- 
cerò del decoro, e della pulitezza . Inoltre i lenti menti , le efprcirioni , e 




e ogni cofa al collume de’ rullici adattata ; ciO, che non c negli Strambot- 
ti, che Cogliono etler puliti, c nobili, _ , 

Quella maniera di Componimenti non è mai mancata : poiché in ogni 
Città d’Italia, e tnalfimamcDtc nella Tolcana , le nelcncooo degli ipiritolt , 
e bizzarri , nel Dialetto proprio di cialcuna d'cfle /ormati . Io ne recherò 
qui due di quelli, che 11 leggono 1 pa rii nella Tancia del Buonarruoti , i 
quali, come grazio!! nel vero, fcrvir potranno ad efempio. 

I. Sono i captili da la Tancia mia 

intorbidi , ram’ un lino feotolato : 

E’I fuo vifo pulito par , cbt fia 
Di rofa [picchiata piano un prato : 

Il fuo patto à di marmo una macia , 

Dov’ Àmor t'accovaccia, a fio appiattato: 

\ Sua parole garbata mi follucbertno ; 

Gli occhi fuoi mi fuccbiallano , a mi bucherano . 

II. Cbitarrin mio difquillante , e bello , 

Dimmi di grazia , fa [ai [avallare ; 

E dimmi un po' , mentre cb' f ti ftrimptUo, 

Se la mta Tancia tu mi [ai infegnare . 

Se 'I mal di' , vo rifarti il ponticello , 

E ti tic’ tutto quanto rincordart . 

Se tu m'infegni oggi la mia Morofa , 

Ti vo' rifare i bì[cberi , e la rofa . 

PARTICELLA X. 

Dimofirafi , che fieno le Stanze alla Contadinefca ; e 
come fi tejjano . 

T Anto gli Strambotti, quanto i Rifpetti furono foventemente non in una 
fola Stanza, ma in molte d i lì c là : d. Ila qual colà molli clempi li trova- 
no rie’ fopral legati Scrittori. In detti cali gli Strambotti ritennero tuttavia 
il loto nome, e molti efempj le ne ritrovano nc’ fopraferitti Poeti , che de- 
gli Strambotti parlando cummcmir inmo. Ma i Rifpetti piu comunemen- 
te allora fi chiamarono Stanza alla Contadinefca . 

Di quelle Stanze alla Contadini fca furono trattanto eompofitoii LO- 
RENZO DE’ MEDICI, che quelle fece in lode della Ncncia da Barberino, 
e LUIGI PULCI , che quelle lentie in lodedella Bccada Dicomano . Amen- 
due quell’ Operette furono llampate in Fitt-nsc per li Giunti nclij68. in 4. 
congiuntamente colle Canzoni a Ballo dello lidio Lotcnzo de’ Medici. 

Com- 


Digitized by Google 


Libro IT. Dift. IL Capo Pili. 293 

Compofène ancora GABBRIELLO S1MEONI con titolo di R imec Concet- 
ti Fillaneftbi lP Amata Paflore compodt per la Torta dii Tartara-, FRANCESCO 
DONI Con titolo di Starti dillo Sparpaglia alla Silvana fua Innamorata : GIA- 
CINTO CICOGNINI con titolo di Starti d, Cicco aliaTmt ; FRANCESCO 
BALDOVJNI con titolo di Lamento di Cecca da Earlungo : c alcuni altri altre 
pur ne compofero, delle edizioni di tutte le quali abbiati! favellato nel pri- 
mo Volume, per occafione delle Poclie| ferine in Dialetto Fiorentino. 

Come niente ci ha di particolare per quelle Stanze alla Contadincfca ,che 
non li lia già detto, parlando qui fopra de’ Rifpetti : così io non farò più 
qui .litro , che recarne ad clèmpio alcune di quelle del fòpraddetto Francel^ 
co Doni, che fi leggono imprellc tra lùoi Pillolocti. 

• f - • _ • - \\\> v * T 

Affitta , evi vai tu , fermati un potò 
Silvana , * udirai la mia rovina ; 
lo piango , comi fa chi perdi a gioca , 

La fera par tuo amori , i la mattina ; 

E lo nel corpo la fonaci , * ’/ foco 
Di Sir Vulcano , i tutta la fucina ; 

Mantici , morfi , ancudini , i martelli , 

Che mi tanaglian fegato , e cervello . 

Quel fanciulletto , ci’ è dipinto cieco. 

Una freccia cavò fuor del tur caffo: 
lo mi credta , ci’ egli fòbtrtafe meco ; 

Ma lui mi feri proprio in mezzo il caffo ; 

Tal chi rimallo fin altro , cbi Beco ; 

E pir qual colpo fon più fianco , # lajfo, 

Chi fi battuto avejjì a! foli un mefe j 
E poi fi ni tornò nel fuo pocfi &e. 
lo proprio fon com' una colombaia , 

Senta colombi , o un caffè I finta foffa ; 

Comi la biada , cb’ t pofla fu /’ aia , 

Dal fot , da careggiati , ogn' or percola ; 

Come un ardente , e cbiuja carbonaia , 

Che par nera di fuori , a dentro i rofla : 

Se ben non fumo, o non cuoca col fato, 

Son però qua/i tutto broflolito . 

Non foffa tanti il ferpe ni la macchia , 

Quando incantato t' annoda a la gruccia, 

Nè tanto il corba irato grida , « gracchia 
Per la carogna , quando fi cori uccia, 

Quant' io , perde mi tieni una earnaecbit, 

E giuochi mero , come Uri bertuccia . 

Or non trovando al mio dolor Km forti , 

Sarò vivo domani , ed oggi morto . 

Non fi cava tant' acqua de la roza (a), 

Ci’ i apprtjfo a l'olmo nel prato comune, 

Quanta da gli occhi mi difilla , a fata (b) 

Cle 

— 1 ■ ■ — 

(a) Roza vai Rivo , Canale (b) A foza , Cioè , A foggia , Per modo 6tc. 


ap 4 Della Storila , r tfeAfa Ragione fogni Poefia . 

• . . . f J ' • 

Ci< *11 direfii le fon due lagune ; 

Ptù volte m' averta la tifa ma za (a); 

A U per chiamar le caprette digiune , 

, Rima fio fan, e l armento a l'erbetta, 

E per poter giuoeare a la civetta. : • : 

,, h corro fpifio per tutta la villa , •• , . < 

Quando ben la tarantola mi tocca ; 

,, h bravo , come il toro , quando afflila (b) , 

Facendo molta [puma per la bocca ; 

E tanto per amore il cor mi brilla , . ' r 

Che l' altro dì falli fu la mia rocca ; 

E voi/imi gittar /òpra la via-. 

Se non cb' io. penjai poi , cb> io moriria . 

E tu vagheggi il zoppo Mmictmt , •> 

Fec bio canuto con fette figliuoli , > > 

E gli porgi fin dentro al capannone • 

Narcija , rofolacci . t pane aiuoli ; 

E pur jer fera gli defli un popone , 

Un bri mazzo di cavoli , e fagiuolì , 

E'I guardafii col guardo di. ramarro ; «’ ! 

Onde fon certo , ebe fate baezarro (c) ) . 

Et io ebe vo per te tutta la notte 

Errando , come un’ anima dannata , 

Ove le piante fon dal tempo rotte , ’ 

Ov' i la terra mafia, e dirupala-, 

E piango fra fpeloncbe , e cave grotte 
Il giorno fin ebe la luna i levata ; 

Stracciato fon come lupo da'tani, ' i l 

Come il can vecchio da mofebe , e tafani ire. 

Dimmi , che manca a me , volto mio belle } 

Non fo forfè il terrei i fido fappare ? 

Menar la figa, e oprar il martello ? 

Mieter pulito , e le t liti potare f n'ì 

Oprar la falce, il pennato , e'I raftrelloì 
E ’/ gran con la man giufia fimmere ì 
E tirar come corda ritto il folco ? 

Son Ortola» perfetta, e buon Bifolco. 

Minare ol fiume , al lago , a. la fontana , 

Quando pafriute fon le pecorelle , . 

Levargli al tempo con ragion la lana , 

E confinargli candida la pelle ; 

Predir la pioggia , il ficco a la fiumana , 

E conofeo nel Cttl tutte le fltlle ; 

Non fon io fiato più volto compejo , \ " ’> • 

: ; ' : j Con 

( a) Moia , Cioè Mozzata, o Troncala ( b ) Aifiìlarc vai Dibatterti, 
Smaniare £cc. (c) Cioè Barano , Perniata , Scambio, Ciaf Scambievolmen- 
te vi amate . 
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Libro IL Dijf. IL Cape Vili. 

Configlier de la Villa , e dii Maffajo ? 
lo fi far con la tocca il tamburino , 

La. cembantUa , il corno, e la trombetta; 

La fiflola toccare . « 7 mi filmo , 

La zampegna di canna , e la pivetta ; 

Sonar la comamufi , « 7 naccherino , 

Il cembal , la I ordina , e la j! affetta ; 

È far tal ver fi , che 7 gregge , e i' armento 
A ogni mio piacer , folio addormento . 

Canto i) dolce , che dir noi fapria , 

Fortuna cb' un gran tempo mi fi flato. 

Ecco di qua l' amarofitta mia . 

Quefl' è la primavera , cb' i tornata. 

Tu fii pagana nata in pagania . 

In ne la grotta fta la fventurata . 

Nenctezxa mia , None tozzo ballerina, 

E fi cantar per lettra la Rofina. 

Ballo a la piva, ballo al fallar elio, ì. 

A la calata de la mia Tofiana : 

E tanto ardito folto il mattarello, 

Cb' innamorar fo'l prete, e la piovana. 
Ciudicberefle , ch'io fife un uccello; 

Stu mi vedejji far la cbirinzana ; 

Pajo un folcirò , chi non fili domato , 

Tanto /gambetto, fu la fiera a Prato. 

E poi fon bella , cb’ ognun dico certo , k 

Tu fii , Decotto, quel vago muletto, 

Ch'ai mercato cavalca Ser Alberto : 

Tu per un firigno <la fpofi , noi petto , 

In le fpalie due loflre da coperto , 

E ne le gambo due travi da fitta ; . 

Poi ne r effetto il noflro Li morena, 

E to' capigli »m bel mucchio di fieno. 

Tu m'bai pur vi fio Silvana a la fifla' , • 

Qiiand' Lo il far fitto , e'I martello il iodato , 

E 7 tocco di fiar latto , * pernia in tefta , 

E la cartella con l'accetta a lato , 

Cb' io pajo un capponcel , c'ebbia la Crefia ; 

0 un mafibio gallone innamorato- , 

Ctytva gridando gnao la notte al gaio, 
ria fua coda arruffa , c riccia Upclo. 

Son pm gagliardo poi , che 1 Ino montone, ni'. » i' 
fonando turbalo ne la mifcbia Ioghi i 
L' aìtr' ier feci nqfcor.der Mei, icone , 

Dentro del fio por cil cinz un gaglioffo ì; 

E fici gh off rocchi a Mtcbelono : ^ m . 

E con un calcio fifa,,. t, et* un .raffi, 

Cb* ió detti q franateci? in fi/, m ifiaoch. 


Tei 
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Della Storia , t della Ragione Sogni Poefia . 

F ai divantargli il n afa un berlingaccio . 

Quando a / aitar comincio , io vò tane alto , 

Cbt più d'un ora (lo o tornare a baffo, 

Et raggio li laggtar fu 'l duro f malto , 

Cb’o pana l'orma dal mio pteda Ufo . 
lo mi ricordo , che già feci un folto 
Giù duna quercia con furia, e frac affo , 

• Con leggieri , ch'io non ruppi il ghiaccio ; 

Mi fmojfi bene un piede , e coppi un braccio , 
Et l'io fon ricco fallo la contrada , 

Cl' a me non manca ni pan , ni farina ; 

Io lo tre quarti ancor di buona biada , 

E due fra miglio, panico, e fogna . 

Faccio ogni pafqua de la peverada , 

De maccheroni qua fi ogni mattina , 

Et ho appicato un pezzo di mezzana 
( Che fu propinilo ) al fumo a la catena ir*. 
Qui] V anno ho colto fei borii di vino 

Si dolce , che mi fea leccar la mufa , 

Ma vero i , ch’io n'ho dato al cittadino 
Tre forni , che per me pagò t'accufa , 

Che mi avta dato Berto da Mulino , 

Pareli gli ruppi la fua cornamufk -, 

Confidi- a , l'io fon ricco da dovere , 

Che i donar d'altri non iflimo un zero . 

Dunque perchè mi fuggi I tu fe matta 
A deprezzar un uom lì reputala ; 

Poi darai ernia baci ad una gatta . 

San pur dal Sere , e dal l'icario amato : 

Ma tu mi fhmi una cofa lì fatta , 

Cioè , un pan di fava mal levato , 

E come rotto manico di feccbia , 

Ovvero una [corpetto rana e vecchia. 

Che aurai tu fatto , quando ben m'aùrai 
Sfracellata la carne , e vergheggiata f 
Da' piedi [gambettar tu mi vedrai , ; 

Come la rana , quando i [corticata : 

E fo , che fra te fieffa piagnerai , 

E mi rifeoterefit una giuncata . 

Provedi prefio , l 'bai del f ale in zucca , 

Ch'io me ne vò , come l'amico a Lucca . 

Tu m'hai Silvana con quel tuo vifuccia •*’ 

Graffati i f enfi , e l'alma impigliata ', 

Prefo al boccon , come fi piglia il luccio } 
Datomi coma il tardo a la ramata: 

Non fo la penitenza di fra Puccio , 

E pur la vita ho tutto confumata , ' 

Cé'a prua una c erbetta di lofagna 


Mangio 
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Mangio in un fatto , a un ceflel di ce fi agno . 

Ho mal dal ve rno , io fon più /memorato , 

Ci' un barbagianni , quando gli i fmarrito ; 
lo fon più , cb un agitilo impilottato , 

Cbt tota in lo /lidio» mazzo ai r afitto -, 

E'I corpo io tutto quanto fgangberato , 

E ogni membro fiacco , a 'nfiflolito . 

Dal cuora , dal polmone , a da la milza , 
yjmor m ha fatto a fu» modo una filza . 
all corpo dal gavoccial (a) , fa vai via , . 

Un colpo Ir darò con quella mazza , 

Che ti verrà la- vette , e la moria , 

E ti farò la tcjla pagonazza : 

E me l'ba detto ben Monna Maria , 

Cbt Manican t ba donato una tazza 
Di vetro , cbt gli vitn forfè un foldino: 
i E per quello t'ba ftmprt a fuo domino . 

Et i» ti vo donar duo alberelli- r ' i 

Del refe, cVi fottìi, come una- feto , 

Cinque braccia di najhro , e duo gioielli, 

Cbt mi coftar tre ficciol di moneta ; 

Un fregio con più d'otto campanelli , 

Cbt i on ir Infettò mai fiat ferrerà , 

! Una benduccia , un antl contraffatto , 

Cb' al bvjo luce , .come occhio di gatto ; 

Un por di tortellini , e di fcarpetta 

Ruffe , ebe pajun proprio mjòrguinatt , 
li Un vezzo di enfiai lo , a due velette, 

Due maniche di tela per la fiate , 

E più dr cento fra fptlli , a magliette 
D'otton , dentro , e di fuori inargentate-, 

Una faldiglia , che gran pregio vola r 
Cbt ih mia Ava fu i dominicale ; • 

Un teUjo , che fu di. mia fonai la ,i 

Che in ogni mode un giorno il hruteri» j ■ > 

Fri allevata ibo una bianca agnello-, 

Che po' , cbt. la iaecorgx, ebe tua fiat 
Tanto fra l Altro va leggiadra , a /nella, 
Degno prefentei a te Stivala mia : . 
i > Un cortoccin di biacca , un di belletto , 

. Per farti bella a Pofouit , e un bo/foletto . 

Mi fuggi • ai tu mo' enfiti de l'oro 

Comporterai tu , cb» mi ftrugga , ed arda è &e. 
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(a) Qui immagina il Poeta , cbt la Silvana fi voglia frinire t annoiata dì lui : ondo 
l fgmta incollerito , Al corpo. 
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PARTICELLA XI. 

Dimoftrafi , che fieno le Mattinate ; e come fi 
• • • • '■teff ano . 

.*.*> • * * ’ ' 

M OIro convengono co’ Rifpetti qui ’ Componimenti alrresì , che furono 
Mattinati appellati ,, Componi menti ugualmente amichi , che la Vol- 
gar Pocfia: perciocché li trovano c dal Palljvanti , e dafBoccaccio comme- 
morati: e quello nome di Mattinate erti ebbero; perciocché folcvano gl’ In- 
namorati cantarli alle porte delle lor Donne la mattina avanti giorno . I 
Provenzali , che pur ebbero quella flirta di poclia , chiamavano tali Conipo- 
fizioni Albade , dall* Alba, perche in full’ Alba dicevano eiG cantare , come», 
noi diciam fui Mattino. 

Non è veramente poi chiaro, quale fi falle da principio il lor Metro. Ma 

r :ile di Giambaiitla Verini , che /ralle lue Rime li trovano, intitolate Ar- 
<P Amori , e quelle , ebe nella Strafine d' Amori ; c nelP Olimpia d’ 
Amori , e nella Cammilla , c in altre ai latte Opcricciuolc fi trovano, fono 
tutte in Ottava Rima dillcfc: nè tono ptuitodtflomiglianti da quelle dc’tcm- 
pi notiti , le quali t ra i Contadini però , e tra la Plebe fi fono unicamente ri- 
flrette; c cantanti per lo più col fl inplice fuono della Chitarra. Perciocché 
tra le nobili , e gentili peritine fono alle Mattinate fucccdutc le Serenata, 
delle quali favelleremo di poi. Egli è vcrifimilc a ogni modo , che nel mc- 
detimo Metro follerò altresì dagli Antichi le lor Mattinate telline. 

Due colè però offervo, che /pedo s’incontrano in così fatti Componi- 
menti. La pritnac, che ogni Starna di elle chiude con un vcrlb, chc^edel 
tutto, o almeno in parte verfb il line fempre il medetimo . Cosi fon fatte_« 
tutte le dieci, che nell’ Olimpia d' Amori fi leggono: c quelle tre , che fòle 
fi trovano nella CammiUa, e tnoJtcaltrc, chcabbiam olTcrvatc, in altre Ope- 
re di fitnil fatta. £ alcune, che in dette Operette fono compolle fenza l'In- 
tercalare predetto, portano iVi il nome di Strinati. La feconda cofà c, ch«_, 
fole vano quetie Mattinate terminarti non di rado con una Stanza, che fi ap- 
pellava P art ma ; ed era appunto così nominata , perchè in ella l’Amante 
prendeva licenza d’andarfenc. Ma non è pregio dell’Opera il fermarci più 
a lungo fu quelle maniere di poefie, che fono ccfcicipirc, e /ciocche. Quin- 
di non altro farò, che addutnequi una , tantoché averfe ne polla una qual- 
che idea. Equclla fi legge nella Hammìlla , Opera ìmprcfla in Piacenza, e poi 
in Pavia per Giacomo Aidzzoni, e Giamhatifla Rulli nel iffij. in?.; edè 
per avventura delle meno fciocchc, « ran ree, che fi trovino* 

'Quando «ori paci , quando fi a quii giorno , 

Cbi manchi il dolor mio , la pena acerba ? 

Quando vidtr potrò fin •volto adorni , 
iJt quella , tbe nel petto il mio cor feria ’? 

Quando fia mai , eh a ehi mi /fa d'tntor no , 

Cr mtrifca la mia fiamma alta , e fuptrla > 

Quoti" 
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Quando fora, tbe ptjfa aver mai pefo, f , 

. Madonna pii de /’ altre viftuafa ? ■ 

Diorno non fora mai, punto, ni ora, 

Cbe ’l doler mio pof[d trovar mercede ; 
Parchi degno non fon di*alfie*ore f ~\i^ 
Bendi Jia degna la mia falda fede: 

Chiunque la guarda , 'di hi »’ innamora . 
Pereti ogni grazia al bel frante fi vede : 
Talché mai pace avrà la pena afeofa , 
Madonna p ie da t altre vrrtuefa. 

Io non incolpo voi, Madonna, nò, 

Cbe in voi non regna mai punto d’afpreaaa ; 
Ma io rifguardo, che degno non io? ; hi:: 
fruir la hmtenfo, a fingolar htUonam: 

H tbe lo franto mio marnar man fui. 

No» meritando, aver finii dolce eoa: 

Pur /pero aver merenda, obi dura co fa. 
Madonna più de P altro vtrUofa , i 
0 quante fiate dico fin fi, forfi , 

Che euri fiatò di me l'alma mia Italia: 
Veti perebi giù ftù prefia no» mi aeterfi 
Di vai, tèa fate al leggiadra, a heUaì 
Pai dito, • nù forti, parchi trofeo* fi 
J amar taf et , -tbe per del tui far tildi 
fiochi forati fa fa a me piceo fa , 

\ tè do P altra vatuofa. 
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Più pamofa foto do la peata 

Ma non far fot fio (pero, aver 
Pereti degna wo» fon, otta a 
Sactorfo dimandar de la mia foco, 
gai giorno, -è rotte a tema Pfite i 
ftrea/0 tton dito, mi dilettala fiato, 
guet tbe ditata a voi , bete amorofo, 

. Madama fA da P altra vértnefa. iiln i 
x talari i.r. \t td, * H . 'i Panini» . lo: ■/" 
Datomi parto, o't partir oca mi fiate* 
Mia dubito it cantar ara ti therrefooi 
Lafciandox il tur , eba nel tua fólta gioia. 
Pregando- pape mai di fati no n afra. 
Mò fono, a. vaga donna : refa in fata. 
Vivendo, lieta, graaiofa, o fi* fi*. 

Mi fóàrtar ettetra voglio, è forerà elpefira. 
Che nei t pota veder la tua jtuefira l 

; ''S liwf C ‘ : » 

gitili}! t : . or"»» Vi 'Vii ' 5 l 
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PARTICELLA XII. 

■ >' %V‘\ t \ , # 

Dimofirafi , rèe y?«io le Stanze a Corona ; r rea» 

fi usano. ; 

: .. .o h •> < i i 

L E Stanze a Corona fono Stanze fra loro concatenate alla guifà delle Co» 
rone, che fi compongono di Sonetti . Machi primo degli altri praticarti 
tale concatenazione , egli none ben palelc . Il più antico poeta, che ti Tappi* 
avere ciò Tatto,. -egli c Niccolò degli Agoflini, >1 quale nella continuazione 
all’ Oliando Innatnr-raio dti Bcrni, nc (Canto 1CJV. del Libro V. introdu- 
cendo Dardinello a (piegare il Tuo amore ad Angelica-, lega iniìeme otto 
Stanze nella guila appupro, che fi fecero dt^oidc Corone. 

Di due fatte opinò il Crelcimbem , che Ibtfcr k Stanze , colle quali furo- 
no quelle Corone tellaie . Le une Tollero Stanze ^perfette : le altre Sranze 
imperfette. Stanze perfette Volle dir.qtiellc, che con tre rime eran tedine, 
* con quell’ abitudine, che oggi è volgarmente ntf^oeinr ufitata . Stanze 
imperlate volle poiaquélleappcllare, chein modo diverto dalle perfette eran 
rimate, e con più conlonanzc , che tre. Ma il Crefcitnbeni prefe qui un_ 
grollb abbaglio, crtdentìo clfer Corbna d» Stanze una Corona di Madriga- 
li , che fu compolla dal Tallo ; ftcoome di pai vedremo. E come da quella 
•Corona creduta da* Mi ittii Statue <riirare> iti diverfa guila dalla Volgata, *’ in- 
duce egli a formare quella diflinzione dt Stanze Bcrfrttc , c Imperfette; 
cori falla cilcndo la prima cola, cade coafegucnteracatc da ic mcdclima an- 
cor la predetta dillinzionc. . i>. ■> u\ d. ->.■ « -ì 

Le Corone di Stanza Iwono poi in diverfi modi formate : poiché una li 
ne ritrova nella RaccaianW Componimenti dògli Scoiati Incamminati di 
■Concgliano altrove da me riferita, che é di fole lèi danze: e un alita ne fu 
prodotta dal Csctóthbeui fètia-in-lode di Gatto Etnatgiello d’Elle Marchc- 
ic di S.Crillina, cl\c di bandiera qfciuoava ih una Rapptcfcntazione Teatrale, 
la qual Corona è di tuAeScanzedi divertì Autrti^vectofeuna delle prime ot- 
to incomincia coll’ùliimoyerfoidcH'mrtteòtdòqtoze Polii ma, ch’c fa Stanza 
Magitlrale , incomincia col primo miti della Stanza Prima, il qual vctfo 
fi fi però, che Ih fì tuntruo aittcM dclll o*tair«.Sta«e*« 

Come quelle afF Httpminiercdi poo&t Emoipiù-totìo da làperfi , che da 
imitarli, pcrciò.ljallarà df^veznbl’artitizio indttaio', ? meglio ancora potrà 
ognun v, dcrlu dall» t L'ila Corona , che è per chiudere quella Particella, c 
-in uno ancora quffl*^3illià»icne d<? Componimepti Legati , 

.. »A\v> » , t,\ ;-v. . rtv.V X A 
t *T5rll\ Abate Domenico- PgtiiOhei. 

Colti ivf/Sth tb'ek téattorf-.i^ trita* , ti ", 

Go> fo i' aure di gloria U volo fremir ; 

£ quei fudor , cb' am fio fentier gli aprirò, 
lo chiamati già tra battezzate tenie 
Centra il Merlo rruiel , contro VAffro ; 

£ fu» Jì giufa ferme il Tetro attenda 

-':.t l q t Avrà 
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Sovra tir» da t Afta oltraggio Uluflra 
Vai» tua man mrrabilminta induflra 

- i • r » 


Di Domenico Bulftarclli. 

Va la tua man mtrobilmtnta m duflra 

Cta mai di grand» il mondo oggi non forra, 
Proda Signor, l'anca rn rtà trìluflra 
Tratti lì tra lo t rancia bandirra ? 

Quii , tb' appar ut’ tuoi lumi, ardiri illufln , 
Quitta , e br chiudi in fino , alma gurrritra , 

» Quii brio gtntil , chi fi i 'I tuo volto io miro, 
ifoflra qual viva in t» nobil defiro, ' 


Di Francefco Paflìonei . 

ìdoflra qual viva in ti nobil dtfiro 

La man cui gioco or fimo afia , a bandiere ; 
Or (i i primi anni tuoi li bin fiorir t , ■ 
Qual fari il frutto mi di tra forti febimi 
Quanto, Signor, più col pru/itr ti miro, 

. ■ Tanto piii do f eroiche alti menim , 

ebr circhi con nuov’ urta indufiri 
' Di torri a' frifibi Eroi lor gloria Uluflra. 

* •*$ ' • • * .• | • »• 1 | .* J 'f 

’•* D’Asnolo Anronio Somaiv- 

Vi torri a' prifebi Eroi lor gloria illufin 

Chi tenta oggi , in trattar guerriero infognai 
Tra ricchi foni, e in tù l'uà trìlufln « J 
C hi ' fovea Hi anni , e fovra » cor qui regna I 
Ma' VE firn fi Garzor. , cim in gioco induflra 
• \ 0 Chiama al Campo Bilioni , 'a par , .chÙvegna , 
Odo aerlomdrji : A grido ,ra l'or eòa** miro-. 
Sigila ad 'etìbirfuo 
»«>’• 4»^ wK,» (b «.ii in-nrt 

•■■Vi •Vegliai.' 4 

Sigua ad ir.ipir foto gloricfo giro 

Tua fama , t fo di rofo or cinge il crini , ' 
Spar fa di lauri tfib giorno, al Parto, al Sira 
narri la tue gran fieti a pellegrini . 

Tu fra r Infogni , t f Armi ,r Arbtlh , o Ciri 
RoJJerrbgi ; i ne premetti opre divine: 

Si rifa' è già, per il bcll'.fbpre , illufln 
La tua\ Signor , tenera ttà'triluflre . 

Di É'abio Ferra nte. 

La tua , Signor , tenero età trìluflra 

Tra le trombe nódrtta , e le bandiere. 
Rinova a nei con paragoni illufln 
Dii gran Rinaldo la memoria altari : 
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Fai -meri aggiungi di tpa mono iniuftra 
Dal giovinetta tur lauro guerriere , 

Su 7 Tracio Suol vii più ftlica inftgna 
faratti un dì fregar virtù più degna. 

Dell* Abate Pompeo Figari. 

Faratti «a dì fregar virtù (tèe daga» 

Di quante un qua illuftrar di Marta i tanfi. 
Chiara il noma ceti , che in vane (fogna 
Tutti, * Signor, da V altrui gloria i lampi: 
lodi aequifla or fra i giuochi -, a fur la {doga* 
L'eroico (pirto, onda fi forte avvampi ; 

Ch'egli a par da' grand 1 Avi, aitar difegna 
Su' I fio Gémimi la facrofanta mfegna. 

Dell* Abate Già. Bari (la Gamba rucci . 

Sk'l fio Giarda » la facrofanta infogna 

il juo raggio immortai fiù non difenda: 

Ma {pero haa ne la ti chiara , a dogma 
Virtù , Signor , che il no hil cor faccenda , 

Cta fueha un di la Tracia Leena indegna 
Dm P alta Torri, ove m Jùperha fronda, 

Ter ta coli torni a frtgarfi m gira 
L'alta vaffUa, cb' or trattar# io miro e 

... • .i • • > • 1 

Di Già -Mario Ctefcimbcni. 

L'alto vtjjùlo, eh' or trotter fi io miro 

Da la tua amo mirabilmente indufira , 

JMeflra amai vive ù • fa nM defiro. 

Di torre et priftbi Trai lm gloria il la fin. 

. t Segna ad empir fin gloriof» gir» , , 
lm twf, fiìgim,, Uaafa- trilugra: 

Farmi un di I piagar virtù più dog no 
d VI pie Giordon la facrefinta infogna. 
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E III* 


Dove fi dimoftra , quante , e quali fieno Je 
Specie de’ Componimenti 
Liberi . 


\ 


Edurc le Rime Legate , e Mille , ci contiene per ultimo di 
ragionare alcuna cola di quelle ancora , che fono Libere , c 
Sciolte ; cioè di quelle, che niuna regola fervano, non nel 
numero de’ verli, non nella maniera del rimarli. Riducolca 
dicci Capi. Il primo farà d'ogni forra di Madrigali jj il iecon- 
do delle Cantate per Aluiica ; il terzo delle ; il quarto de- 
gl’ Idtilj ; il quinto degli Epigrammi ; il (elio degli Òractli , il 
fcttitno de’ Mottetti ; l’ottavo degli Enmuni ; il nono degli Emblemi : e il deci- 
mo, ed ultimo del Ve rp> fàolto. 

C A P O I. 

Dove d' ogni forta di Madrigali 
fi parla . 

PARTICELLA I. 

Dimcfirafi , onde avefjfero i Madrigali il lor nome ; e di quali 
caratteri fieno flati vefltti . 

M Andrà chiamavano i Greci le fpelonche , le quali folcano degli ar- 
menti clTer l'ordinario ricovero; e di qui traile per fi la fua deno- 
minazione quella fpezie di paftoral pochi, Manìriale da prima , a 
Madriale ancor detta , o perché uleita alla prima dai guardiani 
delle gregge ; o perchè in eH3 fidamente pa fi orali amori , e bolchctccce^. 
minuzie era ufànza di trattare. In effetto, come che pochi ne comportene 
il Petrarca, in tutti vi polè, o etbe, o acque , o valli , o piante, o colè, 
che a ville, c a bofehi appartengono, lìccomc notarono il Trillino, il Dol- 
ci, e ’l Minturrto. Ma t Provenzali li chiamarono per avventura Mmtngab- 
tei , col qual nome fi trova da ella nominata una fona di Componimento. 

E’ adunque quello Componimento per le nato a fèrtirc alle rullicanc* c_, 
villcfche materie, e fp. ziti mente agli affetti puri , e innocenti delle fem- 
plici anime, nei qual argomento riclcc con ogni feliciti . Tuttavolta s’c an- 
cor 
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tot trasferito a fUggetti più gravi, a fógno, che s’c innalzato fino » riceve- 
re in fe il Cmttcìe Ditirambico. Tali fono quelli, che iralc Kendemmiedd 
Chi ab cera li trovano; un de’ quali t ’1 feguente. 

Miro , tbi i lidi tutti or fon nevofi ; 

Ardi del bofeo, » fui le fhmme accrefcì : 
li fèlvofa Afennin forfè i lontano? 

* ». '•a' molli per vigtnr famofi 

Beco il fumofo ai Sicilia , e mefei j 
le fuoco defitto il buon fluirono: 

ì Ma pur è Bacco vie pm uobil foco, . • • 

Perché feto ha lo fc berta., a foco il gioco . 

. ! 
In verità , allorachè ilComponimentofcrvir dee principahncnreafarbrin- 
d.!i»d alcuno, Metro tutto a proposto, par, ch’eilerpolTa il Madrigale, co- 
mi il più breve poema lirico, che lia Rato ufato da’ buoni Autori . 

PARTICELLA II. . - 

Dimojìrafì , guanti , e quali Verfi convenir pojj ano 
a’ Madrigali . 

« • •« _ . 

G Lì antichi padri della Volpar Pocfia , ficcome non ufàrono oidinaria- 
roriite di compor Madrigali , che più corti fotlcro di lei verfi , cosi 
non coiìumarono ordinariamente di farne di più lunghi , che di undici . 
turai quanti ne trovi imo ftalle Rime del Petrarca , nclfun palla il numero 
di dicci . Non fu pqpo così inviolabile quella regola , chg aretino non fe ne 
trovi fralle lor poclic eccedente la detta indura. Tal c quello del Cavalcan- 
ti, che incomincia. Se m' bei del tutto obbhaio mercede : il quale é di tredi- 
ci «crii . Ma nel vero quanto più cono firji un tale Componiìntnfo , tanto 
maggior pregio egli avrà , c vaghezza. Imperciocché fé piicfia lì trova in 
noflra favella, clic agli Epigrammi fumigli, c quell’ ella. Né importa- , 
ch’ella intorno a coll- ruflichette fui verfi: perciocché c noto, che Teocri- 
to, c Milieu feritimi ancora Epigrammi Paftorili, Ora negli EprBtainitti* 
gli Amichi .unirono multo la brevità - r di .modo che Panncitone fiabili' , 
come legge , che fitte unito dalle Mule lontano colui , il quale di Inolia 
varli-ooùtponc-a l’Epigsanvm e e con ragione : perché la lunghezza HelP* 
Opere m quelli Componimenti toglie quelli piacevolezza , leggiadria , cd 
arguzia* che quella fpeaìc di. pocfia richiede. i 

Circa la qualità ancora de’ verfi, benjic gli Antichi sncttcITeto rade vol- 
te in opera 1 Settenari ut- (unii. Cn.np mi memi .come vedere sì può in quel- 
la , che ci hanno lafciati il Petrarca , il lloccaccio , il Sac«l*cHi , cd altri, 
i quali fimo di, fcmplici Endccaftflabi teli liti T tuitivolta pero Antonio di 
Tempo afferma , che inferire vi fe ne pulitino in quantità, lin i a poter ci- 
fre i Madrigali tutti di Settenari telimi : e con ragiona quanto almeno 
cl taelclitAihva ; poiché nel Madrigale da Ricciardo de’ Selvaggi , che in- 
coiai re* 
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comincia Gentil mio Sir ; c che traile Rime di M. Cino fi legge , due ve 
ne limo inferiti , e cinque nel fu p rammento varo del Cavalcanti , come 6 
può qui vedere . 


Se m'bni del tutto o bMatg mercede , 

Citò però fede il ter non abbandona ; 

Ante ragiona di fervere a grato 
Al difpietato core . 

E qual ciò fame, fimi! me non crede. 

Ma chi tal vede ì certo non per fona . 

Cb' Amar mi dona un fpirito in fuo flato t 
Che figurato muore . 

Cbe quando quel piacer mi Aringa tanto , 

Che lo fofpnr fi muova ; 

Par , cbe nel cor mi piova 
Un dolce amor tì buono , 

Ch'io dico , Donna, tutto voflro fono. 

PARTICELLA III. 

Dimoflrafi , qual divi/ione di /enfi , t qual abitudine di 
rime aver vogliano i Madrigali . 

| Madrigali furono ordinariamente compofli di due terzetti , e d’un quadcr- 
1 netto in (ine; o di tre terzetti, c d'una coppia; o di tre coppie, c d’un 
terzetto; c così difeorren lo ; ond’ ebbero ognora almeno tre diviiìoni. Di 
due terzetti , c d’uri quadernetto è tedino quel del Petrarca perche al vifi 
d' Amor . Di due terzetti , e d'una coppia è quell* altro , Nova Argioletta ; c 
quello di Francefco Sacchetti, die incomincia. Di poggio in poggio . Di tre 
foli terzetti è quello del Petrarca fuddccto, Or vedi Amor : e di tre terzetti , 
c d’una coppia è quel del Boccaccio , Come jul fonte . Il più lungo di tutti 
è’I foptaccitato del Cavalcanti , che è di due quadernetti , e d’un quina- 
rio: il che tra gli Antichi è Angolare ; non altri appo loro trovandotene , 
che abbiano piu di undici verli . 

L’Abitudine delle rime tenutario cflì fu varia. Nel Madrigale , Percbi al 
vifo d'Amor , la maniera d’accordare i terzetti tenuta dal Petrarca è la duo- 
decima fegnata fra le maniere di rimare le terzine oc’ Sonetti: c ilquidcr^ 
netto, slegato affatto dalle terzine, cosi poi accorda ir» quello Madrigale i 
fuoi verfi , che il pr.mo contorna col terzo , il f-condo col quarto. Nel 
Madrigale. Or vedi Amor , ha tenuta la maniera XIII. nell’ accordare tra 
loro i due primi terzetti, facendo polcia , che il primo ver fo del terzo ter- 
zetto confinane con gh ultimi due del precedente e gli altri due facetle- 
ro tra lor confonauza. Quella mcdelirrra accordatura fu tenuta nel fuo Ma- 
drigale foptaccitato da Francefco Sacchetti , eccetto che ciafcun pruno 
verlo de’ terzetti fu da lui lafciato libero , e fciolto . E quello lafciar liberi 
iprimi verfi de’ tetzcict l'ha pur fatto il Boccaccio ia quel fuo , Come fnf 
La. IT. Voi. IL Q_q f«*r 
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fonti fu p tifo Narctfi , rimando poi gli altri tutti con rima vicina. Quello 
del Cavalcanti fu cimato con ifpelleggiamento eziandio di confonanzc al 
mezzo di.’ verli ; c loto il primo verfo , con cui comiocia il quinario, fu 
lalciato libero . 

La cbiufa poi de’ Madrigali > generalmente parlando , fi colìumò dagli 
Antichi di farla di due verli rimati intieme: e a quella guifa abbiam ollcr» 
vato, che quali tutti i Madtigdi conchiuf ino, che de* primi Secoli della 
Volgar Potila ci retlano . Nondimeno il Petrarca fece una chiufà di quat- 
tro verli rimati alternatamente , che e quella del Madrigale , che cuti 
dice : 


Parcb’al vifo i'Amor portava tnfrgna , 

Mofft una pellegrina il me cor vane; 

Ch'ogni altra mi parta d'tnor min degna: 

M lai figa indo fu ptr l'erta verdi 
Udii dnr alta vora di lontano ; 

Ahi quanti pajfì ptr la ftlva pardi ! 

A l'or mi firir/i a l' ombra d'un bel foggia 
Tutto panfofo ; « rimirando intorno , 
fidi affai ptrighofo il mio viaggio: 

E torna’ indietro quafi a mezzo il giorno . 

PARTICELLA IV. 


Dhnofirafi , come le regole /opra efpofie di teffere i Ma- 
drigali , furono nel fedi ce fimo Secolo da Poeti 
» neglette ; e qual t/lerior pulitezza 
perì propriamente a tali 
Componimenti convenga . 

e 

L E regole 'qui /òpra moflrare furono dagli Amichi con tanta religiofità 
cuìlodite nel comporre i lor Madrigali , che non li trova, che alcun di 
loro 1 tralgri dille giammai. E quindi c , che riputando eglino quella di- 
trilione diparti in tali Componimenti come clicnztale , lòlcvano anche c£ 
primcrla tempre nella loro Icrittura , tirando in fuori alquanto più , che 
gli alrrì, qne’ verfi, da’ quali incominciavano le parti della divilione, come 
lì vede ne’ Madrigali da noi qui (òpra portati . Ma quelle tegole , che tino al 
tempo del Bembo s’ erano mantenute in vigore , cominciarono affatto a 
venir trafeurate, e da’ Poeti del Secolo XVI. cominciarono elfi a comporli 
di quali, e di Quanti verli parevi a Competitori opportuno , lènza alcuna 
«nervazione. Cori in effetto li fece dallo Strozzi, dal Guarini , dal Nava- 
gero , dal Calìola, dal Manfredi , c dal Tallo, come che quell’ ultimo affai 
più degli altri diligente imitainr folle degli Antichi ; c in pochi Ioli tralci- 
nato dalla corrente non l’attcnelic alle leggi. 

A dir tuuavuha il vero, liccomc la maniera dagli Antichi tenuta in tef* 

. . * fere 
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(ere i Madrigali di vcrli per lo più timi interi , e con quelle rime vicine , 
o co’ vcrli foolti, non par, che Ha molto grata, per nufeir elli in quella 
guila mancanti di grav.ia; così nè pur la maniera da’ fecondi tenuta fi può 
approvare; perche in eira non fono i vcrli del Madrigale , che un picciol 
mucchio di faffi, f nzi dd'pofizione , c lenza cale* . Sembra per tanto più 
giuda, c più bella cofi , che fieno così fatti Componimenti telluri di ter- 
zetti , o di coppie , rare volte aliai di quadernetti , con tal legge , che 
quanti Ettaiillabi ha ’l primo terzetto , altrettanti n’abbia il fecondo , et 
medesimi luoghi; e s’abbiano a concatenare tra loro tutte le combinazioni, 
f mediante le rime: avvertendo altresì, che la chiufà generalmente fia fatta 
di due vcifi rimati inficine; né piu' di due verfl per entro confuonino tra 
loro con runa vicina ; ne le rime troppo fieno lontane ; nè alcun verfo ri- 
manga libero, o lciolto ; ne di tutti interi fieno refluii , né di ratti mozzi ; 
ma parte d’interi , e parte di mozzi , con armonia , e con vaghezza arti- 
fiziofamente difpolti ; con tutte le punteggiature a lor luoghi , con pro- 

S orzionc a ciò , che dicemmo edere uccellano , per tcllcre una bclla^, 
tanza. Io ne potrò qui due per eferapio , il primo de’ quali cflratto cdal- 
le Rime del Conte Pomponio Torelli ; ed e di due terzetti tefluto, c d'un 
quadernetto , 

Quel (Litro , 1 vivo rtggio , 

Cb'a li tenebri mie folio far giorno , 

, E feopriva d'Amor l'alto viaggio ; 

A l'ufato figgiamo 

Lago ! più non ritorna , a in brava OCCtfa 
Col fiio bel lume ogni mi# ben fe'n porta. 

Ond' io cieco rèmafò , 

Senza fiata feorta , 

Dentro mi firuggo , a fuor mi difcoloro , 

E vati! landò cerco il mio tiferò . 

Quefl’ alrro è di Torquato Tallo , che fu uno, come abbiam qui sù del» 
to, de* più diligenti in odervare h: giulte regole di quella poclìa. 

ticciola verga , a bella 
D'alloro trionfala , 

CrefH a la pianta , onde feì fvtHt , agnati . 

Crefri felke : e l'elio 

Serca non fi rmverda , 

Tu mantien vivo , frondeggiando , il varia . 

Tra fna chiama novella 

Scberzin con dolci orrori 

• L'Aura mai ftmpra , a i pargoletti Amori. 


Q_q a 


PAR- 


Digitized by Google 



308 Dilla Storia , « dilla Ragione fogni Potpa 

PARTICELLA V. 


Dimojhraft , quali altre avvertenze fieno alla per » 
fettone de Madrigali rtcbiefte ; e della loro 
interna bellezza fpezialmente fi 
farla . 


L A pulitezza , che quello Componimento ricerca , è fuperiore al crede* 
comune. Se un Madrigale non e belli [limo , egli è eoliamente catchrii* 
limo: onde ne (cguc , ch'ilio ila un lavoro malagevole piu di quello , che 
immaginare li polla. E primieramente le fu mai la novità necellaria, ella 
è al Madrigale, il cui pcnlivro, fc non c novamente trovato , o almeno in 
tal loggia riporto, che nuovo appaj.i , non vale un Trullo. Secondariamente 
vuol elitre in così fatti Componimenti il fentimcnto proprio , naturale , e 
vero; non freddo, ne aff ttato, ne fallò . In terzo luogo vuol oliere dila- 
tato: e quello e ciò principalmente , onde acquili ano i Madrigali quella-, 
bellezza , che è propria della loro lpczie; cioè la dilicatczza congiunta con 
la lemplicità , c lo Ipirito congiunto con la naturalezza : perchè , come i 
riccioli (oggetti non fuinmimìlrano da le alcuna beltà ; c* si l’ingegno del 
rocca c forzato ad arrecatavi col tuo Valore . In quaito luogo vuol diete 
«fprello il penlìcro con chiarezza , e con felicità di locuzione , con belle , 
c dolci parole, con leggiadre forinole , c piu , che altrove , purillìme . E 
finalmente i periodi vogliono elitre brevi ; e lo Hello Madrigale vuole di 
pochi Ver fi collare, per cller lodevole. 

Per roctuf tutro in poco, non ctlcndo il Madrigale altro , che una ba- 
gatclla a confronto dell' alirc compunzioni , fc una fola delle fuddette pro- 
prietà ricercate gli mancherà; in guilà di quelle pitturine lavorate a punta 
di pennello, che non fono in tutto eccellenti, per qualunque mimino neo , 
parrà torto vile, c perderà ogni pregio . PrctTo all' Ariollo, al Navagcro , 
al Tallo, al Minturno, al Bembo, c al Guarirci le ne trovano alcuni alfai 
vaghi: ma alcuni altri Scrittori , per voler inoltrar troppo fpirito , c trop- 
po ingegno , hanno dato nelle affettazioni , c nelle puerdttà. Bifogna la- 
fciarc , che fi tapinino nelle fèllo le 1 fanciulli, s'eifi non trovano quel con- 
trapporto , quel concettino, quella arguzi. la: poiché la beltà del Madriga- 
le non C quella. La beltà li» c, che In un pcnlicr vero, o almcn vetifimi- 
le, naturale, dilicato, c bello, e che il med. fimo venga efporto con una 
bella maniera , c dato gli venga un bel torno . 1 fonti , onde dicemmo al- 
trove nalccr la diiicaiczza, ben penetrati, gioveranno aliai , a chi in que- 
lla fatta di puclia vuol farli largo. Ed cerone due aliai buoni , quanto al 
lor (èntimcnto, ch’io voglio qui rappoitare , poiché mentano molta lode. 
Il pruno è di Franccfco Sacchetti ; cd c tale: 


Vi peggio in peggio , di frìva in ferrila 
Como fatte» , cbt da /ìgner villano 
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Dì man fi lava , a fugga ài lontana , 
laffo min vo ( lunch' il non firn difaolto ) 

Donni, partir volando da editi, 

Cbt vi ah forma /opra i cori altrui : 

M a quando paragrina ojjtr più erede ’ 

Da Ini mia vita , più prefa.fi veda, 

i ì 

Quell 1 altro è di Gio: Giorgio Trillino , valente maeflrodi poeGa , « va^ 
(cote poeta. 

Sol, eia circondi agni alitato loro , 

Feda fu al mondo mai t) Mia Doma } 

Sì lilla Donna no : ma qutfh i poco , 

Fadaftu mai coprir ttrrejhe gmna > 

Con tanta leggiadria tanti cofhtmi ,• 

Tanta ini fi a , tomi in co/hi t'indonna ? 

Non ; cbt al dolca apparir da i fanti lumi 

S'acquata il vanto , a'I mormorar da' fumi . 

PARTICELLA VI. 


Che fieno le Madrigai effe ; e come fi teffano , 

> t 

O Ltrc a’ Madrigali furono pure nel Secolo XVI. da AnronfrancefcoGra*» 
Zini, detto il Laica, inventate le Madrigaltff* > così fùrie da lui chiama* 
te dal colfumc delle donne, le quali più, che gli uomini , fono loquaci, c 
ciarliere: da che le dette MadrigalelTe altro non fono, che Madrigali, ma 
alquanto più lunghi , e più , che l’ufato, diffidi . Ben c vero, vh’cì non fi 
valle di firoil componimento, le non a trattar lùggem burlcfchi, c in itili# 
burlcfco. In effetto non pare , che fi convengano ad argomento gr.i ve , e 
ferio , come che alcuno le abbia a ciò anco abbracciate. E le ciò finn forte > 
io chiamerei anziMadrigalelte, che Madrigali .quegli dclQuevcdo» chcco- 
minciano.E/ dia, qua ma aberrata t\ Jupiter ,fi vengtnea ; Jìfutrat tu mi Euridi- 
mj Tu fola Clorit mia ; e molti altri, 1 quali (urti padano di numero di verfii 
Sonetti; e alcuni, come l’ultimoqui citato , giungono a ventmove, oatnn» 
ta vcrli. • • . 

Ma come le Madrigaleftc non frnoaila fine, che Wlndrigali alquanto più 
lunghi dell’ ordinano, e di erti abbiamo già favellato a fi fiicicnza ; et si alno 
piu non nc diremo l'opra quanto fin qui s’e detto, falciando al leggitor Ia_ 
fatica di applicare tutto ciò ft quefle , che abbiamo detto di quelli . Eccone 
intanto una delle dette Madrigalefic del Laica ad d'empio, rapportata dal 
Crcfcimbcni. 
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Gli tuguri . » pari mti , • i figni firmi , 

Carni già fwr li fritti, «’ tremati, 

Or ci fot chiari , e noti . 

Sapete voi parchi , tuoni perfori , 

Arno con ti pi ([erti , i larga vena 
Andajf • ; è , pr trilioni ? 

Cioi Cerchi cagioni 

Ftnigi a meze' Ago/lo tì gran piena? 

V iteti voi frftr , perché sì piina 
Di calcinacci i ir la Vìa di' Bardi? 
lo vii diri. Non già , chi tofii , o tardi 
0 guerra , i pefii fa , 

JN'« manco care fisa , 

Che 'l Turco pajft , o chi /sa finimondo ; 

M a parchi nel prò frodo 
( Se n è andata dii marcio tordella 
Con fino danno, t rovina 
,ii La mifera Accademia Fiorentina, 

Perch' ella è fiata maritata al Gillo, 

. 0 Giovi trafurello, ..... , 

0 Mer cario ha fiordo , ’ . *.i 

0 Marti pappalardo , 

O voi tutti altri Dei, 

Anzi imicciatti deboli, i pleieì ; 

Poi chi forza , i pofifianza non aviti 
Cmtro a fortuna ; t feti , 

Cimi pietre, t tuoi da lei guidati, 

Andate tutti quanti a farvi F . . . . 

PARTICELLA VII. 

. i 

Dimoflrafi , che fieno i MaArigahni : e come 
fi telano, 

$ -, ; , .» 

I L fùddetto Laica, coro’ era un cervello biizarro, cosi non fu pago d’ave» 
introdotte nella Volgar Pociia le MadrigalcfTc , le un altra tòrta non ne 
partoriva egli al Mondo col nome di Madrigali . Con quello nome intefe 
egli di lignificare certi Madrigali più lunghi degli ordinar»; mapcrawen- 
tura ferii. Nc andrebbe loman dal vero, chi a diffinirli prenderle per brevi 
Idi llii. . 

Dopo il Lafca troviamo poi ellerfi di tali Madri gelami comporti da Bernar- 
dino Bildt. L iebbene quello Poeta non dà a’iuoi alcun nome; nondimeno 
avendoli egli nelle fue Rime intitolate il Lturo divili di’ Madri gali; e facen- 
do di erti particolare annoveratone ; nc avendo nel libro luo dato nome ad 
alcun altro Componimento; stòrtamente polliamo dite , che l’Autore ebbe 

in 
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in pondero i Madrigaloni , allorché gli compofc . 

Quelli Madrigaloni però , egualmente che le Madrigalefle , non fono 
Componimenti da farnccalò: ede vergogna, che potendoli in un Metro no» 
bile, e bellp, quale c verbigrazia la Canzone , o il Sonetto, lìcndcre i fuoi 
concetti; voglianli quelli in una lunga lilaftroccadi mal combinati vcrlifpie» 
gare. Adunque neppur di quelli Madrigaloni niente più ne ditemo, tanto 
fui che unclcmpio anche di c(Iì rapportiamo, che è del predetto Baldi. 

Era coperto il Chi a 
Di tenebrofb t uh, 

E ftr gli ami campi 

Scarnai! frequenti i lumino/! lampi ; 

A Tor per ingannarmi 

L'ali calatide Amar, la fata , a l'arca , 

E l'aurata faretra , onde va carco , 

Prafa coti a parlarmi: 

Non odi coma fuma 
Il ciato , a frema , & tuona ? 

Non vedi, che da gioco 
Giova non fparga il foco ì 
Mira lì qualP alloro. 

Che di fatar aldi bava la chioma, e d'ero: 

Ivi puoi tu fecuro 

Pofor , mentre guerreggia il chi o ofenro,] 

Io, ebo incauto crtdaa 
’A fa*/, che mi dieta. 

Batto al rifugio cor fi , 

. Ni del tejfuto inganno, cimi , ai’ attor fi t 
e ■ Ptrtbi toflo , tb' io fui 

A freffo al ramo verde, 

Cbt per freddo ffagian fottio non perdo ; 

. Scoprendo Amor gli occulti aguati fui, 

D' adamantino laccio 
,■ Strinfemi al tronco il braccio ; 

E quinci, dific , a l'or fio , cb\io ti / doglia t 
Cko perda il fuo color la verde foglia. 
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PARTICELLA Vili. 

Dìmofirafi , ebe fieno i Madrigale a Corona ; 
e come fi teff ano . 

N Ell’Indicc dell* Libreria de’ Giunti là dove fi parla delle Poefie Mufìca- 
li, che infume colla Mulica in ella fi trovavano imprcile, leggetì fra.* 
l’alt re cole la figliente Nota: Corata di Madrigali iti morta del Caro . Ma_ 
come compolla lolle così fatta Corona, il Crcfcimbcni Icrive di non poter- 
lodirc, per non edere mai capitata fitto i funi occhi: nc iopuie,pcr quan- 
to l'abbia cercata, ho potuto trovarla , • 

Ben un altra Corona di Madrigali lì legge frallc Opere di Torquato Taf 
fi compofia da luì in lode di Laura Pcperara ; c trovali nella Quarta Parte 
delle Rune, e Profidi lui dampata in Milanoappo il Tini l’anno 1585.; e_ 
poi nella Parte Prima delle medcfimeRime, di nuovo dal medefitno Tallo 
ordinate, corrette , accrciciute , c date in luce, coll’Elpolìzione dello ficilo 
Autore, in Brcfcia approdo Pietro Marta Marchetti ifjùu in 8 lo non voglio 
qui dufimulare , che il Crcfiimbeni annovero quella Corona frallc Corone 
di Stanze, con chiamarla Corona di Stanze Imperfette. Ma iafiiando, che 
quello nome di Stanze imperfette malli può ammettere, certa cofaé , che 
il mrdclimo Talli) , che U detta Corona cfpofi , la chiami) Corona di Ma- 
dtiali, come dal feguente argomento , che ad ella prepofi, fi può vedere: 
invita in qutjla artifiziofa Corona di' Madriali tutta I * Ninfa (re. 

Ciò. che addull'cil Crcfcimbcni in errore , fu il vedere, checiafiuna par- 
te della Corona era di otto verli di und.ci fillabc lavorata . Ma noi di lopra 
abbiam ollcrvato , che gli Amichi ben rade volte filevano ne’ Madriali 
mefiolarc gli Etcaiillabi. Inoltre abbiam ollcrvato, che iMrdrigali degli An- 
tichi filevano non eccedere gli otto, 1 dieci, gli undici verli. Il Taflo era_ 
uomo, che gli artifici tutti da gran Maetlri tenuti aveva otiervati ; e che nel- 
le fue Compofiziom fapeva ancor ellerue uniutorc. Perciò a imitazione di 
quel Madrigale del Petrarca Nova Angiolafta fovra l'ala accorta , e di altri 
amichi , che a quella gin fa firmati fino, volle egli i Madrigali pur tcllcre 
della fua Corona. 

Quella Corona adunoue è di dodici Madrigali compofia, cialcun de’qua- 
li e d'otto verli endecafillabi , rimiti il ptitno col quatto, il ficondocol qumr 
io, il terzo col fillo, e il fittimo coll’ ottavo nella guifa appunto, che il Pe- 
trarca fitto avcvanci citato fuo Madrigale Nova Angiolttta &Cc. Ogni Madri- 
gale poi incomincia coll’ ultimo verfi delP antecedente : e P ultimo chiude 
col primo verfi del primo Madrigale. Non c inverifimilc , che la Corona., 
tellina in morte del Caro fòlle a quella guifa rifiuta ; e che appunto da_ 
quella vernile il Tallo. eccitato a firmate la fua., che c, come figuc. 
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Vaghi Ninfe del Pò , Ninfe forili» , 

E voi di' bofcbi , e voi d'onda marina , 

E voi da’ fonti, i de l'alpefiri eime, 

Te/fiam or tari ghirlandata , « belle 
A quitta giovinetta peregrina ; 

Voi di fronde , * di fiori , & io di rime ; 

E mtntrt io fila bilia lodo, & onoro : 

Cingile a Laura voi lo treccie d’oro. 

Cingiti a Laura voi lo treccie d'oro, 

Di l' arbof cello , onde t'ha prefo il nome, 

0 pur de’ fiori , a' quali il pregio ha Ulto : ’ 

E le vermiglio rofe , e ’l verde alloro 

Le faccian ombra a l'odorate chiome , 

Ed a le rofe del fiorito volto : 

E de l auro , » del lauro , e di' bei fiori 
Spargo l'avra ne l'aria i dolci odori . 
ffarga l avrà ne l'aria i dolci odori , ' 

Mente' io /porgo nel Cielo i dolci accenti, 

E gli porti , evi Laura udir gli pioli , 

E dive Mincio ver fa i frefcbi umori ; 

Portino ancora i più cortejì venti 
Il chiaro fuon de l'alto mie parole, 

Dove cantaro giù , quand' ella nacque , 

1 bianchi cigni in fri fiche lùcide acque . 

/ bianchi cigni, in frefihe lucide acque 

Morendo, fanno men foave canto 
Di quel, che udii , quando càfiei nafta; 

E'I bel terre n, dev' ella in cuna giacque. 

Tutte vefiìffi di fiorito manto , 

E di cnttallo il fiume a l'or pena; 

E preziofe gemme i duri fa/fi 

Sotto gli ancor tremanti, e dubbi i puffi . 

Sotto gli ancor tremanti , e dubbii patti 1 * 7 

Nafìer farea la bella fanciulletta 
Di mille varf fior Otta famiglia-, 

" E fi premeva un ceffo, e i membri la/fi 
Pofava in grembo de la molle erbetta, 

Era a vederla nova meraviglia i 
Qual fo/fie por, tu dillo o fiume vago , 

Tu dille altrui, famofo, » chiaro lago. 

• Tu, dillo altrui, famofo, e rhiaro lago, 

Come da poi ere/ onda il biondo crine 
Lama in te fi /pecchi afe , e gli occhi ,e'lvifit 
E come nel mirar la cara immago , 

E te bellezze fine qua fi divine 
Fa/fimigliaffe il giovine Narcifi . 

Ditelo augelli , e voi da le bianche ali , 

Voi, che le fife fui nel canto eguali. 

Ut. II Voi U. K £ v r ‘ 
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Voi, che le fitto fai nel (ante eguali, 

Gii tacevate, o tigni. •» verdi fponde , 

Cameade Laura dt dolcezza piena ; 

Et tran tante le fata veri , e tali , 

Che parean nfot merendo dir quell' onde: 

E' per fermi coftei nova firtne : 

Oltre i candidi cigni, onde beate , 

• Son pi i> balle firtne in voi già nate . 
don più belle, firene in voi già nate , , 

Acque , t rive felici , ove ficuro 
• li buon Titiro già paf ea la greggia . 

/fi per dolce armonia ceti ledati 
O Amerith , o Galatea già fura , 

Com' è coliti , che quel cantar pareggia , 

Di cui tra i bofabi, e 'n picciela capanna 
Indegno i ’t fuon dt l’incerata canna. 

Indegno i 7 fuan de l'incerata tanna 

D’ accordar fi al bel canta ; « fa l' udirò 
'Il razzo armento, e i famplici bt folci , 

Per maraviglia ciò , eie Calme affanna, 

Obbliar quefli , e quelli ogni drfiro 
De l'trbe Vftii, o pur de /acque dolci ; 

£ di feguir il naturai Ceflume 
Quafi feerdoffì per vaghezza il fuma . 

Quafi feordoffi per vaghezza il fiume, 

Di render al gran Pò l'ufato omaggio, 

Da cui tenuta in li gran pregio è Laura, 

Cb' altra Ninfa agguagliarle et non Ore fame ; 

Se l'ode ! otto un lauro , e fette un faggio 
Con dolctjfimi accenti addolcir l'aura ; 

0 fa guidar le vede i cari balli 
Sovra i candidi fiori , e fovra i gialli. 

Sovra i candidi fiori , e fiora t gialli 
Suole fpeffo ballar Laura gentile , 

Cen leggiadri fembianti , al dolce fuone; 

Degna a Cui bianche perle , e bei coralli 
Del refiro mare , e del novello aprile 
Le fia portato il òrimo . e 7 più bel dono ; 

Degna, a cui, no' vicini alyri monti , 

Apra P antica Madre i novi fonti. 

Apra l'antica Madre i nevi fonti 

Al bel vifo di Laura , ed a lei manda 
Verdi fronde la falva in qutfie piagge ; 

E 'ngbirlardote ornai le belle fronti, 

Pertin le Ninfe ornai vane ghirlande , 

K l' umide , e l'alpcfhi . e le falvaggt : 

E voi fiate li crime , e le più faille , 

Vaghe Ninfe ad Pò, Ninfe far die. 

paR- 
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Annovtranjt alcuni di quelli , che diflintamente Madrigali 

compoftro . 

.. : , t u d'i :•••'. . . ; : : ;tt n- i :n-l » j I • • \ 

M Olrifllmi furono que’ Poeti , che Madrigali compofero . Ma in verità 
Iìccome gli Antichi meritano ogniflima , perché ' rté’ loto Componi- 
menti vi il pare ognora la giuda arte, e la pulitezza: coi) gli scrittori de- 
gli ultimi tempi, poco meritano d’cllcr prezzati , perchè non fecero , che (in 
ammalio di tcrlì a capriccio, come portavano le parole , e le rime. Que' 
Poeti medcfìfnr del fcdicefimo Secolo, tranne alcuni ben pochi, che Inauri- 
ti, ed accorti Zepperò agli Antichi attenérli , gli altri fecero anch' eilì non ■ 
più , che verft' mal tèa loro legati , benché buoni da fet fqrlc perché anco- _ 
ra in que* tempi', come ne’ noltri hon era inferiore! il prurito di pillar per • 1 
Poeta tanto.agli uomini, che alle donne: e quindi .come pur oggi e colm- 
ine, li ponevano multi a poetar (enea regole, e aditérezioirc . Ciò non olma- 
te , iìccome in quell* Opera abbiarn prefò a far menzione de’ buoni ugtia.- 
menre, che de’ cattivi Poeti , come ad Illoria Q conviene ; così tutti qucHi , 

Che ci fono a notizia venuti, verrem qui mentovando. '• _ 

Madrigali dtl Magnifico Signor Cavatier LUKìl C ASSOLA \ Piacentino in 
Vtntzia appreffo Gabriel Giolito di' Ferrari i y44. in 8. In fine de’ predetti Mia 
drigali vi hanno alcuni Sonetti i legoenri Poeti , che fonò ■' " ’ ' 

«. Ippolita Barromea . Qycfìa Dama, che fu di (ingoiare prudenza , e vir- 
tù , fu Milanefc di patria. Maritò!» nel Conte Girolamo Angoiciuola, ria- 
cenriho. ’ . ' * ' 1 '* 


z. La Mag. Mad. Frtncefca Beffa. _ ' 

j M. Anton Maria liraccioforte , Piacentino. 

4. Ifabttta Guafca. * ' ' . ‘ .. 

j M. Anton Franctfco Doni . I) Doni fu Fiorentino di patria , e Frate dr 
Servi, Iìccome lctive il Poccianti. Ma il capricciolo, e bizzarro tuo mgc* 
gno non gli pcrmife di continuare nella Regolar Dileiplina. Divenuto a.ltin- 

quo Prete Secolare, fi ritirò a Monfelice, dove molte Opere partorì al 1 uo- 
blico, e dove anche mori nel Settembre del iJ74- Traile dette Opere alcu” 
nc ve n'ha pertinenti alla Volgar Poclìa , nella quale ora in lena comjsotc, 
ed ora in burlclcho . E già di alcuna fua cola abbiamo altrove fitta' men- 
zione: ma olita che molte lue Rime vanno fpaile per le lue Opere in pro- 
fa, egli ne ha pure nel Libro Secondo di divertì ecccllentitfimi Autori , tra 
le Poclie di Laura Ter'acina, e altrove. 

6. M. Lodovico Domenicii ' ‘ . 

GIAMBATISTA STROZZI, H Vecchio , Fiorentino , figliuolo di Lo- 
renzo di Federigo, nacque nel ifo% , e morì nel if7* Un V -lume di luoi 
Madrigali fu llampito in Firenze nella Stamptria del Sermartellt l on-o i j 9 1 • m 
Quelli Madrigali furono nel Secolo XVI riputati migliori di tutu g‘i alni. 
E nel vere fu quello poeta un eccellente Madrigalilta . Ma hno a tre gr >,u. 
Volumi di Rime compolc egli, c aliai vaghe, che ora li trovano lenti' a.. 

R r * mano 
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m«na in podere de’ Tuoi difendenti. Legge fi pure di lui il Trionfo delle Fu- 
rio fra Canti Carnalcialefchi . 

MICHELANGELO.SERAFINI, fiorentino , fiorì circa gli anni ijjo. 
Trovali di lui un Operetta confidente in Madrigali' trentuno, intitolali Li 
Finn , la quale non pure è manofentta nella Biblioteca di S. Agofitno di 
Siena; ina ih anche pubblicara mediante le Rampe. 

Di NERO del NERO, fiorentino, che fioriva nel i$<o. , vanno attor- 
no alcune lue Poefie manoferitte. FracllefonoalcuniMadrigaliintuolati Lo 
Uovi , de’ quali i due primi fi leggono imprellr nelle Notine degli Accade* 
mici Fiorentini . : i * 

Quattro Madrigali, detti Canzoni» fi rrovano pure nell' Opera intitolata 
Di/cor fi fifra la Mafibtraxa itila Geuoalogia degl' Iddìi da’ Gentili, un predo in fi* 
tonai per li Giunti a il i ytff. in 4. 

Cinto Madrigali di ADRIANO VALERINI. In Verona ifyt. Fu egli Vc- 
ronelè di patria; e fiorì nc’ detti anni . Hacci ancora altri luoi Componimen- 
ti in morte di fiunola Comica impecili . 

Madrigali di GIO: MARIA BONARDO. In Venezia 1^79 in8. In quell* 
Opera, c in altre del detto Bonardo hanno pur Rime due celebri Poctclle, 
«he furono. u • .. ; t » * ....... -, 

1. Ijhraua Monti , da Rovigo . Fu ella figliuola di Giovanni Monte', c si • 
valorofi, che il Cieco d’Adria la nomino la decima Mula. 

», M. ( cioè Maddalena ) Pirfetta , da Reggio. 

Cinto Madrigali dì MUZIO MANFREDI . In Mantova apprtjfe Trance fio 
Ofanna IJ87. in 8. Madrigali fipra molti Soggetti /Ir svaganti compodi . In Vinoni» 
ipprejfi Rotino Migliati iSej , in 1». Cinti artifiziofi Madrigali fatti per la Si- 
gnora Ippolita dalla Pinna , cognominata Etnigna , fia mogli 1 . In Venezia appresa 
Roberto Migliati 1 tfoj , in 1». 

Madrigali di CESARE RINALDI, Bilogntfi, Parte I , 1 II. In Bologna. J 
per Alejjandré Benacci 1588. e in Ferrara ad iflanza di Giulio Vafaiini 1 5 83 . 
in 1* . | 

Madrigali iti Signor CESARE SI MONETTI ai molto illuftri Signori Acca- 
dimi ci Filarmonici . In Verona apprejfo Girolamo Difcipoli 1J90. in 8. In fine vi 
hanno pure alcuni lor Madrigali all’ Autore indiritti i icgucnii Poeti,. 

-1 A I fan fo Notilh , . 

• Angelo Carrafa . 

3 Alljfandro Bintivcglio » 

4 Ercole Manzoni Eflenfi , 

J Niccolò G tufi intano . , 

6 Bartolotnmeo Roncagli» . 

7 Gmmbatifla Str angolini , da Fermo , Dottor di leggi. 

8 Ct Uh, foro N egu fanti , di Fano. 

Madrigali di CIO: BATISTA LEONI , Accademici Vtniziano . Parti I. in 
Venezia apprejfo Gtambattfia Ciotti 1 J94. in 4. Parti lì. predo lo Hello Ciot- 
ti 1 J96: I mcdcfiini , cogli argomenti a ciofeunv aggiuntivi da Vincenzio Lido- 
vici, di nuovo dal prtprio Autore riveduti , corretti , 1 dati la quarta volta in luci , 
In Venuta 1601. in it , 

Madrigali di AGOSTINO NARDI . In Vicenza per Giorgi 1 Greco « JjS. 
in 4. . 

Madrigali, di FRANCESCO SCAGLIA, Bugtllrnfi. In Cgfalt di S.EvaJ!» 
1600. iu 11. Ala- 
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Madrigali del Signor GIROLAMO CASONE da Udtrzo . In Trtvigt appref 1 
fa Evangtlifla Detti ima 1601. in 4, 

Tela Cangiante , elei ; 1 io. Madrigali di ANNIBALE GUASCO . In Mi- 
lane itìoj. in 8. , e itfoj. in ti. Se quello poeta ne componeva più po- 
chi, iàceva per avventura aliai meglio; e per avventura gli larcbbono.nu*: 
fciti migliori . -> 

CARLO FIAMMA , figliuolo di Fcrraridino , e Nipote di Gabbriello , 
fiori in quelli tempi. Compofè anch’ egli un Volume di Madrigali , che 
fu pubblicato alle Itampc. Altre Rime ha egli pure nel Sacro Tempio alla 
Imperatrice de* Cicli , e nel Gareggiamento Poetico. • 

Cento Madrigali , con un Orazione [opra l'ammiranda vita , et morte del glorio - 
fo Padre S Niccolo da Tolentino dei M. R. Padre GIROLAMO CAPDCCI „ 
Teologo Agofiiniano , Accademico Improvvifo , 0 Intento . In Milano per Grat iodio 
feriali 1607. in 8. Fu il Capocci Imolefe di patria; c fiorì intorno al 1C00. 

Madrigali di BARTOLOMMEO BARCO , Mantovano , Dottor di Leggi,' 
In Venezia preffo Giovanni Alberti 1608. in 1*. Sono cole affai goffe . 

L'Vrania , Anagogici Miflerj Copra il nome Santi/fimo di Maria, con due Madriga- 
li fepra ciafcbedan Mtfierio , di Don IPPOLITO CERBONI , Monaco dt Val- 
lombrofe , In Bergomo per Comin Ventura 1609. in 4. 

De' Madrigali del Signor GIROLAMO BORSIERI , libri duo ‘raccolti da 
Girolamo Rexzeni . In Milano per l'Erede di Pacifico Pontio lóti. in. ti. 

Gli Amori <F Aminta Madrigali di CORTESE CORTESI , novamen te fi em pa- 
ti . In Padova appreso Gafparo Crivellar i tSt*. in 1» Fu egli Gentiluomo Pa- 
dovano , c nell 1 Indice del Sacro Tempio dell’ Impcradricc de’ Cieli fi dice , 
ch'egli aveva fcritte anche Satire. 

Madrigali del Signor Pa. Em. Cadam. Accademico Avviticchiato . In Vicenza ap- 

È effe franctfeo Graffi iSij. in iì. L’Autore , che iu PAOLO EMILIO CA- 
AMObTO, Vicentino di patria, fu Gentiluomo per nalcita , difccpolo 
di Ccfarc Crctnonini , c tilolòfo buono. 

Arderi d' Alceo, a Cintia , L'Aure, L'Amorofo Mufeo , le Selve Ardenti , Madri- 
gali di ASCANIO BELFORTI , Veneziano . In Vicenza approdo francefilo Gt pffi 
idi], in ti. 

Argo Amirofi Madrigali di POMPONIO MONTENARO , Vicentino , In 
Vicenza 1614. 

Centuria I. di Madrigali di ALESSANDRO GATTI, Vinìziano . In Venezia 
iSij. in iì. 

Prima, e Seconda Centuria di Sacri Madrigali di ANTONIO ALDROVAN- 
DI . 1 " Bologna per l'Erede di Domenico Barbieri 1669. in 8. 

Il Panteon in Ptndo , eretto gii , 0 conficcato ai Santi dell’ Anno dalla giovanili 
Mafia dell' Afi ofo Accademico Gelato . In Bologna preffo gli Eredi di Antonio Pi- 
farri 1691. in iì. Sono tutti Madrigali , c quello Accademico Alcoli) fu 
li Conte CARLO CESARE MALVASIA ,BUogncfc,chcuiorìl’anno*d$4, 
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Annovera* fi alcune Raccolte , che di Madrigali ha l'Italiana 

Paejìa . 

L A Ghirlanda itila Cnnteffa Angela Bianca Becraria canti (la di Madrigali di di - 
vtrji Autori , raccolti , t dichiarati dal Signor Stefano Guazzo Gentiluomo di 
Cefali di M ferrato . In Genova per gli Eredi di L, traiamo Bartoli io 4. 
Hannnvi rime i feguenti. 

1. R.v. Donna Laura Beatrice Captili. Nacque ella in Venezia della No- 
bil Famiglia Capello. Ma pallata ina madre, che de* Nobili Martincnghi 
era , a Jccondc nozze , fu ella pure da fanciulletta (rapportata in Pa- 
via , dove crclciuta negli anni li fece Monaca nel Momllcro della Pu- 
fìerla , , 

.*• Annibaie Gritio . Fu Nobile di Gioie, Dottor di leggi; c fu Governatore 
di Calvi , e nolcia di Terni . 

j. Silvia bandinella. Fu Piacentina di patria, e povera di fortune ; ma 
fu altrettanto piti attuata al governo de* luoi figliuoli ; e alla perizia— 
nelle luicre , c nella poclia, leppe congiungere la fàviczza d’ una Madre 
di famiglia. 

4 Orazio Lana. Fu egli Gentiluomo di Valenza. 

J Cav. Piatro Beimene , R iminefe . 

6. Gtambatifla Maritaci , Milanclc. 

7. Bilijario bulgarini , Sancii: ; Fu egli Accademico Intronato detto VA per- 
le i c non pure fu celebre Critico ; ma compofc anche in nortra Poclia. 
Ed. oltre alle Rime , che ha in quella Raccolta , ha pure alcuni Sonetti 
inferiti nel fuo Antidifcerfo . Nel 1616. era di età d’anni fcttantalètte. 

8. Bartolommeo Burcbiellati , Trtvigiano. 

9. Margherita Marefretti , idilli re Dama Sanefc. Ella ha pur Rime nella 
Raccolta per Felice Maldcnti Tcodoli fatta in Ferrara l’anno 1588. 

10. Cefare Todefco . Gentiluomo Piacentino. 

11. Cav. Claudio Paci , Nobile Riminele. * • 

xz. Matteo Folletti , Medico di Pavia. 

M frajano Guifcardi , di Cafalc di Monferrato, e Dottor di Leggi . 

14. Cav. Malatefta Porta, da Ri mini. 

1 J. Ottavio Magnocavalti , di Cafalc di Monferrato. 

16. Scipione Bargagli , Sanefc. Egli ha Rime ancora nella citata Raccolta 
per Felice Maldenn Teodoli. 

17. Francefco Durante , Nobile Piacentino. 
j8. Profpero Cattaneo . 

19. Orazio Navazzotti , di Cafalc di Monferrato, 
zo. Leonardo Spinola , Genovcte . 
zi. Giovanni Torre , Trevigiano, Dottor di Leggi . 
zz Tommafo Gallarati, Milanclc . 

*j. Conte Alfonfi Beccaria, Pavefe. - 

*4- Doi^ „ 
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*4. Don Girolamo Torto , Cavalicr di S. La azero , Paveft. 

%$. Giovanni Bifronte , Milaneic . 
x6. G10: Angelo Arcimboldo , Milancfe . 

*7. Fulvia Spannocchi , Sancii . Di quella Dama fi leggono pure alcu ne 
Stanze aliai belle in morte di Aleilandro Piccoiomini. 
x8. Fabio Bilioni, di Valenza, tìgliuol di Luigi. 

*9, Onzio Curioni. Furono i luoi Antenati di Afti; ma egli, che fu Dot- 
tore di Leggi, ville in Milano, donde nella Valtellina paisà, e vi piantò Tua 
famiglia . 

30. Già: Antonio Guazzo, di Cafale di Monferrato . Era in queflo tempo 
in età di 18 anni . 

31. Gii: Giacomo Baffo, Milanefe. 

3 1. Opicio Spinola , Genovefe . 

33. Antonio Mattai , di Cafal Maggiore , figliuolo di Girolamo. 

34. Giorgio Riva, Giureconfulto di Pavia. 

3;. Cefaro N emoun , Signore di Fraflinello , e U’Olivola in Monferrato. 
\6. Elma Bianca Stanchi , 

37. FediriCO Hatta , MonfèrrinO . 

38. R. Don Antonio Acciali , 

39. Binar do Birrari . 

40. Franeefra Antonio Spinola, 

41. Ciò: Andrea Civt . 

41. Riccardo Boiardo. 

43. Enrico Eufibioni . 

44. Mafimihano Selvaggi. 

4J. Odorico Carretto. 

Ghirlanda dell' Aurora , Scelta di Madrigali fatta da Pietro Pitratei. In Fin e zia 
«609. in ix. Hanno alcuni ilimato , e fermo , che quella folle un Opera 
del Petracci : ma non e che una Raccolta da elio fatta. 

Il Gariggiamento Poetico del Canfujo Accademico Ordito , Madrigali Amorofi , 
Gravi , Piacevoli , ne' quali fi vede il bello ,' il leggiadro , a il vivace de' più illa • 
firi Poeti d'Italia In Veneri* ote-rrffe Baretzo Barezzt «fin. in «X. E divi a_ 
quella Raccolta , che fé gii Carlo Fiamma fitto il detto noine , in otto Parr 
ti . cialcuna delle qu. li non comprende , che Madtigali. 

Scelta di Madrigali, JU, bi.rgv.iiio 1616. in 14. 

PARTICELLA XI. 

Annoveranfi alcuni di quelli t che Madrigali compofer » 
in Lingue Straniere , 

N On mancano le Poclic Straniere, che pur ora finrifeono, di quella for- 
ra di Componimenti , che chiamiam Madrigali. E primieramente al- 
cuni fc ne trovano buoni alili tra Rimatori Fiaticeli . 1 migliori li tf quelli 
di Eonnefont , di Mar et , e di Saint- Gelayt . 

Fra gli Spagnuoli alcuni pure uc hanno cotr.polli Cenile fra de la t’ega , 

ri 
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il Gmgora, il Qu avado £tc. Ma cdì fono conformi al gonio della lor Pocfia ; 
e mancano ordinariamente d’affettazione. 

CAPO II. 

Dove delle Cantate per Mafie a fi prende 
a parlare . 

PARTICELLA I. 

Dimoftrafì , quando , e come fojfero le Cantate 

introdotte . „ . • 

L E Cantati non debbono già paiTarc per ritrovamento moderno: per- 
ciocché anche tra Greci furono in ufo. E nel Catalogo della Biblio- 
teca Elèurialc, che nell’ Ambrofìana fi trova , formato da Davide 
CoivilJo, un non picciolo numero di tali Opere vi fi leggono anno- 
verate, col greco nome di Mtlifmi , che coli in quella magnihccnritTìina 
Reai Libreria fi confervano; cioè i Melifmi di Agatona Corona , che da Ma- 
nuele Lampadario nel libro della Alulica Pratica , fi dice ellcrc flato Mo- 
naco: i Melifmi di Amyrontila , Difccpolo di Clade nell’ Arte del Canto: i 
Melifmi di Camita , che fu Monaco aneli’ elfo: i Melifmi di un certo Bafi- 
ito, di Arata Argiropola , di AgaJliant , di Andronico . di Enaono , e di mollili!- 
mi altri. 

. Ma quale il Metro fi folle , e il modo , con che i detti Greci Melifmi , 
che fi chiamano ancora ne’ titoli latinamente Canzoni Muficba ( Cantionaa 
Mafie*) dillcli fodero , e reduci, a noi è ignoto, perché non gli abbia- 
mo veduti. Conghictturando però dal titolo, filmiamo, che fodero c fi 
Canzonette con diverliià di Metri cedute alla maniera vcrilitnilmeme, che 
fono i Monetti di Chicfa : fi.-come il ineielimo fi fblcva tra Latini fare in 
que’ Secoli. Ala di quelli Meli lini badi fin qui, per non aver noi notizie., 
da poterne con piu minutezza parlare. 

1 Provenzali avevano aneli’ elfi una torta di compofizionc , che chiama- 
vano Defcort , cioè Difcordio : nè comprendeva già quella degni , come il 
Crcfcimbeni fiippofe, ma sì, come odcrvò anche il Baderò, era una Can- 
zone dilTon'intc, cioè una Cantata con diverfè Ariette. 

Gli Spagnuoli ebbero i lor Killanficbi , cioè Midrigali con Ariette, tro- 
vati tino da primi tempi della Fochi, c ita loro ne’ primi tempi fuuvaa- 
mcntc uhuti . 


PAIl- 
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PARTICELLA II 
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Dimoftrafi , come da principio Servirono alla Mufica , 
particolarmente appreso agl' Italiani , le 
regolate poefie , le quali per ciò 
a' tempi dt Lorenzo de' Me- 
dici , pacarono pre(fo 
loro a nominarji 
' Canti . 

O Ucfla fu ufanza di tutti i Vecchi pretto tutte le Genti , che da princi- 
pio le Compunzioni per Malica rollerò tutte con invariato Metro for- 
mate. Egizj i Greci , Latini , c chiunque altro di Pocfta ebbe giallo , non 
è da credere , che praticalTe altramente , finche fa corruzione de’ tempi 
non peggiorò gl’ intelletti. Al incdefimo modo tra noftn Volgari lcrvirono 
già da principio al niedrfimo effetto le regolate pocfie. 

Nella Vaticana trovali un Madrigale di Lcmino da Pittoja , che fieri 
circa il ijoo. , con quella intitolazione : Captila ditdt il fumo ; il che vuol 
dire . che le parole di Lcmmo erano Ilare mclfc in mufica da Calcila . Ma 
chi folle quello Cafcll j , non ne abbiamo altre Notizie . E’ però il vero , che 
ne’ tempi preceduti a Lorenzo de’ Medici, il Vecchio, poche altre coinpo- 
ftzioni fi ponevano li ito le Note , fuor che Ballate . Argomcntonc è, eoe 
dagli uomini di que’ Il coli non li ùpevano quali in altra grufa lire le Mal- 
chcratc , che contraffacendo le Madonne , lolite andare per le Calco _di 
Maggio : c così velini a ulo di Donne . e di fanciulli cantare Canzoni A 
Dillo . 

Il prederto Lorenzo de’ Medici fu quegli, che il primo pofè opera a in- 
ventare Canzoni con altri Metri, e a larfc mettere in mulica con nuove , 
t diverte Arie, non altrimentc , che fitto avellerò i Greci, che i Nomi in- 
ventarono. Arrigo Tcdclco, Mactlro dcllaCappclia di San Giovanni di Fi- 
renze, fu pure il pruno, che in diverta Aria dalle Ballate meteede in mu- 
fica a tre voci la prima Canzone di etto Lorenzo , per una Mafchciata_ 
cumpoita . 

Quelle Compofizioni poi mette in mufica, tuttoché nel Metro o di Can- 
noni, o di Barzellette , o di Ballate, o di Madrigali t rilute follerò, come 
più al compulitorc piaceva, non però Canzoni, o Barzellette , o Ballate » 
o Madrigali in que’ principi iuron chiamare, ma prendendo La lor nomi- 
nazione dal Canio, per cui^^Lfactc, Canti le appellarono. E’ il vero, che 
fòlio il nome di Canto non W(Pevan altro gli Antichi , clic una parte di 
quel Poema, il quale per la tua lunghezza divilò fotte in più pezzi. Cosi 
Dame , che tra gl’italiani fu il primo ad ufar li.mil voce , dividendo la fua 
Commedia in tre Cantiche , le parti di ciafcuna di clic intitolo Canti : e il 
Pulci , e il Bojardo , e l’Ariofto , c il Tallo i lor Poemi ia ottava rima 
LO-. U. rat. IL S f com- 
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crmpoili divifero pure in Canti, come che il Boccaccio tl fuo Poema in 
Libri avelie divifo. Omero imitando, c Virgilio . Ma anche quelli Poeti 
non chiamarono Cauti le parti de’ lor Poemi, /è non per riguardo al can* 
tarli , che ti loievano le dette parri : c in piu Canti i lor Poemi cimièro , 
perche per la troppa lunghezza tutti non fi farebbon potuti cantare in un 
fiato. Diedero adunque i primi Poeti a qualunque latta di poclia , e in qua» 
lunquc Metro telluta /ode, il nome di Canto, col quabnomc di Canti Car - 
nafeial efebi furono anche le prime Canzoni , c Ballate impecile , che poli* 
furano in mufica . 


PARTICELLA III. 


Dimoflrafi , come da Lorenzo de' Medici mofjl non fochi Poeti 
fi applicarono a fcrivere poejie regolate per Mu/ìca ; 
e alcuni di quelli , che ciò praticarono , e le 
loro Rime s' annoverano . 

I ’Efcmpio , che Lorenzo Medici a’ Poeti diede , di inventare Canzoni , 
^ con altri Metri , c farle merrere finto le Note , fu quali un generale al- 
larmi , che gl’ Italiani dettò a emulare i Nomici Greci . Perciocché innu- 
merabili ibrièro immantinente da ogni parte, i quali cominciarono a com- 
porre Canzoni , Madrigali , e poefie d’ogni fatta , mettendole eglino in ma- 
nca , con diverti modi; c nuove, e belle Arie inventando , non altnmcntc, 
che farro avellerò tra Greci Olimpo, Terpandro, Copione, cd altri. Io ne 
riferirò qui alquante di quelle Opere , perche le pcrlòne, che di cantar fi 
dilettano, fappiano dove far capo; e inficine da mici leggitori fi compren- 
da , che non fu l’Italia mcn della Grecia liberale, in provvedere ogni fatta 
di perfine di Canzoni, colle quali alleviar le fatiche, e il travaglio. 

MARGHERITA ARCHINTA , Nobìl Dama Milancfe , lordi» della- 
virtuofitlima Candida, fu ragguardevole , non meno per la chiarezza dc’Na- 
tali , e per le rare bellezze del corpo, che per la perizia delle feienze muli- 
cali; poiché non fidamente cantava l'opra ogni Strumento; ma anche com- 
poneva, ogni forra di Canzoni , c Madrigali, che poi ella metteva fotto le 
Note; c pctò dal Banderclli é annoverata fratte prime perite di Mufica, 
chc^ abbia avuto il Sello Donncfco. Fioriva nel rjfe. 

GIULIA VARESE, Milancfc , Monaca nel Moniflcro Maggiore di fila 
patria , Mufica eccellente , non fido cantava colla viva voce fopra ogni forra 
di Strumenti cofc eziandio non ptima vedute , tuttoché difficiliifime , con 
tanta ficurezza, che ne rendeva lìupote a^^nuiio ; ma componeva ella— 
pure aliai leggiadre Canzonette , eMadriga^B|e riduceva poi in Mufica; cd 
era tenuta per Maettra di Cappella , cccel^PR 
CAMMILLO PEREGO, Milancfc, e Parroco della Chicfa di San Vito, 
detto in Paiouirolu, ellendo valente Macllro di Canto, e Poeta, pubblicò in 
Venezia nell’ anno i JJJ. alcuni Madrigali aquattro voci, oltre a molte altre 
Opere Mulicah, che diede egli atte (lampe. 

ANA- 
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ANASTASIA COTTA, Mi lanci e , nobilifllma Gentildonna , ebbe oltre 
alia cognizione non mediocre delle Lettere un eccellente icicnza di Canto ; e 
cantava, e fonava d’ogm Strumento con incredibile foavitì, Compole molte 
poclie, ch’ella IteHa pule lòtto le Note; e per la Tua eccellenza in ogni com- 
pagnia, dove li trovava, da’ Mutici concordemente era eletta per Maclìra 
di Cappella. Fioriva circi il 1 

Il primo Libro di' Maifigili a cinque , t fti voci di VINCENZO BELL’HA* 
VLA . In l'india prcjjb il Gardano 1J1S7. in 8. Fu quelli Veneziano di pa- 
tria . 

Tenori di GH 1 NOLFO DATTARI, Bolografi. Le yìllanelli atre , a quat- 
tro , e a cinqui voci , no vomenti da lui cooepefh , e date in luce. In b'inczia appref- 
fo Girolamo Scoto 1JS8. in 8. 

Madrigali a j di GIUSEPPE CALMO. In t'inizia 1 j68. SoaviJJèma Armonia , 
cioè Madrigali! f., 6 ,7 , * 8.. In Mrlena 1571. Madrigali a 4. Lib L, e Lib. IL, 
dello Siedo. In Bnjfcia ij3i , c 1J8» Canzoniti 1 a quattro , dello Stello. Ivi 
1 J84. Altre Canzonine a quattro, dello Stello, Lib. II. . Ivi nello Hello an- 
no . 


Madrigali a fii voci di PIETRO TOSSARELLI, Benmfi . In Milano i$70. 
Fu queiti Canonico d’Aqm , catnantiifiino della Mulica. 

Tenori . Il primo libro di Canzoni Napolitani a tri voci di IO: LEONARDO 
PRIMAVERA, con alcuni Napolitani di IO: LEONARDO DI L’ARPA, 
nova men le da lui compo/ti , 1 dati in luci . In b'tnegia approdo Girolamo Scoto tf 70 
in 8. Tenari: Il fecondo libro de' Canzoni Napolitani a tre voci di Già : Leonardi P>tr 
mavera. In Vintgea apprtjfo Girolamo Scoto 1 J70 in 8. Tenori di Gio: Litnardo Pri- 
mavera , il terzi libro delti Miotti alla Napolitana a tri voci . In b' migra per lo 
detto Scoto 1J70. in 8 

MICHELANGELO GRANCINI, Milancfc, Mieftro di Cappella della 
Metropolitana , molti Midrigali, e Canzonette diede alle Rampe, 

MICHELANGELO NAN TERNI , figliuolo di Orazio, MaeHrodi Co- 
prila nella Midonna dt San Cello in Milano, fioriva col predetto Granoni ; 
ne iu punto dulumiglianrc dii padre nelle cofe mulicali ammiratiHìmos 
poiché pubblicò egli pure molti Mitingai:, e Canzonette in mufica. 

Tenori. Napoletane a tri voci , Libro primo di GIOVAN NI ZAPPASORGO, 
Trevigiano, novammta poflt in luce. In V tnrgt 1 appnjfo Gerolamo Scoto 1J71 in t. 

Tenori . Il premo libro dille Napolitani a tre voci di GIO'EFFO POLI- 
CRETTO, * d’ altri icciUintiffimi Mufici con una Canzona alla Ferrare fi del medi- 
li ino , a quattro voci. In Cinigia apprtjfo Girolamo Scoto 1571. in 8. Gli altri CC* 
eeliéntiiìimi Mutici fono, oltre agl’incerti, 

1. Jtronhno Taff . 

• ». linfe Imo Perugino.. 

Il primo libro dille Canzoni Napo'itani a quattro vivi , compone pir Mtffir AN- 
TONIO SCAN DELLO. In N oimberga per gli Eridi de Ulderico S tu ber 1J7». 


111 *• _ 
Tenore. Il primo libro dtllt^^Linut Napolitani a tri viridi PIETRO AN TO- 
NIO HIANCH 1 , f'eniziaet^^ovaminti puffi in luci . In Venegia ptr Girolamo 
Scoto IJ7». in 8 

’Tinori II prima libro dilli N 'ipoidali* a tri voci di ASCANIO TROMBE T- 
Tl da Bologna , noi /amenti puffi in luco . In Pìntgia ptr Gerolamo Scoto 

I,7l in8 - * Sf > « 
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Il primo litro di' Madrigali a cinqui voci di REGOLO UECOLI Mafito dilla 
Signoria di Lacca. In Liont 1578. in 4. 

Canzonivi a 4. di ORAZIO VECCHI. In t'inizia 1380., » 1581. Altte_. 
dello Siedo. In Vtrona 1 381. Canzonette a 4. dello Stello. In Milano 138 6. Ma » 
drigali a 6. Ut. I. In Milano 1588. Canzonette a quattro, Lib. IV. In Vernala 179). 
Altre a quattro , Lib. II. In Venezia 1393 Altre* tre Ut I. In Venezia *797 La 
Veglie di Siena atra , quattro, cinque , e /ti voci. InVenezia 1604. Canzonette a tra. 
In Milano tilt. Altre a 4 .Lib.l In Venezia 1613. Altrea 4 .Lib. II. In Venezia 
1S13. Altre poefie ancora pubblicò quello Maellro di Mulica , che fu Moda* 
nefe di Patria, traile quali c la Selva di varia erudizione con Soggetti a 3., 
>4 , e fino a io 

ORFEO VECCHI, Sacerdote, e Maeflro di Cappella nel Tempio Re- 
gio Ducale della Scala in Milano , fi può dire , che tutti i Mutici del Tuo 
tempo fupcrade , nella quantità , e nella farragine delle Ccmpolizioni : 
poiché tra di Canzoni , c d’altre cole in mulica polle , da 14 libri diede 
alle (lampe. 

Canzoni a 3 Lib. I. di GIO: GIACOMO CASTOLDI . In Venezia 1381. 
Canzonette a 4. Quivi 1381. Altre Canzonette a 4 in Mantova 1381. Baffo , al- 
tre Canzonati a tre voci con un Balletto nel fine . In Venezia apprtjfo Ricciardo 
/medino 1391. in 8. Altre a tre, Ut. II. In Milano 1393. Altre a tre, Ut. III. , 
« IV. I» Venezia 1397. Madrigali a 3 e 6. Ltb IV. Quivi idei. Ballati a’ 3. , 
eoi Verfi ptr cantere tre con una Mafcbereta a 6. &c I» Venezia 119». &c. La 
Patria di quello Poeta, e Mufico , fu Caravaggio , e laChielà Ducale di S. 
B irbata di Mantova , dove fu Maellro di Cappella ,fu il primo Teatro del 
filo valore . Di poi palsò ad eller Maellro di Cappella nel Duomo di 
Milano , 

Madrigali a quattro di GIUSEPPE BIFFI . In Brefcia iptt. Madrigali a 
3. con dua Soprani , dello Stello . In Venezia 1399. Fu quelli Mtlanelc di 
patria . 

CLAUDIO MONTEVERDE , Maeflro di Cappella di San Marco 
in Venezia , pofe in Mulica , e pubblicò un Volume di Madrigali Spi- 
rituali a 4. Voci , la qual Opera fu flatnpata in Brefcia nel 1383. 

Madrigali a 3. Lib I. di GIOVANNI CAVACCIO . In Venezia 1383. 
Madrigali a 3 dclloStclìo Lib. II Quivi 1389. Lib IH. Quivi 1391. Lib. 
IV. Quivi 1394. Lib. V. Quivi 1393. Lib. VI Quivi tfpp. Canzoni Franeefi 
a 4. Quivi 1397. Canzonette a tre. Quivi 1398. Altre colè ancora pubblicò 
quello Poeta. 

Le Villanelle di LUCA MARENZIO. In Venezia .384. in *. Baffo: il fl- 
tendo Libro della Villanallt dello Stello. In Venezia 131 6. in 8. Baffo : il 
terzo Libro delle Villanelle a tri voci dello Stellò , raccolto per Criflefe • 
re Ferrari , novamente rifiampate , * cen diligenza corratta . In Veneziani 
appreffo decorno Vincenti 139» in 8. Baffo : il quarto Libro delle Villanelle a 
tre vo‘i dello Strilo, raccolte per Attilio Guabùri , novamente rifiampate , q 
re» diligenza corrette. Quivi per lo lìdio , nc^Bcdclìmo anno , c nella me- 
de fi ni a fi Tuia . 

Canzonette a 3. di CESA RE BORGO. In Venezia 138 4. in 3 Canzoni alla 
Irencefe a 4 Lib. II. In Venezia 1599. Canzonette a 3. Lib. I. I» Milane ific8. 
Fu quelli Milanrfc di fatua , c .Maellro di Cappella od Duomo di Mi- 
lano . 

Baffo, 
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Baffo : il Steoado Libro delle Canzoni a tri voci di LODOVICO TORTI , 
Pavé fé , novamente ccmpo/le , * dati in lue* . In Venezie preffo Giacomo Cinemi , * 
Ricciardo Amadino , Compagni 1584. in 8. 

Canzoniti e alla Napolitano a 3 • 4. di RICCARDO ROGNONE. In Ve* 

nenia ij8 6. Pavane , a Balli con dui Canzoni (re. In Milano ifiój. Fu que* 
ili eccellente limatore di Violino, c Macllro di Mulica in Milano lua— 
patria . 

Canzonetta a J. di SERAFINO CANTONI . In Milano tj88. Canzonette 
a 4. Quivi ijy8 Fu egli Monaco Benedettino , e molte altre cole di Mulica 
pubblicò. 

Canzonette * S. Lib. I. di RUGGERO TROFEO. I» Fittizia ij8j. in 8 Can- 
zonette a tre dello Stello , con altre di Giovai Domenico Rognone . In Mila- 
no 1600. Il Trofeo fu Macllro di Cappella nella Chiclà della_Scala in Mi* 
lano. 

Eafo : il primo libro delle Canzonette a tre voci di SALAMONE ROSSI 
H. neramente pofle in luce. In Venezia appreffo Ricciardo rimedino Ij8j>. in 8. 

IPPOLITO FIORINI , Fcrrarefe , fu Mulico cccellcntillitno dalla., 
fui fanciullezza, per modo ch’era volgarmente chiamato l'Angioletto . 
Crefciute poi in età, e applicatoli al comporre, a tanta bravura giunte, 
che fu eletto Macllro di Cappella da Alfoniò li. , Duca V. di Ferrata . 
Compofe , e mandò alle (lampe Sonetti , Madrigali , e altre cofc di lin- 
golare artifizio. 

LODOVICO AGOSTINI , Fcrrarelc , Sacerdote , e Macllro di Cap- 
pella del prefato Alfonfo II. , e Protonotario Apolìolico , compoli multi 
Madrigali in melica , e altre poelie , che furono impecile in Ancona nel 
1589. Morì a* 10. di Settembre del tjpo. 

LUZZASCO LUZZASCHI, Cittadino Ferratele , fervi anch’egli lunga 
tempo per Macllro di Cappella nel Duomo della fua patria , e fu pure^ 
Macllro di Cappella del detto Alfonfo 11. Duca di Ferrara , dal quale mol- 
ti premj confcguì, ed onoti. Diede olle (lampe molti Madrigali , c Can- 
toni, e altre cofc, che nell' aria, e forma di quel tempo erano liimare^ 
belliflime. 

FRANCESCO SOTO, Spagnudo diLanga, Compagno di San Filip- 
po Neri , c fu il tredicelimo Prete dopo il Santo, fu Cantore della Cap- 
pella Pontificia . Fole egli in mulica quattro libri intitolati Laudi Spi- 
rituali a j. , e 4. Voci . la qual Opera fu in Roma (lampara nel 1591. 

Baffo: il prime Libro delle Villanelle, ed Arie alla Napolitano a tre voci di 
RUGGIERO GJOVANNELLI , nevamenti riflampatt , e corrette. I* Vent- 
ata appreso Giacomo Vìncenti ijjf. in 8. 

Canzonette a tre veci di FABIO VARESE . In Milano « J91. Fu egli 
Milancfe di patria ; valorofo in poefu , cd in mulica 3 c nel nativo lu* 
Dialcito componeva anche con molto fptritn belli , cd arguti Sonetti . 

Beffo: Canzonette a tre veci di LODOVICO BELLANDA , Veronefe , Li- 
bre Prime. In Venezia appreffo Ricciardo Amadina 1553. in 8. 

Baffo : Canzonette a tre voci di GASPARO TORELLI della Cittì del Borgo : 
San Sepolcro , novamente pofft in luce . I» Ventata appreffo Giacomo Vincenti t)$J. 
ad ifianza di Pietra Paolo Tozzi in 8. 

Capricci , ovvero Calzoni a 4. Libri tra di OTTAVIO BARIOLA. In Ali- 
lane ip 9i . . . .. . 

Con- 
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Canzonette a j dì VALERIO BONA Lib. ILI. In Milano in 8. Canzoniti» 
a 3 . dello Stello , Lib. IV. Quivi i J99. Madrigali a j. dello Stello , Lib. II. In' 
Venezia 1C01. Fu egli Gentiluomo Milanefc , che per gemo lì applicò alia 
Malica , e riulcivvi eccellente: onde molte Opere perimenti ad ella diede 
alle Rampe, oltre alle predetre. < ■ 

TOMMASO PEGGI , Mobil Sanefe, diede pure alle Rampe non pochi 
Madrigali da lui polii in malica circa il 1600. 

Canzonette a tre vari di FLAMINIO COMANEDO . Lib. I. 1» Venezia-. 
tSm. Canzonette a tre dello Stello, Lib. 11 . InMilano 1601. Fu egli Milanefc 
di patria . 

Canzoni , Confeguenze , e Contrappunti Doppj , » i . } , C 4. di GIOV AN P AO- 
LO CIMA i In Milano 1609. Fu egli Macltro di Cappella della Chicla di 
nollra Signora predo San Celiò in Milano. 

Madrigali a 5 col Baffo di FRANCESCO ROGNONE TAEGGIO . I» 
Venezia i 5 ij. Fu egli Milanéfir, e Macltro di Cappella nella Regia Ducal 
Corte. 1 tu il Maggiori furono da non fo quale Impéridore dichiarati Conr 
ti Palatini : ed egli molto onore li acquiito altresì colle molte Opere, per- 
tinenti alla Mulìca , date in luce, oltre alla predetta. 

Canzonette a 3 . c 4. di QIO: DOMENICO ROGNONI TAEGGIO »«- 
freme con alcune altre di Ruggùr Trofeo. In Milano 161 f. Madrigali ,a 8. Ltb. 1 . 

In Milano i« 5 i j> . F'u egli Milanelc, Sacerdote, e Macltro di Cappella delia 
Regia Ducal Corte . 

Scherzi, ed Arie Spirituali ad 1. a, 3 . 4. y. 6 , • f. Voci di PIETRO PACE 
eolie Noi» dello Stejfo . In Venezia 16 17. • . > 

Canzonette, e Madrigali a 1 Lib. 1 . di GIAMO ATISTA ALA. la Milano 
1617. in foglio. L’ irmida abbandonata , e l'Amante occulto , Madrigali a 4., 
ed Arie a 1 , la Milano 161J. in foglio . Nacque (gli in Monza , c appli- 
coilì alla Mulìca, nella quale riulcì e lì mio 1 Ma la morte il colle m fui do* 
rirc : poiché finì di vivere in età di 3 a. anni. 

Concerti, e Canzoni Francefi ad t f a, 3 , 04 &c. di GASPARO PIETRA- , 
GRU A, Milanefc . In Milano ifiap. Canzonette a tre del Mcdclimo. Quivi 
nello lìclTo anno. 

AGOSTINO AGAZZARI , NobilSanefe, c Accademico Intronato, do- 
po edere Raro nella Corte dell’ imper idorc Mattia , andò a Roma , dove 
fu Macllro della fa mola Cappella Apollinare , c dove il primo introdude il 
modo del Concerto, i cui piiucipii aveva egli avuti dal Viadana . Ricornò 
poi a Siena, dove Rifatto lòprmtcndentc atla ; Cappella della Metropolita- 
na, nella qual carica morì circa il 1640 Oltrea molte Opere, manolcntte, 
egli ne diede alle Rampe da 14. in 16. , in diverti anni, c luoghi imprcilc, 
traile quali ve n’ha alcune di Canzonette, sdì Madrigali. 

DESIDERIO PECC 1 , Nobil Sane le , pubblico Profeilore d’Ordinaria_, 
Civile, nello Studio della lua pania , e integerrimo Avvocato, diede pure 
alle Rampe alcune armoniofe Canzonette, da lui- patte anche inmulica, del- 
la quale grandemente li dilettava . ’> > , ,■ • • . 

PAOLO ISINARDI, FeriarelV, difcepolò di-Francdco Man ara celebre 
Mutico , recitò, e cantò da prima ne’ Teatri , fpcci al mente in Venezia, do- 
ve fu fentito con fummo diletto. Crclciuto negii anni, e applicatoti al com- 
porre , fu fitto Macllro di Cappella del Duomo delia tua patria, dove mo- 
rì; falciando dopo le alcuni tagliuoli, che forme del padre feguirono. Die- 
de 
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de alle (lampe Sonetti, Madrigali .Drammi Muficali per Teatro, c altre_, 
cofc, da lui dello polle (òtto le Note, le quali per lacllimazionc , che in- 
contrarono, furono anche più volte rillampate . 

ANNIBALE GREGORJ fipriva ciica il 164$. Fu Macftro di Cappella— 
della Metropolitan 1 di Siena fua patria ; c divede Opere diede alle (lampe 
di Canzonette, e Madrigali da lui polle in mulìca . 

Primavera di Fiori Muficali a i,, a. , 3., e 4. voci , dedicata olP Fmìncnt ì filmo Car - 
dirai Monti , Arcivefcmo di Milano , da CHIARA MARGARITA COZZO- 
LANI . In Milano 164.0. Scherzi di Sacra Melodia della Stella. In Venezia 1548. 
Era elTa Monaca nel Moniflero di Santa RadegonJadi Milano, dove li volti 
nel 161.0. ; c come ivi li eterei tano quelle Vcrgimnclla Mufica, quella vi nu- 
le 1 a maraviglia. 

Madrigali Spirituali a z , » 3. voci , colle Note, di Don DAMIANO OLMI , 
Fiorentino, Monaco Ciflercienfe . In Venezia 1641. 

Canzoni da penar alla Francefe a quattro, e ad otto , di GIACOMO FILIPPO 
BIUMI. In Milano 164 . . Fuegli Milanefc, c morì in patria nel itfjx. 

CHERUBINO FERRARI, Carmelitano, dcllaCongrcgazione di Man- 
tova, e Milanefc di patria, pubblicò varie Rime, c un libro di Mufica a j. 
voci , intitolato II Gaudio di Maria Vergine nella Natività di Cri/b , e il Pian, 
to della fua Morte , la qual Opera fu impecila in Milano . Fioriva circa il 
i5jo. 

Arie Spirituali, e Morali a ».,«}. colle Note Muficalìdi GIAMBATISTA FA- 
SOLO, <PAIH, Minor Conventuale . In Palermo 1 659. in 8. 

Madrigali Morali, eSpirituali a j. veri di MARIO SAVIONI , Mt/lco Ponti- 
fìcio . In Roma i66t. Lo dello Savioni aveva già quivi nel 1660. pubblicato un 
libro, intitolato Concerti Morali Spirituali a tre voci. 

Canzoni, e Madrigali Morali , e Spirituali a i.,% , e f. voci di MARIA FRAN- 
CESCA NASCIMBENI, Anconitana. In Ancona 1674. 

LEOPOLDO I. D’AUSTRIA Impetadore, figliuolo di Ferdinando IIL 
Impcradorc , c di Maria tigliuola di Filippo III. Re di Spagna, nacque a’ 
j>. di Giugno del 1640., e morì nel 170J. ; dopo aver valorolàmcntc regnato 
47. anni. Egli protelle, c profelsò perpetuamente l’Italiana Pociia : e conte 
che non lafciaile ufeire alle (lampe cola alcuna del tuo, tuttavolta molte Icg- 
giadrillìme Canzonette, e Madrigali egli compofe , che liconl'ervano icric- 
ti a penna predo parecchi , lequali pociie egli dello mife anche fotte lcNo- 
te muficali: perciocché podedeva a maraviglia anche quello ornamento . 

Scherzi Muficali fopra la Cantica a j . voci di BERNARDINO BORLASCA . 
In Milano 1 6pp. 

Efho Fotti co Armonico Parafrafi [offa li primi XJ. Vili. Salmi , Tomi di BE- 
NEDETTO MARCELLO ISobil Venato . In Venezia 17x4.10 fi glio , 

Di Canzonette , e di ( amate Libri due di PAOLO ROLLI , /» Laudi* [tifile 
lemma/* Edlin 17x7. in 8. colle Note muficali . 
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PARTICELLA IV. 


Annoveranjt alcune Raccolte , che di Potjie regolate per Mufica 
ha l’Italiana favella . 

T Enore flotti afa Napolitani a tre vari di Diverfi , eoa una Tedefce , non pii 
Rampate &c. In Finegia appreso Girolamo Stelo ìj 66. in 8. La Todcfca di 
fegucute . 


Trinciti got i Malvajìa : 

Mi non trinci ir altro viu . 

C V altro via dar pi finta ; 

iì mi fa dotar mia panxa , 

Fa vmir il mio volt in 
Di color di melarsnza . 
yoltntitr mi fra far danza . 

Pilli triade Romania . 

Trincia gat è Malvajìa &C. , , „ 

Ati levar . da mezza notte , 

Quand’ è ’/ dì de' San Martin'. 

ri fpiuar tutte le botte : . 

Mi vuol biber da matti n. 

Fin i car il mio cufìn ; 

Sì mi fa baiar per via . 

Triade got è Melvejla ire. 


Harvi pure in qtrcfli Raccolta alcune Viliotre in Lingua Napolitani. 

Tenore : Canzon Napoli tene a tre voci di l'Arpa , Cefare Tadino , e Joan Dominice 
da N eia , e di altri Mufici in quella Profiffione di N apolitane ectelleptiflmi , non più 
ftampate . In Finegia apprefjo Girolama Scolo tf66. in 8. Gli altri Mutici fono, 
oltre agl' Incerti. 

I . Le Roy. 

a. Don Giovanni Antonie Ferrelle . 

J. Stefano Laudo. 

Tenore : Canzon Napolitano a tre voti Lib II. di l'Arpa &e. In Finegia approjfo 
Girolamo Scote 1 p66. in 8. Oltra i Aiutici già lodati , in quello fecondo Libro 
Ti hanno Canzoni i feguenn. 

1 . Don Piolo. 

a. Niccolo Roiccerandrt , Borgognone. Quelli fu il raccoglitore di quelli due 
Libri di Canzoni Napolitano, 

|. Joan Domini co Fior. 

V Mente . 

Tenore : il primo Libro dille Raccolta di Napolitano a tri voci di dtvtrjì eccelle n- 
tìjfhni Mufici , notamente compoflo , e dato in luce . In Finegia appreffo Girolemo 
Scolo iJ 7 ». iu 8. Sono quelli Mutici i Icgucuii. 

■* a. Meo 
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I. Mio Fiorentino . 

», Anfclmo Perugino. 

3 Archeggilo da Reggio, 

4. l'artolommeo Cajl.ll, 

j. Bartolommeo da Ravenna , 

6. Afcan.o Bologntfe . 

7. Marc' Antonio Romano . 

8 II Franzo fino . 

t). Zolini Bolognofe . 

*0. Dall' Effonga . 

I I . Dal Ftefco . 

Alto: le Gommo , Madrigali a cinque di Uvee fi occellentìjfimt Mufiei dilla Cit» 
là di Bologna , noi , amento pofit n luto . In Milano approjfo Francofco , o gli Ero- 
di di Simon Tini ijjo in 4. 

Infidi lumi , Madrigali a cinque voti , di drvtrfi Autori Siciliani (re. In Palermo 
t6oj 

Litri di Mufica di Aquilino Copivi , tolti dai Madrigali di Claudio Mentoverde , t 
d'altri Autori , a y , e 6. voci. In Milano 1607. in 4 

Prima Raccolta di belltjjìme Canzonetta Muftcali , 0 Moderno di Autori gravitimi 
nella Potfia, a nella Mufica per il Sig. Remigio Romano. In Victnza , * in Fenezia 
per Angelo Salvadori Librare a S. Moni in I», , lenza anno, che dalla Data delia 
Dedicatoria fi tra.' ctlerc dato il i6t8. 

Seconda Raccolta di Canzonette Muficalt btllijfime per cantare , e fonare fopra Ario 
moderno , date alla /lampa per il Sig or Remigio Romano. In Ficenza , Come (opra . 

Terza Raccolta di hlli/Jtme Canzoni alla Remantfca &c raccatti dolio flejfo Re- 
migio . 1 » Ficenzaper Angelo Salvadori, e in Fenezia a San Motti tfit*. in tt. 

Nova Raccolta di belhffimt Canzonette Mi /leali , e Moderne (fc. raccolte dallo 
flejfo Remigio. Parte 11 '. In Vcntzia prejfo Angelo Salvadori 1 6v6. in 1 x 

Re fiduo alla IF. Parto di Canzonette Muficalt (re In Fenozio per Angele Salvadori 
1 Sì6 in 1». 

Quinta Raccolta di bellijfime Car.zonetto Muficalt , 0 Moderna (re. raccolto dallo 
flejfo Remigio . In Pavia 1616. in 8. 

PARTICELLA V. 

I 

Annoveranjì alcuni Frane? fi , che Poe/ìe regolati per Mufica 
diedero in luce . 

C iò, che fiamo venuti dicendo de’nollri Italiani Poeti-, èda inrenderedtf 
FrancelT eziandio, i quali nr’ primi lor tempi, c per lunga pezza di poi, 
non altro, clic poefie regolate tifarono di mettere finto le Note . Nè pochv 
furono quelli tra clTi , che nc tacclL-ro . Ma io non pollo che riferire que’ 
(òli , eh: mi fimo caduti (olio degli occhi. 

Canzoni , e Madrigali a quattro Parti ( Cbanfont , (r Madrigales a queir» Par- 
tici) ctmpifli dal Macflra GIOVAN DE CASTRO. In Lovanio 1750 in 4. 

iridino Libro di Causo i a quattro Parti ( Septienn Liure do Cbanfont a quatre _* 
Partiet ) di moli' altra novelle Camini accrtfciuto . In Lovanio K 70 . in 4, 
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Libri Quinto di Canzoni nuovi a cinqui Parti ( Limi cinqniemi di Cbanfont mu- 
vellit a frPartitt ) con dui Diilogi a itti di ORLANDO DI LASSO . In Lo- 
v mio in 4. 

L'iccilltnza dilli Canzoni Mu/ìcali ( V exctllenri dei Cbanfont Mu(icaltt ) conto f- 
flt dal Sig. GIACOMO ARCADET. In Lioni 157*. in 4. 

Raccolte . 

Litro di Mifcolanzi Cintinoti uni Raccolta di Canzoni a quattro Parti (Litici di 
Mi slarga continui un nettiti di Cbanfont a qua tri Partili ) di' più iccilhnti Auto- 
ri di' nofht turpi, fatta da Giovanni di Capro Mufict , 1 mcjfa in ordini convinimta 
facondo i lor Toni, In Anvtrfa priffi Giovanni Btlltra 1 5 75 . in 4. 

PARTICELLA VI. 

Dtmojìrafi , come , dal plattfo , che le Poe/ie regolate pofle fotte le 
Note fi acqutflarono , eccitati molti Maeflri di Cani 0 , 
il Jtmile fecero di molti altrui Componimenti ; 
e alcuni di quelli , che ciò praticarono , 

Ji annoverano . 

, * t 

L ’Incontro, c l’applaulo, che quelle Canzoni , c Madrigali fu bell’ Arit^. 

canuti ebbero pretto Tuniverlàl delle Genti , fecero , che la Mulica là- 
bile quali in polLiio del Mondo ; e quindi , che coloro 1 quali alle femphei 
regole armoniche applicato avevano 1 loro animi , c i loro lludj , non_ 
avendo proprie compulu oni , o pur non volendo averne , fi applicalicro 
a mettere in Mufica le altrui. Di quello numero furono 1 fcguenti . 

Il primo Libro, « Capitolo dii Trionfo d' Amori dii Pttrarca nuovamente peflo tu 
Mufica per JACOPO DE KERLE, a j .voci, in Venezia prefo Antonia Corda- 
no 1570. in 4 

La Canzoni di' Bari del Ccv. Gian batifla Marini . Fu mclTa leggiadriifima- 
mcntc in canto eia TOMMASO PECC’l , Gentiluomo Senefc, t Malico cc- 
ccllentilfimo . E a lui peto il predetto Marini quel Sonetto in ringraziamen- 
to inviò, ehc incomincia: Quilh di' miti piacer dolci, a la fervi . 

Tempio Armonico della Feattjfima Vergine Sopra Signora, fabbricatole per Optra 
del Rev. P. Giovimi 1 A. P della Ccnrrigaìtor.t dell' Oraterio . Prima parte a tra 
voci pompata tu Roma da buccolo Mutii IJ99. in 4. Avendo dunque quello 
Giuvcnalc Aocina Prete dell’ Oralorìo, thè fu poi Vclcovo di Saluzzo , e_, 
mori in concetto di lingolare bontà, pubblicate quelle nobili, c belle Can- 
zonette, c Madrigali, determinarono i piu rinomati Rlacfiri di Mufica di 

? ucl tempo, di metterle lotto le Note, c cosi produrle alla luce : il chc^ 
u di fatto rlègtiiro; e coloro, che alla Mufica le riduttcro furono oltre ad 
alcuni Incerti 1 Ogucnti-, 

I. Giovam i ArimuccU . 
a. Abate Romani . 
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3 • P. Ad, 

4 - Abate Pi figliano. 

$• Abati Napolitano . 

6. Scipione Dentice . , 

7 - Ve fpo/iane Roccia, Napolitano. 

8. Bartolomme » Roy . 

9 ‘ G10: Maria Nanino . •• 

io. Gii Macque. ,■ • , • • » 

Cri fio foro Montemayor . " . • * .. 

Scipione Calabresi . , • „• • , , ”, * . 

Meco Mantelli, ,, , a ' .>" ' "• ’ . yy • • . 

Ruggiero Giovanili! . ■ ■ . ■ ; 

, Prospero Santini . 

16. Arcangelo Crivelli. 

17. Teofilo Romano . ‘ > *. * . j ’ ri * * 

18. Paolo Quagliati . 

Annibale Marcbefe , Napolitano. 

QrifttàotySpalenza . \ • ... 

Arnoldo fiammingo . 

f rance feo Roccia * \Vi j\ ii*,j : . . ' 

Benedetto Narducci. '• 

Marc' Antonio da Sa » Germano, Minot Conventuale. 

, r elica Cnerio , 

* 5 . Rinaldi Melfi. 

17. Dar izio If orlili . 

G. A. Dragone . 

Belardino franino. 

Giovar! francefili Anerij . 

Don Paolo Rapini. , , 

francefio Martini, Fiammingo. 

Fulvio Novelli. a- ■: 

Simon lìoylaau . r,,. ■■ r- nrv' . . 

.. Pool* da Cavi, Agoftiniano. 

)<. P. Giovenale. u.i ut • 

}7- francefca Soriane, WJ ltL n . • . . 

Nova Metamorfifi di diverfi OVOCÌ6. Lii. I. (fiOIROT. AMO CAVAtTERT. 
In Milano itfoo. A voci cinque Lib. II con partitura Quivi i«o f Lih IH , -e» 
Bafio principale per l'Organo. Q.11VI lfiio Madrigali di Oiverjt acre nudati ti'r Con- 
certi Spirituali con partrura . In Lovanin t6tS. Fu il Cavali ri aggregati, alta-. 

Congregazione Jcgfi Aimcni; fu Saccrdore di granbonrà; c fu Milani f. di 
patria • 

ANGELICO PATTO. Monaco Ciftercienf- . pnfe altresì in M-fiea, a 
voce Itila un libro di diverli Autori . intitolato Canoro Pianto di Maria ferri. 
"* ’a Venezia nel j n foglio . 

tJORSARO, da Reggio, polc aoch’ e(To in Mu fica un I '^ro 
di JJivcrli, intitolandolo Canzonette Spirituali a 4, la qual Opera fu (lampa- 
ia in Venezia nel 1616. f 
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Dilla Storia , t delia Ragione Sogni Poe/tal 


Componimenti regolati di Lingue Straniere popi 
J otto le Note. 

Sonetti di Pietro Ronfardo meffì in Mufica a cinque , fri , o fette Parti dal Signor 
FILIPPO DI MONTE. (Sonett de Pierre deRenfard miten Mufique *$.,6 ,& 
7. Partiti tre. ) In Lovanio 1 J7J. in 4. 

Canzoni Novelle ( Cbenfoni Nouvellts ) ruffe in Mufica a quattro , cinque , e fri 
Parti da FRANCESCO ROUSSEL . In Parigi per Adriano il Re , t Roberto 
Ballati 1J77. in 4. 

PARTICELLA VII. 

DimoPrap , come dal plaufo , che le toefìe regolate , poPe f, otto le 
Note , p acquiParono , eccitati molti Poeti ,p diedero a fommir 
niPrare a Macftri di Canto componimenti da loro a 
quePo pn lavorati , perchè li mettejj'cro in 
Mufica \ e alcuni di tali Compoptori 
fi annoverano . 

S locorae abbiatn detto, che alcuni invaghiti del plaulò, che le regolate^, 
poefie ridotre a bell’ Àrie avevano , Lenza pcnlàr ctlì a lavorarne i compo- 
; nimcnti, ù applicavano a ridurre gli altrui in buona Mufica; così altri fur 
rono, che dalia lidia corrente tratti, non Capendo eglino alle Note di Mu- 
fica accomodar le lor opere, fi applicarono a tcllerne a bello Audio , per- 
ché a Maeltri del Canto Ibmminiilrate, venìllero da quelli intonate. 

E fralle Rime di ANNIBAL CARO vi ha una Canzone pcrMufica Culla 
Viola a illl., che incomincia : Noi fiem dal Citi difctft : cd è formata d’ un 
Coro di Coi verfi: poi feguono quattro Stanze ; e a quelle luccede un altro 
Coro di fei verfi in tutto limile al pruno. 

D’un Madrigale da MATTlO FRANCESI compoflo per la Mufica.,, 
e a quella ridotto, là menzione il medefimo Caro nelle lue Lettere. 

Poefie da recitar fi in Mufica nella funziona della Tafcbt , di VALERIO GUA« 
Mi . In Lucca t 6 \ 6 . 

Canzonette Muficali da recitar fi nell' Accademia degli Ardenti ft, in Bfiognaper 
.gli Eredi di Antonio Ptfirri itfpj. in foglio. 
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PARTICELLA Vili. 


Dimoflrafi , come dal flaufo fatto alle Canzoni pofie 
fotta le Note , la Mufìca preje la mano 
alla Poijìa : e quindi come na~ 
fctjfcro quegli odierni lavori # 
che Cantate fi 
chiamano . 

G ià fino dagli antichifilmi tempi degli Egizi , degli Ebrei , e de* Greci, 
Mulici , e Poeti erano una colà Itcffa : nè i Mclopei , o Compofitori 
del Canto erano da Poeti dirtinti : e il mefticro de* fempliei Cantori era 
allora vile , ed abbietto , come quello , che iole da prezzolati fi efcrcitava , 
che a Poeti fervivano, cantando i lor verfi. Ma comunemente i Poeti Aedi 
fi facevano da le le compofizioni ; da fe le ponevano fotto le note ; e da li 
le cantavano. Ciò fi praticò lunga pezza tra Provenzali eziandio. Quindi 
la Mufica non faceva in que’ tempi, che fervóre alla Poefia. Ma finalmctf 
te l’onorato nome di Munco paffando dai gentili Poeti ai Cantori lor fervi , 
cominciò la Poefia a fervirc infelicemente alla Mufica . 

Il fimigliante, che abbiamo ora detto, intravenne all’Italia fili finite del 
fedicelìmo Secolo: quando a poco a poco la Mufica avendo prcf.i alla Poe- 
fia la mano , non piu ella fi confiderò come miniftra, e ferva della Poefia, 
ma come (ignora, c donna : e non piti (ignora , e donna della Mufica la~ 
Poefia , ma come minirtra , e ferva della medclima fi cominciò a riputare. 
Quindi a una nuova fòggia di Componimenti fi dovette', dar luogo : perchè 
fulcettibili fòdero di tutti i vezzi di quella Mufica leziofa, che introducen- 
do fi andava; c folle a un tempo (ledo ajutata l’imperizia de’ Mulici , che 
non avrebbono alcrtmente faputo , come partorire agli orecchi gradevof 
diletto . A quelli Componimenti riftrettamente pofcro il nome di Cantati. 

Le mcdeftme Compofizioni Ibgliono anche Serenati nominarli talvolta dal 
Sereno delle Notti; quando in tempo notturna fi mettono in pubblico: il 
che non di rado avviene per occasione madìmameme di gran pcrlònaggi , 
a quali con magnificenza , e Splendore fi foglionodi notte tempo caniare. 

E quello nome li è fiuto ornai proprio di quelle Cantate : poiché nc’ tempi 
fallati con elio non «'intendeva, cne un Componimento regolato, cantaro i 
appunto al Scren della Notte lotto la tinelìra , o in fulla porta dell’ in- 
namorata; c in terza rima comporto, com’c quello del Bronzino, che in- 
comincia, & tu voUffì duo parole udir » ; o piò ordinariamente in ottava rima; 
come dicemmo delle Mattinate parlando. 


PAR- 
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Della Storia , e della Ragione d’ ogni Poefia . 


PARTICELLA IX. 

Dimofiraft , in quale guifa fogliano i detti Componi- 
menti per Muftca , che Cantate fi chiamano , 
venir lavorati . 1 

N On fircbbc nel vero da perder tempo in dire , come le Cantate fi reità- 
nò : da che in oggi altro non li alci Ita , che ciò , egualmente nelle.» 
Sale , c nc’ Teatri , che negli Oratori , c nelle Chicle. Ma per non man- 
care al nollro dovete, nc diremo pur quello , che ad clic abbiamo oflTcrva- 
to richiederli . 

E primieramente fogliono effe volgarmente comporli di verfi di qualun- 
que genere , c fpczie , lenza legge rimati , con melcolamento d’Arie , e 
talora ad una voce, talora a piu , o drammatiche , o narrative , come al 
Poeta piu aggrada. Nondimeno clic effer fogliono teffute per lo più in gui- 
fa, clic prima precedano alcuni verfi, i quali per modo di narrazione lpic- 
gano, o ripongono qualche cola; e quella combinazione di verfi fi chiama 
Recitativo : indi leguc una qualche Arietta: in terzo luogo fegue un altro 
Recitativo: c dopo quello finalmente nell’ultimo luogo un altra Arietta . 
Ovvero per cagione di brevità incominciano le Cantata da una Arietta , fenza 
altra cfpofizionc , nella Quale , o alcuna temenza c cfpretla dalle mailime 
propoliziom cavata , o alcun affetto dell’ animo , o alcun cellulite : indi fi 
palla nel Recitativa , che fegue , a l'piegar la colà in particolare ; e di poi 
un altra Arietta vi fi appicca ; c così fi procede , finché fi vuole. 

Il Recitativo può clfere di qualunque latta di verlì tettino. Eglièil vero, 
che per lo piu lì cottomi di Renderlo in verfi parte endecafillabi , c parte 
ictrcaatj ad arbitrio. Né l’abitudine delle Rime c pure determinata : ma 
liberi , c fcmlti lafciar fi pollòno i verlì , o accordarli fra loro , come piu é 
in grado, sì veramente, che la grazia ognora vi paja, e la leggiadria. Egli 
vuol cttcrc il Recitativo ancora breve; perciocché altramente c agli afcolta- 
lori cagion di noja : c il Salvador! , che ciò non fini Ice di raccomandare , 
protetta quanto a fc di non aver giammai in elio ecceduto il numero di fei 
verlì . Tuttavia quando fatto folle in Dialogo , come nc’ Drammi foventc 
addiviene, potrebbe ellerc alquanto piu lungo. 

Oggi i Mulici fanno o poco, o niuno ttudm nc’ Recitativi ; ponendolo 
rutto noli’ Ariette. E pure effondo quelli una parte , dalla quale deriva la 
cognizion del luggctto , e de’ perfònaggi , dovrebbe ellerc loro pio a cuore 
deli’ altra , che lòto confitte in conlid- razioni , e moralità , clic fc ne dedu- 
cono . Ma il peggio ancor c, che i Cantori odierni , per arrivar pretto all* 
Arie, n Ile quali far campeggiare il loro talento , c imprendere la grotto- 
lana plcbigha, neppure un accento talvolta fanno oc’ Recitativi fcntirc, né 
una fitta ba elprimono , con ogni ttrapazzo, e di fuga cantandoli , come fc 
nulla fòdero da curare, e follerò di mun rilievo. Dottoro o come ignoran- 
ti d'ogni arte , o come difamorari della fi tic* , merìterebbono d’clTerc gia- 
llamente giu dall’ Oc.hcdte cacciaci a furor di popolo , o che loro fotte 

fatta 
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fatta tal mancia, che non follerò per Cernire più fatica di denti in quell' 
anno . 


Le Arie fono di due forti . Le une fi chiamano Naturili : le altre fi loglio- 
no da Maeltri di Cappella nominare Cavati . Le prime lon quelle , che dal 
Poeta veramente per Arie comprile fono. Le feconde fon quelle, che non 
già dal Poeta li fanno, ma dal Compolitor della Mulica li cavano da’ verfi, 
che il Poeta per altro line ha compodi . Quelle Cogliono da’ detti Compu- 
fitori cavarli dj quel verlb endecanllabo , che in line di qualche periodo è 
pollo , o al piu dagli ultimi due, che il periodo chiudono. Ma il parlare di 
quelle a noi non a’alpcrta , perchè al Poeta non s’appartengono. 

Le Arie Naturali tellcr fi poflono o a Colo , o a due , o a tré , si vera- 
mente, che gl’ Intcrlocurori fieno differenti, cioè non fieno tutti Soprani , 
o Contralti, come un Angelo , e una Donna , le non lolle vecchia , che 
allora Parte di Tenore farebbe. Ciò tuttavia , come nelle Cantate talvolta 
fi pratica , cosi di rado fi colluma ne’ Drammi , ne’ quali non più che a 
due voci per l’ordinario compor fi debbono l’Arie , perche riclcano al Po- 
polo dilcttofc, e piacenti. Ho aleoltato talvolta ancora in qualche Mutici 
da due eccellenti Soprani elide in unilbno qualche Arietta cantata con non 
picciolo gradimento degli Afcoltanri : ma l’Aria per tutto ciò non equivale 
in limili cali , che le folle a fblo compolla. 

Ogni Aria conila per lo più di due Parti , come che polla averne an -he 

1 >iu . I verfi , onde quelle tellcr fi fogliono fono , o interi , o mossi , o rra 
or melcolati , come meglio garbrggia . Egli e il vero , che elfi neh; un 
Arietta ricl’ca ben fatta, bil'ogna , che quella maniera di verfi eletta lia a tei- 
feria , la quale è più acconcia a rapprclcntare il concetto, che in cllacfpri- 
mer fi vuole. Verbi grazia, le il fcntimcnto è fellcvole, fpiritolb, allegro, 
farà opportunilfimo per la ct mpolitura di qmlla , e comodiditno il De- 
cafillabo . eletto il quale , non fi porranno con elio ccngiungcr poi , ch«_» 
que’ vctfi , i quali con elio lui conùionan d’accrr.ti. La quantità (Iella dei 
verfi , ond’c formata la prima parte d’un brutta , ella é arbitraria , e può 
eflcr di due , di tre , di quattro , e anche di piti verfi, fecondo la loro lun- 
ghezza , e la lor brevità. La feconda parte può cflcre, e conforme alla pri- 
ma , e da ella difforme. Può eflcr conforme , e ciò fpcllo accade , che la 
qualità, e la quantità de’ verfi, ond’é compofla la prima parte , medclima- 
mcntc nella feconda li trovi. Può edere altresì difforme ; perche la lècon- 
da parte può aver quantità di veri! maggiore , che la prima , e anche aver- 
ne qualcuno di qualità differente. 

L’abitudine delle rime, che nell’ Ariette interviene , è quella anchcvarìa, 
e nell’ arbitrio del compofitor collocata . Nondimeno lodevole, e bella colà 
farà ognora , che in ciò riguardo s’abbia alle regole di rimare le Mutazioni , 
o i Piedi delle Stanze, legando con graziola ioima le predette parti infic- 
ine , ficcume altrove abbiamo infognato. 

Ma la giuda , e vcritcvolc maniera di ben furlnare sì fatte cofirelle , più 
freddamente , e piu agevolmente, che da altro , fi apprenderà dall’olio var 
quelle de’ migliori Compolitoii . Ed io due ne porro qui ad cfcmplo , la 
prima delle quali 6 tratta dalla Gerufulimme Convertita, la lècorida dal Se» 
dacia ; amendue bell ifi me Azioni Sture ftr Kvfica: ci'tnpofle già da Ap- 
pi Dolo Zeno , Letterato per molta , e varia ciudiaicnc ragguardevole, e 
illuflre. 


Aria 
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Alia I. 

Bum pipar, cbi'l fu» pii tir» 

Salto agiti rapir fi vtggia , 

Abbandona ovili , t grtggia , 

Pita di rabbia , a di dolor . 

Scorri il bofco , il piano , •' l monti ; 

JN* dà trtgua a l'ajpro affanno , 

Si non vmdtca il [uà danno 
Su f ingordo pndatir . 

Aria IL 

Fuggito ì Sedi eia ? 

Lungi da l'alma mia 
Scintilli di pitti : 

Vi rifti crudeltà , rabbia , » viadotti , 

Regno il mii amor gli dadi : 

Et mi giurò fua fida : 

. Ma fu dal cori ingrato 

Tradita l'amiftà , la fi regima . 

PARTICELLA X. 

Dìmofirafi , quali altre avvertenze fi vogliano avere 
nel te fi ere le Cantate ; perchè fieni le 
medefime accette . 

S E perchè le Cantate riulcir dovettero accette, non altre colè lòller richiea 
Ile, che le l'opra accennate , porrebbono i Poeti ben a ragione faperne., 
grado , c grazia a’ Mutici, c farne galloria , c fetta colla loro Arte . Ma , 
domin’ ajutaci ! rant’ altre cofe vi bifògna ottcrvarc , per contentare gli 
odierni Cantori , che per quanto bene i detti Poeti vogliano alle buone Re*, 
gole , fono cullrctti di dar ad ette la mala pafqua , c di mandarle con Dio. 
Cichiamolc perù qui a motivo, che fc alcuno ii volclle far merito co’ detti 
Mulici , lippii a qual via appigliarli . 

E in pruno luogo é da notare , che il cominciar le Cantate da un Arietta 
è prnvcnuio da’ Macflri di Cappella, che la fatica hanno abborrtto dimet- 
tere molla roba in muiìca, o- dal Volgo altresì, clic poco cullando de’ Re- 
citativi , ha molli i compì) fi tori a Iccimrli . Per altro è aliai più naturale 
il cominciare dal Recitativo , che lia come inlinuazione nell’ aniino degli 
allottanti , e ipiegaaione dell’ argomento : ne meno è riprendcvole , c ai- 
fi mini*! una Cantera , clic cominci da un aftenuofa Arietta , di quello , 
che lia pretto ad Arillotilc quell’ Oratore , che alla fua Orazione da prin- 
cipio con un efclamazionc , n con altro affetto. 

In fecondo luogo bil'ogna avvertire , clic la prima Arietta fìa diverfìu. 
dalla fecondi quanto alla qualità , quanto alla quantità , e quanto al nu- 
icero de’ verii; o almeno in alcuna di quelle circoltanzc: altrimenti non 
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farebbe , che replicazione della prima Aria, e gli Afcoltatori Ce n’andreb- 
borio prima del tempo pei gli farti loro , contenti d’averla (entità una vol- 
ta . Anzi bifogna por menre a proporzionare il verfo, il ritmo, e l’armonia 
al luggctto , che *t ha per le mani , fecondo che è o grave , o lieto , o do- 
loralo 8cc. 

Bilognaàn tcrao luogo avvertile di non tral.»fci»re nell’ Ajìc in minima 
patte lcRimc; nr5n trovandoli alrrimrjnte mai' fatto diuomudi-nima . Qual- 
che difficoltà clìer potrebbe ne* Recitativi . Ma quelli fon (acceduti a que’ 
Madrigali rimati , che li mettevano io Mafie» dal principe di Vcnofa , e 
dal Montcverde. Ónde dovendo eglino ritenere la loro natura, G dee quan- 
to ad clli intender qui detto quello, che de’ Madrigali dicemmo. 

In quarto luogo li vuol notare , che VArUtti ricevono più volentieri le_, 
rime tronche , che le piane, ogni volta che fieno ufiite con giudizio; c ab- 
borrirono capitalmente le fdrucciole nel loro fine . La ragione fi c , per- 
che il npofirti del Canto fu una fillaba accentuata , ri fico più mactloto , e 
più armonico, che non e il npofàrfi di elio lòpra altra fillaba, che l’accen- 
to acuto non abbia: e quindi c , che fogliono PAtictte per lo più terminarli 
con un verfi» tronco , perche il cantò tiuifca con più dignità . 

In quinto luogo vogliono edere le Cantar* abbondanti di vocali aperte , e 
fonore .come fono la A in prima, come più bella , c poi laO, malli inamen- 
te nelle fillabc accentuate , e finali ; perciocché dicono i Profcilori della-, 
(Vilifica, che fi difdiiebbono aliai i pallaggi , le fughe , e i trilli falle voca- 
li E , I , c molto più filila U. 

Ancora fi debbono in clic sfuggire le collifioni ; perciocché quel profferire 
in una fillaba tante vocali, c di grave incomodo ai Cantori, a nfchio di far- 
li (conciare, 

1 Periodi pure ncir Ariette voglion effer breviiTimi : e cotneche ciò anco- 
ra a’ Recitativi fi convenga, pur quelle (olendoli replicare, hanno di quella 
brcviià una neccllìtà indifpcnùbiic . E perché la puma parte è quella, che 
e piu lòttopolla ad cUcre replicata; perciò ella c breve (empre «Ter d ^vrà, 
c di brevi periodetti conllare , c un perfetto (èntimcnto Tempre racchiudere, 
Ahrimenre fe n’andrebboHO del lento noa paghi gli Afcolutori , cdellalun- 
ghezza nojati. ;| ,, v ., 

Finalmcnie vogliono elleno venir teflute di parole tutte dolci , e fonanti; 
ficchc fervano i verfi llcffi, eie efprcfliom tutte alia Mufica , la quale per fua 
natura dolce é, ed entrante . -£ come il Canto Mulinile dee portarla co- 
gnizione delle parole in maniera all’udito, che chi àlcoiu fubito intenda, né 
ruiti giungono fpcditatnemc alta cognizione di alcune metafore, quelle pe- 
rò fi dovranno con diligenza dcJbifare, 

Nuoce pure nelle Cantate la figura Cacofito, comeèinqu.-l veribdel Pe- 
trarca,^ lei di fari al bel fianca colonna-, la Di e refi , com’è in quello del Tallo; 
Di quegli Arabi luoi a guidar tolfe ; e altre ùmili cole , che ciafcuno poti» 
agevolmente co' Macllri Udii da Cappella parlando imparare più , che 
da no», ,v 
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PARTICELLA XI. 


t 

ì 

! 


i 


i 


Dimefìrajt , come per le coft predette feguita , e fiere le 
Cantate componimtnti cattivi ; e come 
quindi fartbbono da sbandir fi . 

■ • 4 *1 . » , ! 

• . ri 


D Alle cofefino a qui accennare, apertamente fi vede, eh’ egli farebbe— 
mercé, che fodero quelli Componimenti sbanditi a furore da lutti gli 
amatori dei buon guilo: poiché quante riflefTtoni domandano per fcrvire— 
alla Mufica, fimo altrettante contrarietà alla bellezza della Poelia ; evengo- 
no per effe obbligati r Poeti a dover tutrele Leggi dell’ Arte Poetica malme- 
nare, per accotnodarfi ai Cantori. L’afpro, c l’sulero, che il giudizio ta- 
lor ricerca, per accomodarli al fuggetto, e pcr ingrandire lo (lue: le colli- 
fioni, che rendono grave, e madlolo il verlò, in una parola gli artitizj tutti 
più belli del compor poetico ricfconolcomodilfimi per le Cantate, che in- 
grazia della Mufica elTer vogliono dolci non pare , ma per tino fmaccate , e 
calcanti di vezzi. Oli ra che la maniera di elio Componimento, che altro 
non è, che un milcuglio di veri! ognora aborrito, fuorché nel vino , c affai 
fregolata; e nulla contiene di bello, nulla di grave. Ma per non frodare., 
d’un qualche elèmplo anche in quella Ipezie di Poelia il Lettore, porro qui 
una Cantata di Paolo Rolli, che potrà Icrvirc ad clcmpio per quella manie- 
ra di CompoGzioni, ed é quella, che è intitolata Medea , 


Recitativo I. 

Dunque, Giafont ingrata , 

Farti far za periglio 

L'alta preda acquiflar d(l Fallo tfOro; 
Abbandonar» il vigno j 
• 'E il German lacerato 

Franta gettar par via , 

Del padre irato a trattener la JXague j 

Di reità can la morte 

L'ut tifo vendicar tuo Genitori; 

E riporti nel tuo regno ufierpato j 
T 'bar refe traditori! '■ ■ 

E* ver ? Giafont ingrato ? 

Non fon' io quella idi fa, 

Che di Calce fu 'l Udo 
Aciogliefit amorofo? 

Non fon' io quella tflefa , 

A cui nella Ftacia 
Dtfti la ft di fpofo! 

Ed or , comi , o j pergiuro , 
il primo dilli affette abbandonata. 




«>,V 

i » 
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Volgi 
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Recitativo II. 


Aria II- 


Volgi ai un'altro aggotto amante il torli 
E ' vtr ì riffondi ; i vtr , € io fini ingrato f 

. ■ . i- ■■■'.« 

3S«t> riffondi , i non mi .guardi , 

Sì, cb'i vero, m' abbandoni : 
Dimmi , ingrato , alme» , ptrtbt , 

Non chinare al fuolo i guarii , < 
Dimmi pur, il' io ti perdoni , 

T - » O di dimmi , che ver non i ,, 

Me tu farti [degno fi , 

Ne vuoi , che i miti laminti 
Turbino il nupvo tuo fiato amoro fi . 

Garzoni incauto , ornila il fajfi , * finti . 

Io già fi-, C ha Creonte ^ ^ 

Re di Corèuta vuole , , , 

Miftro ! ad onta mia . darti ’it conforta 
Glauca fua regia prole , 

Ma tu, non gli di et Ili ■; f . 

Cb' io fin Medea ? che pojfi 
fermar de' fiumi il cor fi , 

' 'r Privar di luce il Sole , / 

E da i regni di me te 
Chiamar l'Ombre , e le Furie in mio ficcorfi ? 

T> CJ ,.’.s 

* Perfido a ehi piu t ama, 

■ Dafne il fedet inio ferì: 

Ma fido a chi ti brama, 
icm Perfido, diti* alinea p 
<fie far pog io. ^ 


•Ji 


07* 


la»*/! 
f V 


DI' 

r t \i, 


Recitati?© III 


U là . . 


'w rn * , c*m>? ì;ì<ì : 

Perfido lodar firta ,, , 

pur , eh g . ia ir.it pour , 

Che m grembo fol il, morti. r 

■ ]t l,U Cb> P* f u m,a I; :-I 


. il ■ 


„ Pur non rifiondi , traditore , « porti. 

\.m y. Kfi v * fg° c : i v aTW > 


.in* 


ih 1 


Ì»X ' - 


W Y & 'ai ? '■ a a t i. i ’• 

Ve f f»«;prrfa fventursts Amante}. , 

„ C*> «o »*«* 

Richiamo a l opra le mia magic' arti. 
Già f atre faci accendo , : 

E [porgo a r aria » fulfumigj, atri-. 
Ew de/ baratro arrendo. 

Squallidi abitatori 
^ e¥**it* • vendicata 
y t [J miti traditi amori : 

Del trifauct portati 

V v * 


1 1 
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Le pifiifero f 'fumé : 

E voi turi* frìttoti 
Tutto fpegnete qui di F ibo il lume . 

Svelti fai de la vofira orrida front* 

Datemi i firpi fieri , 

• ’ Ch' io % to’ di Hegetont* 

Entro al liquido foto 
i Formerò atro veleno\, v '" 

Che in tormento divori, orda, a con fumi 
Crudelmente quefl'empj a poco a poco. 

t 't i 

A far lo mìe vendette , 

Fertile orrende furie , ’■* 

' ’ i . >•'? Mefiti del ■ nero tiranni , ' 

Quefi' Ori e ed mftfiar ; 

Fenile il cofiretn 

>’ ' Da le mie 'Voti erri itti. 1 

Tradita fin -da Un perfida : 

Mi vagito vendicar. « ' 

» "a 

PARTI CELLA. XII. 

{ ,'rsy. V.U V ■•.1%. , . l 1 . . 

Annoveranfì alcuni di quelli , che Cantate compofero ; 1 
e le loro Opere fi accennano . 

. • » ts . » »' > • 

C Hi follerò que’ primi Poeti , che limili Componimenti approdarono a_ 
Mutici, non è cofa cerca. Ma il Chiabrera, ed il Tronfarcllo cfler do- 
vertero certamente de’ primi. In quel'torno anche Fulvio Tedi alcune ne_» 
fece; e di poi molte nc compolèroGiarnbatilla Catena, Cirio Maria Mag- 
gi, FrancefcoLcmehe, Girolamo Gigli , il Marchcfe Maffci, Paolo Rolli, 
Pietro Metadafio, e molti altri; le quali tutte fi titrovano (lampare o traile 
lor Rime, o nelle Raccolte. AtcnVie altre furono anche di per fc pubblicate , 
delle quali mi e avvenutoci veder le feguenti. 1 ' 

Ver fi Sacri , cantati nella Coppella della Screnijfima Arcidttcbeffa tP Aufhria Grate • 
ducbejfa di Tofeana, di OTTAVIO RINUCCINI. In Firenze nella Stamperia di 
Z anobi Pignoni t 6 iq. in 4. 

La Dafne , Cantata . In Roma per Gio: Giacomo K ornar eb Boemo tfiot. in 4. E* 
fenza nome di Autore; ma la compole l’Abate ALESSANDRO GUIDI. 

Di LORENZO MAGALOTTI , il Rumore, ci ha la Madrcfelva , Ope- 
retta compoda in verti Anacreontici , In Arie, e in Recitativi, contenente le 
lode de* Fiori , nella quale introduce a parlar tic Pallori . Ma t opera non~ 
compiuta . 

Cantate di F ter io Stimfalieo Accademico Arcade , pubblicate da Antonio Bortoli . 
In Fenezia 1718. in 4. L’Autore fu ALESSANDRO MARCELLO , Genti- 
luomo Vimzuno . *'*■ 

• r Corte- 
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Componimento da tatuar fi ufi giorno iti gloriofo nomi della Sacra , Ctfarea , Catto- 
lica, Reai Matflà dell' Imper africo Elifabelta Criflina tre. di DION KJ 1 FIORIL* 
LI . Terracinefe . In Roma nella Stamperia del Kemarek 171;. in 4. 

Altro, per la (leda occalionc di Tiberio Pulci , colla Mufica di Benedetto Mi- 
cheli Romano. In Roma nella /temperie del Kemarek 1714. in 4. Sono nome di Ti'. 
berio Putti volle nafeonderfi DOMENICO PETROSELLINI , Cometario, 
uno de’ fondatori dell’ Accademia Quirina. 

Cantata da retitarfi nel Palazzo Af podalico la Notte del Santijpmo Natale Panna 
1719 , colla Mufita di Antonio Btncini Remano . In Roma nella Stamperia della R. C. 
Apofi. in 4. 

Il Concilio de' Pianeti , Serenata per Mufica [di GIROLAMO BARUFFALDI , 
In Venezia 17*9. in 4, 

Cantata da recitar fi per la predetta occafione Penna I7}0. In Roma nella Stam- 
peria della R. C. Apofi. in 4. 

Cantata da recitarfi per la predetta occafione l'anno 1751. colla Mufica del Sig. 
Benedetto Micheli Romano. In Roma nella Stamperia della R. C. Apofi. in 4. La_ 
FocGa fu opera di BERNARDO BUCCI, Segretario del Cardinale Aqua* 
viva. 


PARTICELLA XIII. 

Annovtranfi alcune Raccolte , che di Cantate ha Vltaliana Poejia ; 

e i Macftri di Cappella , che le pofero in Mufica , 

. fi dinotano . 

D On MAURIZIO CAZZATI , Maellro di Cappella di San Petronio di 
Bologna, poli in Muiica un Libro intitolato Cantate Morali, e Spiritua- 
li a vote fola, ebe fu ittlorcllo in Hologna nel 16^9. Lamento di Frar.cefco 
Saverio per la perdita del fno Crocifi/fo . In Bologna . 166Z. Diporti Spirituali per 
Camera tre. Ivi. 

Muficbe Sacre , e Morali a 1. , ». , J. , 4. , Opere tf. di Don BONIFAZIO 
GRAZJAN I , Mae (ho di Cappella del Geiù , e Seminario Romano. In Roma _ 
«678. 

Cemtato Morali , e Spirituali a ». , r ». voci con VV. ( Violini), e [ima, dìCÌA- 
COMO ANTONIO PERTI, Matflro di Cappella di San Petronio . In Bologna 
i683 

Cantate Morali , e Spirituali a » , r Veri con V V. , e fenza , di GIACOMO 
CESARE PREDIERI, Maefiro di Cappella del Duerno di Bologna , In Bologna 
1 6p6. 


Della Storia , e della Ragione £ ogni Poe/ia 


$ 4 * 

PARTICELLA XIV. 

« i . > j . » * 

, Annoveranti alcuni di quelli , che per cantar l'italiane Cantate 

furono celebri 

D I GUGLIELMO FIAMMENGO, Mufico famofiflìmo intorno al 1480. 
fi. la menzione nella Vita di Serafino Aquilano lentia dal Calmela. 

Il Dommichi nel quinto libro della Nobiltà delle Donne loda M, CLEO- 
ME, moglie di M. Orlandino della BAGLIONCELLA , che fu di Perugia, 
per cruditilfima nell' armonia della voce, e nell’ armonia degli linimenti, C 
pcc eccellente nel ballo. Fioriva ertane! ij40. 

BIANCA MAINA , M.lanefe, fioriva circa il *J 4 J 5 né fu meno illurtre 
per le lue rare qualità, che per lo fplcndor del fuo nngue: poiché alla bel- 
lezza , c all’ ornila congiunse una maravigliolà intelligenza di Mufica ; e— 
cantava, e limava a perfezione. 

FRANCEbCHlNA BELLAMANO fu virtuofa Donna, che cantava eo- 
cellentcmcnte, e fonava di Liuto: onde fu a ragione celebrala nelle fueRi» 
me da Domenico Veniero. 

Madonna EUFEMIA , Gentildonna Napolitana, detta volgarmente Ma- 
djxr.a fu si écccilcnic in Mutica, e Canto, che traile dietro le tutta-, 

Roma, dove lunga pezza fi lìcite. Havvi in lode di lei due Canzoni di An- 
tonio Allegretti nella Raccolta dell’ Atanagi . 

Una Madonna VIRGINIA , la quale cantava ecccllentifTnnamente, e- 
fonava di liuto a perfezione, è lodata fralle.Rimc di Benedetto Guidi imptef- 
fc nella Raccolta dell’ Aranagi. Ella fu Virginia Agazaari . 

GIULIA RATA, Bolognelc, che fioriva circa il 1/77., fu Donna nella— 
Mufica Arte così perita, e fopra tutto nel fonare di Liuto cosi maraviglio- 
ià., ebe le maggiori Regine dell’Europa gareggiarono, per averla (èco allò- 
ro (crvigio. li Cicco d’Adria fertvedi lei colè grandi. 

DOMENICO CHIARITO, Mufico eccellente, fi trova con un Sonctib 
Iodato da Maria de’ Ferrari nella Raccolta di Genova del >591. ’ 

GlOt VINCENZO D'ANGELI, Mufico eccellcntilliuio.é commenda- 
to da Giambatilla Marini con un Sonetto comporto fopra la morte di 
lui , die incomincia : /Infilo or tu fra gli An giti ttu vai ; c dice , che a— 
quella mano non era dovuta , che quella Lira , eh’ è in ciclo , Lira di 
(ielle, quella 

Con cui- di Ltsba il gran Cantar folta 
Sovra curva dtflritr corrtr ftr /' ondi . 

<■ . ■« 

Ma qui il porro ha prefi più abbagli; e ha confufe con difavvedutezza a lui 
frequente le favole . Coloro , che l'artrotogia poetica (brillerò, affermano 
tutti concordemente , che la Lira, che è in Ciclo, è quella d’Orfco, che là 
dalle Mtifc fu collocata dopo la morte th lui . Ma Orfeo non lòltva Sovra 
curvo dtfirier corrtr ftr I' mdt . Quello verfo fi affa ad Anfione , che (opra il 
Delfino fu portato per i’ondc a riva ; c forfè di Anfione incefc il poeta . Ma 

• iTAn- 
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o d’Anfiene intendere, o d' Orfeo, ne l'uno, nè l'altro furon di Lesbo; né 
io lo d’onde quella lor patria (ì abbia egli cavata . 

TOMMASO MELCHIORI e lodato dallo ftefio Marini , come fingo- 
lartneme valoroio in poclia , ed in nudici , con quel Sonetto , che inco- 
mincia: Doppia armonia Tomai afa don la genti. 

Il medelnno Marini piange con un Sonetto la morte d’ un giova- 
ne , chiamato RANIERO , cantore , e fonator di lira ecccllcniimmo: 
e il principio del Sonetto è come fegue . Fanne lì tra le Mufe , a tra gU 

Amori . 

Un fratello di Rofa Levi fu pure eccellenti(T3mo Mufico ; e fanne perciò 
lodato con un Sonetto da Luigi Groro, che comincia, Ecca cbi in canto, e in 
fuon la palme attenne , 

FRANCESCO LUCINl, Sacerdote, che fiorì circa il *Srf., per moiri 
anni cantò il Balli» nel Duomo di Milano . Pollcdendo l'Arte della Mufica 
in grado eminente, ebbe gran parte in ridurre il Canto dai Pieni allora co- 
munemente nelle Chielc ulìtati a più loavi, e più lavorati Confetti di due, 
tre, o quattro voci, onde gli orecchi rellailcro con giocondo piacere lufin- 
gati, e addolciti. 

LUCREZIA ORSINA VIZZANI, Bnlogncle , fu Donna peritifi1m3 in 
Mufica ; c pubblicò anche alcuni Libri di Concerti Muficali , che furane 
impreLfi in Venezia per il Cardani nel ad»}. 

CAPO III. 


Dove fi prende a parlar delle S elve » 

PARTICELLA L 

Dinofirafi , che fieno le St ive ; 0 da cbi fofftro 
primamente nella Volgar Poefia 
■>•... . introdotte. 

U N litro Componimento oìtic a’ predetti ha la Volgar Poefia, del 
quale fu nel fedieelimo Secolo arricchita col nome di Selva ; Com- 
pònimento capace di ricevere sfoggio d’arte: da die altro non vie- 
ne lotto un tal nome , die un poetnerro , in cui può diete ogni 
materia trattata . E’fiato probabilmente sì fatto genere di Poefia da Latini 
copiato, che Selve chiamavano, come altrove dicemmo , certe loro com- 
pofizioni ih vertè eroico dillefe . Ma chi ne lìa fiato nella Volgar Poefia ri 
primo competitore , egli non è noto a baifanza . Quefio fdo fi può (labili- 
re, che fu tale componimento nel fcdicefimo Secolo tic un mente inventa- 
to, e cht per avventura l’origine ebbe non dopo molto » ohe furono daf 
Trillino gli toniti vcriì introdotti . -, 

Per 
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Per le dctre cole fi dovrebbe quella maniera di poclìa più rollo all'Epica, 
che alla Lir.ca riferire , fc due ragioni non ci inovellcro a qui favellarne. 
La prima e, che noi crediamo , che i primi introducirori di ella non altri- 
mente intcndcllero di prendere il nome di Selva , che i Latini fc lo pren- 
dclTcro, cioè per quilunque componimento , che da un fubito calore par- 
torito f>ifc , nc richiamfto di poi con annoia cura alla lima. La feconda— 
è, che dalle Selve, ficcumc io (limo, derivarono deliramente gl’ldillii , co- 
me figliuoli di' madri ■ Ora li Metro di quelli appartenendo lenza dubita- 
zione nella nollra favella a quello volume , egli li pare conveniente , che 
il Metro pure di quelle, come di fimi! natura , qui li deferiva. 

PARTICELLA II. 

Dimojìraft , in qual maniera fieno (late le Selve da' 

Poeti teff ute . 

L A maniera , onde furono già tali Selve da Poeti teflute , è affatto irre- 
golare quanto alle divifioni , e quanta alle rime . Tutcavolta Bernardo 
Tallo le lue rimò con qualche regola da lui inventata : ma ancia’ egli lènza 
alcun Metro le fece : c Luigi Alamanni fu contento di lòarger le fue pre- 
cifamentc di qualche rima , qua , e là dillribuita ; quando pur quello non 
gli fia avvenuto per calò. Unica, e certa regola predo gl’italiani fu per le 
Selve , che tutte tollero di verfi interi tetTute . Ma il Quevcdo nelle fue— 
Spaglinole v’ha pur tuttavia frapponi più verfi corti . lo non parlo altro di 
cosi fatte compolìturc , né pur degne da le medefime di- molto ragiona- 
mento, perchè quello , che a poemetti fi conviene , anche ad elle s’afFà: e 
un tal nome in effetto , più rollo, che quello di Selve, ha voluto dare alle 
fuc il Ombrerà. 

PARTICELLA III. 

Dimoflraf t qual interiore bellezza fa alle Selve 
dovuta . 

’ * : r . » * 

.a ; ! 

P Er ifpicciarmi da quello punto altresì con poche parole, dico unica meri* 
te, che le l'interna bellezza, l’invenzione , la difpofiziooc, la temenza, 
il collume , la locuzione non lupplifcono a quella grazia , che agli altri 
componimenti dal Metro deriva , quelle Selve riefeono poco dilcttofc , e 
piacenti. Pcrloche volendo cola alcuna trattare incapace d'clfcr racchiudi 
in una Canzone, o in altro minor Componimento di ella, meglio farà l’at- 
t enei fi all' Ottava rima , come grandi Uomini han fallo , che valerli della 
predetta maniera: ovvero quando la predetta maniera fi voglia pur prati- 
care; dovranno!! tutu qiae’ riguardi avere, che li diranno nel Capo del V*t- 
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fio Sciolto. Io qui intanto ne recherò una ad efempio di Luie 
che à lopra la Pcililenza , che alUilIc Firenze j e così dice ; 

Sommo fattor , ri» Luniverfo interno 

CeveT Z* ' * vt, F> * co» mirabil tempro 
no /ho corfo uman dai vita , a morte ; 
rtb quali' alta fitta, rb’ addo fa in terra 
L'iterno tu» figlmol tra 7 caldo e 7 girlo , 

A foffrir pena tn té da gli altrui falli ; 

Deb mieli’ alta pietà ti volga in noi , 

Cb' afflitti, t fianchi lù le riva d'Arna 
Cbsamiam piangendo , notte , e dì ,7 tuo n omt . 
Aon fian più forde a le dolenti nota 
f re S ar lt /*«* orecchie : 

A»» fi a fecco in ver nei quel vivo font» 

Di tua clemenza , eb'ba lì larga vena , 

Che mai giufie defir non lafcia in fate . 

Rivolgi gl, occhi al bel fiorito nido ; 
i guarda , oimt , con quanti affanni giace . 

Ben ti rende ad ogni or con alte veci 
Grazia infinite , chf pur l'bai tornato 
Al viver primo , in cui non porti pena 
Il buon dal rio , ma con tranquilla , e vera 
Colma di libertà pace , e ripojo , 

Or veggia i figlj f U oi goder fi in fieno . 

Ma de V ira del del, ebe le fine braccia 
v a»» oltra donde , che ci rtfia a pena 
Cbi puffo pii, pregar , ti pregan fine . 

Non vedi alto Signor l'inferma plebe 
Del tuo bell' Arno in quella parte, e’n quell 1 
Senza foccorfo uman, fenz' altra aita 
Come corre a morir la nette e'I giorno ? 

Qual è contrada , ove la falce orrenda 
entro ( loffi) , e di fuor di noi non mieta > 
Forfè non fur ne i nofiri campi fbtgbe. 

Quante fon' or de 1' infelice gente , 

Che nel primo incontrar foggiace a morte . 
Quanti fiati già fon , che fimi e lieti 
Stavon contenti a l' apparir del filo 
Cb a I' of curar del di fon giro altroveì 
Riguarda quei con povertà nodriti 
Che potetti fo fletter la vita a pena t 
Qralor pii, lieto , e piti felice i'I tèmpo : 
t gli vedrai , ch'abbandonati , e foli 
Lai’ altrui carità per tema /porta , 

Sema numero aver , / otterrà vanno. 

Staffi in picciolo albergo in te riffretta 
La famiglinola afflitta, e d'ota in ora 

... ti k, „ F,r l ài juti, che fpenti vtdt 
Lib. II. rei . IL j* x 
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L'ultimo punto di i fuot giorni attendi ; 

Che fi pur a venir tardaci molto 
Forfè ai fame al fin preda fenili. 

Vedi 'l mi fero padri il figl ‘0 infirmo , 

Vide’l marito la diletta fpofi , 

L'un fratti I' altro , chi domanda aita , 

Che fola aver fi può di pianto , t firida : 

E mentre qutflo a quii più fifjo intendi, 

Slitti di nuovo mal qutli' altro punto , 

E fi midefmo pii , tal cb' ogni doglia 
B' altrui pofia in ohblio ti fttfjo piangi . 

1 1 tiri fraticelli , i liambi , i ligi 
Alm fon lì prejfo a ricordar , cb uom fi» 

Tutto a cbi ni creò con Palma volto ; 

Chi de la più vii girti corri a pina 
A ricoprirgli pur di poca terra , 

Senza cura Unir di tempo , o loco. 

Cbo firada albtam fra l'inerau mura , 

Va non fi vtggia milla volta il giorno 
L'un morto . l'un languir , l'altro fioltrfi} 

E ’n guifa del montar , cbi 7 grigga perda , 

Noi mezzo del can.min fi giace , * muori . 

Ovunque' l pajjo , ovunqul'l guardo porgi , 

No» t idi, o'ncontri mai , cbi doglia , t morti. 

g uanti fon poi , cb'in gran ricchezza nati , 

5 rolliti , d'onor portando fegno , 

Dal primiero dolor fi rprifi a pena , 

Si ritrovar d'altrui negletti , e foli ? 

N»» la conforto pia , r.o'l fervo fide, 

N»» cor ufo vicin , non caro amico r . 

Trovò , cbo noi fuo mol compagno foffl . 

Afa quel , tb'i melto più , la madre ifieffa 
Altandonando 7 figlio , altrove cor fi ; 

N o poti hen fuggir , cb'in breve giorno 
Ripiena in sé di penitenza , o duolo , 

N ol nero mondo a ritrovarlo fio fi . 

Kb Ila i JÌ giovtn donna , * lì l-ggiadra , 

Cbo de P acuto mal fintando offifa , 

Di qualunque uom fi fio l'opra rifiuta, 

QuantT offerta le vitn , cbo pur' è rara ; 

E quelle membra fin' a lor ferrato, 

Pur a fi fieffa cafiamente a fio fi , 

Sol , cbo prometta in van la Jua filato , 

Al più vu’uom , cbt'l terrete nefiro porto , 

( Tanto febivè 7 mor tre aperte moftra , 

Fedi or vote reflar P antiche cafi , 

Gli alti palazzi , a rimanerfi in preda 
Di {irvi, tv' alcun n'é più d'altri avorf . 

Salir 
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Quell' ampie ) traili , ch'ai Ai ioti tempo fari 
Di fefitgg ante voci, e turba pieni , 

Som' or di ferie , e'n tal filtnzit ofruro , 

Ch'a. morti ftrfja pur terrore apporta . 

Iben celti giardtn , gìt ornati campi , 

Pie n d'erbe mfede , e di noe enti [pini 
Senza proprio cullar fon fatti feìvl . 

L' arbir fenza timer l'acuta falci 
ì^udrif e a tuo voler li frondi , e i rami . 
Cerer negletta in le campagne flafft , 

Che rejf un penfa del futuro ornai . 

Cli armenti , e gregge a fuo diporto vanno , 
Sene’ altra j corta , ove'l de fio gli mena , 

A miglior campi , a pili tranquilli fonti , 
Tornando al vefpro ni f albergo (ciotti , 

Ov« non trtvan più , chi d'effi cura . 
he fante leggi , i buon mrmftrì tf effe , 

Se pur iwi ne fon , per tema , e duelo , 

In man d'altrui volere ben poflo 'I frena . 

I templi chiari , e gli onorati altari 
Pian fenttn piti tra tè dentro, e d’intorni 

II cantar lieto del tuo eterno nome , 

Ma pianto , lamentar , fofpiri , e preghi 
Di quei , cui morte i pii congiunti tolje , 

0 , di quei , cui timor t'adduff'e a i piedi, 
ivi non fon le belle fcbiere accolte 
De « ringrazienti Dio : non vedi ornata 
Più d'egro , t d’oro la tua (anta immago ; 
Cbe'l crudo tempo ria per tutto appare . 

Or piega allo Signor la mente ornai * 

Al divoto pregar- nè i uoffri falli 
Voglia in nò riguardar più , che te Jttffo . 

E noi pur ffam di qilri . etti gii ti piacque, 
A la tua fimigliante , ferma dare , 

Per farne cittad-n del tuo bel regno . 

E nei pur fhm d- quei cut tanto am affi , 
Che per falute lor , del tuo gran figlio 
Sparger lafriefti l'innocente (angue . 

Certo il no/l ro peccar p ù do Ita morta 
Di quanta è data in noi , di quanta avemo. 
Ma fe vorrai , Signor , fon dritta lance 
Giallamente punir le coltre umane \ 

Chi pi tra foli ener pepi sì greve ? 

Js om venga te'o al gran giudizio eterno 
Giuffitia ignuda: anzi l'ammanto veda 
De la Pietà cbe'l mtfer gregge chiama ; 
Senza la ausi troppe ricchezze aurebhe 
L’impio Avverfario . che n attendi altrove. 
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Noti finti , cimi , qi lefle diveti / Irida 
Di la parti minor di C umil pitti , 

Cb'i pur tra milli dubbj tn vita ancora ? 

Km finti , oimi , li verginella pii , 

Chi fin za padri avir , fiat tilt , i madri , 

Sola hanno in tl chiamar pofia ogni fptmi ? 

Noti j finti , oimè , quel deliro fi pianto 
Di li vedove afflitti , a cui fu tolta 
il fido fiofo , ch’or del ptrciol figlio 
Sol rima fi di molti in timo fi anno } 
hi donne antichi , i viccbitrelli fianchi , 

Chi iban vìfio mancar C'amato indi , 

Di i lunghi giorni lor fi Ida colonna , 

Noti pentì , oimi , con che doglio/i preghi 
Chitggian , ch'iti vici al min nfii 'l nipoti I 
Noti finti quelli , oimi , cb'ban fatto dono 
D’invitta caftità ni' Umpli tuoi , 

Chi perduta di lor la più gran parte , 

Prtgan piangendo pur , thè morte lafii 
Sol d'iffi tante , che matfirt , t guidi 
Sion nel tempo avvenir di chi t'adora ? 

Noti fiuti quii , chi nel tuo finto alberga 
Sola hanno in te firvir pofia ogni cura , 

Cerni portando in man la fiera infigna. 

Morti del tuo figliuol , del mondo vita , 

Pregin , ch'ai nofiro mal fia fine imai ? 

Sia fini al ntfiro mal Signori omii . 

N in confintir , chi 7 bel fiorito uida 
Voto d'ebitater divegna felva . 

Tu Regina del citi , figliuola , a fio fa. 

Si mai ti ealfi , o col di noi mortali , 

Dib prega 7 tuo Signor , figliuolo , a padri , 

Cita 7 fregar nofiro ornai pietà ritrovi. 
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CAPO IV. 

Dove fi prende a parlar degP Iddi ) . 

PARTICELLA I. 


Dimofiraji , qual cofa fignificafje preffo gli Antichi la 
voce Idillio i e qual foffe appo loro il ca- 
rattere di tali Componimenti : deve della 
Semplicità fi favella , e de’ fonti, 

. . onde nafte * 


D ietro alle Selve feguir debbon gl’ldillj , da che meotnincìsron» 
anch’cffi a parere fotto un tal nome nel Secolo XVII. Ma por 
procedere con chiarezza , qui abbiamo a veder due colè. Pi ima , 
che lignifichi quello nume per le lidio , e qual cola importane 
predo agli Antichi. Di poi a quale lignificazione li» fiato da’ Moderai coi», 
tratto, e qual cola lignifichi appo loro. 

Idillio aaunque è un vocabolo prello a’ Greci non altro lignificante , che 
varie fòrti di poemetti, e che importa però ogni Inezie di poefia , liccome 
rclìifica Enrico Stefano nel luo Ttforo itila Lingua Grata. In fatti le Odi di 
Pindaro hanno per titolo Eidos ( «v.-t ), che c il primitivo d'Eidylho (ìmki-), 
o come noi lcnviamo Idillio, nome, o termine diminutivo, aliano indeter- 
minato a verun genere di poefia , c che per fe non lignifica , che an Com- 
ponimento di poca cllenfione , lenza fpcciticarnc il luggetto , che affiato 
dipende dalla volontà dell’ Autore. Quindi Teocrito valer li volle -di qudto 
nume a lignificare la varietà de’ fuoi piccioli poemi . Né per le un tal nome 
lignifica, o importa veruna maniera di Metro particolare ; liccome da ciò, 
che altiove abbiam detto, li può ricavare, ie non fe forfè , che tale Com- 
ponimento mal volentieri alcuna varietà di vcrli riceva.* da che tutu qui Hi 
predo a Greci, j nominati Idillj , fono d’ordinario con una lòia fpesic di vcr- 
fo lavorati . La qual cofa coai eflendo , nè alcuna determinata poeti a ligni- 
ficando , nulla però m quella lignificazione li può ilabilirc kpra elio : 
perché in quella fua vera , ed antica lignificazione tanto |uò efler un 
Egliga, Oliamo un Epitalamio, o altro poi metto inaimi ntc diverto. 

Una cola tuttavia trovo ederfi ne’ Componimenti coti da'Greci chiamati 
univcrfalmcnte tenuta, che può edere riguardata , come il caiattcre , code 
i medditni da altri poemetti non coti chiamati potevano fotlc da coloro di- 
dinguetli . E quella c la Simflicitì , che in ogni lor parte collantemente li 
dà a vedere. Nafte quella primieramente dalle parole, qualora aliene fono 
da ogni fallacia , uc inclcolate di vero , c di fallò, nè lignificanti univerft- 
., -, lità, 
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iità, perchè il Semplice non arriva tant’ oltre ; uè inorpellare, dirò così, nè 
granaiole ; ma fchiettc , candide , e pure, intanto che chi ragiona, aprir 
pajt il Tuo cuore; c lignificanti particolarità; ond’è, che un uh» f’rc juentc 
di pronomi dimullrativi li vede in elfi venir fatto; c tenui, cdipocoluono, 
e naturali ; non conoicendo lònoriià , affettazione , c grandezza, chi vuol 
parere ne* fiioi parlari aperto, innocente, c leale. Che li vale il Pocta^ 
d’alcunc metafore, quelle ne fonocon illu Jioccrcàte , ne jriiiuiofiraente_, 
modificate, ne lontane , nè dure; ma, ovvie .fqno , ed agevoli, c dette, co- 
me il cuore le fuggèrilcc’ alla bocca N alce la Stupititi a in lécondo luogo 
da’ concetti, e da’ fedii, i quali per tutto parer debbono naturali a chi par- 
la, e da colè familiari al parlatore cavati, c daoggetei umili tratti, imper- 
ciocché chi lènza arte fcmpliccmehtc ragiona , tutto ^iò con liaccrita egli 
dice, che può farlo comparire non apparecchiato a parlare, ma daddovcro 
parlante. QumJi aff ata intano talvolta di comparir non badante alle confc- 
guenze; nc li cura, le qualche luo lentimento non e pct'parcre bilanciato, 
cd efatto: onde quelle fpcllc correzioni troviamo, con le quali dimolirano 
di ravvederli del fallo, o détto , o apprefo . Ih terzo luogo la Semplicità li 
dà ancora a vedere nelle cole trattate . Perciocché le peritine fcinplici pri- 
mieramente ragionano per lo più di oggetti umili, e noti; c Jc piccole co- 
fc lidie non trattano già di p.uijggio , né con difprezzo; ma fccndono elle 
con certe lor narurali iputipoli a particolari zza riè:; cd ogni piccolo aff-.re è 
loro di f illecirudini , di fbfpetti , e di gclolie cagione: molìrando cosi l’ingc- 
nuitadc’ loro cuori, che le minuzie tutte difeoprono. ApprclTo fi vaghono 
elle di favolctie, c di iloricllc al loro propoiito, non recondite, no, nc pc- 
feate da libri eruditi, ma volgarmente raccontate , c a 1 colta re , alle quali 
inoltrano di dar tutta la fede, c delle quali mollxanodi far gran calo . Le_. 
loro liimhtudini (Ielle non Ibno tratte, che dalle cofe, le quali cadono loro 
tuuo di lotto gli occhi; c fin le loro furberie, ed alluziefono di quelle, che, 
agevolmente conofcibili, inoltrinola loro femplicità. Finalmente quella fi 
collituifce ancora, c sì manifelladagli Affètti , c dalle Figure . Le preghie- 
re, gli feongiuri , i fofpcm, le umiliazioni, gli fdegni, l’ire, le diffrazio- 
ni, e quinci cetre repctizioni mule con affetto , certe dolci ironie, certi fde- 
gnofèru larcafmi, certe modelle querele, certe brevi dimoflraziom , certi 
Fciupololi giuramenti fono cofc tutte ptopnc de’ Semplici . £ quello e il ca-, 
ratiere, che ne’ Greci Componimenti chiamati IdiUjpst rutto collantemen- 
te riluce: per tutto una incomparabile dillìmulasione parendo d’agni pom- 
pa, c d’ogni arte ; econfcguentetncniepcrtutio parendo un infinito, emar- 
rivabile artifizio. Eccone un efcmpio, chec l’Idillio XXIX. di Teocrito, in- 
titolato La Conocchie ; fecondo che fu da Domenico Regolotti trasferito alla 
noltra Pocfia. > . > s.. “■ 

» . . i "l sita: ;i > „ _ i.. 

Conocchie tu, thè de U molle lene .... 

Gli empiemi accogli , « i tertuefi giri t 
Cure t mente di nobili matrone , 

Ci' intefe feto ed opre belle è vaghe', - 1 . • 

Onde camere mtlit » molte aderti enfi: ‘ 

Raro dono e pregiate da Minerva: >' T • • 

Or tu di buona veglia meco vietitene 
Ver U cutede illuftrt di filile»', v L 

Ove 
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Ove ’n mezzo di tenero Canneto 
De l' amorofa Dea verdeggia 'I Tempie . 

Quivi umilmente pregheremo Giove , 

Che renda 'l mare a navigar fecondo ; 

Sì, eh' C feorto da lieta e placid'era 
Rivegcia ’n fine l' off ite mie Caro, 

L'amato Nieia , nelile rampollo 
De le gentili e vezzofette Grazie: 

E rechi la mia vifta gioja a lui ; 

E la faa me a vicenda allegro faceta. 

E te di terfe avorio lavorata 
In doro recheremo ne lo mani 
Do la foggia , ed accerta fua Conforto . 

In compagnia di lei molti lavori 
Di giorno in giorno tu n’andrai compiendo : 

Molti per ufo d' otiti da uomo ; . 

Molt' altri per femminee fio! e e gonne. 

Che purgenfi no l’acqua obiara o pura . 

Che ben due volto in un mede firn' anno , 

Per la gentile e iella Teugenide , 

A le madri de gli agni no’ fratelli 
La morbidetta bianca lana Xraggefi. 

Sì ella è indurre , e fi compiace in opro, 

Cb' ad accorta matrone fi confanno . 

Che difegro mio fu , non introdurti 
hi cala tal, eia di lascivia, e d’ozio 
Abbondi lì , che ’n feura ed erma parto 
Negletta e polverofa te ne giaccia . 

Quefia cura di te mi caìfe prendere, 

Che nata fei ne la medeima terra , 

Che me pur nàto accolfk : quella ftejfa , 

Cle gii cofirujfe Archia venuto d'kfira 
Nel bel mezzo de l' Ifola Irtnacrta, 

Cittì d'uomini conti produttrice . 

Ora tu accolta oneflamente in tafa 
D'un «omo , che rimedj molti t varj 
Apprefe , e gli ufi lor atti e giovevole 
A iifcacciare da gli umani colpi 
Le nocive e funefte malattie , 

In Mehto gentil tua fede avrei , 

E ’l tuo diporto tra Jonie donne : 

E per te fia nomata e mcflra a dita 
Teugenide , fra l'altro del paefe , 

Di leggiadra conocchia ifirutta e adorna', 

E la memoria a lei rinnovtraìne 
De l'OJpite arrederò de le Mufh . 

E forfè alcun diri, te rimirando: 

Gran 
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Gran merlo ’n ver a fieeicl don recoffi ; 

F. d.g-rt fon d' orare e gradimento 
Le cofe forte a noi da nano amica. 

PARTICELLA II. 

Dimofirafi, qual eofa fi (la la voce Idillio tirata a lignificare 
preffo Moderni ; e quale fi ima fi debba fare di que ’ 
Componimenti , che giufia tale determinazione 
fignifka . 


P Aliando ora a involgare quello * efte predo a Moderni un tal nomt> 
d' Idillio- importa , elio due cofe è lìato contrattoa lignificare . La prima 
cuna fpczic di ooclia libera, c quanto alle rune, c quanto ai verli. Quanto 
alle lime; pcrchcqucfla ancora al pati delle Selva, ne ha una piena liberti, 
ammettendole dove le aggrada, e come le aggrada ; ovvero ancor rrafcu» 
t indole. Quanto a verli; perchè ella ammette ciiandio l'ufo de’ Settenari , 
Irammclcoi.indoli agl* inceri .dove, e quando le piace. La fecondar ofa, ebe 
quello vocabolo Idillio lignifica predo a noi ,c un Componimento di materia 
particolare, c determinata. Ma qual quella lia, non è chiaro pcranchcba- 
llevolmenic. 11 fioileau («) ragiona di quella fpczic di poclia , come fc fol- 
le la coli della, che l'Egloga-, e quello medelìmo dimodra pur lo Scalige- 
ro nella fua Poetica. E per verità ogni differenza, che tra la materia dell’ 
uno, e la materia dell’altra fi voglia pure efcogitarc, non può edere, che 
o inutile, o inlullidcnte . Che fc di quella determinazione vogliamo altresì 
indagarne l’origine , quella fu , perche avendo i Gramatici tutte l’Opetc di 
^’eocrito raccoiic lotto il titolo comune d’ Idi li j ; nè conofcendoit più le 
xnedclime, che fotte il nome d’Llrllj; cd edendo la piu confrdcrabilc , c più 
Klla parte di elle, quelle, che lóno buccoliche, c paliorali , l'ufo de’ polle» 
riori rillrinfr cosi feur.a avvedertene quella parola idillio alla Poefìa pa do- 
rale, c buccolica . Adunque convenendo l'Idillio nelfuo fuggetto conl’£g/«* 
ga , altra divertirà non lata tra ellì, che rie! Metro, in cui li lògliono tede- 
re: perche l'Idillio ammetterà i verli ancor fettcnarj con gl’interi franante» 
lcol.ii : peonie li può veder fatto nell' Idillio Marrnarelco dello Stigliam ; e_, 
fata libeio nelle lue rime: non così l'Egloga, la quale non ammetterà , che 
verli interi ognor fimili di quantità, c di fpczic : Ebbene quanto alle rime 
potrà rifa pine venir rimata, o non rimata, e rimata a quello, o a quel mo- 
do, come più aggrada; purché mantengali ognora una regolata maniera. 

Ma lupi olla quella dottrina , cheti iremo noi dunque, che fieno leEglo» 
che del rialdi , del Sm. rialzato, c di alcuni altri , nelle quali intctrompcndp 
Vendine continuato, traini trino il ducili verli didcmigfianti, c poi tornano 
a ripigliare il primiere n odo ; o liajpe ngino m un viluppo c terzetti , c 

verli 


(a) etri. Pont, tari, *, 
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vcrfi interi con la Rimalmcxzo , e Settenari, c Sdruccioli, e Piani, c Stan- 
ze minori , e maggiori con difforme diffomiglianza ? II Nificli Jc chiama_ 
con nome dovuto, die’ egli, a tale (convenevolezza, Barzellette , c Frottole. 
Per verità tra gli Antichi, o Greci, o Latini , o Italiani alcun cfemplo non 
li trova di quella metrica multiplicità nell’ Egloghe: nè (ómbra propria di 
tale componimento, a cut lì conviene per natura un parlare continuato, e 
limile . Dal che ancora nc fegue, .chcil Metro dcll'Iddli» qui lopra deiet ir- 
to non cllcrvjo, che una Lungheria di vcrli ineguali, non rillrcttt da nodo, 
nc da legamento alcuno, litri per ranto elio ancora, come un aborto (gra- 
ziato della Buccolica da laiciarii al Marini , che la gloria fi arrugb d’ averlo 
inventato. Quindi altra colà non np diremo piu avanti , Calvo che di rappor- 
tarne un qualche c/impio, clic de’ meno cattivi , attefe tutte Iccircollanzc , 
abbia la Volgar Poclia: e quello è l’Idillio di Daniello Battoli, che ha pcc 
titolo S. Il or iene Moribondo . 

dolente, quelle < 

Dt f offerì non men , che di ferole 
Langutdijfìme voce, 

Che qui d' interno fólte, 

F' voce eflrnna , & ultimo dolore 
D'Ilerhn, ebe more. 

Taccien le fonti, e'I mormorio de ’ venti 
S' acqueti , tì che udir tutte fi pofla 
Il preziofo fuori di quefbi accenti. • 

Giace l'afflitto vecchio 

Su ’l nudo funi proStfe , e gli occhi avendo * 

Verfo il del iagrtmefi 

More, e fi duo! di non poter morire , 

Pereti un freddo timore 
Congelata gli titn l'alma nel core . 

Ella viver non vuole , V* 

File morir non ofk , 

Timide , & animo fa , . r .' 

Su ’l partir fi ritira . 

E (piega l'ali , e le dipone a un tempo, 

E gtb fu U lebbra , e qua/! ufeite , 

Gli torna al cere , e lo rimette in vite. 

Così tal volta un augelli» fu 'l nido , 

■ Che a debìl penna ancor non t' affiora , 

Se per defio , che a liberiate a/pire , 

I Avido di volare al Ciel fi rizza , 

A perq alza fu Pala, 

Che il timor di cader gik gli la cale . 

Quindi f legno j e vergogna 
Marion accende, 

Onde con afpre , rigide parole 
L'alma fua timorofa acerbo , e ave Sa 
Importune vitti danna , e riprende , 

m. u. y " f " M, 
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Munir* Urtili , * far» 

Offa [carnati , i miai ? 

Spemi , * timor ti chiuda I 
Ahi ! eòi mal ti difenda , « » vtn ti fura 
Quefio fitto fimi , qaefia f aitati 
Dolertf* f'k"" » ci* ’ 1 g r ** t incarta 
Di lunga tti gii rovino/, a atterra . 

Ftrebi temi morire un* fot viltà 
Tu , cbo fii qui viffuta 
Settanta anni morenti* , 

Settanta anni fepoltaf 
Ma davi ( ahi laffo mi) dove i fuggita 

Tua ft , tu* fptmt , • tome i finto i il lami 
Di quii dolce dtfio , 

Chefir lo [dar la Terra, t veder Di» 

Ti fi* tì /biffa dimandar la fiumi ? 

Comi cangi f tnfìer} Cerne i) tifi» 

Brami quel , tbt tdtafii , 

Odj quii , ibi bramefii , 

E qual fatto noccbiir da l* ttmpefie 
Milli Vitti i battuto , • millt afforto, 

Ritorti in Mari, & abbandoni il Porta > 

Con un piè già mi Citi, già fu li porti 
Di la vita immortai timi la morti ì 
Roti favilla Ilari tu , i in tanta 
Ei non vive , a non mora : 

Ami amar doppiamente f 
Pircb' i doppio martire 
Non viver , ni morir i . 

0 quinto afpra partita , 

Quanto aceri* dolor t ufcbr di vita 1 
r ba ben tal or chi generojb , a forte, 

Quella vita mortai prendendo a fibiva. 

Sprffo chiami la morte; 

Pur quando ella b vitina , 

rtrf» il timori agni grand' Orna intbka. 


PAM- 
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PARTICELLA III. 


Annoveranfi alcuni di quelli , che Idillj compofero , in que/V ulfht» 
firnificazione prefi ; e le loro Opere 
fi accennane , 


L ’Impegno , che io mi ho prefo , di tellere uns pieni Storia deila Pocfia, 
neccifariamcnte domanda, che neppur quelli fi tacciano, che pei que- 
ll» via altresì pretefèro di farli nome. Quindi io, fecondo il metodo già di 
me ulato.Ji vcrròqui ^editamente annoverando, anche a motivo, che chi 
non pago dclPcfernpiodamc allegato, c di quanto n’ho detto , con più chia- 
rezza veder volefle u fare di quelli Componimenti, fappiadove pofla ricor- 
rere , c dove far capo , 

E i Compofiton di quefie mal regolate poefie , crebbero nel Secolo feorfo 
a indura, che veniva in elfo crelceudola corruzione del gufto; poiché i pri- 
mi appunto , che ne componeffero , furono appunto coloro , che dal buon 
guilo deviarono, il prefato G1AMBATISTA MARINI, e GABBRIELLO 
ZINANO, ciaicun de’ quali la gloria dell’ Invenzione preteie , il Cavaliere 
TOMMASO STIGLIANI, MARGHERITA COSTA, e alcuni altri, 
traile Rime de’ quali alcun pur fc ne trova. Ma del predetto Marini abbia- 
mo pure di per le dirupati in Venezia nel idta. in «*. 0 Rafvnanto d’Euro- 
pa , ed II Ta/lamtnto Amorofo . 

La Farfalla (Id.llio) dal Signor BARTOLOMMEO ARNIGIO. U Trivi» 
gì affrajjo Evangeli (la Dauckwo idoi. in 4. 

GIO: MATTEO SAVI , Tolcotinate , fioriva nell* entrare del Secoli 
XV il. Compofc in buono ftile un Idillio in lode di San Filippo Neri. 

Di CESARE ORSINI ci ha otto Idillj , che vanno impresi colle fue-a 
Epifilla Amtrofa . 

Il Norciffo , Idillit di LIONARDO QJJIRINO . In Vantata idi* in 1» . 

L' Amor afa Ambafiiatrict , Idillio di C. A. (Claudio Achillmi ). In Vietata^ 
1611. in 1». 

La Bilia Palatrici, Idillio di SEBASTIANO QPIRINI . In Vanazia tSlf . 

10 Idìllio di PIERGIROLAMO GENTILE RICCIO . In Vaniva idij. 
in iz. 

La Fuggitiva Ninfa, Idillio di NICCOLO’ CORRADINI . In Vanaxio idij. 
in t» 

Afattidi Lidia ad Eurillo , Idillio di MARCANTONIO BALCIANELLI. 
In Vanazia idi}, ima. 

V Amor Gradito, Idillio di MICHELANGELO ANGELICO. In Vicenza 
idi], in ìa. 

La Portanza , Idillio di LODOVICO ALEARDI . In Padova idi}, ia» 


aa. 


I Rivali, Idillio nuovo di GIULIO CESARE GIGLI, Brafciano. InVanazia 

ly » ‘ nt 
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per Ambre /io Dii 1614. in 1*. La Fallaci Magia , Idillio dello SrcITo. In fi’ 
ttezia per Giacomo isolali 1614. in ix. 

Le Poppe, . Idilli a di F1LOCR1TILO ELPIZI. In Padova per Niccolò Alba- 
refe , in 11. , lenza anno, ma 'fu nel 1614. 

Campo Marzio , ovvero li Billezzi di Lidia, Idillio di PACE PASINI . In Vt- 
fmza 1614. in 1», - - 

Neuuno Feflantt . Idillio di DOMENICO TRECCIO . I» Vicenza 1614. 

in ... ' ■ * v 

Lontananza , Idillio di GIO: FRANCESCO VALLONI. In Vicenza nella [_ 
Stamperia di Domtniro Amadio 1614. in It. 

La Dafne, liilho di ADRIANO VERDIZZOTTI , Cittadino Vmiziano. In 
Vicenza a t fiori za di Giacomo Violati Librerò in Venezia 1614 in 11 
■ L’Adone, Idillio di ETTORE MART1NENGO, Brefiiano . In Vmezìaprof. 
5% Giacomo Violati 1614. in ix. 

1 II Sogno Penfofo , Idillio, & Rimi di BELLINO BISELLINI. In Padova— 
frejfo Gafparc Crivellali 1614. in ix. 

- Degl’ ldtllj di GIOVANNI CAPPONI Porrittano , f Animofo Aceaiemico Sti- 
vaggio , Para Prima . cioè Aci , Terminda , i Bombici , Ltucotoe il Moribondo Armine 
«lo, il Teflamcato di dori , e il Sogno . In Venezia eppreffo Giacomo Violati 161 J. 
•in ix., e in Venezia 1617. in 8., edizione più copiuU . L'Euterfo dello Stello. 
In Milano per Gambettila Bidelli t fii 9 in ix. Sono altri Idilli . 1 

V Errar del Mare , Idillio di GIROLAMO ROMANI , Vicentino . In Venezia 
• xSt$ . in ix. V Amar Coftantc dello Stello . Quivi nello (ledo anno , e_, 
l’orma . 

Amor Piangente , Idillio Nono , delV Accademico STABILE INTENTO per la 
■Morte della Signora Cava Iter a Cattar ina Benaglia Tajfa . In Bergamo fer Valeria 
Ventura 1618. in 4. 

GIAMBATISTA CALAMAI , Fiorentino , due Idilli altresì compolè : 
l’uno (òpra il Natale di N. S. , iinpreffo in Orvieto per il Ruoli 1619. 
àn ix.: Palerò intitolato La Vittoria , impecilo dalFapini in Firenze nel 1641. 
in 8. 

La Crenta, Idillio del Sig, GIOVANNI TARTAGLIA per la Venuta di Or* 
tavian Eon . In Padova fer il Pafquatì ifiio. in 4. In line vi li trova un Sonetto 
di Bartolommco Bofehetti. 

. RUTILIO CECCHI , Spellano , poetava circa rIi anni i<xo. Un Vo- 
lume di Tuoi Idillj fi conferva manolcritto appretto l'Abate Giufeppe Paus- 
inoci . 

Nel felice Natale del nuovo Serenifinto Principe di Cerignano , Idillio di GIAM- 
BATISTA ODDONI. 

Il Paftor Convertito Idillj da dir/} al Signor Dio in ogni giorno della Settimana di 
GIOVANNI VENEZIANO. In Venezia preffo Aleffandro Poli idxi. in 1*. 
Sonni rm : uno perdi della Ictriinana; c uno introduttivo. 

ANGELA CECILIA GESSI , Bologncle, Monaca di S. Maria Nuova , 
fioriva nel itfxi. ,ncl qual anno ella diede alla luce un Idillio nella creazione 
ali Papa Gregòrio XV. t_ . , • 

Idillio nella Partenza di Silvejho Vallerò Capitano di Padova di Don ANGEI O 
. DOSSI , Dottor Teologo, e Allievo della die fa di S Giuliano di Venezia. In Pa- 
dova f tr il Martini Stempator Camerale 1 Sz 1 in 4. 

LTdtJliade Sacra , p i Sitai Idillj di Dàr. CELSO LESUARTE ROSINI , 

Cano- 
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Cétmìco Regolar* Lateranenfa . In Venezia per il Ciotti iSji. io l*. Hanno citi 
' per aigomcnto qualche furto delia V'ita di Cullo, come la Malata, ia Dif- 
puta, il Banditilo, la Tcntaziott nel Udenti fece. 

AGOSTINO FAU 6 T 1 NI , Ferrarcic , celebre Giurcconfuito , ed Ifto- 
^ rico , mori netta patria Ina l’anno ripfi. Pubblicò e’ pure alcuni Idilli . 

[itila Bambace , t Seta Idillio , TraifcTmaxiotii P «florali di GIOV ANNI ÀR- 
GOL 1 a Maurizio Cardinal di Savoja. In Roma 1614.. 111 11 Fu egli da Ta- 
gliacozzo ne’ Marfi, oggi Abruzzo, e figliuolo del cchbrc Andrea . Ave- 
va egli comporto ancora Sonetti , Canzoni , e Madrigali , ma a me non fe 
< noto , fe lien ufeiri alla luce. 1, ■ 1 i . . , 

Il Cordoglio di Partafo Idillio Lugubre di LICINIO R AC ANI in Morie de! 
Co v. Marino. In Venezia 1 6 i <5 in 11. 

La Gaiatta , Potimi Lirico dell' / lecedetnieo Veneto feanaftiuta colle Allegorie^. 
dello Hello. Senza luogo, ne anno, in 8. ,e di nuovo in Cremona per il Belpie- 
ri 1618. in t». Sotto idilij ira lor legati di GIROLAMO FRIULI , Scna- 
tor Vinizianoi- ’ 

BENEDETTO CINQUANTA , de’ Minori Olfer vanti ,. fioriva verfo il 
id}*., intorno al qual anno pubblicò egli in Milano in 8. el’ldillj della Pal- 
lone in Vcffi fcioltl , con quello titolo : ldillj delia Palone di N. Signore ro- 
vamente componi dal P Fra Benedetto Cinquanta ‘Teologo, e Predicator Generale de' 
Minori OJf cruenti frallt Accademia Pacifici detto il Selvaggio . Senz'altro. Mi 
dalle licenze fi cotitfcc , che l’Opera fu fiatnpata nel iSj» Sono 11. m 
ve rii fette narj rutti . 

La Fair», Idillio di NICCOLO' SSIU LTRI . In SLonciglùme par Lodovico 
‘ Griguani'iSft. in tz. 1 1 

II Ma» Meo , Idilli e nella Morte del gran Vittorio /fatai ta Buca di Savoja > ór. 
di ONORATO LEOTARDI . In Torino per Gir, Guglielma Tr/nm, « Già: ,«• 

• tifia Zavette igjg. in 4. • on-.i.'l ■>. j . 

MARCANTONIO MAMBELLI , Foclivcfc , nacque nel ^ entrò 
nella Compagnia di Gesti nd 1606 . , c fu religioso d’imegcrritni coilumi . 

- Perciò c*n fiimo. fu ognora ad ogni genere di pedone , che lo conobbero , 
con rincrefcimcnto dèlie quali mori in Ferrara a’ 14. di C.tobrc del 1 644. 
Dilettoli! molto della Volgar Poch i , e molti figgi ne diede , tuttoché lui 
grillo de’ tempi Tuoi lavorati . nell’ Accade mia ds’ Filergiti della iua Patria, 
nella quale il nome prete di Cintnio . quali d) Utile a furti /Uno di quelli (ag- 
gi è quel fini Idillio intitolato An . 

L'Ohlifca dì Piazza Kavor.a , Idillio di M ARIA PORZIA VIGNOLI . In 
Roma 1651 . 1V1I4. 'Al Tebbre Fefi’Vs , .ritta Uilltq , -fieli a Stella . In Bomafer Pran. 
celco Menerà 1 6$i. 01 4. 

La Fenice Idillio di LORENZO SCOTO . In Tirilo per ti Sini [aldi 16 f 4. 
La Vifiar.c , altro Idillio dello Stello »cl Martirio di S. Crifiina . Ivi per lo ilei* 
'fo A ■ r ri ldillj Sacti laTciò pur ìrianolcriitj quefio .Poeta , 

FRANCESCO ZUCCARONI, Napolitano , entrò nella Compagnia di 
Gesù l’anno 1 6j*, dicialcttefimo di (ua « 4 . Aggiu^lc a an ingegno climio 
una fingol.tr probità, per la quale filantemente più volte domandò a’ luci 
Superiori di portarli ali’ Indie alla convellane de’ Bjrbari . Ma erò otti— 
•vend’ egli ottenuto , c ficendo-' nel nel Regno Napolitano rtragc la 

Pelle , egli con voto »i tbbhgò a fervi { gli appellati } nel Kivigio dc’quah in 
barletta rimale anch’egli vittima di carità ad detto anno tt’ zp. di Sutcm- 
-* L i bre. 
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brc. Bì fogna difender qucfl’ uomo, che da Paolo Segneri era molto (lima* 
to: perciocché le Prediche , c le PoeGe eli elio , che vanno attorno , come 
di corroctiflirao gullo , noi inoltrano, quale il detto Segneri , che udito lo 
aveva, lo predicava . Ma é da Papere , che è intervenuto a’ Tuoi Scritti , la- 
ic iati da lui imperfetti, e confufì ,c&, che interviene alle pitture non finite 
de’ valorofì uomini, che prendendo altri a terminarle, le guadano. Percioc- 
ché febbene il Zuocarcni , c per lo bollore della gioventù, c per la corrut- 
tela del Secolo tuo, peccava egli pur nello Itile; nondimeno molto minori 
erano 1 falli fiioi dagli apportigli nelle iucOpere; c traile fue colpe Itclle_, 
vi compariva , corno diceva il Segneri, un lume d'ingegno aliai fedo . In 
fine de’ limi Panegirici imprcITi in Napoli per Luca Antonio Folco nel \6?o. 
in t*. ,e in Bologna pcrGiofcfFoLonghi nel 1671. pur in i*., vi ha un Idillio 
col titolo Le Lagrime di Tir fi /opra Partenepe afflitta dall* Pefle del 1 6pS. 
Ma quello Scrittore altre PucGc ancora pubblicò lotto altri nomi , e altre 
ne lafciò manoicrittc , tra le quali è pure una Tragedia intitolata II Leena 
Armeno , che fu in Napoli rapprefentata nel Seminario de’ Nobili l’anno 
1(66. ; e che fi conferva tuttora a peana. 

La Diane Ofletrict Idillio di Fìrgilie Scalompri nel Naf cimento del Principe di 
Spegna . In Perugia per gli Eredi di Angelo B ertoli , ed Angelo Lorenzi idj 8. 
Virgilio Scalompri é anagramma di GIULIO SCAMPOLI. 

CARLO AGUDI tra molte fue Poche llampate in Milano in 4. pubblicò 
pure alcuni Idilli , che fono La Pace Supplicante per la Pace feguita fral- 
le due Corone , c II Sete tra Mortali per S. Antonio di Padova , amendue 
in Milano Rampati in 4. 

Idillio Allegorico di Boti Ftlomnracie Pajlor* Arcade , cioè delP Abate Don IN- 
N 1 CO BARCELLIN 1 , da Foffombrone . h Milano nella Stampa di Ow/«pp«_ 
P eudolfo Melatefla 17*6. in 8. E’ in lode di Don Michele dell’ Olmo gran 
Cancelliere dello Stato di Milano elette Vcfcovo di Cucnca, fiuto l’Allegoria 
d’un Olmo. L’un buon Componimento. 

Nel Trattato della Perfetta Poefia di LODOVICO ANTONIO MU- 
RATORI più volte i morello , é inferito un Idillio di quello Autore in- 
morte di Carlo Maria Maggi , aitai buono . . 

1 /*»• 

PARTICELLA IV. 

Annoveranti alcune Raccolte , che d'iiillj ha l’Italiana 
Poejta , nell’ ultima Jignificazione frtjt . 

G V liillj di diverfi Ingegni ilhiflri del Secol noflro neramente raccolti da Giani* 
batifle Bidelli , infieme aggiuntovi alcuni non più veduti . Li Milane preffo il 
detto Bidelli 1618. in it Comprende quella Raccolta .... 

La Lettera Idillio di Barrolommeo Barbato. 

La Galatea , ovveco Aci Tretformato dello Stello . 

L'Innomoram$nto per fama di Claudio Achillini. 

Il Dorè dell' innamorata l ferina di Francefilo Contarmi . 

La Partenza Idillio dello Hello Contarmi, 

L’Ea- 
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L'Endimion », Idillio di Franccfco F.llio. 

La Rugiada, Idillio dello Stello,. 

Ltucotaa , Idillio di Giovanni Capponi . 

/ Bamliici , Idillio del Medefimo. 
lì Rapimento d'Europa , Idillio del Marini . 

Il Ttflamtnta Amirofo , Idillio dello Stellò. 

La Salmaea, Idillio di Girolamo Preti. 

/ Pragri/Ji d 1 Amori , Idillio dello Stello . 

La Lattava, Idillio dello Stellò. 

V Armilla , Idillio dell’ Agitato Conante , cioè di Leonardo Miari da_ 
Belluno. 

La Pirttnxa , Idillio di Lodovico Aleardi . 

L'Amaata Scbtrttlta .Idillio del Conte Ridolfo Campeggi. 

La Morta di Frasai , Idillio dello Stello . 

La Marta di Fhrigalla , Idillio dello Stellò . 

La Lattava, Idillio dello Stello. 

Sonovi pei fine aggiunte le Stante di Franccfco EHio Nobile Milanefe in 
lode di Virginia Ramponi Comica Fedele detta Florinda , intitolate La St- 
rina dii Mar Tirrtno . 

— V 

PARTICELLA V. 

Annoveranfi alcune Traduzioni , che d'ldtilj Jlranierì ha 
la Volgar Pctfìa . 

G li dove dell’ Egloghe fi è rennto difeorfb , ivi que’ Volgaritaatori fi fon 
riferiti, che colle poefie buccoliche di molti Poeti iìranieri , trasferi- 
tone altresì i loro Idilli al noflro Verio Italiano . Però non ci refia qui a 
notare , che alcuni , i quali qualche Idillio particolare de’ mentovati Poeti 
recarono di per le alla Volgar Poefia. 

Dal Greco : 

• * „ X * * 

Di Mofeo » ,i 

L’Amor fuggitivo di Mofeo fu tradotto da LUIGI ALAMANNI in cer- 
ei verfì pari , che camminano a due a due > cioè nel Mitro delle Cobbole_» 
altrove fpirgato; ed oltre al leggerli imprello fralic Rime di lui > fu anche 
infittito neila fua Opera, intitolata La immagini di i Dii digli Antichi da, Vin- 
cenzo Cartari. • ; 

11 medefimo Idillio fu anche alia Volgar Poefia trafortato , con qualche 
allargamento da TORQUATO TASSO , e pxcifcillo per Prologo alla fua 
Paficraic intitolata Amata , avanti a cui m alcune Ediaioni fi legge flam- 
paio. ... .. 

Dal 
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: j • " ' r • * •»«*••? 

Dal Latino 

Di Jafonio . 

Quell’ Idillio d’Aufonio, che è lopra Amor tormentato , fu tradotto da 
VINCENZO CARTARI; cd c imprcllo «talk Immagini dqgti Dei degli 
Annchi, Operi dcllaHiiro Carfari a pag. 4»j. Il Cartari- iu ui Reggio di 
Lombardia;, c fu Letterato di merito. 

Da altri Linguaggi. 

, , -• , 

Dal Turcheico, c dall' Inglefc alcuni Idilli trasferì al nòftro Veri® Italia- 
no Lorenzo Magalotti ; uno de’ quali dall’ Iu-giefe e il feguente, che a chi 
'non folle contento del qui fu rapportato , produrrò qui per giunta , c pct 
conclnuLionc di quello Capo. 


. i 


Nel piii riposo impenetrabil giro . . 

D'annofo bofeo , t (beffo , - - - i 

Di nero alto ciprejjo 

, ; . ,T attimi , o fiiggio Architetta, il mio ritiro. 

' ' C r.i. t ' Ritiro abbandonato , > , Y, d '. . 'v 

Cui confacri col pianto in fu f Aurora 
Tortore dtfperato ; 

. E negli orror più cupi 
De la fua dappiè nette , odiofo invito , 

Da qùefli balzi , > quelli, 

Facciano al formo ognora 

.Jfi 'i ,i Terrìbil uri » d'affamati lupi, • ■ 

E (Iridalo garrito . ' > •• T. . " . (.■ .1 

De’ piti fonti , notturni , orridi augelli . 

Fa , c)n per ejgtfi'ùiterio _ fff 
Gl' infiime (tratte JvvitkoUati rami 
Tal facciati fiepe in fu V alfe fi re fuolo , 

C Va pena un raggio foto 

Rompa furtivi il gran divieto al giorno. 

Su l' attempate cime 

D'arrotato dagli anni ermo dirupo 1 • 

Sieda il mefio adifixio't't nel più cupo 

' De' [ottopodi, orribili, profondi, - • : " , t 

. -habiff ali fondi « » . > . ... .’.t. i.ivO ;.},i . u ii-;M .tù 

De P altezza fublime , i’~it :1) ,<.u "» 

Far varie foci ruinando al baffi, »’ il • u . >b n 
'• ‘ ■ 1 > Stenda di maffi in muffo I . . t> ila 

■* • Ruggendo d'era il liquefatto vemot'ir .il ì..'n: - 

£ de le orecchie altrui , col fuo rimbomba . ... i 

Prcci- 
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1 .. Precipitando a piombo, 

faccio a gran leghe intorno offro governo , 
i Parami quivi una flanzetta a bruno ; 

E qua/ a a rife Iterar la morta ganto, 

Con pittofo co/lumt , ' 

Paroma lampa ordente 
Roma gii chiù fa- no' fapolari , un lumo 
r . . Si di lumo digiuno ‘ •' 

Chiudivi , che dubbiofo in fa rtvolva 
L'occhio, ni ben ri fatua , 

Sa l'incarto, mal viva, agro chi arerò 
Scemi , od accrefca il naturalo orrore . 

Qui fefpirando federommì , o privo 
D'agni altra gioja , che di quella , onci hanno 
In fa la vena la mio luci, il vivo 
. ■ • ■ .• t i Irrcparabtl donno 

, . , : So cantando temprar vorrò talora 

. . j , Sol per bravijfftm' tra , 

; „ ; Il tetro accorderò lugubre conto 

, ..i 1 Su lo noto del pianto , 

Finché la vita in lacrime fi firugge , 

E l'egro fptrto , in ti tranquilla foffa , 

. fttò , fa fttjfo fugga , 

0 almtn la carne travagliata , o l'offa . 

I 

CAPO V. 

Dove fi prende a parlare degli 
Epigrammi . 

PARTICELLA I. 

•> Dmoftrajt , come ave {fero nella Poefia cominciamelo 
gli Epigrammi ; e che fieno ejfi . , , 

G ià, come altrove accennammo , ufo fu pretto gli Antichi di ornare co» 
al ;une Ifcniiom Haute , c templi , efepolcri , e colonne , e navi , e doni, 
c firn ili cofe. Quelle Ilcrizioni lì facevano però brevi ; e quanto |»ui bre- 
vi erano , tanto riufcivaopiu care ; perche più caro femore rieice Pir»-* 
tendere pretto quello, che dclidcnanio di lapere , che di venirne per molte pa» 
iole in cognizione Coltivano perù clTc ora d’una loia voce , come Enyaliot 
) appo Paufaoia {•), o Soter appo Tullio (*)} ora di due/ 

Lih II. Eoi. II. Z z com e 

(a) In Eliae. Prior. (b) fi* Porr, 4 , 


V 

Digitized by Google 


%6\ Delia Storta « e itila Ragione £ ogni Potfta". 

come quella , che nello Scudo di Demortene (<•) era fcritta , Agath Tycbi 
( my«±n cioè Bum* Fortuna ; ora anche di più , come quella della Ta- 

vola Delfica (i) , che a Roma nella Biblioteca Palatina era tiara a Minerva 
dedicata; c ai diceva in noflra favella i Niujicritt figlhtl* di Tifimtno , Attm*~ 
fi , fifptud* a Ciana , • a Aftntrv * . 

Quelle iterizioni erano in profa . Ma oflèrvando eli Antichi , come il ver* 
fb giovava ad una più faci! m. moria , c come col numero Tuo partoriva., 
anche diletto, cominciarono anche a comporle in eroici vctfi. Tale fu quel? 
la da Omero comporta nel dedicare a Febo una Coppa: 

feto Ri , aneli» ima , thè '■ Asm Orniti 
Eth , cmfacr* iti: tu fammi mar* . 

E tali erano le Ifcrìùohi de* Tripodi riferite da Erodoto, delle quali abbia- 
mo altrove parlato. 

Quell’ utenza di mettere fopra le cofc alcuna Infcritione inverfi fi propa- 

? [è per tutte le Nazioni ; e prete tal voga, che non pur filile cote facre , fu 
epolcri , fu tempj > * fu vali ponevanfi, ma tulle cafe. e lugli orti, elòprt 
qualunque oggetto lor cadeva in piacere. E qui in Italia flclia noi varie ne 
abbiamo oiTervate , una delle quali è la teguente, che in Bellufco, Terrai 
del Ducato di Milano, difiante dalla detta Città intorno a quindici miglia, 
fopra la Porta d’un antico Cartello di Cafa Corte fi legge, iurta in veto, ma 
che feopre il genio al verte, che anche per quelle cole è corte in Italia: 
la detta Uccisione è tale . 


M. A. 


Laude « Dii, Mirti» A certe m'ba fitti, 

Non m offe» fio» di per fon* ilmtt; 

Sili « riparo d? ogni fi* difaSo . 

I467. 

Intanto il piacere, che quelle brevi Poefie cagionavano agl’ intelletti , fece 
elle rtelle grandiffimo applaute . Quindi molti Poeti cominciarono cote fè- 
rie , e gioente a trattar in tal modo , facendo quella maniera di fcrivere a_ 
te propria > tenia far conto, te fi dovertela loto comportatene incidere, ono. 
E tali compofiaioni fi cominciarono volgarmente a chiamar Epigrammi , in- 
tendendo lètto unta) nome di lignificare ogni breve poema , che alcuna colè 
indicaflc, o alcuna da un propofito «e deaucerte. E dirti Ogni brevi poma: 
perchè quello componimento ad ogni materia fu liete , in lode, etnbialimm 
a pervadere , e a ditfuàdere , a narrare, e a difeorrere, e a cole limili Dirti 
pur Brevi -, perchè dove quello componimento fi è veduto in molti accidenti 
cangiate , ha però delle antiche cote tempre voluto ritenere la brevità. 

PAR- 

(<) fi*!. » Fit. Dmofib. (bj Pii». IH. j. tip. 
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libro lì. Dìfl. Uh Capo V, $tf$ 


PARTICELLA IL 

Dèmflrafi , quale fa il Metro proprio degli 
Epigrammi . 

■ 'ì ' 

G Li Epigrammi furono da’ Greci, e da’ Latini Poeti dirteli in qualunque 
fatta ai Veri», Pi* ordinariamente però fi vaifero per comporli da’ Vcrfi, 
o Efametri, o Elegiaci, o Filici! , o Giambi, oScazonti. Non cori fra gl’ 
Italiani, Luigi Alamanni , che ne fu l’introducitore nella VolgarPocfia , in- 
troduce , che fi t elicile ro di coppie d’Endecafillabi rimate ciifeuna di per 
fe; e che il fecondo ve rio d’ogni coppia fi fcrivelle alquanto indentro adulò 
de’ Pentametri Greci, o Latini. Sebbene qaanto alle confonanzc vario egli 
fletto; e ft erano due coppie di verf» le rim* ancora in tal guifà, che il pri- 
no verlò concordane col quarto, e i due di mezzo rimetterò tra loro; oin 
altra maniera ancora , come in quegli fi può vedere , che flampati vanno 
dietro alla Coltivazione del medefimo , de' quali ne allegheremo noi qui 
due per efempìo , 

Un pilligrìn , ibi nella il fimigUtva , 

Vtdtnia Auguro, luta il dimandava: 

Verme in Roma gii mai tiri l’ara madre* 

R'fpefa nò, ma fptffo lì mio padri , 

Da la virghi E tifa è qui la fìngila , 

■ Chi morendo il fratti , mori di pianti , 

Doppio lutto a i parimi , itera» dogli» 

Comuni, a pari pirtirì agli amanti ; 

Còl non effendi mifera di oleum , .1 

Cane fntbhen in, doljh a eiafim », 

Dagli efempj ora prodotti è manifella ancora la divifionc de' fenfi, che_ 
in quello Metro tener fi vuole; cioè che i verfi procedano a due a due per 
modo, che dopo ogni coppia vi fu la faa poi*. E quelle fono le buone re* 
gole, colle quali andrebbono gli Epigrammi formati . Ma chi può metter 
freno all’ arbitrio umano? Ed il Mi uutno fa di parere, che negli Epigram- 
mi inferi* vi fi potettero di Ettafiilabi r e non pure le coppie d’un ideila 
mi Tur a ; ma i terzetti anche, e iquattetti, pur che fodero pochi, e con le-, 
lime, e lenza die , adattar vi fi potettero. 

A quella guifa nel vero molti Epigrammi fi trovai» retimi di Anton Giu- 
lio Brignolc Sale, e di alcuni altri del becolodiciafcttefitno. Msnel Secolo 
fcdiccuma non fu quella maniera da muno tenuta : forfè perchè prudente- 
mente oflervaronu, che a detta foggiai’ Epigrammi venivi lieto nel Metro 
de’ Madrigali ; c che veniva con&guentementc ad ctTer lo lleflb , che il M i* 
drigalc, anche quanto al Metro; onde neppur in oggi danmno praticar fi 
dovrebbe . 

Za» Quanto 
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'5 #4 Della Storia , e della Ragione fogni Poejìa'. 

Quanto al numero de’ verfi egli può quello Componimento in un Iblover- 
fo confiliere, come il fegucntc è di Virgiliq (a) 

* 

JEneas bae di Danait viBoribut arma . 

Queg' Arme p afa Erta , tolta a i viniiter Danai . 

* « * • i‘ 1 

E nell’ Antologia più Epigrammi di fatto abbiamo, che fono d'un lòlover* 
fo, chiamati con greca voce Moneflici. Può anche di piu verfi collare ; ma 
tempre per elici lodevole richiede di eflere breve ; perchè la lunghezza a_ 
quelli componimenti fempre la leggiadria , la beltà , e la vibrate**» ne ro- 
giie, che clli richiedono Onde , come che talvolta i Latini abbiano i tee* 
mini di quella compolizione trapanati, egli farà in ella, come ben diUero 
il PolTevmo (*), c ilMinturno.da imitarci Greci più tollo, che i Romani. 
A ogni modo rapportiamone qui alcuni Italiani ancora, qualunque elfi fie- 
no, cin qualunque guilà tei! uri . E quello primo, cheqoiirnmediatamente 
lòggiungo, è tratto da un Oda di Anacrcontc, che il Maggi voltò in un So- 
netto impreflò /ralle fuc Rime; ma l’Alamanni ne formò il fegueme Epi- 
gramma. , : 

Furando Amori il mila, un api a f et fa 

Gli pungi il dito nata, a vtlnofa; a • . 

Tal cbt forte piangendo, i pien di duolo , ■ f • 

In grembo a Citerea fin fuggi a volo, 

Mofira il fuo mal, dicendo: Un animala, 

Che coti piccioì fia , fa piaga tali ? 

Ella ridendo : E tu , che picchi fti , 

Cbt piaghi fai tra glt Uomini, a gli Da»? 

Quell' altro è di Teocrito , come fu dal Rcgolorti voltato alla nollr» favella. 

•» . * 
Ewi un altro Teocrito di Scio : , 

Ma io , cbt quegl ufi 
A priverà tir ateiafi , . ■ 

Teecrito pur fono. 

Uno de molti , che produce , « nutra 
Di Stracufa la Cittadi alatta j i: ■ <• ' 

Di Praf agora figlio, 

E di Rilina conta, > 3 " 

Fra tutti gli altri pregi ì 

Priotier m' arroga quel, fi ght/h fri, «..•.•»! «l» v :1 
, Cbt mai li carmi altrui /pacchi per miei . tv ( 

Quello, che fegue è di Aufonio, e fu da Vincenzo Cartari volgarictato , 
e inferito nella fua Opera, intitolata Immagini degli Dei degli Antichi . 

Fedendo a Sparta Palladi la bella ' >- • - 

Ventre armata a grufa di guerriera, < « 

Or, difa, i tempo di terminar quella 

; • : . i. . 1 .‘tira, ■ 

(a) JEnaid. j. (b) Bibl. SeleR, Uh, 17. 
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Liti , eb' iridar ti fa cotanto attiri: 

E fiani pur giudici Pari Ed illa 

Rifpofi: Ab Hmprtria ! Adunqut fpuri 
V mimo tue di vintrr ir mi armata , 

Cbt nuda gii ti vói/?, • difarmatiì 

.,»r * • o‘ B * ;** ., I \ T 

1 fceucnti quattro fono elfi pure lavoro di Luigi Alamanni. 

° , . \ ; ' i. » , i' 

»!;•» ' i» !> , ; IK« €.' * llia 'J*. ,«*.'! » 

Tornata • Menelao Fingiafii Elmi; .A' i V 
Die m , didiànti, i . di vergogna pimi; 

Biu fu rapita offa tirrtna Salmi : 

Ma ftmprt , il Cjf.fr il fa , rtflò tua l'Almi . 

Ed irli : la il croio bori : ma a non colarti , 

'i i. 

Trovando ma firmila , cV ala una' » lì r %11 
FÌ m«rt» /« Frt fioro ; « <im dina : , n 
Giorni or volando II Monti di Parnajò > 

Cb' io firn Bellirofmtt • tu Ptg^i. O 

J/Itf. , . 

Muzio , or ionio la iojira , non fonti! 

Ancor ttmtl II fui fini fifa mano. 

t*4 c ,«k»y$ ->« « i i\m» iV. 

l (m i I xV.\ mi-A» oJ5\ *1*1 

Bifronti™ Clitonnafira la foro Udii ••a. 0* 

Chi non fu *i pudica, comi bolla. 

* 

Quefli~altri quattro lono d’ Anton Giulio Brignolc 5» ale , ^tratti da quelP 
Opera Tua ; cte'JmjtclòJl Sattriblmuty»'.,.* « » vi v-.\»Ck 

.V. w«tf \ì: tvta^G <_>•: i,o.l ut. iVi 

• .V& i^iVX 'A , , *iv.Q 

c ' Sopra tm Mufico * ' 

. Uwjus un 

* t 





fio- 
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1<S4 Della Storta , e della Ragione Sogni PoeJIa , 

l i. 

• i i : ;■ V 

Sopra m Adulato. ,. 

■ ■ - -• j-i • > 

Ftrcbè Principi mi o , mìo Ri ti chiama 
Siita mentri tua hdtnja • j 
Fogna , Capponi , * Aura# gli diffanfa , 
fanti, eh' igli i uO amico, t eh agii Fama. 
Erri Chili non poto: 1 , • - 

Mm # matta di u, ma iti tm Catta, 

'<• . 1 . 

111. 

, • . . ' t r • i \ v’ì t* . ' ' 

Sopra una Moglie Vedova . 

.1 [ 

C ha a la vidaaa Ufo a m tram» 0». , 

Sèitata afima , febbri , a porli Sa, , . 

Mm» papa flrana . Sta ta <u/M fognata. 

Ch'ira ti àtarka firn rifmjtitati , t . 


P A 


1 v. 

Wtr tt.'K , a tV.tsVtt 

Sopra un Medfóò. /, ^ 

- ;M|«à Ma** 1M«ta 

‘i m'ha ucci fa ; « far fi prima , o poi 
Piè fida aitai finì gii mai ringrata. 

Infirmi , ch'io tarai, ditelo vati 

• wÉr timv) , U -,ìy Kt>. «4) 

.R TU C E L L A, IIL 


• ’b chi:.} 


hr. 


» i.j... , .i>. - r : - ’ ~ -a >ti u ,j i : _n 

Dimoflrtfi , come un altro Meteo- di Epigrammi fu 

introdotto da Loiovito Leporeo col nome dò 
Deche , Duodetht , Bifdecbe &c. ; 

« rww > affata Mitetre 
da rigettarti 


) n 


t vta.*nd . t • ' 

I L Metro deeli Epigrammi dall* Alamanni introdotto , fu veramente ab- 
bracciato da Lodovico Leporeo., capri ccioGlfimo Poetaccio del Secolo 
feorfo. Ma dorè dicemmo a tali componimenti effet dovuta una fingoUt 
brevità, egli penaò di potarti diftenaete fino ad abbracciare dieci , dodici » 
Temi» trema vetii, dinomioandoli poi 4*1, nume io di effi , Dtth» , Duoda - 

ita. 
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cfn , Bìidtcli , Trtiicbi tee. , e facendovi io oltre un ufo perpetuo delle.* 
vicinicele rime , come dal legueme efempio d’uni fua Duodcca li puè 
vedere. •< >■ j i 

lo Cortigiana in fino un mài mtjHiri 
Eli fi, i fettomeffi il mio voi tri : 

Vmiai la libarti : ertiti gioirà : 

Ma provai mille guai io non ridire . 

Wn Bel teli , ehi mi fimi Infiori , 

Per cruciarmi , anelarmi a là portieri . 

Km voglio pii ter doglio fofftrirt ; 

Ni ijmll’ O là con infiali fntin . 

San folli t , fr enfia , fogni , cbimtri , 

Sperar pieni io mai d'un (ho lio avori: 

E pria io l'Oflt ve’ croflt Jmuffirt , 

Che a Signoria per albagia firviri. 

. . . > I . ■ 

Ora tacendo pur qui della fanciulle!» , c affettata maniera di rimare , 
ebe in quelle bajuchc fi vede , della quale altrove parlammo ; da quanto 
ancora qui fu abbiaci detto circa la brevità, e la lunghezza degli Epigram- 
mi, fi vede, che quelle Deche , Dodcchc 6tc. da fuggir fono, c da lafciare 
al loro inventore. 

PARTICELLA IV. 

* ’ ‘ ' i • • * . , 

* ’ • r , • , • t# , • • . . 

Dmofìrafì , f itale interna bellezza agli Epigrammi fi 
convtnga 

• » 1 

Q Uefli componimenti per efler leggiadri vogliono contenere un penfieoa 
unico, nuovo, dilicato, maravigliofb , e naturalmente dedotto. £ o 
gu affetti fi dipingano in effì, o i collumi fi deferivano, eie paffìoni, o al* 
cuna cofà limile ai vero fi narri , o feflevolmentc di alcuno fi motteggi , e 
fi rida, lemprc a una (ingoiar brevità vuol efler congiunta la naturakzaa ; 
perche ciò , che piacenti li rende, e cari, altro non è in fatti, che il vedere la 
materia prefa a trattare .cipolla con facilità , e brevità . Non vi debbo adun- 
que veruna lufluria di parole intervenire , nulla di otiofo , o di fuperfluo 
trovarvi!] , perché amano la brevità . Similmente é in effi da fuggire ogni 
delizia di parole ; ma dovranno quelle fctnplici edere, e fchiettc , perché 
alla facilità non s’oppongano . Per mettere tutte le parole in poche, quella 
leggiadria d’efprelnoni , quel Candore di Itile , quella beltà , che abbi-m 
detto richiederli al Madrigale , le medefime cofr s'intendano qui ripetute , e 
all’ Epigramma cercate. Perciocché quanto all* interna bellezza quelli due 
Componimenti fono una colà ideila, e puramente nel Metto Variano, ondo 
fono vediti. • •*’ ’ ' 

Dopo ciò il vero Carattere di quelli componimenti lo dobbiamo nri trar» 
re da’ Greci . Quelli fbli ne hanno computa la vtia idea , e cbi piglia per 

- ■ - / . ' • le 



Della Stori*, e della Hàgioni & ogni Poefìa l 

le mani l’Antologia , vi trova cofe da rimanerne incartino . Non è, -che in 
fcucl libro molte fredde e Icipite cole ancor non fi lcgg-fiio-. “i* ogni Mi- 
lione ebbe femprc i tuoi buoni, e cattivi fccoli: c in ogni Lingua vi iuro* 
no ognora de’ buoni, e de’ cattivi Poeti. . , _ . 

Tra Latini climio imitatore de’ Greci tu egli Catullo iipotchc li contento 
di clprimere al vivo gli stetti con Una natica ripianta, e mondezza, ccon 
.. . . : x . sA.. n M A r/i ■fi'iini L l ibi Poeta erano Itati 



di Valerio tuituo , ai roraio i.atuio , c ai v^iaunoi 

tempi di Augullo ferie. Marziale , rt quale da peregrinità bpagnuola delle 
arguzie nel Latinifmo mtcodutlc , ticcome notarono > c icriiicro il toiral- 
di (a), li Puntano (4) ; c il Voilio (c) . Egli portato dal nativo luo gemo a 
una fentenziofa maniera di dire , cola a Nazionali, or Jmana , come 

dalla Famiglia Atinen. apptrifce, fi lludio di forprcndetc i leggitori co 
detti acuti; partendoli da H* antica romana fempiicità^ Ma che ? Dopotut- 
to ciò, come fenile bere il Rapini^), le genti di buon guflo prcfcnfconola 
maniera di Catullo a quella di Marziale , perciocché ci ha piu di vera d.li- 
ewezza ncll' , uno ; che nell’ airro . E aoi abbruno veduto |q quelli ultimi 
Secoli un Gentiluomo Viniziano . eliminato Addica Navagcro , il quale.* 
aveva uno (qrtiiito di lì» ni imeneo , e i) quale per un antipatia naturai, cou- 
tra tutto ciò,, che fi chiama arguzia, ch’egli giudicava cola di cattivo gu* 
fio, (àcrificava ogni anno con cerimonia un Volume degli bpigrainuii di 
Marziale a Mani di Catullo, per far i dovuti onori al Carattere di collui, eh 
egli (limava preferibile al c*catterc.di ‘ u . ® 

allcnnatc hanno trojftio jù qurll’jlt«i#o |oct.| alfii goco <h buono . e 
un infinità di Scrittori (a), hanno ognor giudicato, clic .tratti 

. 1 . : ..... : /fnnli «altri nnn tYli'Tlf nlicro C 


trattine alcuni po- 

nponiuicnti , il rimanente degli altri non mcntadcro pure la fatica 

doverli per opera di carità verfo la Gioventù recider dagli altri : ma le pcr- 
fonc eziandio dalla Cattolica pietà aliene fi fono vergognate di toccarh nc 
dor Contentati, ptrmon aprire, come dice Tuudcili lummàfoiarnabto (f ) 
una cloaca di fporcwie , ad ammorbar le genti d onore . Per le qu.ili cole 
pelò non imnierk arsente ne lafeio lèritto Ralpqlc Volatcrranofc), D<>v*r> 
■il Volami -Irgli Etagrtmmi di Marziale fraina, n»nu ristar* , ftreba ni all fli- 
rtata latina rincuolt per veruna guifa.,.HÌ agli calumi : puCeC noi P<>* 

tendo, eli.- dgU ignoranti , co;ik dice d G*fà|J» . o che agli Stnfium 
ti., corno dice il V ulbo (i)> 
iKilì'n .ì ! o . ib 1 1 1 
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) l il I ‘3»‘l . I 

-f • *• H I Ti fj ? I h ■ u 1 ? • i « ' r . zi • ■ 

(a) De Po:i. DUI. (b) hi. u{<Sir,u. cep. iì^(c) Uh J taf io (d) Htfl Paci 

L,p,. i i?pii %*tj- K :J pZ 


Puntai. hi. j di frrm. cefi, ifc, £fni farci Ercol. , Vdm. Nt/ìA 
*>” , GW ìif, hi yca^Lirc.Ct) Prafet. in Mari, (g) 
•fcrop. Uh. 17. yi; Dt Pcit. Ùtaì. (ij toc. Cit . 
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Dove gli Scrittori di Epigrammi fono annoverati , 
che in Greca Lingua compofero . 

Z ENODOTO, Efefio , Difccpolo di Filerà , c Macitro de’ figliuoli di Toi- 
lommco Lapide, fottcncrato in lai pollo al detto Filerà per le racco- 
mandazioni di lui medclimo, fu poeta , c faciror d’Epigrammi . Ma di lui 
già altrove abbiam detto. 

Un ERACL1DE , arguto fcrittor d’Epigrammi , è mentovato di Laer- 
zio nel libro quinto. 

Di ASCELEP1ADE, Samio, Maeftro di Teocrito, molti Epigrammi pur 
reltano nell’ Antologia. 

Di MNASALCE, Plateetilc di Sicionia , come ferivo Strabone , alcuni 
Epigrammi fi leggono arpo Ateneo. 

Di GIUBA Re della Mauritania ii legge un Epigramma l'opra Lcontc_, 
Argivo, nel libro ottavo di Ateneo . 

Di ANTIPATRO Tctlalonicenfc molti Epigrammi efiano nell’ Anto- 
logia , da un de’ quali li comprende , ch’egli vide Pilade Pantomimo . 

Di DURI Elcate un Epigramma Copra Fcrccidc è riferito da Laerzio nil 
libro primo . 

Di DORICO un Epigramma fi legge contra Melone nel Libro decimo 
di Ateneo. 

Di LUCILI. O Tarrco alcuni Epigrammi fi cirano negli Scolli d’Apoilo- 
nio Rodio. 

Di TEETETO fi leggono alcune cofe appo Laerzio. 

ARCHIMELO , Ateniclc , fioriva lotto GeroncTiranno di Siraculà , detto 
il Minore. Avendo quelli compollo un elegante Epigramma, in lode della 
mai llnfiili ma Nave fatta dal predetto Re travagliare l'otto la direzione di 
Aiciaimcdc, ite riporto da elio un donativo di mille Mcdimni , o Moggia 
di frumento, inviate lui nel Pirco. Ateneo, che nel quinto luo libro ci ha 
onlltvato un buon pezzo di quell’ Opera, che per dcfcrivcrc la predetta 
Nave aveva comporta Moichione ci ha pure confervato il predetto Epi- 
gramma. 

ATENEO , non il Naucratite, ne quel Medico antico, mentovato da Qa- 
Jeno, e da Oribaiio, ma un altro, fu Icrittor d’Epigrammi ; c alquanti ne 
rcltano l'opra Aulirtene. Zenone, Epicuro. 

Parimente un ARCHITA, divertì) da quel di Taranto, fu Epigrammato- 
grafo . 

TEODOR1DA, o TEORIDA fcrittor d’Epigrammi è pur commemo- 
rato da Egcfindro Delfo Sitacufano appo Ateneo. 

Di TEOSEBIA poctella ulano ancora alcuni Epigrammi contra Me- 
dici . 

NISIDE , e AGACLE fimo pur mentovate come compofitrici di Epi- 
grammi . Ma per avventura quella Nìfii* non è , che la Kojjìi* , della 
quale altrove pattammo. 

Ub. U. Voi. U. A a a Di 
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Di DAMOCARI Granitico, che vide in Corta ni inopoli Del Secolo V, 
rcflano ancora alcuni Epigrammi. Il Gir? Idi ne ha tatto una femmina. 

Di ALCEO Epigrammatografo, fiorante fotto Tito ,e Vcfpai«ano,fa men- 
lione Zrr.c nelle Note a Licrfronc Egli fu di Mctlcnia. 

Di ALFEO Mitilcneo tflano al * uni Epigrammi , e Filicii nell’ An- 
tologia . 

Di ÈDILOGO Poeta Samio alcuni Epigrammi fi leggono ncllibroquar- 
to di Ateneo. 

Un POS1DIPPO II. fcrirtor d'Epigrammi , i pur citato dallo Scoliafie di 
Apollonio, da Ateneo, e da Stnhen . 

Sotto il nome di TRAIANO RE* I tgrfi nell’ Antologia un ingegnofb 
Componimento a uno , che colla groiList del nafo al Sole poteva additar 
l’ore a Viandanti. 

Di ADRIANO Ccfarc abbiamo alcune cofe nell* Antologia . Ma Spar- 
gano non lo riputò buon poeta . 

Di GIULIANO ANTICENSORE fi leggano due Componimenti nell* 
Antologia: uno ad un Pigmeo, che clona ad abitate nelle Citta per timor 
delle Grù I e l’altro ad uno di volto brutto* 

GIULIANO DICCI E ha pure Un Componimento nella (Iella Antolo- 
gia (òpra tre Fratelli, che facritieano a Pane. Quello Poetai corrottamen- 
te in qualche edizione appellato Giuli « Diede . 

GIULIANO EGIZIACO uno de’ Prefetti d’Egitto ha nell’ Antologia un 
Vago Componimento fatto ad Una Madre, che ammazza il figliuolo fuggito 
idalla Battaglia . 

GIULIO LEONIDA ha un Epigramma , il qual parta di Mirtilo , che 
P«°I >era dello Scudo , campò dalla guerra, e dal naufragio. 

GIULIO POLIENO ha due Epigrammi ! uno in cui prega Giove_, , 
che dopo una peregrinazione gli dia quiete in patria ; e l’alito alia fpe- 
ranza >. 

PALLÀÌDA , di Cui gli Epigrammi efiano nell* Antologia , è biafimato 
Veramente come cattivo poeta da Enrico Stefano ; ma C bene come buon 
poeta lodato da Ifacco Zeze , e da Pietro Vittorio. 

Di EUNOMlANO» tenuto al Sacro fónte daBelifario.Un Epigramma va 
attorno (òpra la Storia di Filoflorgio Arriaoo I ma non t colà (tema , che 
fia di lui i 

Un Epigramma di CALLtCLÈ foprà Uni Croce lavorata dalla Principe^ 
fa Anna Comnena Porphyrogeniia è pur riferito dal Grctfeto nel Libro V. 
della Santa Croce. 

Un altro Epigramma di ROMANO i pur rapportato nello fi cito Libro 
dal detto Gretfcto , che fi trova imptcUo in una croce grandetta d’oro , che 
fi conferva a Ttajetlo alla Mofa nella Chiela della B. Vergine ; c dal mede- 
fimo Grctfero é attribuito al prirto Romano , Imperarne di Coftantinopoli , 
Che cominciò a regnare , Com’ egli dice, nel otj. ; o al fecondo, che co- 
minciò a regnare nel ptfì. Vegga fi efTo Gtctfcro hel luogo Citato , dove^. 
molti errori intorno a quell' Epigramma riprende, comincili dal Raccogli- 
tore delle Antiche ifcriziobi di tutto il Mondo. 


PAR- 
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PARTICELLA V. 


Annoveranji alcune Raccolte , che di Epigrammi baia 
. Greca Poejia, 

M ELE AGRO, Uomo di naxione Siro , nativo di Gadara , fioriva, ficcome 
ferirono, circa l’Olimpiade 170. lotto Scleuco VI. Epifanc Nicarore, 
ottimo Re della Sona . La maggior parte della fua vita abiti) quell’ Uomo 
Bella Città di Tiro; ma la Tua morte accadde nel|’ lfola Co. Fu poeta, 
aimtor della Poclìa. Quindi dei diverti Scrittori d’Epigrammi, che in tutta 
l’Antichità fioriti erano, raccoltine quarantafei , da quelli le più belle cofe, 
quali fiorane colle, c ne formò una Raccolta , eh’ egli , quali Corona , appun* 
to intitolò Cerna di Epigrammi , 

Un altra Corona di Epigrammi, o Raccolta fece FILIPPO di Tcffalo» 
nica , Poeta anch’ egli epigramma tografo , che viveva lòtto Augulìo Ce* 
lare . Ala non fi valle per ella, che di quattordici poeti, e anche dei pi ù 
accenti . 

AGAZIA Aliano, «Mirinen, cognominato lo Scolafiico, nuovi epigram- 
mi parimente raccolte, e molti ve n’aggiunfe de’ lùoi . Viveva quelli Lotto 
Giuftiniano inColìantinopoli: e quella lua Opera aTcodoro Decurione l’in- 
titolò. Ma ogni cofa in ella ^inferiore alle altre. 

Finalmente MASSIMO PLANUDE, Monaco Coftantinopolitano, che^ 
fioriva del IJ70 fecondo il Gencbrardo, e il Volterrano, eflendo anch’egli 
poeta, e amaror de’ porti , l’ Analogia raccolfe, che ora abbiamo. Ma come 
Uomo era di fcnno, co*i le ottime cole iccgliendo, lafciò addietro le ofee- 
nc ,c le turpi. Perciò da alcuni nc fu riprefò, quali callrata avelie la Poefia. 
Ma a quelli amatori dell’ impudiche poche non altra rifpoita fi dee dare, 
che non nc meritano alcuna. 

Nella Regia Biblioteca di Parigi vi ha però un Antologia manolc ritta— , 
della quale li dà acciaia da M. Boivin nelle Memorie di Letteratura dell’ Ac- 
cademia Reale, e che e molto più coptolà delle Rampate. Quivi oltre a’rool- 
ti già noaiiaati, c per fama noti, hanno lox Epigrammi ancora i feguen» 
li Poeti, 
a A di». { 

a. AltJTandr». 
j. Andronico . 

4. Ante. 

y. Antipbilo Binomio . 

4. AnttJH». 

7. Apeilenidn . 

9. Archi a Junior». Di lui abbiala detto di (òpra, 

7. Arcbiloce III. 
io. trifloiico IV. 
ti. Autonudont*. 

1S. Enfi» Lolite, 

A a a 9 *J. Bit- 
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X], Buttare . 

14. CillaRtri . 
if. Clan diano. 

16. Cometa . 

17. Cr inagir a. 

18. Demi feto . 

Damofirato - 
Diteli CaryfUa. 

Dioiort , 

Dionyfio Anirio. 

Diopbani Myrineo . 

Diofc iride . • 

Diotimo Myrino , 

Erycia Cy zieino . • • . 1 

F 7 aff» ( Statyllio ). . • 

Frontone . • 4 

Gltullio . • a 

CW/o ( Giufli), ' ! 

Gèmino . I 

Glauco . •, 

Heiyla . 

Htge/ìppo. • » 

Herona et Sardiam , 

Laurea (Tullio) Fu egli Liberto «li Cicerone; e compofc anche noai 
gran lode molti Epigrammi Latini. 

Leone Filofòfi. 

Leonida Tarmino . > 

Maceio . .. 

Macedonio Confile. 

Micio . ' 

Marco Argentario . 

Marino Napolitani. 

Muzio Scivola. 

Niearco , , 

Ntcia. . ., _ , ; . . 

Onifli , .1 

Parmenont . . t 

Paufania . ■ * • 

Pbenia, 0 Pianta, « 

Pbileta Samio . 

Pbaltco . .} 

Pbozio Patriarca. ; 

Polyfhati . • ' 

fVniittm, ... « 

. - * ' -■> 


» 9 - 

to. 

ai, 

*1. 

* 3 . 

» 4 . 

* 5 - 

1(5. 

*7 

» 8 . 

* 9 - 

S« 

3 *• 

3 * 

11 

34 

35 

fenili 

37 - 

J*. 

59 - 

4 °- 

*«• 

4 *. 

43 - 

44 - 
45 
4 «. 
47 - 
4 «. 
49 - 
jo 
5 « 
5 » 
53 - 
54 . 
55 - 
Jff- 
J7- 
5 «. 
99 - 


Rufino 
Scytbio . 
7 ballo. 


60. Tbet- 
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6e. Trutte . 

fi. Tltont Ale f mirini . 

6 t. 7 binila». 

6 J. Tymtii . 

ElTcndo poi prefia da’TureiiiCottaminopoIi nel 14JJ., più la Greca Pocfit 
in Italia , che in Grecia, cominciò a fiorire . Ertane gli Epigrammi di Mu- 
furo di Creta,, il quale fu da Leon Decimo creato Vcfcovo di Epidauro; e 
parimente di Giovanni Lafcaris , e di Qualche altro Forcfliero non difprege- 
voli : ma più che i Greci, gl’italiani Iteli! cominciarono la Greca Poelia_ 
a coltivare : c noi abbiamo qualche bell' epigramma di Angelo Poliziano, 
e di altri Puoi Coetanei . , 

• -.'.ii 

PARTICELLA VI. 

• ’ i' \ 1 

> * * it. f ■ * 

Annvueranfi alcuni Ai quelli , che Epigrammi compofer a 
m Lingua Latina . 

• v i ’.i» , • i 

T ITO POMPONIO ATTICO, uomodifingolare virtù, e dottrina , mo- 
rì nell’ anno di Roma 7»t., il 77. dell’ età tua. Egli coloro , i quali o 
per dignità , o per imprefe avevano nella Romana Repubblica acquisita— 
faina , celebrò co’ verfi, per modo, che lotto le immagini di cialcuno , le 
getta loro, ed i titoli , non più , che con quattro o cinque Dittici vi aveva 
«clcrini , come narra Cornelio Nepote nella Vita di erto. 

GAJO. LICINIO CALVO. (crine EndecaQUabi, Epigrammi, c un Poe- 
metto intitolato Jfponattio Prteonio , e un altro intitolato Io. 

Fu pure un PORZIO LICINIO, fcrittorc clegantiflìmo d’Epigrammi , 
e di Giambi , del quale parlano Gcllio , e Apuleio > . 

Di VALERIO ÉDiTUO,valoroibEpigrammatografo,fannopurmenzio- 
ne i predetti Atltori. 

GAJO CORN 1 FICIO, poeta detrattor dì Virgilio, morì l’anno *. dell* 
Olimp. 1I4. abbandonato da tuoi lbldati , per averli lovente,quandofuggi« 
vano , chiamati Litri Gallati . •• 

Anche di CORNIFICIA, dorella del predetto Gaio, ertano alcuni infigni 
Epigrammi . 

GAJO ASINIO GALLO, figliuolo di Gajo Alinio Pollicino , fu Conlble 
l’anno di Roma 74S. Ebbe per moglie Vipfania figliuola di Marco Agrippa, 
dalla quale fu fatto Padre di tre Uomini Couiòian Ma alia fina fu da Ti: 
borio fatto morif di fame . Oltra un Opera in proli, ch’egli fece , nella 
quale luo padre paragonando cic<n Tullio, a Tullio lo prelèriva, egli fu 
ancora Poeta; e 1 fuoi Verfi fono lodati da Plinio nelle lue Lettere. Dicono,, 
ch’egli amò un Certo fanciullo nomato Icnol /o, lì>pra cui fi leggono anco- 
ra alquanti Vctfi di lui. E di lui e pur l’Epigramma (òpra Marco Pompo* 
nio Marcello, come attetta Svi. ionio. («> 

•' • ,< : 1 ■ • , AN- 

(a) Ut Grammat. 
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ANTONINO, lodato daPlinio, dicui fu coetaneo, nel quarto, e quin- 
to lituo delle fue Lettere, fu poeta principalmente d’Epigramtni - 

MARCO VALERIO MARZIALE , Sp.gnuolo della Città di Bilbili , 
clic li dice , che poco lontana folle da quella di Caitainda in Aragona. , 
nacque lutto Claudio Impcradorc d’un padre , che avendo clcrcinto i’olfi- 
zio di Cuoco, diede con ciò motivo a beffuori di chiamare col faranno- 
me di Cuoco anche il figliuolo . Marco Valerio venne poi a Roma lotto 
Nerone in età di vent’ anni , e vi dimorò ben per rrcnucinquc , dove caro 
agl’ Imperadori , e ipe z talmente a Tito , e a Domiziano, fu fatto dell’ Or- 
dine de’ Cavalieri , c Tribuno, e furongli molte grazie accordate. M i dopo 
la morte di quell’ ultimo non vedendoli come prima così ben trattato , e 
accorgendoli di non cilere troppo accerto a Trajano , (limò di far ritorno 
alla patria. Ebbe però tutto il tempo colà d’annojarfi ,non avendovi per av- 
ventura pur un galantuomo trovato, che avelie per le Lettere gutlo. Perlo- 
che egli forte de' Tuoi cittadini dicendo male , n concitò contro la malevo- 
lenza di elfi. Ciò gli fece dcfidcrare più volte il foggiorno di Roma , ma 
lènza l’effetto Moiì fimo Ttajano verfo l’anno ccnietìmo dell’ Era Volga- 
re . Rellanci di lui quattordici libri d ’E pi grammi , e un libro di Spettacoli , 
«he ti fuoie urne Edizioni premettere agli altri. Il Votilo crede, che quell* 
ultimo fia una Raccolta de’ Verfi non pur di Marziale , ma di altri Poeti 
del fuo tempo togli Spettacoli, che Tito fece rapprefentar l’anno 80. Rim- 
proverali a Marziale il fuo umore troppo mordente , e la foa eccellivi adu- 
lazione riguardo a Domiziano, confiderà» in uno colle indegne maniere , 
colie quali dopo la fila morte il trattò. L’amorpoidcllefottigliczze.ei’aflct- 
tazion degli acumi nel dùcerlo avevano occupato da* tempi di Tiberio , e 
di Caligola il luogo del buon fènfo, che fono Augufio regnava. Quell* 
difetto andò ognora crcfcendo ; e Marziale v’incappò dentro a piè pari : 
tanto che a lùoi Epigrammi si ha giullamcntc applicato quel verfo, che t 
di lui Hello: 


Arar tona , fune quaitm mtdiocria , fint naia piar * . 

Il piò gran numero è de* malvagi : ma ve ne ha pure de* buoni . 

CLAUDIA RUFFINA, Romana, eccellente Poccclla, fioriva circagli 
anni So dell’ Era Volgare . Senile un Libro d’Epigrammi , un Elegia-, 
nella morte dei manto , e alcune altre co fe ; e per puctefla è celebrata da 
Marziale . 

Il detto Marziale, fa pur menzione d’un certo LlGURlNO, uomo giu- 
fio , e dabbene , ma che in recitar i Tuoi verfi era aliai ambtziofo. 

Parimente dai medetimo Marziale è mentovato uo certo LICINIA NO di 
Bilbili, che alcuni malamente chiamaoo Licione. 

Anche APOLLINARE, e VOTIENO , Narbooefi, fono tra poeti dal 
Giraldi annoverati . Ma ciò da Marziale eoo baficvolc argomento non fi 
deduce . 

PULLICE fu pure un poeta antico . ma poco noto: e di lui rimane un 
belliifimo Epigramma fòpra il fuo delfino , che il Poliziano filmò degno di 
tradurlo in Greca favella. 

LUSSURIO, o LUSSORIO fiori in Cartagine lotto Tnfimoido Re de» 
Vandali, che Unì di vivere nell’ anno pia. A cofiui C attribuito un compo. 

imncn- 
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cimento in verfi trocaici (opra la Primavera, intitolato il Petvigilio di Vc- 
* nere . Ma molti Epigrammi deliramente egli icrili'e , de’ quali uno inferi 
Niccolo Emfìo alle lue Note (opra Claudiano; un altro il Salmafio ne pub- 
blicò nella Storia Augnila ; e molti altri inediti ne vide il predetto Einfio 
appo Pietro Scriverio, come egli teflihea nelle predette fue Note. 

EUCHERIA fu poeteffa di Epigrammi ; e molti di lei fc ne leggono 
appo il Pitco. 

VALDEREDO, Vefcovo di Saragozza , fiorì in tempo di Sergio Papa I 
fonò il Re Egica ; e intervenne al Concilio III. di detta Città tenuto nei 
691., e al Toletano XIV. Anzi alTolctano XIII. celebrato (òttoiiRc Ervi- 
gio aveva fpedito Freydebado Abate, pere hi ne delle in Tuo nome agli Atti 
il Confenlò. Di quell’ uomo un Epigramma, in lode del Martire San Vita- 
le , fi legge ne* Comemarj del Divario (òpra la Cronica di Flavio Deliro , 
alla pagina 109. 

ClPRlANOdi Cordova, Arciprete, fioriva cireail 9*0.. Scritte molti Epi- 
grammi, che era per dare in luce 1 ! Cardinale di Aguirrc . Ma i veri Epi- 
grammi di Cipriano non tòno, che nove, de’ quali li può vedere Niccolò An- 
tonio nella Aia Biblioteca Hifpatiica. 

LANDENULFO,MonacoCaffinelè,fioriva nel lotfo. Scrilte della Rinnova- 
zione del Cenobio Calimele, e del Governo di DeGderio alquanti Epigrammi, 
cheti predetto Defidcrio fece deferirete all’ intorno nel Capitolo, cnelClau- 
Aro del Moni Aero , come narra il Maro, 

GUlBERTO, 0 WÌGBERTn di Parma, prima Cancelliere dell’ Impe- 
ra dote Enrico IV. detto il Vecchio , poi Arcivefcovo di Ravenna intrudi 
per opera del detto Imperadore , e finalmente Antipapa Col nome di Cle- 
mente 111 ., intronizzato in Roma nel 1084. , morì del itM., Iridando molte 
cattive conlègucnze dello Scilo» da fc cominciato. Sanile contea Papa- 
Urbano II. cacciato in efitio un Dittico riferito dall’Anonimo MeJlicenle. 

Urbano II. Papa, detto per l’addictro Ottone , Odone , o Eude, nato io 
Calliglione fui Marne a fette leghe in circa dalla Citta di Reros, prima Mo- 
naco di Cluny , poi Cardinale, e Vcfcovod’OHia , e finalmente Papa crea- 
to a’i». di Marzo del t»È8. , dopo aver fofFcttc varie petfecuzioni , mori in 
pace a Roma a’ *9. di Luglio del 1*99. Rifpofc con un Dillico ai Diflicodell’ 
Antipapa Guiberto ; e I’ Epitaffio altresì cctnpolc di Simone Come— 
Cicfpcrcnlc , che è pubblicato negli Atti de’ Santi Benedettini al Seco- 

GODEFRID 0 . o GOTTIFREDO , Priore del Moniltero Wimonienfc, 
morì nel tto 5 . fecondo il Balco, Scrifle un libro di Epigrammi Satiriciiun 
altro, in cui il Danaro , o Nomo dclctifle , Un altro di Tetraftici morali, 
un altro di EGiftiCi pur morali , un altro di OdloltiCi pur morali , c un al- 
tro di Dittici anch* elfi morali , le quali Opere nella Biblioteca Bcdlcjana fi 
ferbano, Come nel Catalogo de* Manofctitti deli’ lilghiltctra , c dell’ Irlan- 
da é notato, 

S. MALACHIA, tbcrne(é,cognbminaroÓi»iéir£«V Monacò prima di Bercor, 
poi Vefcovo di Conncrcth , ora Coner, Citta dell’Ultonia Piovitlcia, ora a 
Villaggio ridotta (Confecrato nel «114. in età di tó.anni J approdo Arciveico- 
vo di Armadi Metropoli dell’ Irlanda ciVato nel i»)t $ laiciato di poi quello 
Arcivclcovado lì contentò d’una Prelatura fincn coni dcfabilc mila Ciucia— 
di Douum ; la qual dignità quali ancora fuggendo mori nel i 14!. in Qua- 

ravalie 
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«valle tra le braccia di S. Bernardo. A lui è dal Leyfero il lèguente Dirti* 
co alccitto. 


Sftmtrt Mundum , [punire fi fi , fpirnire nulli im , 

Sptrntri fi fptrnì , quittuor bus luna funt . 

ENRICO, Diacono della Chicfa di Lincolnc, Humingtonenfc , o Hon* 
tungdunenfe di patria, poiché le Storie da lui comporte terminano con la 
morte d:l Re Stefano fu. ceduta nel cuna Lettera di elio pur fi ritrova 

ferii ta a Gaaltcro nel n 6 f . , egli cverikmilc, che in qucrti tempi fiorale . Fu 
poeta intigni* , e otto libri di Epigrammi compiile ; e un altro nc fece in lode 
di Alfredo il Grande, e di Elfleda figliuola di erto. Oltra ciò ferirti pure in- 
veri! elegiaci fiipra la morte di Gualtero Vclcovo Wintonienle , e varie co- 
fc e d’Agricoltura , c d'Amore cantò, parte delle quali poefie fono nel Tomo 
Secondo dell* Angiia Sacra inferite da Enrico Warthon . 

R 1 NDA , Badcrta del Moni Itero d’ Honerabergo in Germania, fioriva— 
circa il 1140. . Fu dottufima, principalmente in cofc di poefia; e ferule al- 
cuni belli Epigrammi. 

ARNOLrO Normanno , Arcidiacono della Chicfa di Secz , cpoiVcfcovo 
•diLizicux ordinato nel 1141., lòfpetò da una gran parie del lue ufficio epis- 
copale per calunniofc acculi dategli appo Lucio Ili. Papa, c morto però a— 
ritirarli nell’ Abazia di S. Vittore in Parigi, quivi moti a’ ji.di Agofio del 
1 1 8 j . per Pentimento del Pagi. Scrifle molti Epigrammi , che furonopub- 
blicati, e da le fili in Parigi nel ij8j. in 8., e nel Tomo XXII. della Maifi- 
ma Biblioteca de’ Padri. 

RICCARDO, Canonico Regolare della Ghiefa della Trinità in Londra, 
fioriva del ixoo. Fu Poeta celebrati Ili mò ; e un libro intero di Epigrammi 

blcio dopo le . «* .. 

INNOCENZO IV. ,'Genovelè .dcllaCafade’Ficfchi , nominato prima Si- 
nibaldo, fu eletto Papa a T »4. di Giugno del i*4j. Celebrò il Concilio Ecume- 
nico 1 . di Lione nel 1x4$., nel quale diede il cappello rollo a’ Cardinali; e_. 
nel i*J 4. morì, dopo aver feduro undici anni, cinque meli , • quattordici 
giorni . Un Dittico di quello Pontefice , che fu anche Poeta, ha pubblicato 
il Lcylcro nella fua Moria de’ Poeti . . . >1. 
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PARTICELLA VII. 

♦ . * i 1 *: \ 

Annoveranfi Alcune Raccolte , che di Epigrammi ha la 
Latina Poefta. 

f T 

. : t . . - 1 * 

T Ra le Raccolte di Epigrammi Latini noi giudichiamo di poter collocare 
altresì quelle Pocfie, che col titolo di Priapeja. vanno ftampatc . Io lo, 
che da molti fuqueft’Opera attribuita a Virgilio. Ma a me piace l’opinion 
di coloro, i quali pcnCano, che auc’Cornponirneiiti Capra Priapo fodero me- 
ramente per comandamento di Mecenate da Virgilio raccolti. Intorno ache 
bifogna fipcre, che negli Orti di elio Mecenate una Cappella v’aveva a_ 
Priapo conlàcrata. Quivi adunandoli i Poeti più celebri, tra quali era Vir- 
gilio, i joroVcrfi, che in onore di quel ridicolo Nume avevano fcritti , fole- 
vano affiggere; c di quell i farle ne dovette Raccolta dallo (ledo Virgilio. Se 
egli pure alquanti ne lece, potremo afcrivcrli alla fua gioventù, o accagio- 
narne la sfrenatezza de’ tempi luoi . 

. -f 

PARTICELLA Vili. 


Annoveranfi alcuni di quelli , che Epigrammi compofero 
in Lingua Italiana . 

L A Volgar Pocfia Ita pure avuti i Tuoi Epigram autografi : tuttoché non 
coai abbondami di numero, come la Greca, c la Latina; avendo efTaiL 
Madrigale, clic tiene a un di profilila della natura , che l’Epigramma. In- 
torno al quale la maggior parte occupoifi di quegli ingegni , che portati 
cranoa sì fatta maniera di componimenti. Noddimeno oltre al gii mento- 
vato Alamanni, cd oltre a Mario Cqlonna, clic pure alquanti ne ha dati in 
luce, imprelfi coll’ altre lue Opere, haccene ancora piu altri Volumi, che 
fono : 

Epigrammi del Cavalier Fra Girolamo Penfa . In Monttrtgale 1J70. in 4. 
E’ quello un libro cuno!ò,> c raro, in fin di qucit’Opera vi hanno alcune.» 
lorRimc i tegnenti . 

1. M. f rance fca Penfa, fratello dell’ Autore, 

*. M. Crijl/faro Ferrerò , di Mondavi . 

Il Satirico di Già: Gabriele Antonie Lu/ino in Genova per il Calentani ida.'t. 
in 8., Sotto quello nome lì caperle 1 1 Marche le ANTON u IL’LIO BRIGNOLE 
SALE .Genovefc ; il quale pero file n do tl.il Senato della fua patria Ipcditq Aiu- 
balciadore alla Maclli del Re Cattolico m Ifpagna . e convenendogli Irctto- 
Jolàmente partice, rinterro tutti 1 togli, rimanendone un unico Efemplare 
in mano di Hartolommco Imperiali Goure delle Malie, fuo Amico. Ritornato 
polcia dall’ Anibalècria, Io fece ritta mparc con qualche mutazione, el'i ni- 
Ub. II. Voi. u. Ubb t .io 
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tolò II Satirico Innocenti , Epigrammi trafportati dal Greco all' Italiano , al 
cementati dal Mar chef e Anton Giulio Br ignote Solo . In Genova per Pier 
Giovanni Col cofani >648.' ir\ j». Quefli Epigrammi non furono però ma» 
in Greca Lingua comporti: ma furono rutti lavoro di pianta del Brignoie. 
Furono bensì e (fi in Lingua Latina voltati da Paolo Domenico Chtcfa , Av- 
vocato Genovcie . 

PARTICELLA IX. 

Annovtranfi alcune Traduzioni , che di Stranieri Epi~ 
grammi ha la Volgar Ptejia . 

Dal Greco . 

U N Epigramma dell' Antologia fopra l'Ecco fi legge tradotto da VIN- 
CENZO CARTARI a pag. 106. delia fua Opera, intitolata Immagini 
degli Dei degli Antichi . 

Alquanti Epigrammi della fteila Antologia furono portati in vcrlb Italiano 
da CARLO MARIA MAGGI; c vanno tali traduzioni (lampate traile file 
Rime. 

Un altro della medefima Antologia fi legge nel Primo Volume de’ Co- 
mentari del Crefcimbeni, trafportato in noflra favella dal Dottor FRAN- 
CESCO FORZONI ACCOLTI, Fiorentino. 

Dal Latino . 

Un Epigramma di Marziale a Gellia fi legge pure dal CARTARI tra- 
dotto nello Hello citato Libro, alla pagina 411. 

Uno pure di Aulonio, dal detto CARTARI tradotto, fi legge alla pagina 
441. , che c fopra Palladc , c Venere \ cd c flato qui fu da noi già pro- 
dotto . 

^11 medefirno CARTARI trafportò pure di Verfi Latini in Volgari un 
licrizione polla lòtto un Marmo rapprclentante le Grazie , il quale in Roma 
fi vedeva in Cali Colonna : e detto volgarizzamento fi legge alla pagina» 
4 60. delle Immagini dei Dei. 

Un altro di Girolamo Amalteo fi legge nel Primo Volume de’ Comcn- 
tarj del Crefcimbeni .recato alla Volgar Poefia da GIAMBAT 1 STA FELI- 
CE ZAPPI. 

Nel medefimo Volume de* Com-ntarj fe ne legge pure un altro di 
GiAMBATlSTA GlRALDl CINTIO, fatto volgare dal Dottor Girolamo 
Baruffaldi , 

Quivi pure un altro ve n’ha d'incerto Auttrc Antico, trafportato in» 
Lingua Italiana dall’ Abate GIOSEFPE PAOLUCCI da Spello . 

1 . ■ 

Dair 
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* * * 1 , 1, , \ ■ % 

* , * ' * • 1 * 

Dalf Inglefe . 

' - • *':•*. imi’ 

Un Epigramma Inglelè del Cowlty (5 legge ne’ fòpraddetti Comentaèj 
'l Crelcimbeoi , volgarizzato dal Dottor FILIPPO MEI , Fiorentino . 

■ » « % \ **j [ i ( - ■ .* * v % 

PAR TI CELL A X. 

■' •• i .■<{> \..j . , , . . ,r;> .. ’ 

Accennanfi alcuni altri Poeti , che Epigrammi compofere 

in altre Lingue Stranieri . 

. * * * ■> ‘ 

< . .... 

T Ra F rance fi alquanti Epigrammi fi Trovano fralle Rime del MAY- 
NARD , del CH1FFLET , del BRUNO , e del ROUSSEAU. 

Tra gli Spagnuoli alcuni arguti ne abbiamo oftervati nel CONTE di 
VILLAMEDIANA , nel GONGORA , nel SALAZAK, e nel SOLIS: nè 
fcno tra loro rari coti fatti Componimenti ; -*> r ’ L 
Degli lnglcfi noi abbiamo qui fu mentovato il COVVLEY , il quale a 
ogni modo non fece, che mettere in un Epigramma ferino in fua Lingua 
un Sonetto del noflro Marini , che incomincia: Avawa Ut a di frigio , t di 
bilie zza , 

CAPO VI. * : 

» • . * *, ; ’i . .1 i i i > \.j 

s i : ‘'i ■ fri /. . , • , jr . . r : 

Dove fi prende a favellar degli Oracoli . 

PARTICELLA i/ , 

i ». * .. i •,»*!*. » * ■ • 

Dimoftrafi , che fieno gli Oracoli ; e cerne fi 
ttffano . > 

D Uc fòrti di Divinazione furono gii da Ttrflio (a) difiinte : l’un* , 
ch’egli Artifizìah appellò, com’è quella, che fi fa per gli Auguri, 
Arufpici, c l’Afitologia , c le Sorti 8tc. l’altra, ch’egli chiamo Na- 
turali , perchè nè di lpcrienza hi bifogno , ne d’arie . come ha la 
prima; ma sì altronde procede. A quella feconda fpczie di Divinazione fi 
appartengon gli Oracoli ; i quali altro non erano , che Rifpolle , le quali 
davano gii anticamente gl’iddìi , o fi fingeva, che deilcro.achi alcuna cola 
lor domandava, quali fono i feguenti . E il primo , ch’io qui produco , co 
Bbb *, ; .i erp- 

^ aj Di Divinai, lib. i. 
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è rapportato da Plutarco («) , è fopra il zoppo Agelilao ; c rel'o alla coltra 
Avella sì dice . 


Timi Sfori » , ancorché di viriti afampti , 

* Ch' a il di' filili intiro un zaffo regno 

Ni* Miccio: pii chi andrai feifia , qual Ugno, 

Da fini ondo, i fiorai ptr gutrri ficimfii . 

Il fogliente é di Apollo Delfico , rapportato dal prefato Plutarco (b) , co» 
me RifpoAadata a Solone intorno alla Conquiffa, che difegnava, de’ Me» 
gare fi . 

# . • • ' f * * - 

* * * • ‘ 5 , f , • ’ ‘ • * 

A Prtncì Ini co' fatrifilcj onori 

Forai, ebe nel firn grembo Afopo forra, 

Chi mirai {finti il Sol , cbt va fibttnra . 

Quell’ altro, che rifpofer le Sorti full’ cito della fua vita a Lifandro , c 
pur rapportato da Plutarco. 

Timi il fonanti Opliti , a il Drago orrtnio , 

Cbi affali , a fiuto a tngo altrui ftgumdi. 

Ilo detto, che gli Oracoli fi davano dagl’ Iddìi , o fi fingeva , che da 
loro fi dclìero, perchè parlando io altramente, nou fc n’avefle per avven- 
tura forte per male il Signore di Fontenelle . Per altro non fi può negare , 
che quello Letterato di molto Papere , e di molta dottrina fornito , non ab- 
bia, lavorando fui fondo lui Ibmminilìrato dal Vandale , Medico Anabat- 
villa di Harlcm , avanzate delle proporzioni intorno a' detti Oracoli ben 
bizzarre, c galanti. A me non s’afpctra il ragionar delle Sorti , ch’egli ha 
voluto , che dalla birberia de’ fàcerdoti provcnillero .addelirati, e pratici 
nel maneggio de’ Dadi ; non oliarne , che quello fu un troppo granfegre- 
to, ch’egli ci vuol far Papere, che malagevolmente lui crederanno i più anu- 
li giuocateri de’ noliri tempi. Ne meno dirò di quegli Oracoli , cheli ren- 
devano a coloro, che andavano a dormire nc’ Templi di certe Divinità, per 
apprendervi di rimed; a lor mali , o di rifpofle a lor dubbi > come nc’ Tem- 
pli di Efculapio, di Anfiarao , di Serapi , e di Mopfo era cofiumc di fa- 
te (e) : perciocché quelli -fi rendevano in fogno , né erano in verfo . Né 
perciò crediamo, cne follerò i detti fogni effetto di qualche droga propria 
a cagionarli, data a concorrenti dagli alimi fàcerdoti: perciocché fe ci* non 
a’avvera di qualche dcoga nota al loto Signor Fontenelle , dell’ altre tutto 
da Botanici , e da Naturali conofciute fi trova per efperjenza , che non_ 
hanno coai fatta virtù , di far fognare i rirnodj . É guai a’ Medici fc l’avello» 
io, che (àrebbono eglino còfirctti a morirli abbandonati in tnili-ria. Più al- 
tamente ragionando Tullio (d) , su’ principi del fuo gran filofbfo Platone , 
de’ fogni profetici ne accagionò l’cflcr l’anima difimpegnata da’ lenii, me- 
diante il tonno Ma checcnè lià di quelli fogni , de’ quali lunghi difeorfi ne 
• ; r. ,.j '' ban 

(a) In Vii. Lyfand. (bì In Vit, SbUn. (c) Vide Ttrtulliait. lib. de Anima (d) Loc. 

fi,p. Cìt. { 
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han fatti varj Scrittori , non fon quelli gli Oracoli , che a noi s'afpetta» 
no: non urtante, «he alcuna volta anche ne’ (ogni qualche Oracelo in vcrio 
fi trovi «fiere flato dato , qual é appunto quello, che fognando Cimone, 
come racconta Plutarco, la Cagna, che gli abbaiava , con voce umana., 
gli diiTc. 

Va far , ri* to/lo , non « me fot dico , 

Ma « figli miei farai far tare amie». 

Ma ciò avveniva ben di rado: e ordinariamente ne’ fógni non accadeva di 
vederli rifpondere, che per immagini , efantafmi. 

Di due altre guife erano ordinariamente gli Oracoli, che fi rilpondcvanq 
in verfi dagli Iddìi , o da lor Sacerdoti . Gli uni erano refi a Voce: gli altri 
per Lettere. II predetto Fontenelle ha prctefo , che i primi non ventilerò, 
che da Sacerdoti , i quali fi nafeondeffero nelle Statue , e che parlallcro 
per la bocca degl’ Idoli , contrafFaccendo il loro linguaggio . Perciò facca- 
doja da Ingegnerò valorofò, e acuto, vi ha immaginari, e circoftanziati ar- 
tifici, e macchine, egualmente quali maravigliolc , cheifuoiNuovi Mondi. 
Ma è qui da offervare, che gli Oracoli , i quali erano refi a voce , erano 
di due fatte. Gli uni fi rendevano dalle {Ielle flatue , i quali erano chia- 
mati Matafioni ( Jvrìpam ), che lignifica Refi dalla vota dallo jlcflh idolo . 
Tale fi trova però eflere flato unicamente quello , che l’impoftore Alcfl- 
fandro , come narra Luciano («) , pretefe di dare da Efculapio , cioè dal 
filo Serpente Glpcone ; ma che fu lenza feguito : e varj di quelli Oracoli 
in verfi , ma che finti erano , fono dal medefimo Luciano rapportati nel 
Dialogo appunto, che intitolò dal prelato impollore , Alejfandra . 

Ma ordinariamente gli Oracoli erano refi da Sacerdoti , o Sacerdorefle , 
«he parlavano , da furor trafportati : il che fi diifimula d il Fontenelle: e 
di quello furore parevano invertiti , nel tempo , che profferivano ic Rifipo- 
flc, dopo alcune preparazioni , o cerimonie , che fi credevano neceilarie_» 

f er quello effetto . Nc io voglio negare , che talvolta qualche furberia o 
nzionc non patelle da’ Sacerdoti elfcre praticata : ma a chi fuori d’ogni 
pregiudizio ne confiderà attentamente, e nc difamina le circortanze , con- 
cordemente dagli Storici a noi deferitte , vede che quello ordinariamentè-. 
era un furore da’ Demonj lor porto , per qualche mezzo . I Sacerdoti di 
Apollo beevano dell’ acqua d’una fontana : quelli di Delfo ledendo fopra 
l’apertura dell’ antro: quelli de’ Bcanchidi ricevendo i vapori di ceri’ acqua ; 
e così dilcorrendo (4) . _ 

Altri Oracoli erano refi per Lettere : perciocché alcuni confutavano 
gl’idoli con biglietti ben figillati, che fi riportavano nello Hello modo col- 
la rifporta, che alla domanda era refa. Il Fontenelle ha creduto, che que- 
lli pur proveniflero dall’ avere i Sacerdoti trovato il modo di difiggillare i 
biglietti, c di figliarli di nuovo nella medefima fórma. Quell’ artihzio nel 
vero non è pure a noflri dì feonofeiuto ( col quale lóventcmentc il fegreto 
è tradito . Ma Infogna riflettere , che coloro , che per quella guifa interro» 
gavan gli Oracoli, erano appunto le perfóne diffidenti , c timorofe di non 


(a) In Pfmdomanta (b) Vida Porfbirium efad Jawllic. Hi. da Myfler. 
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cflirc ingannate, c che per ciò quella via tenevano per alCcucarG, che fur- 
beria de’ Saccrdoii non v’ intervcnille . Baita leggere predo Macrubio (a) 
con quali cautele lolle l’Oracolo d'Gliopoli confultato per Leucrc da Traja- 
no Celare, per edere apertamente convinto, che non vi li poteva far frode. 

Per nome di Oracolo adunque intendiamo noi una Rifpoita data dagl’iddìi 
iti Voce, o per Lettera. 

Il Carattere di quelle RifJ'oflc era per l’ordinario l’oicurità, e l'ambigui- 
tà, e ’l equivoco: c di quello carattere n;l quale erano per lo più involti 
gli Oracoli , ben ii vale il Fontenclle ad appoggi ire la fua opinione. Ma è 
comune infègnamento de’ Padri , che i Demouj non conofcuno l’avvenir 
co n certezza . Perciò erano iòvente obbligati di render le loro Rifpollc ofeure , 
ed ambigue, per celare la loro ignoranza intorno a quello, che non fapeva- 
no . Kon erano però fmprc tali: ma erano anche talvolta gli Oracoli aliai 
chiari . Tal è quello , che fu dato a Batto , come racconta Plutarco . 

Di Melitta Cittì ricca d'armtitti 

Per fama udiHi j ni vedtfti mai: 

Prudente frego me ben tu farai; 

Se in grembo ad affa d'attergar confanti. 

Ma come che quella faccenda, che gli Oracoli follerò non oleari, avveniffe 
anche talvolta per quelle conghictturc, c diluzioni, che per naturale faen- 
za 1 Demonj fanno dalle cole lor note, principalmente però , c frequen- 
temente accadeva , quand’ erano gl’lddii interrogati in un luogo, di ciò , 
che lì facetle in un altro . La facilità , che i Demonj hanno di tra/por- 
tarfi quali in un momento in differenti luoghi, faceva .ch’eilì adorati nelle 
Statue degl’ Iddìi dciìero per la bocca de* loro Minidri rifpollc , che lì 
verilieavaao cautamente , e che forprendevano per maraviglia i Pagani . 

Qualunque clic fodero , o ambigue , o aperte quelle Rifpofte , erano 
«ora’ abbiam detto, per l’ordinario date in vcili: nè in altra guifagiammai 
rifpolc l’Oracolo di Claro. Anche quello di Dello cottumò già ab antico di 
fare il mede limo. Ma Cicerone (i) dopo averne citati due in verlì , l’una_. 
refa a Crcfo , c l’altra a Pirro, fcrivc che da' tempi di quell’ ultimo Re 
aveva quell’Óracolo mutato codumc; non più in verfo rtfpondendo, ma 
in prola. Plutarco al contrario quello fentimento di Cicerone impugnan- 
do, pretefe, che in ogni tempo aveffe l’Oracolo di Delio date alcune Rif* 
polle in profa ; e che ièguitadc ancora a iùoi giorni a rifponder talvolta in 
verfo . 

Quelli Verlì di detti Oracoli erano già elàmetri, o elegiaci, o anche di al- 
tre maniere. Erano però Verlì, che dalle. regole metriche non di rado tra- 
viavano. Perciò il citato Plutarco (r) introduce un Epicureo, che rilponde 
ad alcuni, 1 quali dicevano, che non bilògnava maravigliarli, fei detti Verlì 
peccavano contri le Regole ordinane, della Poefia: poiché quelli venivan da 
Apollo , ch’era lupcriorc a tutte le Regole ; c che quelli ftellì difetti erano 
una pruova, che Apollo n'era l’autore: al che l’Epicureo replica, che altri 
ritorcendo qued’ argomento , potevano concludere con più di ragione, chq — - 
gli Oracoli non venivano da Apollo; poiché erano così difcttuoli , ecosìcon- 
— , - - ^ trarj 

(a) Lit. 1. Satura, cap. *j. (b) De Divinat. lit. z. (c) De Pytbut Oracul. 
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trarj alle regole della Pocfia. Ma nè l’Epicureo, ne gli altri non toccarono 
il punto. Chi pone mente alla diverfità degli Oracoli; encconiidera il tem- 
po, in che cialcun d'eiTì Tu retò, trova in eifi un nuovo argomento da com- 
provare ciò, che nel Primo Volume dicemmo, che la Metrica Quantità fu 
un fofiftico ritrovato de’ tempi di gran lunga pofteriori al commciamcnto 
degli Oracoli; e che naturale l'u a’Grcci ftefsi non il Metrico Verfo, mavì 
prima il Ritmico, e poi l’Armonico, che molti di risi contengono . 

Quelli Oracoli diedero poi motivo a’ Poeti di fingerne a lomiglianza nei* 
loro Poemi I Greci , c i Latini fi vallerò per lo piu deU’Elatnetro : ma in 
altro Metro ancor ne formarono. Predo gl’ Italiani , che nelle loro poefiea 
fomiglianza degli Antichi, alcuni ne linièro, fu adoperato per lo più il Ver- 
fointero, come quello, che più confacente fi reputa al parlar degli Dei. E 
benché tra Latini, c tra Greci fe ne trovino di lunghi , che eccedono i lèi 
verfi, c più; nondimeno fra noftri Volgari appena uno fe ne ritrova , la_ 
cui lunghezza ecceda il numero di quattro verlì. Nè fenza ragione ; poiché 
agli Oracoli troppo fi conviene la vibratem, c la brevità. 

Raccogliendo adunque in poche parole, quanto abbiamo fino a qui ragio- 
nato, pernomedi Oracolo, per quanto al noflro propofito Ipetta , intendia- 
mo una Rifpofla data da qualche Nume, o in verità, con che intcndiam di 
comprendere quelle, che i Santi ifpirati da Dio talvolta profetando diede- 
ro, o finta poeticamente darli, o in ifcritto, o in parole . II. Oprila Rif- 
polla vuol edere per fe veflita di qualche ambiguità, olcurità, o equivoco, 

? uando non fia ad interrogazione fatta in un luogo di cofa d’altro luogo, 
li. Come agl’ Iddii fi convien di parlare in ifiile alto , c grave : così la me- 
defitna Rifpofta dovrà eder tefluta in verfo , che ila di metro nobile ,e gran- 
de. IV. Finalmente non convenendoli agl’Iddii la verbofità, dovrà quella.* 
Rilpofia in pochi verlì confiflere, ed riler precila, e breve, per modo die 
niuna parola oziofa fi polla in efia notare. 

Chi lolle vago di vedere , eleggere per fua curiofitàc follarlo Una moltitu- 
dine di quefli Componimenti, potrà i Greci Storici volgere, da' quali ce ne 
fono flati beh molti per ragioncvol motivo nelle loro Opere confetvati. E 
molriflìmi ne rapportano Paufània , Plutarco, c Luciano. Quello di Apol- 
lo di Delfo a Crcfo, e riferito da Erodoto (4); quello del mcdclimo Nume 
di Delfoad Auguflo, è rapportato daCcdrcno (b) , c dabvida (e); quellopu- 
rc di Apollo agii Atenìcfi , c quello dello Arilo a Mcilenj fono rapportati da 
Eulcbio (d), che altri pure ne riforifee, e non pochi. Anche Niccforo al- 
quanti ce n’ha conftrvati (e). Microbio rapporta quello dell’Oracolo di Do- 
dona a’ Pclafgi (/) . Noi porremo qui per efempio in primo luogo quello, 
che fu nella fua Faflorale dal Guarini inferito . 

Non dori prima fin quel, ebe v' offende , 

Che duo forni del Ciel congiunga Amori ; 

E di donna inftdel l'entico errore 
V alta pioti d' un Paflor Udo ammende , 

Il_ 

(a) Lib. «. (b) In Corrp Hi fi. (c) V. Augnflus. (d) Lib. V. Propar. Fvarg. 
cap.it), & cap.ty.ò’Lib.llI. Dtmonflr Lvar.g. ire. (e) Lib.I.Hiflor cap.p., 
ir 17. Ù Lib. V. caf. f.,p , IO., II., iz. ire. ({) Lib. I. datura, taf 7, 
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Il fcguente è tratto dall’ Ulift il Giovani di Domenico Lassarmi . 

A Ter vedrei la bella , • faggia Orila , 

Che a la Fisci* Vergini I a fide 
Darsi di fpofe . s [cornerai l' iridi 
Di Stmt: r intendi luti li mit parolt. 

Ma quella metà dell’ultimo verfò, E intrudi ben li mit pardi, non fembra , 
che fìa propria di Oracolo, néchc ad Oracolo (Ha bene: ma o’ ebbe dccc fla- 
ti il Poeta, per conchiudere il Qjiademerto . 

Qpc (l'altro fi trova nel Demefoonu , Dramma per Malica dell’Abate Me- 
taflafio . 

Con voi dii Citi fi placherà la [degni, 

Quando noto a [e flifio 

Ha /’ innocenti sfnrpator d'alt regni. 

PARTICELLA II. 


Annoveranji alcuni di quelli , che rifpofer d’ Oracoli , o che Oracoli 
fcritfero preffo Greci. 

N Egli Antichi Vcrfi chiurlati Eumolpii, de’ quali fu creduto AutoreMu- 
feo d’ Antifcmo, fi riferiva, come racconta P.tufania (a) , che fu già 
l’Oracolo di Delfo comune di prima a NETTUNO, c a TELLURE: che 
Tellure dava da fc le rifpoflc; Nettuno li valeva di PYRCONEper intcr- 
petre: che il detto Nettuno cede di poi la Tua parte a Tellure; e quella di 
turto l’Oracolo ne fc dono a TEMIDE, dalla quale poi l’cbbe APOLLO: c 
che prima Sacerdotefla di quello Nume fuFEMONOE, la quale i Tuoi Ora- 
coli in Scnarii più lunghi, cioè in Efiunctri , prefea cantare. Il medefimo 
P.iufania racconta altresì, che il predetto Oracolo Delfico flato era prima— 
Oracolo della Dea Tellure, e che da ella cralì eletta DAFNE, che vi prc- 
(cdctlc, una delle Ninfe abitatrici de’ Monti; clic Ileo pcròavca ferino, che 
quello Oracolo era flato ad Apolline confccrato da PAGASO, e da AGIEO 
venutivi dagl’iperborei, c che OLENO vi era flato de’ primi arifpondcrca 
nome del detto Nume. 

Ma LAMIA Sidonia, figliuola di Nettuno, fu la prima di tutte le Donne 
a vaticinale , come tellirica il predetto Paulama fi): c aggiunge, che fu erta 
dagli Africani chiamata Sibilla , Di ella, c di Giove fenvc pure, che dice- 
vano eflcr nata EROFILE, che in Delti rifpondendo d’Oracoh da un fallo, 
fu però nominata la Sibilla Delfica . 

Dopo Piccone poi, di cui nulla ci è noto, DAFNE firà fiata quella, che- 
prima dell’ altre avra rifpollod’Oracoli ; cd’ogni in iiiieracfTì no cintò, come 
tcflifica Dtodorodi Sicilia (e), tanrochc da cllì Omero molti vcrfi ne rollò, 
e ne adorno le lue podio . 'l’E- 


(a) In Piocic. (b) In Pbocù. fc; Lib. 4. 
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TEMIDE è pare da* Greci Scrittori annoverata per una delle antichitlime 
poetale, da che li ferivo, eh’ ella era una delle Titanidi, e a lei è attribuita 
da alcuni l'invenzione del VcrfòEroico, c varii Oracoli di ella fono dagli An- 
tichi riferiti. Ma nel vero collei non fu altamente perfona di quel, che ita 
il limilo, o il Diritto, che Grecamente li dice Ibemtde; c a quella i Genti li 
avendo c Templi, c Altari innalzati, come a Dea, offerfero onori . Poiché 
polcia un Oracolo antichiilìmo ella aveva in Beozia , vicino al fiume Cctìfo, 
come temono Ovidio, c Plutarco, quinci leRifpoftc di colà in verfi ulcite , 
e nominate come Oracoli di Temide , furono cagione, che i Greci favoleggia- 
to»! tognalfcro, quella ellcre (lata una Poetclla. 

PRYLl, figliuold'Ertnetc, c pur rammentato da JLicofrone, come cantore 
di Oracoli . 

LYCO, figliuolo di Pandionc , è pur mentovato da Paufania , come Autore 
di Oracoli : ma nega di averli veduti. Collui fu pure, fecondo il citaroSto- 
rico, il quale relè più celebri i Miltcrii delle Dee Grandi in Atene, c di là 
le trisferi in Andania. 

FEMONOE, figliuola di Apollo, viveva fotroAbantc Rè d’Argo, cornea 
Icrivc Eulebio del 1619., o lòtto Acrilio del 1661. come vuole Clemente. Fu 
ella la prima Profetala Pythia, ma non fuchiamata Sibilla; c fu la prima 
ad ularc il verlò cùmctro , onde n’e l'invenzione da molti attribuita all' 
Oracolo Pythio. Un Oracolo di erta riferifcc Paufania nelle Cole di Focide. 
Anche Antilicne appo Laerzio (a) attribuire a quella Donna quel detto , No- 
fct te iffum. inoltre Plinio allega di colici alcune colè di un certo genere di 
Aquile, c di Aroltoi, che l'Arduino nel Catalogo degli Scrittori da Plinio 
allegati le [lima prete dall’ Orxtofofìo , che Grecamente manuferitto lotto 
il nume d, Fcinonoe citare , rettifica Scipione Tcttio pretto il Labbc(f). 
Ma quelP Opera debbo ctlcrc vcnlituilmente luppolla. 

TlKESIA c pur annoverato fra 1 Cantori d’Uracoli. 

PlTTEO, Trczcnio, tìgliuol di Pclope, cPadrcdi Etra, della quale nac- 
que Teieo, come dice Euripide negli Eraclidi , fu Maeitro d’Ippulito , e_, 
ficrittnrc di Cretini . 

MANTO figliuola di Tircin rifpofe pure d’Oracoli. 

Ol IGNEO Meilcnio Vate c pur mentovato da Paufania nelle Memorie 

Mtiicmche . 

BAC 1 DE di Beozia viveva a’ tempi di Mufeo figliuol di Tamira. Ero- 
duio, c Paufania riferifeono alcuni Oracoli di elio, di cui fa mcuiioncpur 
Tullio. ; , 

Un altro BACI DE di Arcadia è pur mentovato da Clemente AlefTandri» 
no , c da Pauùnia, il quale ne riferifee più oracoli . 

GL ANI DE, fratello di Bacide, e pur annoverato daSvida, fra Compoft- 
tori d’ Oracoli. 

EUCLOO di Cipro , malamente nc’ Codici di Taziano detto Eumicl # , 
mentovato da Paulania , da Eulchio , e di Svida , Icriile Crcfmi, i qua- 
li tcllifica il predetto Paufania d’aver ietti; c cita di elfi un Vaticinio di 
Omero . 11 Giraldi gli auribuifee ancora 1 Veri! Ciprii , ma di ella parlerena 
noi altrove. 

LA. II. l r el. II. C c c Le 


a) I> 1 Ibilct. (b) Libi. Manu f ir. 
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Le Saccrdoreffe di Argo fono aneli’ effe mentovare da Plutarco. Eraro 
effe Saccrdotctie di Giunone, ed erano in detta Città onorate d’un culto 

£ articolare, crifpctratcfottoilnome di Ere fidi ( Herefider )o di l’balide ( Pbali- 
•t ) per si fatta guìfa , che fi contavano gli anni da quelli del loi Sacerdozio , 
onde li datavano eli avvenimenti più memorabili. l.aStoriane ha tralmcllìi 
nomidi fette, delle qualila prima fu CALLYTHYA, figliuola di Pirantbo: 
cfcrivcvanli i loro nomi fopra certe Tavole Pubbliche, dove fi trutte va no al- 
tresì que* de’ Poeti , c de’Mufict, che avevano ncqinRjtoil premio ne’Giuo- 
chi N etnee olì, e in altri celebrati nell’ Argolidc. Ora quelle tra IcRifpon- 
durici d’Oracoli dovrebbon pur tutte edere annoverate. 

MOPSO antico Poeta d’Otacoli e celebrato tra gli Argonauti da Apollo- 
nio, c da Valerio Fiacco. 

Di DIOTIMA Prolcreffa fi fa menzione predo Platone nel Convito. 
FANOTEA, Moglie d’Ic3rio , rifpofe pured’Oracoli j e inoltre tirrovatri- 
oc fu riputata da alcuni del Verlo Elamctro . 

Di un OLENO C ALENO , celeberrimo Vate dell' Etruria, fa menzio- 
nc Plinio nei Ventottcfimo libro ; c fioriva egli nella vcnicttclìtna Olim- 
piade . 

TEOCLE , Vate Meffenio, fu pure autore di Oracoli . 

GIOFONE Gnofiio di Creta cantò pure in verli eroici d’ Oracoli , come 
attcff.a Paulania nelle Cole di Focide. 

FAENNA, oFAENNIDE, figliuola del RedcChaoni, fioriva, comedi- 
ce Paulania, quando Antioco avendo prefo Demetrio , occupò il regno . Que- 
lla compofc vaticini! , ed Oracoli , alcun de’ quali rifcrilce il medefimo 
Storico . 

Un certo COCCONATE, Bizantino, uomod’ingegno fcelleratiffìrao , e 
celebre impoffore, é pur mentovato da Luciano , coinè Scrittore non pur 
d’ Annali , ma di certe oblique , c ambigue Rifpolle, o Oracoli, co’ quali 
ingannando 1 creduli , fi guadagnava a lur colio lo darli allegramente, e il 
fare buon tempo. Mori poi in Calccdonc, morficatoda una Vipera , corno 
lòggiungc il medefimo Luciano. 

GIULIANO CALDEO lòtto M. Aurelio traslatò in VcrG Greci gli Ora- 
coli di Zoroaffro , e de* Caldei, che furono poi dal Patricj in pane raccol- 
ti nel fuo Zoroaffro. 


PARTICELLA III. 

Annoverane alcuni di quelli » che rifpofer d’Oracoli , 
o che Oracoli fcrtjjero in Lingua Latina . 


D Ue Oracoli , in verfi latini prodotti , legger fi poilòno preffo Virgilio : 
l’uno nel Libro II , e l’altro nel Libro VI. della lua Eneide. 

Un Oracolo pure fi trova prefio Lucano nel LibroV. della fuaFarfagiia, 
che c della Saccrdotclla di Delfo 

ARNOLDO oARNULFO, di Corbeja in Saffònia, Monaco Benedettino • 
fioriva circa la metà del Secolo Xl. Quelli , fecondo che fcnvc Sigcberto 

aven- 
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avend 0 tratto da Proverbi di Salomone le più belle Profezie, ne aveva di* 
genia , e ieri 1 1 a con metrica grazia, c la lettera, e l’allegoria. 

HER MANNO , Monaco Ciflcicicr.fe del Monifleio Lcnincnle porto nel 
Marchclàto di Brandemburgo, viveva nel ij«. Scriile un Vaticinio in verfi 
efametri leonini , o rimati . 

BENEDETTO PAPA XII., chiamato prima Giacomo Foutnier, nativo 
di Saverdun nel paefe di Foix , fu eletto al Pontificato in Avignone a’ io. di 
Deccmbre del 1 3 34.. ; c muri a’ %f. di Aprile del 134». Serilfe alquanti vedi 
profetici , come narra l’Hemdrich. 

GIOVANNI DI BR 1 DLYNGTON . Priore de’ Canonici Regolari di det- 
to luogo , e nativo d. Yorch mori nel 1379. ScriiTc in efametro tre libri 
di Vaticini , che diano manolcritti in piu Bibliothecbc , ne’ quali mol- 
te cole predille , che erano per addivenire lotto i due Edoardi, II. , 
e 111. 

. . • 1 -, 

PARTICELLA IV. 

• l • * » 

Annoveranjì alcuni di quelli , che rifpofer d'OracoIi , * 
che Oracoli fcriffero in Lingua 

Italiana . ... 

f 

F Ra Volgari Poeti hanno quella forra di Pocfia .itici maneggiare le loro Fa- 
vole , adoperata i Drammatici: pochiilìmo ulónc han fattoi Lirici^ . 
A ogni modo a quello Capo s’afpcttano pure le lcguenti Opere , e i lc- 
guenti Poeti. 'j 

Il B. TOMMASO UNZIO, detto comunemente Tommafuccio, figliuo. 
lo di poveri agricoltori, nacque l’anno 1319., e ville nell’ Umbria , icgui- 
tando la Regala di San Frapccfcó . Traile altre grazie, che da Dio ebbe , 
fu il dono di Profezia: pctlochc 1 alle replicati irtanzc-di Bartolommco Lar- 
di Perugino fuo Compare li mife a profetare intorno alluStato del Mondo. 
E liccome lo fpirito divino il moveva, il feccia vctli , chiudendo tutto il 
tua vatieinamento in dugcndodici piccole Itrnfc di Canzonetta . QuelL Fro- 
llile, che tutte poi li verificarono , come tclltficaS. Antonino, furono Ram- 
pate in Foligno per Agollinu Alteij nel 1616. Ma n,el Seminano di detta_. 
Città ^cgnfeiva di carattere antichiilimo un fello a penna delle mode- 
lline, ondo li vede, che le rtatnpatc lono in molti luoghi alterate. Morì 
Tommafuccio in Foligno a’ ij di Settembre del 1377. 

Non c pure qui da tacere di GIROLAMO PAKABOSCO , il quale in 
un fuo libro, appunto intitolato L'Oracolo , imprcllo in yenezia nel ijjr. in 4. 
a dodici Queliti tifpundc , da lui rucdclimo nei principio del Lituo pro- 
porti . 

Quefiti con la Rifpo/ìa in terzetti a capo per capo in materia d'amara , fatti alle 
Gentildonne Vohgntfi . In Bologna 1560 in 4. 

Libro di Finte Sorti , nel quale per opera di verfi compartiti per Aritmetica fi ris- 
ponde a molte curiofe dimanae , co apollo da INNOCENZO PARLBON A A’u- 
politano . In Trtvigi opprtjfo Girolamo Righettivi 1Ó47. tu iz. 

C c c * PAR- 
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PARTICELLA V. 


Annoverane alcune Raccolte , che di Oracoli ha la 
Voejia . 

A Ubiamo nelle precedenti Particelle alcuni Autori già accennati , che 
molti Oracoli degli Antichi ci «inferrarono. Ma chi tutti quelli , che 
ftarfi quà è là fi leggono , in un Volume raccolte , fu Giovanni Oplòpco. 
Codui gli Oracoli Metrici di Giove, d’Apollo, d’Ecate, di Scrapi, e d’al- 
tri Iddìi, c Vati, tanto Uomini, che Donne , avendo con infinita diligen- 
aa ricercati , e traferitti , diede poi fuori alle ltampc in Parigi ; la qual 
Opera fu anche rifiatnpata congiuntamente cogli Oracoli SiMlini raccolti 
ala Servano Galleo, coll' Intirfitrazient di' Sogni , o Ila coll’ Ontrroiritieo di 
Adramplyco redimito, e comentato da Giuieppc Scaligero, c cogli Orato- 
li Magici di Zoroaflrc gl odati da Plettone, c da Pfcllo, in Amllcrdanu, 
l’anno 1689. in 4. Chiunque per tanto folle defidcrofo di veder tutto quello, 
che a quello Capo e’ può appartenere , egli nel citato lòlo Volume troverà 
eoo che foddisfarc compiutamente a fue voglie. E però da avvertire , che 
gli Oracoli Magici di Zoroalhc più tollo Simboli , c Enimmi appellare fi 
debbono, che altra colà ; e più a feguenti Capi a'afpettano , che alla pze- 
fèntc materia, della quale parliamo. 

CAPO VII. 


Dove fi prende a parlar de' Mottetti . 

S Cride Clemente Aleffandrino , che dalla Barbarica Filolòfia, e dagli 
deffi Ebrei erano agli Oracoli quali Ipczie di profezia Ibggiunte le_, 
Parabole , c i Proverbi , c gli Enimmi . Ora gli Enimmi lafciando 
al fi-guentc Capo , in quedo dell’ altre cole farem difcorlò , che da_ 
primi Padri della Volgar Foelia furono lòtto il nome di Mottetti cotnprefc. 
E Mottttto egli c ora una voce , che predo a’ Mufici , teaondo che nota il 
Vocabolario della Crulca , lignifica una breve compofizione in Mufica di 
parole fpirituali latine. Ma cotifidetandolì l’antico lignificato , era elio una 
breve compofizione io rima , contenente alcun infegnamento indruttivo 

r r modo di decreto filolofico , o di morale temenza , o di proverbio : ed 
diminutivo di Motti , che lignificava ne’ primi fecoli generalmente., 
ogni componimento poetico , liccomc mollra l’Ubaldini nella Tavola lò- 
pra i Documenti d’Amorc del Barberini . Perciò vane maniere di con- 
cetti precettivi abbracciando, in più Particelle di «alcuna U’cdc diremo . 


FAR- 
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PARTICELLA I 




Dimo/ìrafì , cke fieno i Proverbi ; e chi ne {crivejfc 
in verfo. 

] L Proverbio c un breve , e arguto detto ricevuto crmunemcnte , che per 
lo più , come bene Icrifle la Crulca, forto parlar figurato comprende av- 
vertimenti attenenti al vivere umano. Da Greci era detto tornimi* (»««om<») 
dalla prcpofizione Poro (»a f » ) , che lignifica Ter , e dalla voce Cimo» ) , 
che lignifica Strado: quali ai dir volellero, ch’era un Detto popolare , c di 
ftrada: c il diffinivano per un parlare , che nafeondeva lòtro la l'uà olcuntà 
una cofa chiara. I Latini lo chiamavano Proverbia ( Proverbiar» ) , c Adagi» 
( Jdagium ) ; come che Tullio più della voce Proverbio fi dilcttallè , che di 
quella Magia: c Varronc più della voce Adagio fi compiacctìe , ebe di quel- 
la Proverbio . L’un nome , e l’altro fu da loro introdotto per lignificare un 
Detto volgare, e trito: poiché Adagio altresì fu detto , come infegna V .ir- 
tene, quali Ambagi» ( Ambagium ), c Ambagia quali Circumagio ( Circumagium ). 

bau Bafilìo, Quintiliano, Diomede, Bcda, e i Greci, e i Latini tutti , 
che de’ Proverbi parlarono , ricercarono ognora all’ cllcrc di Proverbio , 
che la Temenza folle in qualche mediocre ofcure2za involta : ma «he que- 
lla olcurcrza non altronde però nafcclle , che dal lignificarli nella Temenza 
un altra cofa da quella , che Tuonano le parole , ovvero aliai piu di quello, 
che iuonano le parole . Dalla qual cofa lurono anche i Prove rhj nominati 
P ar alale , c Strofe , quafi Trattazioni , e Rivolte, a pcnlàrc a quello , che non 
è dalle parole cl'prcflo. Ed ecco la propria carattcrifiica de’ Proverbi, onde 
dalle Morali Sentenze , c dagli Apefttgmi vanno elfi didimi . Sieno per 
clcmpio i feguenti , da’ quali li potrà mani le li aulente comprendere il fin 
qui detto. 

Non i bene /buzzicare , 

Quando è fumo il nofo a f Orfo . 

Quello Proverbio vuol dire , che non bilbgna irritare chi é adirato. 

Chi lo il lupo per compare , 

Porti il co » fette il manttll » . 

Vuol dire , che chi ha a trattare con rrifle perlbne , e furbe , vadtL- 
cauto . 

Ni di fiate , ni di verno 

Non andar /tata mantello. 

Vuol dire , che bifogna dar Tempre provveduto per timi i cali , chc^ 
peflon nafceic tolta la metafora , dal poter piover la date t ficcarne il 
verno . 

Cbi 
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Chi fa l'altrui me fiere , 

Fa la zuffa nel f anitra . 

Cioè, chi fi mette a far quel, che non fa, getta fiala fatica, e’1 tempo, 

E’ n«" fi grida al tufo , 

Cb’ e' non fin in paefe . 

Vuol dire , che non fi dice mai pubblicamente una cofa , ch’ella non Ca 
f era , o preffo che vera . 

La cagna frittolofa 

Fa i cat tllini ciechi. 

Vuol dire, che la troppa fretta fa ordinariamente far male le cole. 

Meglio l pincioni in man , et# tordo in frafea . 

Vuol dire , che è meglio il poco, e ficuro , che fallai , c dubbiolo. 

Chi troppo s' adottigli ! , fi fcave zza. 

Cioè, chi troppo (bfillica, non conchiude, c non conduce niente a fine, 

Ogni uccel conofct il grano. 

Vuol dire , che il buono c da ognun conofciuto. 

De’ Provcrbj cosi fcriife S indio Vcfcovo di Cirene (a) : Il Provtrhio è un 
non fo chi di fapitnza . E perché no ? quando Ariflotil e ferivi , che i Proverhj fono 
torte reliquie (Itila filofofia, che dopo una gran corruzione degli uomini l'era perdu- 
ta : le quali reliquie per la loro brevità , e grazia l'ermo Confervate . lmftrcioccli 
il ProverUo i un parlare , che ba dignità : ed e qua fi dal Sacrario della Filofofia 
tratto , della cui antichità è veflito : poiché gli antichi filofofi molto più , ebe gli uo- 
mini de' noflri tempi , erano amanti della verità . 

Gli Ebrei furono per avventura coloro , che i primi feriveiler Proverbi . 
E SALOMONE una lua Opera intitolò appunto Proverbi , Ebraicamente 
Mtfcle dal verbo Mafcal , che Lignifica Signoreggiare : quali Sentenze Signoreg- 
giami, Predominanti , cd llluflri li dicdlero in quella Lingua i Proverbi . Dopo 
lui fi trovano ancora in quella Nazione alcuni Proverbi d’un certo Rabbi* 
no, nominato BEN-SIRA , ma che limo piu torto argute Sentenze , che 
veri Proverbi . 

Fra Greci Eufebio Vcfcovo di Cefarea (a) fa mcnaionc di un ccrt’ uomo 
aliai dotto, che aveva raccolti i Proverbi Metrici , e fpiegati in due libri ; 
ficcomc il medefìmo fatto aveva de’ Proverbi in prolà , intcrpctrandoli in 
altri quattro libri . Ma chi folle quello valcnt’ uomo , Eufebio noi dice. 
An- 
ta) Encom, di Fai. pag fp. del V Edizion. del Turneb. (b) Lib i. contra Marcel, 
lum Ancyran. a pud Andr. Scbot. in Praf, ad Proverò. Crac, 
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Andrea Schcrto, trovando,che ARISTOFANE il Cornice# commenJ..to da 
uno Scoliallc , c citato, come Sctittor di Proverbi in profa , fa conglnct- 
tura , che il tncdciitno Ariltofanc polla pure avere i predetti Proverbi in 
verfo compolii . A 

Ma Ira medefimi Greci furono pure raccoglitori , e Icrirtor di Proverbi 
ClEARCO Solcnfc , CRIS1PPO , CLEANTE , TLETETO , ARIST1- 
DE, EòCHILO , M1LONE , DEMONE , DIDYMO , e TARREO, 
de’ quali , come che non fia noto, fe i Proverbi raccolti, follerò in vcrlb, o 
in profa dettati, è però vcrilìmile , che molti almeno fodero in vcrli , si 
perchè anticamente era piu il verfo ulitato, che non era la prolà; c sì per- 
che i Detti Proverbiali, come nati nel Volgo, fogliono quali fcmprcnafcer 
in vcrli. Ma molti Proverbi Metrici Greci raccolti furono da Giufcppe^ 
Scaligero; c pubblicati alle Rampe , • 

Fra Latini non fi trova nel vero grannumcro di perfone , che di quella 
materia fcrivelfero. A ogni modo Carifio Sofipatro (a) cita il Libro Secon- 
do dc’Proverbj di LUCIO APULEIO, Madaurenfè, Filolofo Platonico. 

De’ Proverbi in Lingua, e Verfo Provenzale compoRi da RAIMONDO 
LULLO, abbiamo fatta menzione nel Libro antecedente a quello. 

Fra gl’ Italiani BRUNETTO LATINI , Notajo, non debb’ effer pallaio 
fimo filenzio. Quelli, che comunemente c appellato Ser Brunetta, fu Fio- 
rcntìnodi patria, dc’Nobili di Scannano, e nacque di Buonaccorlò figliuol 
di Latino. Applicatoli poi agli fludj diventò egualmente gran Filolofo, gran 
Rettorie©, c gran Poeta; del che fanno piena tellimonianza le Opere da lui 
falciate. Tra quelle c una lunghiflìma Frottola in terza rima, divifa in Ca- 
pitoli , che intitolò Pataffio : la quale non è , che un accozzamento di Prc^ 
verbj , ma che ha però meritato annotazioni , c conienti di più valent’ uo- 
mini , tra quali noneda tacere il celebre Anton Maria Salvini. E il fuo fingo* 
lar valore s’argomenta alticsì da quello, che ne’ tuoi Fiorentini operò: poi- 
ché egli fuil primo, come tcfiilicaGio: Villani, che incomincialle a digrofr 
farli , e farli Icorti in ben parlare , e in fapcr guidare la loro Repubblica fe- 
condo la politica. Tragl'illulln Allievi, ch’egli fece in Firenze , dignillimi 
lòno difpezial menzione Guido Cavalcanti, eDante Alighieri : benchéquell' 
ultimo non troppo bene gli rifpondelle, avendolo cacciato nella fua Comme- 
dia all’ Inferno. Siccome poi egli fu della patria benefattore , cosi la patria 
ebbe lui in molta Rima, per qualche tempo facendolo ancor Dittatore del 
f«o Comune . Anzi quando era opprclla dal Re Manfredi , tutta in lui s’affi- 
dò, inviandolo Ambafciadorc ad Al Tonfò Re di Spagna eletto Impcradotc, a 
chieder fòccorlb. Nè lòlo in patria Tali in tanta riputazione, ma anche gran- 
di onori conlcgui egli da' Principi fotcflicri , e particolarmente dai Re di 
Napoli, che a fuo riguardo concederono a Pcrfeo fuo figliuolo il Privilegio 
di portar nell' Arma Gentilizia il RaRello, contraifcgno de’ Cadetti della-. 
Reai Cala di Francia. M»ri poi nel 1194.: e fu onorevolmente icppcJlito in 
S. Maria Maggiore de’ Padri Carmelitani in Firenze in nobil fcpolcro, del 
quale tuttavia li vede nel ChioRro una colonna delle quattro, che il iLltcnc- 
vano, con l’Armafua di fei Rolè: e oltre a ciò fu cfpoRo il luo Ritratto di- 
pinto da Giotto nella Cappella del Palazzo del Podctlà . Ma egli , olita le 
molte Opere in Profa, che o volgarizzò da Lingue Rranierc, o di fuo com- 

pule, v 


(a) Lib. ». Grumo ». 
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pofc, Icrifle anche molte Litiche Rime sì in Italiana Favella , che in Pro* 
veniale , che ne perpetueranno il nome con gloria. 

Abbiamo pure nella Volgar Poefia I Provirbj Morali dal Signor Alfonft di 
Barrai tradotti in Italiano dal Signor ALESSANDRO ADIMARI, tot ‘Tri lo 
Spognuolo di rincontro , a colla Tavola dilla Mattrir , In Milano fer Filippo Gbtjulfi 
> in it. 

In un Volume, eh’ era preflb il Foucault vi aveva un Trattato in Quar- 
tetti formati di Vcrli di otto sìllabe, d’un antichitlìmu Poeta Francete , ma 
incognito, col titolo I Pnvirbj dt’ Filofafi ( Li t Provirbtt dii Pbilofopbct ) . 
Virgilio in quello Trattato era porto nel numero de’ Filofoti. 

Tra gli Spagnuoli li fono i Proverbi gii mentovati di ALFONSO DI 
BARROS. 

Mi molti più furono i raccoglitori de’ Proverbi d’ogni Nazione. E Taci- 
to Zcgero, Giovanni Sartorio, e Servilio raccolléro i Proverbi Fiammin- 
ghi; gli Spagnuoli furono adunati da Ferdinando Nunea Pintiano , c dal 
Miliari di Siviglia. Ma Giovanni Gruferò volle avanzare i predetti : e t 
Proverbi tutti delle Nazioni all’intorno raccolte, gl’italiani, gli Spagnuo- 
li, i Franccù , » Tedcfchi, i Fiamminghi, egl’Ingleli. In dette Raccolte 
peri» molti Proverbi li trovano, che in Vcrfo , e in Lingua di dette Na- 
zioni fono cnunziati. 


PARTICELLA IL 

Dimojlrafi , che fieno gli Apophtegmi ; e come 
fi tefi ano. 

G Li Apophtegmi, o Apotemmi fono brevi, ed acuti Detti di pedone illa— 
Uri, come lidifoni Erafmo Rotterodamo. Ma il medctìmoErafmo do- 
po Aportolio foventc gli mcfcolò co’ Proverbi . Dillingnonfi però gli uni da- 
gli altri: perche i Provetbj , come abbiam qui Indetto, contengono qualche 
ofeurità; e propriamente erti fono, come accenna lo Scaligero un parlarti 
alludente ad altra cofa, accennante altro tonfo, c come allegorico, c meta- 
forico. Al contrario gli Apophtegmi non lono nc ofcuri , ne metaforici: e 
quindi doc differenze tra elfi vi partano, aincnduc da Oiiimnudoro accen- 
nate: la prima c, chci Proverbi non direttamente il lor lento aprono: ma_ 
obliquamente : laddove gli Apophtegmi direttamente dicono quel, che vo- 
gliono dire. La feconda c, che 1 Proverbi olcuramcnte indicano il loroligni- 
ncato: non cosi gli Apophtegmi , che con chiarezza danno a veder, dove 
tendono . 

Ma di Opere di quefta fatta, c con proprio nome di Apotemmi intitola- 
te , non abbiamo incontrato , che la leguenic , comporta in Vcrli Spa- 
gnuoli . 

I Stento Apophtegmi di GIOVANNI RUFO , e altri Open in Ferfo ( Lai 
fticntat Aputegmat dt Juan Rufo , y atrai Obrai in Firfj ) . In Teltdo fer Pietro 
Rodrigniz i/ptf in 8. 

lo nc rapporterò qui per efempio alcuni tratti da Luigi Alamanni, i qua- 
li 
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li lcbbenc fotto il titolo univerfale di Epigrammi egli comprefe , nientcdi' 
meno non Epigrammi rigorofamente erti fono, ma Apotemmii 

I. 

Lavando Ferie con tranquilla face 

Di fua man propria il Ctnieo mordaci , 

Dijft al ricco Arifiippo : Si del poco, 

' Com' io, utvejftrn folitario loco , -> 

P Hi non ti convirrtbbl or qutflo , or fallili 
Adular fimfrt nel Reale Oflelli . 

Ed egli : E tu fapindo il. Mondo ufarl , 

Mefiier lì baffi non « refti a fari . 

I I. 

tl Macedoni • Re cinto d'alloro , 

Cbt deggio far di tei diffe al Ri Pori. 

Rifpofe : Quel , chi d'uà fratelli amato 
Far 1' altro deve in famigliente fiata . 

Ed A Uff andrò : Adunqut il proprio regno 

Ti rendo ; • dono poi, quaut' altro tigno. 

Ili 

Un ricco , or fenza nome , diffe un giorno 
A Diogeni , fol per farli fcorni : 

Tu fei povero , vii , nudo , e negletto : 

Com ’ avrai pari a me gloria , l diletto f 
Ed ei : Quando farai di tutto privo , 

lo farò più che mai famofo , e vivo . 

I V. 

Gridava Orazio , quando tenne in fronti 
D' infiniti Tofcan filetto il ponte : 

Più vali un filo, a cui morir non J piaccia , 

Che mille , a cui foverebio U viver piaccia . 

V. 

Sacrate , per morir prefo il veleno , f' • 

Diffe a gli amie fioi , lieta , * firn a : 

Perchè piangete voi fi 'n sì brev' ara 
. Di dolor , e di career ifco funai 

. . I * I l 

VI. 

Quando alcun riprendea dii può furori 

Bruto il primiero ; ed ei dieta nel coni 
La faggiezze maggior, cb' al Monnào fi» , 

E' ne' tempi ricbitjU dfar follia . 


Lib IL ro). IL 


Ddd 
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Di fa CVafo « Catan: Da Foro nafta 

Quent' adama , diletta , onora , « faftt . 

E F altro : Oggi i coti : ma in un dì muoia : 

E’I vara ben ofretr perpetue ha l'ora. 

PARTICELLA III. 


Dimoflraji , che fieno le Sentenze ; e chi ne far ivejf e 
in Ferfo . 


O Uafi tutti eli Autori hanno gli Apophtegroi confuG colle Sentenze, che 
i Greci chiamavano Gnomo : del che può edere dato motivo il cercar 
meramente, eh’ citi facevano, di ammaliare a iftruzione altrui di bri Det- 
ti, che abbia lor fatroa bello Audio trafeurare quelle minuzie . A ogni mo- 
do qualche differenza tra gli uni, c l’altre pur palla: equeflaè, che l’Apot 
aegmadicc per fua natura di clfcr Detto di qualche illuftre pedona , dal che 
•oralmente prefeinde la Sentenza Morale. Diamone però alcuni cfempU. 

I. 

Jfi di tempo, ni di fignarìa 
Non ti dare malinconia . 

I I. 

Val più un oncia di fortuna , 

Che una libbra di f apara. 

I I I. 

Chi del fuo vuol ejftr } ignora , 

Mai non entri mallevadore . 

I V. 

Ni Amor, ni Signoria 

Non voglion compagnia. 

V. 

l’infinita [p tran za uccide altrui. 

VI. 

Amar regge fue impero fante fpada. 

V l I. 

La vita il fin, a ’l dì loda la fera . 


cu 


Digitized by Google 


Librt n. Dijf. III. Capo PII, 

Vili. 

Chi fmarrh'ba la ftraia , torni a iittr 9 . 

I X. 

Di foca fiamma gran lue » in vana . 

X. 

Ni per ferra o però madre men pia . 

Ma le dette Sentenze cfTer poflono o Morali, o Economiche ,o Politiche. 
Le Morali trattano dello Audio delle virtù , c della fuga de’ vizj . L’Econo- 
jnichc riguardano la difciplina della Famiglia , della quale da ciafcuno fi 
debbe aver cura , dopo il dilciplinamento di le mrdenmo. Le Politiche i 
falurcvoli Precetti abbracciano, che ai Governo, alle Leggi, agli Ufi a’ ap- 
pettano. 

Molti lbno i Gnomologi Greci , de’ quali peròabbiam già parlato, per oc- 
casione degli Elcgiqgran. Molte ancora defleGreche Sentenze alle predette 
tre ClalTì Ipettanu furono in un Volume raccolte da San Maffìmo , Monaco 
Coftancinopolitano, c chiariflìmo Martire, il quale viffe fòttoOnorio I. Pa- 
pa , ed Eraclio Imperadoic; e morì a’ ij. di Agofto del 657. Sotto Vita- 
liano Pontefice, c PImpcradore Gonfiarne. 

Le medefime furono raccolte , c accrcfciute da un certo Monaco per no- 
me Arterio , fnprannominato Meltjfa , che lignifica Ape , appunto perché 
in guifa d’Ape il più prcziufo dagli Antichi nc colfc, e lavoroane quali co- 
me di alireitanto mele quella lua Opera. Mi il Portevi no con alcuni altri lo 
chiamano Abate di MdilTa: il che tuttavia non e vcrifimilc: ertendo Meiifi- 
fa un luogo nella Magna Grecia a’ Confini della Calabria ; quando Antonio 
fu Monaco , liccomc fi fcrive.Cofiannnopolitano. I! Labbè riflettendo, che 
l’ultimo Autore daAntonio citato e S Giovanni Damafceno,ilfa vivuto po- 
co dopo il detto Santo . Al contrario il Cave afferma , che da Antonio fi ci- 
ta Tcofilato; e quindi il pone aliai piu vicino alla noftra età. E’ però da of- 
Servare , che quello Meliffa fu da’Comcntarori,edagl’Jnterpetri Acattolici in- 
terpolatoqua ,c là, e guaito: ncc lontano dai vero, che gli lia fiato aggiun- 
to; per modo che di antico Scrittore, per cagione di dette Giunte, li ha da 
alcuni creduto per meno antico. 

Ma nna più copiol* Aaccolta di Sentenze far volle Giovanni Stoino: che le 
più belle d’ intorno a trecento Greci raccollc. Coltui, che fiorì Scuramen- 
te dopo i tempi dell’ Impcrator Probo, c che fo Crifiiano, divilc dette Sen- 
tenze con bel metodo ne’ loco Capi , le quali poi con molta fatica corrette 
da Corrado Gclhcro, e in Latino voltate , furono col Tefto Greco di rin- 
contro fiampatc , con edizione più efittta delle palfate , in Francfort per 
Andrea Wcchel nel 1581. in foglio. 

Tra Latini vi fono alcune Sentenze alcritte a CATONE , le quali furono 
comcntatc da Aobertodi Eurcmodio, Monaco Churavallcnfe; e qucfi’Opc- 
ra fu imprcila in Baltica a’ 14. di Giugno del i486, in 4. con quello titolo: 
Incipit Liber de Dottrina Catonis ampliatili per Strmonet Rbetoricot , ir Morale s per 
F ratrtm Rebertum de Eurtmodie Monatbum Clartvallit . 

Ne la Volgar nofira Poefia è già mancante di Umili Opere . E in primo 
luogo ha erta .... ià d si z Di - 
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Viver fi Ricordi, & A* vi fi por (fatili, cbl n'banno tifa™ , compartiti por via di 
tre Alfabeti differenti, uno Divino , uno Spirituale . & uno Sforala, con li dodici e fem- 
(lari Mefi dell' Anno , & altre cofe di gì manenti p-r utile p affitempo . In Milana 
nella Regia Ducal Corte per Marco Tullio Malatefla 1 C i J in 3 . 

Selva di Sentenze (in Vcrlò ) di JACOPO PERI. In Miotto per Pandolfo 
Mal alt ‘da i 6 ll. in 4. 

Le dette Sentenze fono auaft tutte Mirili: lefegu-nti fono Economiche. 

Breve Sommario per caufa del donar per In/lrumento li betti temporali allt Parenti , 
Avviamenti novi per caufa del predar li danari fecondo l'a[anz.t di rjueflo viziofo , in- 
gordo , ingrato, e traditore Mordo. In Milano 1616 in 8 in Quartetti ottonar) . 

Che fa vogliamo alcune Traduzioni . altresì riferire, abolitilo anche I Mo- 
rali, tr Sertentiofi Perfi di Catone tradotti interza nmadal R. Don PIER FRAN* 
CESCO PENAZZI Prete Peronefe , jlampati in Perora preffa Angela Tomo i 6 iu. 
in 4 La qua! Operetta c in quattro Patti divifa. 

Scuola di Calotte con li yiioi Documenti trafprrtati da P erfi Latini in Per fi Volga- 
ri da GIO: BATISTA FI AM BARELLO tre. In Milana nelle Stampe deW 
Agnelli iS8j. in 1». Fu egli d’ Albino. 

PARTICELLA IV. 

Dimoftrafi , conte fogliano i predetti Componimenti formar/? ; 
e quali cofe intorno a’ medefìmi avvertire fi debbano. 


J Predetti Componimenti , come non abbracciano , che un breve lenten- 
ziolo concetto ; però tutte quelle coli fi vogliono nella loto formazione.^ 
ollcrvare, che alla nitidezza contribuir ooffooo , c alia vibratezza : poiché 
Cali faccende fc non fono vibrate, c nitide nulla vagliono . 

La quantità adunque de’ Verft in primo luogo, onde debbon cfTcrtcfTuti , 
vuol clfer pochiifima. PrclTìi Francefco Barberini , del quale folo abbiamo 
alquante Umili cofe col nome di Mottetti, niuna le ne trova, che oltre palli 
il numero di cinque verfi . Ma per l'ordinario non abbracciano più , che tre , 
o quattro vcrli ; c quanto più brevi faranno , altrettanto faranno più gra- 
aioli . 

1 detti Verfi fogliono Tempre tra loro eller rimaci con rime vicine . A 
quella foggia firn tutti auclli [climi del Barberini. E nel vero oltrachc la_. 
rima li rende piu agevoli a ritenerli in memoria, in un Componimento 
brcvillimo, qual fi e quello, troppo diluirebbe li mancanza di ella. 

In quelli Componimenti per ultimo vogliono oliere le parole graziofe, c 
leggiadre ; c niuna vi fc ne dee trovar oziofa ; ne veruna fliracchratura vi 
dee parere. Ma rechiamo qui per conchiulione alcuni altri di limili Com- 
ponimenti .tratti da’ Documenti d’ Amute delBarberini, dove fono dal lo- 
ro Autore intitolati Mottetti. 


I . 
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I. 

» Piange teiera ebi rider deyria: 

. ■ . Ride ebi piangerla : 

Tal ba compagno , che fol va per via . 

IL . . 

Nullo è buono , t ’ elio i tuo' no ; 

E tal i tuo' no , 

Cb' ì pili cba iifiia eonofciuto al fuono. 

I fegucntj antichi « e grollì Proverbi forono bizzarramente rinneflati da 
M. Far naia degli liberti nel Parlamento di Empoli tenutoli l’anno iz6o. , 
per iralìornare il dilegno de’ Ghibellini di disfar per lo fuo meglio la Città 
di Firenze ; e coaì nel vero lor ellctc debbono dire , corac ollervò Giovanni 
Villani , che li rifetilcc: . ' 

Com' A fino [ape. 

Ceri minuzza rape : 

E vo/fi capra zappa ,, 

Se lupo non la ’n toppa . 

" c A P O Vili. 

Dove fi prende a parlar degli Enimmi . 

PARTICELLA I. 

Dimofìrafi , che fieno gli Enimmi . 

. • . ' • » 

G Li Enimmi appcllatida’ Latini Srirpipct antifrafi .cotnefcriveGellio, per 
cller io Scirpo una fpezie di Giunco fenza nodi , clilcio, dov’ciTi li no 
pimi di difficoltà, c di alprczzc, e appellati dagl'italiani Indovinelli 
dall’ indovinare, che vi bifogn.t , per intenderli ; (uno alcune trenten- 
ne , che innanzi innanzi paiono maravigliole ,o incredibili: ma trovatoli pofeia 
il vero lignificato, che li nalcondc l'otto il velo d’alcune metafore, vengono a 
rimaner piane, c fàcili, e talora ridicole . Arilloulc li diffini per un parla- 
mento fatto di cole, che inficine non convengono, guanto alla naturalità, 
ma sì bene nella fimilirudmc degli cff. tti . Sono in lumina un parlar im- 
plcflo, edofeuro. 

La maggior parte degli Scrittori confufcro gli Enimmi co’ Grifi , nome 
foro attribuito per traslazione da’ Grifi , cioè Reti de’Pelcatori . Veramen- 
te Giulio Polluce nel luo Onomalltco , dopo avere le Conviviali Questioni 
in due Clalfi difiribuitc, cioè in Enimma, ed in Grifo, così quelli dueno- 

• mi 
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mi ditlinguc, che accenna, il primo cflei di cole meramente giocofò; il fe- 
condo eiler di cole anche gravi . Ma qu (la divertiti ha poca apparenza di 
vero: poiché Clcarco oreflo Ateneo definendo il Grifo, cosi la lua ditiìni- 
«ione cominciò: IlGnfj è un parlare giocofo tre . . Egli efeinpj infatti de’ Grifi 
da Ateneo allegati pm contengono giocoli fclvrxi , che cole gravi. E’ per 
tanto pio , che a Polluce,da credere jn ciò al Migno Etimologico , il qual di», 
modra, che l’Eniinma, c il Grifo furono ognora predo gli Antichi una_ 
lì risa cola . 

Gli Enimmi fi può dir, che nafcellcro colla Sapienza ad un parto: nè la 
loro amichiti è inferiore a quilfivoglia miniera di Componimento. Gli anti- 
chiifimi R<- della Terra, che profcllavancolturad’animo.folevano fcambie- 
Volmenrc inviarfene , conte olfervò Antonio Natta (a); equelli, che fàpevar 
no fcioglierli , palpavano per fapicnti . Ma quelli , che non giungevano a_ 
intenderli , di una tornava d’oro rimanevano perditori . Quell* era i’ufansa 
già d gli Atfirii, come Icrtve Ateneo (*). Ma pretto gli Ebrei altre colè fi 
coilumava per avventura di dare: poiché troviam, che Sanloncagh fèiogli- 
•ori dei lbo Enimma , una tonaca , c una fiadonc offerii: (e) . 

PARTICELLA II. 

Dimcflrajìy di quante forti peno gli Enimmi ; e varie maniera 
fe ne accennano. 

V Aric furono le maniere , con le quali furono dagli Amichi lavorati gli 
Enimmi. E il primo genere di quelli lavori fu nelle fempliei parole-, 
collocato. Così Filidco Comico efprettè enimmaricamentc l’Aria, chia- 
mandola Bedy ( 3 iJ u ) . Dedai ( <3iV*s ) lignifica in Greco una forta di velia , 
onde s' ornatati le Donne : onde il detto Comico pafsà a chiamar l’Aria-. 
Bedy , quali avelie voluto dire l’Andrintie del Gioito Terracquea. Di quella fat- 
ta di Enimmi una gcan quantità eia pretto gli Antichi ulata, fpecialmcnte 
da’ Comici . 

La feconda maniera di Enimmi è di quelli, che vertano intorno allcfteP' 
fé parole, a togliendo loro il principio, o togliendo loro il fine, o dividen- 
dole, o in altro modo fchcnundo fullc medelimc. Io ne addurrò perefèm- 
pio il fègueme riferito dal Crcfcimbcni, che c lòpra la parola Ve fe: ed e del 
Cavalicr Profpcro Mandolio . 

Indovinale un pofo; io Ve lo dico: 

Indovinate or fu j io Ve l’io detto: 

Di nuovo Vc’l dirò: vi fiimo un fico , 
fe non fapete ornai qutfio mio detto. 

Nè d’altra natura è il fcgucntc arguto Tetraflico, a Dante comunemen- 
te attribuito, il quale egli li dice, che componcttc, per far arrottire , eta- 
ccreccrt’uomo da nulla, clic perla tua piccola datura l'aveva dentò, para- 

go- 
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Sonandolo alla più piccola, c fparuta lettera dei!’ Abbicci , che e la nona. , 
cioè la I. 

0 tu, eie ff rtzzi la nona figuri, 

E fti aa min dt la fui antecedente (a). 

Vi, 1 raddoppia la fui JuJfiguenti l) : 

Pir altro non ti bi fatto la Natura , 

La terza maniera era quaG dialettica ; e confiileva in contrarie propofi- 
zioni, che rendevano difficile il fcntimcnto, quale iuquillo, che de’ pcdoc* 
chj intendendo , difl'cro que’ Pclcatori interrogati folla ior Pelea ; e in no- 
flra favella eoa! dice : 

Qui' , chi prendemmo , non albiimo-, t quelli, 

Che non prendemmo, allumo vivi, t Itili. 

La quarta , e più grave maniera d’Enimmi era quella , che confiderà., 
nella figurata, e olcura delcrizionc di qualche cola. E la matrona parre_, 
di elfi era di quella fatta. Il Contile rapporta un Quadernario d’un Sonet- 
to Enirnmatico di PreteMarco da Lodi, Uomo lacero ,fopra il Sale, o prò 
rollo iòpra il Ghiaccio, che cosi dice: 

Di madri afri ftnza padre un figlio -, 

E di quii figlio poi nafti la madri : , 

E cbi fia queflo figlio ftnza padre , 

Che fi fanne uno, e due, grande è il He tiglio. 

PARTICELLA III. 

Dmojìraji , che fono gli Scherzi , altra maniera 
d’indovinelli , Succeduti tulle Veglie Italiane 
agli Enimmi. 

G Li Antichi , ficcome dicevamo , folevano ne’ lor Conviti pioporfi trau 
altre quiflioni gli Enimmi: e a chi gli feioglieva, era dato, dice Pollu- 
ce, per premio predò gli Atcniefi il diflribuire le carni; erano dati i vilco 
ri ; ed era univerfalmente lodato. Al contrario cbi non fapeva indovinare.,, 
era obbligato a bere 'una caraffa di vino largamente inacquato . Ateneo ag- 
giunge, che il inilèro era obbligato talvolta a berli della falamoja millacol 
vino, c a bere tutta la tazxa in un fiato. 

Quella maniera di fare continuatali giù feendendoper tutte le età, come 
da’ Filologi apertamente li trae, s’introdudc ancor nell’ Italia: c ufaronli 
già in ella ab antico, e u Tanfi tuttavia nelle Veglie certi Giuochi popolari, 
che volgarmente fi chiamano de’ Pegni . Quelli confiflono nel proporli guai- 


ta) Citi P H. (b) Cioè il K. 
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che cola con ofeurità: la quale chi poi non indovina , è obbligato a dare^, 
un pegno, eh.- volendo ricuperare, lòggucer dee a una pena, che dal Re 
d.l Giuoco gli c desinata. 

Uno di quelli Giucchi antichiifimo è quello chiamato del Fiore, trovaci» 
doli di elio fatta menzione da Ser Bello, Poeta del primo Secolo, oc’ le- 
guenti Verli. 

Quando io ve dice voi feto una fora , 

Nè pur alzale gli occhi a /guardar mia : 

Nè volete pipar , che 6 Ila flore ; 

£ con fienaio moflrate odiar mee . 

e . ' . • I J - . « 

Ora queflo Giuoco in che confifleflc , fi può agevolmente didurre dalle^, 
Propofle, c dalle Rifpofte del fegucnce eie m pio , che e portato dal Redi 
nelle Annotazioni al luo Bacco in Tofcana. 

P, Voi fitte «n flore . 

R. Che fiore ? 

P. Un fior di mammoletta, ' 

Qualche mercede il mie ferente e /fetta . 

Né molto dilTimile è quell’ altro Giuoco, che fi ula pur oggi tra Mar- 
chigiani, c in altri Paefi ancora, col quale Tuoi metterli in(ieme,e condurli 
un Ballo , che da un fiore , che l’uno all’ altro fuol porgere, vico detto dei 
Fiore . 


P. Queflo i un fiore. 

R. Chi mtl menda ? P. Amore. 

Amore ve lo mania ; 

E vi fi raccomanda '■ 

Ma di quelli onefii e dilettevoli Giuochi , chi folTe vago di fàperoe in- 
quantità abbondante, molti ne potrà vetiigare ne’ Cento Giuochi Liberali , 
c d’ingegno di Innocenzo ftinghieri llampati in Bologna per Anlclmo 
Giaccarclli nel 1551. in 4. , e ne" Trattenimenti di Scipione Batgagli im- 
pecili in Venezia per Bernardo Giunti nel j s$i. in 4. 

PARTICELLA IV. 

. . • » 

/»(• •! ’i . . . »•* ! t . 

Dimoflrajt , quale Jìa il Metro , che ogT Indovinelli 
conviene . 

G L’Indovinclli, o Enimmi furono ordinariamente prello Greci, e Latini 
in vcrlo elegiaco fieli, o in verfo elàmetro : febbene quanto alla qua- 
lità del verfo non ifiimo , che obbligazione alcuna ci lia , che più in que- 
llo, che in quello vengan telluri. Ciò, che fu perpetuamente offervato , fu 
jl poco numero de’ mcdclimi verli, nel qual fi riilrinlcro ; e tale fu fempre 

• 1 I * 
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la pratica de’ Latini , e de’ Greci . Ma gl’italiani volendo gli Enitmni a 
varj Metri adattare, fecero talvolta colè poco lodevoli , perche lunghe. E 
ai ce n’ha in Sonetti con la coda, e lènta, comporti, in Madrigali , in Ot- 
tave , e in Vcrfi a quello , e a quel modo , come al Compofitore più cadde 
in pcnlicro. A ogni modo pare, che tali Componimenti , quanto faranno più 
brevi, altrettanto fieno per clTcr più grati. Medefimamentc fe punteggiati 
faranno con grazia ; c 1 e i vcrfi faranno tra loro giudiziolàmente colle rime 
legati , ciò acquillcri loro lode eziandio predo a quegl’ Intelletti , che_. 
amanti della ferietà , hanno a noji sì fatte cofe . Ma io ne vo’ qui allegare 
un altro per efempio, che è di Antonio Malatefti: ed c farro fopra la Bugi a 
inquanto queila.vocc lignifica e un Detto contra quel , che fèntiamo in- 
noi , < quello Strumento da far lume , che da Prelati nelle lacre cofe fi 
«fa . 


Li gambo bo corti , t vo a U china , • a Pirli ; 
£ trtjco pii , quanto pii vo Untano : 

Ma di quii , ch'io vi dico , ni fin cirta , 
Chi in viriti voi mi arcati in vano . 

L'tjftrt io pirdo , quando fin fiofirto; 

E nafio d’uomo-, i fino un moflro flrarti: 

. E una fonila bo , nominata ancb' iffa , 

La qual filo a' Palati oggi è conctjfa . 

PARTICELLA V. 


Dimofirafi , quali condizioni fieno alla beltà interna degli 

Enimmi cercate . • 

T Re condizioni per efler belli, vogliono avere gli Enimmi .fecondo Ari-* 
fiorile (a). La prima è , che fieno (òtto 11 velo di qualche metafora-, 
fieli , Conferma altrove il medefimo Filofofo quefta condizion ricercata, 
fenvendo che ne’ bene ordinati Enimmi pofiìam trovare le comode trat- 
tazioni. Nell’ elezione però di quelli: immagini , lotto le quali fi vuol co- 
prire il vero, li ha molto da badare all' onefià, c al decoro. E in ciò pec- 
carono alquanti di sì fatti fcrittori , che per movere il rifo , tifarono di non 
cofiumata licenza. 

La feconda condizione i, «he la cofa paja imponibile al primo alpetto . 
Imperciocché, febbene fi appella Enimma comunemente tutto quello, che 
è aliai oleuto , in qualunque modo fi cfprima ; nondimeno fe una cola si 
proporrà, che paja impombile , fenza ufar di metafora ; o fc la metafora 
sì adopterà fenza far parere la cofa importàbile , ciò non farà propriamente 

E °La terza condizione i, che il fuggetto dell’ Enimma fu una cofi natura- 
le e conofeiura da tutto il Mondo : perche quando fia un Enimma 1-ette- 
* Lib. II. Voi. U. E c c tale - 


( a ) Pi et. cap. zj. 


Digitized by Google 


4 oi Della Storia i della Ragione Sogni Poe/ìa 3 

tale , come é l’allegato da noi fai Velo nella precedente Particella , egli non 
farà, che una fanciullaggine , che in nottra favella dovrà chiamarli , o In- 
dovinello con nome generico , o Ribobolo con nome fpécifìco , non gii 
Enimma. S. Atanafio ne propone per elcmpio alcuni Enimmi aitai belli, 
che tòno tratti da’Sapicnziali di Salomone: com’é quello: Tre cofa fino tufi» 
ziabili ; e la quarta non dica mai , Rafia (a) : c quell’ altro: La fintar za il edificò una 
(afa-, tntaglievvi fitta colonna ; immolò vittima Stc. (b) Da quelli , c da alai trai- 
le una buona parte de’ fuoi Piitagora , de* quali favella con molta lode 3. 
Cirillo contra Giuliano (c), Ma eccone un volgare ancora aliai buono, che 
I dello Stigliaci i e delle turbiti ù favella. 

A un tempo JìeJfi io mi fin una, t due, 

E fi dua ciò , eb' ara uno frimamtntt . 

Vna m’adapra con la cinqua fu* 

Contra infiniti, tb' in tapo ba la gante; 

Tutta fin bocca da la tinta in 
E piò mordo fdantata eba cen denta : 

Ho duo bollichi a contrappofii J iti : 

Gli occhi ho no' piedi , * / ptjfa a gli aceti i diti , 

Quell* altro, che è diTeodette Pafelita.è rapportato da Lilio Giraldi . EH» 
c (òpra i’ Ombra -, e recato alla noltra favella cosi dice; 

Qutfia Hai nafier fio fimpr' i grondiamo : 

Nat mazzo di fio et oda i molto picei ola; 

Ma firn a torna in fintiti , « lunghi fina , 

Ma io lafcerb altri nel farnetico di tutti invcfligarc , c difeiferare que’ 
molti arrifìij , coi quali fi teilono Componimenti »ì fatti: da che non falve- 
rcbbc la Ipelà a ipendcrci maggior tempo. 

PARTICELLA VI. 

Annoveranjt alcuni di quelli , che feri (fero Enimmi in 
Lingue dt Afta » o dt Affrica , e in altre . 

N On andrebbe lontano dal vero, chi affermane, che rutti eti antichi Savj 
dell’ Alia , e dell’^Affnca in quelto genere di làpienza fi clcrcitarono, 
teflendo Enimmi , e fciogliendone . 

Di AMASI Re dell' Egitto fa tdlimònianza Plutarco (et), che venne in 
contcfa di Enimmi col Ré degli Etiopi ! ancorché Talcte molti di detto 
Amali giudicarle per poco buoni . 

LYCERO, Re dc’Babbiloncli , acCelò a emulazione dagli arguti Detti di 
Efopo Frigio, anch'egli Venne in contcfa di Enimmi con NETTEBANOdi 
Egit- 

C») Cap. t|. (b) Cap. p. ». (c) Lib. J. cap. ». (d) * Corvi*. 
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Egitto , e ufcinne con molta Aia lode vittoriofo , come nella Vita di lui 
racconta Maliimo Pianude. 

La SFINGE non fu , che una Donna di acre , e di fiero ingegno , che 
congiungcndo inficmc quelle tre qualità, la bellezza deli’ afpetto . l'acutez- 
za dell’ingegno, c la fierezza del naturale, diede poi luogo a Poeti di favoleg- 
giare .ch'ella Hata folle un molìro di faccia donnefea, con l’ale d'augello, e 
co' pie di leone. Fu ella per avventura Egiziana di Nazione : poiché Efio- 
do Icrivc, ch’ella nacque di Typhonc. Ma chiunque ella fi foie, 6 celebre 
il Tuo finimmo full’ uomo. 

SANSONE , Giudice degli Ebrei , la difefa de’ quali prefe contra Filiflei 
nell’ anno **49. della Creazione del Mondo fino al *887. , che con uno 
■forzo llraotdinario facendo cadere il Tempio, vi uccilc futto con tre.» 
mila de’ N inaici fe lìcflo , fu pur competitore iTEnimmi , come dalla— 
Scrittura fi trae. 

Tra SALOMONE Re degli Ebrei , e HIRAM Re de’ Tyrj palTirono 
pure vicendevoli Propelle di belli Enimmi da fcioglicrfi , come racconta— 
Giulcppc Ebreo in pm luoghi (a). 

NIC AULA, come Giufeppe Ebreo ( 4 ) la nomina, o MAQJJEDA , come 
gli Etiopi dicono, per rcllimonianza di Giovanni Gocs (r), Regina d’Etiopia, 
che volgarmente fi chiama la Regina di Saba , come fi ha dalla ftctla— 
Scrittura , molte enimmatichc , c ofcurc Propolìc fece pure al predetto 
Salomone . 

TOLOMMEO FILADELFO, Re dell’ Egitto , moiri Enimmi a molti 
Saggi egli ancora propole, come fi trac da Giulcppc Ebreo, c da Ariilea. 

Ma fpczialc lludio di quali tutti gli antichi Filolofi dell' Alia , c dell’ Af- 
frica fi fu il vellirc la verità in Enimmi: onde infinita colà farebbe il voler- 
ne di tutti qui favellare . 

Anche fra Settentrionali fu già quello genio , fe diamo fede ad Olao Ma- 
gno (d), il quhl narra, che ERICO, Rè degli Svezacfi, per lo fiutile fuo in- 
gegno, con che interpetrava gli Enimmi, ai acquillò il lòprannome di Eh - 
fuma ; e fcceti con l’argutezza delle Rifpolle amico FROTHONE Re de’ 
llani , di nimico , che gli.cra : e GUTMARA madre de’ Grepii da lui uc* 
chi, Donna di lingua proniiiTima, e acuta d’ingegno, vinfe egli colla detta 
argutezza di fue Rifpolle ; guadagnando per giunta una non cocciola fum- 
ana d’oro, ch'ella, come la vinta al vincitore, fu alìrcita a dargli. 

<-r 1 : M.'|. . t i’ir- >' • ' 1 - 



(a) Ut. •. Jintiquit. Judtic. , & Lit t cowtr. Apfitm. tu Mmandr. & Di «. 
(b) Lit. i. (tj>, *. (c) l* CtnftJT. JEtUog. (d) ht. f. (•{. *4- 
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PARTICELLA VII. 


Annoveranji alcuni di quelli , che feri (fero Enimmi in 
Lingua Greca . 

C LEOBOLINA di Lindo, con altro nome chiamata Fumiti , figliuola, 
fu diCleob*lo,uno de’ fette Savj della Grecia, il qual morì vecchio nel- 
la fettantefima Olimpiade , come lcrivono Ateneo , e Laeraio . Ella molti 
Enimmi in verfi cfametri compofe , i quali erano così (limati , che erano 
inviati ai Redeli’ Egitto, ca’ Filofofi d’altri pacli, comecofe (uperbidìme , 
e rare. 

Di PLATONE il Filofiifo refia pur qualche Enimma tratto dal quinto 
Libio delle fuc Leggi . 

D’ un certo MATREA fcrirtorc d’Enimmi foprannominato Lioflini , ft 
menzione il predetto Ateneo. 

Predo il medelimo Ateneo (i trovano pur mentovati, come autori di Enim- 
mi i feguenti Poeti. 

*. ALESSL, del quale anche un Enimma è refiato in memoria . 
a. TEODETTE, Fafelitc, che Fu difeepolo d’Eòcratc . 
j. ARISTONOMO. 

4 CLEONE, 

DEMETRIO, Falerco, fi dilettò egli pure di comporre Indovinelli . 

PARTICELLA VI IL . 

Annoveranji alcuni di quelli , che fcrijjero Enimmi in 

Lingua Latina . 

, , *• * ‘ * 

I Romani, che la nuda, e fehietta verità amarono ognora, come aperfo- 
ne gravi conviene, non mafeherata da tanti veli, poco o niente fi dilet- 
tarono eglino di quella fatta di Componimenti. Quindi Latino Poeta non 
troviamo ferittor d’Enimmi, fc non ne’ tempi , quando fu perduto il buon 
gufio . Allora fu , che un certo S YMPOSIO , o SYMPHOSIO cento ne^ 
ìcrifle , oltre a molte altre cofuaac , ma fredde tutte , e di poco me- 
dito . 

AUSONIO anch’ egli alcuni Grifi compofe : ma che poteva rifpar- 
*11 a re . 

Dopo i predetti ferirtene ancora un certo ANDELINO,IngIcfc: ma que- 
lli pur dettò cole di poca valuta. 

Ne’ partati due ultimi Secoli ai, plte molti fi trovano, che in quella fi- 
licela occupinone logorarono i loro ingegni : e compoferne Gl UI.IO CE- 
SARE SCALIGERO , ADRIANO JUNIO , FRANCESCO BENCl, ) 
GIOVANNI LORICIUO, e alcuni altri .. . PAA- 
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PARTICELLA IX. 

■ j , 

Annov tronfi alcuni di quelli , che feri fiero Enimmi in 
Lingua Italiana . 


. j ■ • t - • • • • * l * ■ 

lN VoJgar Vcrlb dettati chi Enimmi veder vorrà d'ogni fatta, oltre «dal 4 - 
J cuoi degli Antichi Rampati nella Raccolta dell’ Allacci , ed oltre a quelli 
di GIOVAN FRANCESCO STRAPPAROLA da Caravaggio , che ha 
fparii per le fue Tritici Piacevoli Notti , in Volume ce n’ha , che va fono ti- 
tolo di Accademia d' Entrimi in Smetti di M. DAFNE di P 1 AZ 2 A agli Accade- 
mici Fiorentini Juoi amanti ; c apparifcc Rampato in Venezia affo Stefano ti Altffi 
nel tjja. 

Un altro Volumetto d’Enimmi fi legge imprefio {òtto nome di CATON 
l’UTICENSE, Lucchefe. 

Trovanlènc pure Ralle Rimedi ANTONIO ALAMANNI , del RISO- 
LUTO Rampati dopo il ‘Burchiello, e di TOMMASO STIGLIANE 

Ducento Enimmi pi acevoli da indovinare , diflinti in due fol lazze voli notti , ag- 
giuntovi altri fette Sonetti per nette nel medefimo genera , colla loro dichiarazione nel 
fine , Trattenimento natile per ogni fpirito gentili , e virtuofo di GIULIO CES A- 
RE della CROCE . In Venirne af prego Domenico Imberti 161S. in aa. Sono 
elfi tefluti in Stanze . 

La Sfinge , Parti quattro , Sonetti Fnimm etici , o Indovinelli di AjNTONIO 
MALATESTA. In Firenze 1640. Trcvavafi già quefi’ Opera non ha molti 
anni manoferitta in Firenze predo il celebre Magliabccchi attat più copie* 
là , che la Rampata; e con molti avvertimenti, c correzioni dell’ Autore 
Redo . 

Enimmi di AGOSTINO COLTELLINI . In Fiorenza per Francefce Onofrj 
lido, in »». 

Una Centuria ne fu altieri data alle Rampe nel 1670. dal Cavaliere PROS- 
PERO MANDOSIO. -■•••■ ; 


’-V'.'P ARTI CELLA X. 

• 1 » , . • 1 *♦ , » . ’ f ì‘ « » f. I . 1 ■ " 

Accennanfi alcuni Libri , deve legger fi pofiono metti 
Enimmi raccolti . 


» . ■ • 1 

L Orcnzo Beyerlinck , nel fuo Teatro della Vita Umana , da cendrnanta , e più 
Enimmi raccoHe , che neHa Sacra Scrittura fparfi fi leggono , ccn_ 
lòggiungcrc a ciafcuno la fba fpiegazione tratta da’ Comentar| di Cornelio, 
a Lapide . Ora febbene i predetti Enimmi non fono nell’ originale lor Tc» 
fio tutti in verfi dittati, molti però ve n’hà', che fon tali. 

Lilio Gregorio Giraldi nel Tomo Secondo delie fuc Opere in Bafilca Ram- 
pate 
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puc ha un libro, in cui rilcrifce, c (piega la maggior parte degli Enimmi 
dagli Antichi propolli. _ 

Alquanti ancora (è ne ritrovano fra’ Dialogi di Giacomo Pontano : e 
nelle Raccolte de’ Latini Poeti li leggono quelli di Simpolìo, c di altri. 

Ora per coloro , che in quelle faccende amano di ricrear la lor mente , 
opera molto lodevole farebbe, che alcuno fi applicadc a trafportare alla Voi* 
gar Pocfìa tatui IcggiadrilTimi Enimmi degli Antichi, pieni di fapicnza_ , 
ansi che foffeiir di vedere in mano alle perfone de’ ooliti tempi , certi li» 
bricciattoli indegni , gl'indovinelli de’ quali non conlillono , che in equi» 
voci efccoi , c in villane laideaae . 

, * - « * ». * 

CAPO IX. 

- * - 1 

Dove f prende a parlar degli Emblemi . 

PARTICELLA I. 


Dimofiraft , quali fodero iella Filofofia Simbolica i 
princtpj j onde nacquero gli Emblemi .’ 

1 - » ' . 

G Lì Egiaf , e i Caldei , che nella Scuola Mcmphitica Stofofavano , 
perché dall’ impelila moltitudine non lèllero i millerj della Sapien» 
za profanati , cn’elfi con puri animi coltivavano, inventarono alcu» 
ni (imboli rozzi, come di animali , di (Ielle , che nominarono Hi«- 
reglypbieì ( quali dir voledero Sieri Scoi tur» , i quali (imboli da 

J ue’ (èli (èlTero intefi , che de* medefimi Arcani di c(Ta Sapienza indoliti 
j(Tero. E’ fama, che quello ritrovamento lòtte fatto da cflì per manca- 
mento di caratteri , con che efprimcre i loro concetti . Ma alcuni uomini 
dotti , ebe podederono la notizia di molte Lingue, Ibriderò di non aver mai 
ritrovato, che gli Egiziani fallerò privi dì caratteri ; nè di aver mai fapu* 
io, ch’cilì in bifogni (ècolati uftiTcro le Lettere Jeroglyphiche . E’ il vero , 
che Cornelio Tacito pare , che ciò (emide , (crivendo nel fecondo fuo li- 
bro , dove fa memoria di Germanico , e nell’ undecìmo , che {gli Egiziani 
rilavano gli dedi animali per carattere . Ma egli s’ingannò di lunga , per- 
ché fegui in quello l'opinione d’alcuni Greci Impodori . E ben didc Diodoro 
Siciliano, e uopo lui San Girolamo , che i Caratteri colle Scienze furono 
in un co* nomi ritrovati, e inlcgnati da Adamo primo nodro Parente. Quin- 
di gli animali , c le delle , nelle quali cole polle erano predo gli Egizj le 
particolari (imilitudmi de’ Secreti divini , lenivano (blamente a’ Sacerdoti , 
c non al comune ufo di (criverc , ch’era fra loro , prima che fi ponedero 
fra loro in confuetudine i Gcroglyphici . Nè furono quedi per altro intro- 
dotti , che perchè i Sacerdoti Egiziani tenevano per piotami* prevalerli nel 
cult» divino de’ caratteri fccoiari ; per lo che ancora coacervavano con di* 

ligen- 
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ligentilTìma curtodia , e riverenza quelle Note , che fèmbravano Volati* 
li , Quadrupedi, Rettili { perche le miravano come cole alla Rcligio n con* 
Clorate . 

Di quattro dì quelli Sacerdoti d’Egitto fa menzione Proclo : il peitna 
de’ quali , nominato AENOPHEO di Eliopoli.fuMacflro di Pi'ttagora; gli 
altri tre furono da Solone alcolisti; il primo nominato PARTANlT inSai: 
il fecondo nominato OCLAP1 iu Éliopoli; il terzo nominato ETHIMONB 
in Scbemyto . 

Queflo cortame frattanto, che fra gli Egizi fioriva, grandemente tra 
erti promoiTo da Oro Niliaco , prete grandi! fiora voga a Irrori ira gli 
Ebrei : e o ciò faceiTero per conciliare dignità , c venerazione a lor dogmi, 
o per aguzzare la curioùtà degli Uomini a inveiligarh , eglino tutta la- 
loro fapienza cominciarono pure a ravvolgere in parabole , e enimmi . 
Quindi Salomone, il più faggio degli uomini, i più ragguardevoli precetti 
c arcani di erta fapienza in quella forma ravvolfc , tanto che le fue Parabo* 
le , i Tuoi Proverbi . o Eni mini , come altri Interpetri li nominano , fono 
per tcrtunoniansa di Clemente Alefiandrino, di S. Giovanni Grifortomo , 
di San Girolamo, e di tutti in breve gli antichi Padri , il colato di tut- 
ta l’ebraica, e vera fipienza. Dietro lui furfe di poi dopo cinqucceoto e 
Guarani’ anni Gesù figliuolo di Sirach, il quale imitò grandemente di quel 
faggio Re lo Olle, e le forme. Nè Gesù figliuolo di Dio sdegnò di favellar 
col fuo popolo per quella guila j poiché parlava ordinariamente ad elio ta 
parabole, ed in enimmi , come è chiaro dall' Evangelio , dove fi dice (a) : 
Sema paratele non parlava loro , par adempiere quei , che fa detta ; Aprirà in para - 
iole la mia boera ire. 

Dagli Egizj 1 e dagli Ebrei pafsò la predetta maniera di velate la fi- 
lolòfia alle contigue Nazioni , cd cfprclTamcntc alla Grecia . E tutti 
univerfalmente gli Antichi , 1 quali o Mirtcrj di Religione , o Arcani di 
Natura temevano , volendo che follerò all’ impuro popolo ofeuri li rav- 
volgevano tra Enimmi , Allegorie , e Simboli: per lo qual motivo lo fieli* 
Apollinc Pyrhio fi acquiflò il cognome di Laxià ( Xag/a<) , che vale Obliqua , 
appunto per le oblique , e tortuolc rifpolle , che dava. Quindi Pittagora di 
quelle fìmboliche maniere o da Tolcani imbevuto, ptertb. quali fu edu- 
cato, come vuole Plutarco, o dagli Egizj , dome ferivo Jamblico, così le 
coltivò, che una gran parte della fua filoiòfia volle in quelli Simboli invol- 
ta , o Enimmi . Ma non folo da’ Popoli dell’ Oriente fu quella maniera- 
rli fcrivcre freauentata ; ma da popoli altresì del Settentrione , fc diamo 
fede ad Olao Magno (b) . E gli Etiopi , come fcrive Diodoro di Sicilia (r), 
e gli Sciti f come è facile conghietturarlo da quello , che Fcrcckte Siro 
prcflo Clemente Alcflandrino Icrive del loto Re Jdanthufa , Si dilettarono 
altresì di quella loggia di fapienza fitrbolica. E da quella maniera fu lenza 
dubbio originato altresì l’ufo delle Arme, o Stemmi; poiché é autore 
Pindaro , che Amfiarao nell* Efpcdizicnc Tcbana portava un Dra^o di- 
pinto nello Scudo : c Diedi ri Siciliano' anticipandone ancora d* aliai l'ina 
venzione , la rifènfce a’ tempi d'Ofiride. 

Da’ Greci palio anche la detta maniera di filn/i firc mediante i Simboli a* 
Latini , finché nel fi. dice limo iecoio fi vide il mede limo modo propagato fiot- 
to il 


(a) Mattò, i). }f. (b) Lib. t. cap. al, (c) libi. Uijb.lib. J. taf. ». 
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co il nome di Emblemi. Andrea Alciaro fu quegli, che usò il primo quel!* 
nome per cuoio d’un fuo libro. Nacque egli quelt’Uomo in Alciaro, oAN 
zato , Terra del Mi lanciò, di Ambrofio Decurione della patria, e Inviato della 
mcdefimaalla Repubblica Veneta, e di Margherita Landriani . Fu dilcepo- 
lo in belle Lettere di Giano Parralio. Di poi applicatoli a’ fludii (uperiori, 
fi addottorò nelle Leggi. E già fermatoli per tre anni in Milano, fi flava pre- 
parando al Foro; quando fi vide in Avignone invitato a inlcgnarvi pubbli- 
camente collo ftipcndio di fcccnto feudi. La fama, che in quella Città al- 
zò , di Angolare dottrina , avendone portato il fuo nome al Re di Francia 
Francefco I. grande apprczzator degl’ Ingegni , fece che quelli nel tj»8. 
J' invitalle a Burgcs , con duplicargli l’onorario flipcndio . Ma Francelco 
Slorza Duca di Milano, non volendo efler privo di quello luo Suddito, (li- 
mò d’avcrlo a richiamare alla patria: e perche il plaufò, e gli onori, che in 
Francia aveva ,no) tcncilcrocoli allacciato, ilcreòScnator di Milano, e Let- 
tor di Leggi in Pavia, con ampliargli altresì l’Onorario. Non durò però ivi 
lunga pezza di tempo; e porcene cagioni partitofenc, a Bologna andò, do- 
ve per quattr’anni continui flette pubblicamente il GiusCivile infognando, 
finché d’ordine di Carlo V. Impcradore fu richiamato a Pavia. E quivi pu- 
re per alcuni anni lì tenne; finché invitato da Ercole Duca di Ferrara con 
onorifiche, c migliori condizioni .colà fi portò a rimettervi quell’ Univerfità 
ornai proli rat a, c a inlcgnarvi . Ma Pavia doveva edere il Porto dellcfue_, 
fatiche. Colà adunque dopo molte pellegrinazioni rcflituitoli ,pofc la tavola 
delle lue fortune. E nel mentre appunto, che faticato dagli fludii , benché 
non cccedcile i cinquantoti’ anni d’età , cercava alle fuc fatiche alleggeri- 
mento, prima dalla podagra comprcfo, edipoida una febbre continua, in 
quattordici giorni di malattia fini di vivere a’ dodici di Gennajo dell’anno 
tjjo. ; avendo vivuio anni J7 , mefi 8.,c giorni 4- Ora quell’uomo fraliioi 
fludii Ipinofi di Leggi , avendo un Opera ideai a, di nobililTìmi ammacflramen- 
ti inlignc alla maniera degli Antichi, quella diede alla luce , col titolo di 
Emblemi . E’ (ama, che da principio folle la detta Opera (lampara fcnzale 
Figure: e che quelle le fodero dipoi da quel granGiureconfulto aggiunte- 
piu per vaghezza, c per bella villa, che pcrpiùcharo intelletto de’ Verli Tuoi. 
Machecchcfia di ciò, di quelli Emblemi éora da vedere, che fieno. 

-PARTICELLA IL 

Dimofirajì , thè fieno gli Emblemi ; e perchè fodero cosi 
nominati . 


E Mblema fudetro dalla Greca voce Emballe/ibai (tp.A che vale, /»- 
Urftrrt , Intermettere, Inferirà . Però Emblemi furono dette quelle- 
pictruzzc colorite, e minutamente tagliate, c quelle figurate di diverfeco* 
le, fi rinate di bollicine d’argento , b dioro , ovvero lavorate di gemme, 
che no’- pavimenti , c nelle pareti, ovvero ne’ vali , tazze, fpade , e limili 
cofe per ornamento vi erano intcrpolic, e rimclTe. Quelle faccende , o lic- 
ito di part. celle di legnami , o di pictruzzc di colore, c di taglio comode, 

ed 
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ed atte alle compofiziom di figure diverlè, o d’oro, o d’argento, o d’altr# 
incitilo contorte , li chiamano in Italia Tarfit . 

Stima quinci Luca Contile (a), che l’ immortale Alciato di quello titolo 
ornar solerte le fue podio morali , e religiole , perchè follerò di vario 
ligure comporte, Calandolo poi per aver lui ufato alcuni Emblemi con le tri- 
plici ligure; per la qual lètnplicitànon fi potrebbono propriamente chiamar 
Emblemi ; dovendo effer quelli comporti di più figure , come a cagione., 
d’efempio, la figura della Nottola fola," artòmigliataalla cieca opinione delle 
filofofìchc Sette . Ansi fecondo il detto Contile , l’Olivo , colla Vite, che gli s ap- 
poggia, con cut s'avvcrtifcc l’uomo prudente a non dilettarli del vioo ,eucn- 
do due fole figure , non può propriamente chiamarli Emblema : ne la Ca- 
pra, che allatta il Lupo, che l’ingratitudine umanadimoftra , oeppur cilct 
può Emblema , per non abbracciare, che due lòie figure. A ogni modo , di- 
ce egli , convenendo la maggior parte lenaa comparazione al bel molo , 
non iella, che il titolo non ha molto a propolito di quelle pocfic. Doveva il 
Contile pretendere alla ragione di Emblema , chefigurca ccminajav incerve- 

milcro, c divcrlamentc colorate, ficcoinepictruzzeaccntinaja li ricercano ai 

vani colori , a un lavoro intarfiato a mulaico . 

Scrirtcro altri, c aliai comunemente , che la voce Emblema folle daii^ 
Alciati metonimicamente trasferita a lignificare quegli Epigrammi, o que 
Vcrfi, co’ quali erano i limolacri, o immagini , o {imboli delle cofe inter- 
pctraii, c delimiti, di modo che , quanto al nortro prqpolito s’appartiene , non 
forte altra cola un Emblema, che un Epigramma fpiegativo d’una figura . 
Ma per convincerli della fallirà di quella opinione .balla aver letto ciò, elicne 
ferire l’AlciatillclIo. Le partir figmfietma, dice egli (A), 1 li coft fono jigntficatt . 
ancorché It cojt talvolta tilt pure lìgnifirbino , comi i Geroglifici preffo Oro , e Lbe- 
remont , dtl qual argomento anche noi un libro in vtrfi jenvemmo , al q uale demmo 
ftr titolo Emblemi. tNon dunque iVcrli lurono dall’ Alciati detti Emblemi: 
ma per le Figure lignificanti poic al fuo libro tal nome. . , 

L’Alcìati era elimio Giurcconlulto . Non fi può dunque meglio indaga- 
re, per qual motivo egli Emblemi nominartele iuepoelic, che eliminando, 
che lignifichi quello nome in quell’ Arte , eh’ era il ilio pane quotidiano. 
Ora Emblema, liecomc c diranito da M. Tullio, c da Ulpiano , due S r “ n 
Oiurcconlulti , non c altro, che un ornamento amovibile, che «piacere de- 
gli uomini li può a’ vali d’argento, ed’oro lenza alcun incomodo levare, c 
rimettere ; come fono (lamette, fiori, efimili. A ciò dunque ponendo men- 
te l’Alciau, c confiderando , che le figure fimboliche da lui adoperate per 
ilpicgarc U filoluna morale, erano appunto come altrettanti ornamenti inic- 
riu , per accrefccr grazia alla della filofofia , fenza i quali poteva pe to In ine- 
deiima edere; com’ e maniferto dai documenti morali ne’ ve rii clprcln , 1 
quali documenti fi vede , che non abbifognano di quelle figure ; cene que - 
le figure, adoperate a porgerli, lòno per mero ornamento; quindi 
mi nominnegli quelle immagini, da lui ritrovate a inlinuarc 1 Frecciti ck 
M orale, cialcuna delle quali venne poi in Vcrli cfponendo. 


ab. u r.i. il f nr 

Ragion, fopr. la profritl. dtlV Imprtf. (b) Commtnt. inTit. De R.cr. V.'tb. 
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PARTICELLA II. 

Dimojìraji , quante > e quali cofe fieno ricereate , per confi ituirt 

gli Emblemi . 

*V C i? ff £T° comuneme nte i Precettori degli ultimi tempi , che al rigo rotò 
p n l blern l 1 lrc cofe farebbon mcfticri : la Pittura , che è come il Corpo: 

I ^ Cheé rt Com A l0 . Sp,rito: c che e come l'animazione di 

tutto ii rompono. Dichiamonc altresì noi quello, che ce ne pare. 

fc. quanto alla Pittura, c’ non fi vuole qui intendere della Immagine inle- 
Bno, o in rame , la quale lebbene contnbuifcc molto alla chiarezza, mep» 
rendo lotto degli occhi gli oggetti, e accrcfcc ornamento, c grazia all’ ope- 
a ogni modo non c uccellari i; badando, che la medefima lia in verfidc- 
«r'p* lj co *i dicemmo qui l'opra, che l’Alciati di lutto pubblicò da prima 
gì tmblcmi Tuoi lenza alcuna Figura. Intender dunque (idee pcrnomedi 
1 ucl) oggetto, o corpo, che nafeonde in fcil documento morale, e 
ne li propone agli umani intelletti, e fi dichiara ne’ verfi; il qual limbo- 
Scnrcnza ar ° : perc,ic to * l ° d uc fl o reflcrebbe Una pura Morale, cuna pura 

l>p^ U ui nt0 8,1,1 ***$? non è da dubitarne: poiché toltane quella non arebbe 
, C *!] 8 p .\ ù 5, far co> Poeti > c,lc la ,una co’ gamberi . Bensì c da avvera 
ire intorno alla Bella , che fia fpolizionc chiara , c netta della figura : che_, 

k parole' 508 * amhb ® lo S ,c » nÉ equivoci; c che lia Fatta Con prccife, c bel» 

* intorno all’ Epigrafi, che fu detta anche Lemma. 
zf- i ,, p, 8 ta h i che gl’ Italiani appellano Motti, furono introdotte perca- 
»(T, w r a 1 “Pteie. La ragion fu, perchè poteva un Imprefa Tenta Motto 
eiur nniura mente dichiarata , e contra la buona intenzione del Tuo inven- 
tore, da che contenendo qualfivoglia figura in fé diverfe qualità, c buone, 

». “Tfebbono potuto i maligni applicare a quelle bialimcvoli intera 
pctraziolti. Ber ìfchiiarc adun^uecoji fatto pericolo, (limarono faggiamen- 
li £? rl Maggiori, chele Imprclè introdullero > di aggiunger rEpigrafi: 
... perlaquale , quando bene a quelle li affaccia, fi leva Via a' ma- 

ledici 1 occafione di tortamente interpretarle. 

• 5 a flf? * Emblemi , de’ quali parliamo , non cltendotfi quello perico 
o, perche nella lpofizioue, che fi fa in verfi della Figura, il Poeta i fuoi 
munenti dichiara, tanto è lontano, che lia l’ Epigrafe uccellarla, che vi 
£ar quali ozioia .In fatti non altre Epigrafi prrpnfc a’ium Emblemi l’Alcia- 
n ° mc dc ^'TOboll ; come, Le Grazia , La Quercia . L'fclfe; oillug- 
f °’ dl , c “f cattava , come ,C»»in » Metodici .Contro gli Avari &c. Ma ciò 
c 8 “arriccila, che legue, fi dimolirctà con più chiattZza eziandio. 


•*“***** 
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PARTICELLA IV. 


Dimoftrafi , qual differenza fia tra Simbolo , Parabola , Imprefa , 
ti Emblema ; per occafione di che meglio la natura 
di qufff ultimo fi rifcbiara . 


N‘ 


I On pochi fono flati gli Scrittori, che hanno inficine confufl Simbolo, Pa- 
rabola , Imprefa , ed Emblema, come fo tollero una mede (ima coti : e chi 
alcuna diflinzionc vi foce, ve la foce a fuo modo . Dichiamone anche noi 
il noflro parere , tracndolo però da’ migliori, che di ciò fo riderò. 

E in primo luogo Simbolo è una voce, che ampiamente lignifica : c in ft 
confederata, fono fo abbraccia l'imprtfa , l'Emblema , e altre Rotili cole nella 
guila , che la voce Animale , fecondo 1 Logici , abbraccia lètto di ft le fpeaie 
animate, come fono l'Uomo, il Cavallo &c. Poiché Simbolo non altro im- 
porta, che un indizio di una cofa conccputa nell'animo, o fogno di colà-, 
occulta . Quindi le Tcflcre Ofpitali , le Militari , le Teatrali , erano chia- 
mate Symboli ; c le Contribuzioni de’ Commenfaii fi chiamavan pur Sym- 
boli . Il Cafaubono Riprende il Dalechamps , per non avere dillinto tra— 
Symbol a , c Symbolo: affermando, che Symbol acri detta la vivanda, cheli por- 
tava da’ Convitati : Symbolo era poidetto quello, che da’ Commenfaii era da- 
to in iftambio della vivanda a quello di loro, che era incaricato di prepara- 
re la cena , o folle poi ciò un anello, o danaro 8cc. Ma il Dalcchamps ha a 
fuo favor San Girolamo , che ne’ Comcntarj fopra i Proverbi chiama cf- 
preilamentc Symbolo quella vivanda, che cialcuno portava per la fua parte. 
E il Cafaubono ha voluto trovar il pelo nell’uovo. Dette cofo fi chiamavano 
Symboli dalla greca voce Symballtflbai (ot&UKeém) ,che lignifica, Mentre in/io- 
me , Portar in nno&e. perché erano in uno portate. Ma perciò, che s’alpcc- 
ta al noflro propolito, Simboli erano chiamati, come dice Budco, alcune— 
limili! Udini , e conformitàdi naturali cofo: ond’é, chela voce iymi*/# pren- 
dendoli nel fuo vero lignificato abbraccia ogni maniera di colè, dove alcuna 
fimilitudine li nota, come Emblemi, Imprtjt , Parabole &c. E’ però da oiler» 
varc, che quanto aliaPoclia, dovendoli nccclFariamente il Symbolo conpa- 
-fole cfprimerc , legate a metro , egli confeguentcmentc in Pocfia verrà ad 
Clic re una cof» medefima, che l'Emblema, o l’ Imprefa. 

Parabola così detta dalla greca voce Paraballein [ r*f ..svaa™ ) , eh' valcllajjè- 
m ignoro. Paragonare &e c una fomiglianza trovatatra firma , e forma, co- 
me dice Ariltoiilc (a) ; e vuol dire, che é una fomiglianza di cole, tra loro 
diverfo, in una, o in più loro qualità. Alcuni Gramauci fcriflcro , che le 
Parabole non fi/urmavaiio, che di cole finte . Ma eglino andarono errati: 
poiché da ogni iloria naturale, e morale, e dalle favole flellc li può ricava- 
re . La ragion é , perche dette Parabole non conGlìono in foftanza , che in 
una raflomiglianza , o paragone, che.fi fa di due cofo. E quindi Parabole— 
furono quelle di Salomone altresì chi mute : perciocché molte fentenze di 

F f f * lai 
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lui contengono un efprcffa, o almen tacita comparazione di una cofa mo- 
rale con un altra morale, o di una cofafifìca con un altra tifica. S Atana- 
lio (<) produce per clètnpio delle Parabole quello (4) : Stceomi tl freddo dell* 
neve «il tanfo dell* Me fi e , roti un fedele Inviato , a cliP inviò , mette P anima <" 
calma. Ma di due fatte furono le Parabole appo gli Antichi: le unc Popolari, 
clic contenevano trite c comuni fimilitudini: le altre Sacre, clic abbraccia- 
vano una più elevata, e lecrcta dottrina. Di qui però cmanifctlo, cheque- 
fio nome Parabola è un termine affai univcrfale , c che fotto di fc abbrac- 
cia, egualmente che il Simbolo, i Proverbi, gliEnimmi, le Jmpreie, gli 
Emblemi, gli Apologi gcc. Da quella voce frattanto ne venne agli Spagnuo- 
Ji la voce Palalera , e a noi n'é derivata la voce Parola. 

h'Imprefa fu così detta dal verbo Imprendere , inquanto dinota Intominciare 
alcuna cofa con animo rifoluto di Condurla a fine : c quindi fu queffa voce per 
traslazione portata a lignificare un certo Segno , o Pittura , che una tal 
cofa limbolicamente rappresoti . Due fpczie ne fece ilRufcelli: l’una di Fi- 
gura con Parole: l’altra di Figura lenza Parole. Queff’ ultima non c , che il 
Simbolo altrove moffrato: e tali fono quelle Imprcfc di Claudio Paradino, 
e di Gabriele Simeoni , che furono congiuntamente imprefle in Parigi , c 
m Anverla, cd altrove, in varie Lingue voltate. Però ora comunemente è 
riffreita la voce Imprefa a lignificar quei Segni folaincnte , che cotnpoffi 
tòno di Figure, e di Parole . La figura c come la materia dell’ Imputa ; 
Le Parole tòno come l’Anima . Ma la loro defila invenzione c moderna ; 
ancorché un certo principio imperfetto , c una certa abbozzatura lia anti- 
«hiilìma, come fcrive il Taegio. 

Di Figure, c di Parole può etlcr formato altresì l ' Emblema : ondcbilogna 
vederne le lor differenze . E in primo luogo differileon fra loro : perchè 
l'imprcla, come ben diirc il Bjrgagli, è elprcllionc di lingolarc concetto ; 
per «Ter quello applicato a particolare pedona . Al contrario l’Emblema ha 
concetto umverlalc , c independenre da individui determinati . L'imprclà 
ha concetto particolare lignificante operazione illuffrc fatta , o da farli , o 
affetto dell’ animo noffro, o particolare penfiero , o conditicn dello flato , 
o altro accidente , di una fola perfona , o di molti in quanto tòno uno , 
come di molti Soldati in quanto fono un Elerciro. di molti Studiolì in quan- 
to lono un Accademia &.c. onde all’ Imprcl'a è neccllaria l’unitàdcll’ ogget- 
to riguardato , le non tifica , ahnen morale . All’oppollo l’Emblema ab- 
braccia ordinariamente inffruzionc , c moralità, che dall’ Imprefa li delu- 
de, o qualche generai propolizione d’aimnaefframcnto ; c riguarda l’Uni- 
verfale lollctnvaznrntc , onde i titoli ammette di numero plurale , come 
Contro gli Avari , Centra gli Adulatore &.C. o almeno riguarda l’ Uni vedale., 
indefinitamente, fetiza detcìmmazion del fuggetto, a cui fra molti da at- 
tribuir lia. i - ». 

La feconda, differenza è quanto a’ Corpi { poiché l’Emblema ogni figura 
indifferentemente ammette ; ricevendo non pur le umane , ma le capnc- 
ciolè , le imponibili , le inventate . Non cosi l’imprefa , che non tutte le 
ammette. Ma per dir vero, queffa divertita, che molti Scrittori hanno vo- 
luto cuuffiruirc ira J’imprefc , e gli Emblemi , c a molte oppolizioni iug- 
getta : nc ni vcrun modo luiliffe, le non in quanto può dilli ai piu, edere 


jtO in ijrnojf S. lcr-pr cap. i*. ,b/Cap jj. ij. 
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un» figura mcn buona per un I m prefa , che noi firebbe per un Emblema.- 
E molle lbno le cole le quali li potrebbono intorno a ciò aggiungere . 
Ma per ora <jui me ne patio : perche alcuna colà fi toccherà nella Par* 
ticclla, che legue. 

La terza differenza, che palla tra l’Emblema, e l'Itnprcfa, è, che gli Em- 
blemi non hanno parole ; o fc pur l’hanno , quelle non fervono per far un 
compolto colla figura ; ma o fono titoli ; o dicon 1’iflclìo, che la figura ; • 
fono lemplice, e mera dichiarazione d’alcuna cofa , che lia nell’Emblema: 
onde le parole agli Emblemi aggiunte fono tutte lentcnze compiute, o_ in- 
dicati la figura. All’ oppolìo nell’ linprcfc le parole far debbono colla tìgu« 
ra un Compofio : al che due condizioni li ricercano ; la prima è , che Tc_. 
dette parole non fieno una compiuta fentenza: perchè ciò, che da le e com- 
piuto, non può, come tale , cllcr parte. La feconda è, che il Motto a’in- 
tenda dalla figura ; ed aj uri la fua lignificazione: perche altramente non 
potrà ben l'eco unirli. E però da avvertire, che non di rado il Motto altre- 
sì dell’ lmprelc c una fi-mensa perfetta : c talvolta anche negli Emblemi le 
parole fanno colla figura un Compollo. Onde neppur quella differenza è 
cllenziaie, nè certa. 

PARTICELLA V. 

v rfrm.Tr. jj. f ** ■* ~ 

Dimoflrafi , quali condizioni aver fi vogliano dalle 
coje , che coftituifcon gli Emblemi ; e rap- 
portanfene alcuni ejempj . 

I )Remettiamo , che di tre fatte cfTer polTon gli Emblemi : poiché alcuni 
lono, che dichiarano la natura, e la cagion delle cofe: c quelli fi chia- 
mano Tifici . Altri fono , che racchiudono qualche azione , o favololà , o 
vera ,che lia: e quelli li dicono l/hrici , fe l’azione fu vera; o Mitbtltgici , le 
l’azione fu l'alfa . Altri finalmente a’ coriumi s’alpetiano ; e fi chiamano 
Etbici , o Morali. 

Ora di qualunque guifa efiì fieno , non ogni oggetto , nè ogni azione , 
nè ogni lloria e opportuna agli Emblemi , benché dipinger fi polla, e rap- 
prcfentarc in immagine . Bifògna , che la faccenda fia lecita , arguta , e 
fotri/c , licche a guilà de’ Geroglifici degli Egizj , o delle Note de’ Pittago- 
rici, lia agl’intelletti di giocondo cfcrcizio. Poiché fc l’invcneionc folle po- 
polate , ed aperta , niente avrebbe di giocondità , c di grazia . Non dee 
pelò eifcrc nè meno sì nell’ oleurità avviluppata , che vi abbilbgni d’un In- 
dovino : poiché l’Emblema non è mica un Enimma , come alcuni mala- 
mente fi avvilàron , che fòlle : onde neppur la figura non dovrà eli ere *ì 
fconolciuta, ed ofeura . che intendere non fi polla . 

Fu ollervazionc di alcuni, che rade volte le umane Figure vcnillcro ado- 
perate negli Emblemi, c nc’ Simboli. La ragione è, perche l’uomo ha pro- 
prietà , e non limilmidinc coll’ altr’ uomo ; effondo clìì d’una mcdcliinL 
fpezie: onde non vi farebbe metafora , nè quanto alla lignificazione j né 
«uanto alla rupprcfeniazionc : il che tuttavia c riducilo alla Scienza Sim- 
boli- 
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bulica. Così chi dipingere Curzio a cavallo , che li slancia entro la voragi- 
ne, non citante , cnc vi lòpiapponclTc l’Epigrafe , éwurr della Patri* , o limil 
cola , non farebbe egli un Emblema: perche in ciò non e Simbolo alcuno, 
che alcuna cofa lignifichi, ma farebbe un Elcmpio. Eccettuanli però da 
quella regola le Figure Poetiche, come Mtrte, Venere , Mercurio , Palla- 
dò , Ercole, e limili , c le Favoloìc Azioni, che i Poeti raccontano de’ loro « 
Eroi; c altre non ditlimili coll- , che dal giudizio di chi le adopera più li 
pollono eltimare, che dire. 

Elcludeli ancora dalla natura degli Emblemi qualfivoglia Figura Chi- 
merica , Mnltruola , cd Impropria: poiché nelle Chimere, e ne’ Moli ri , 
come cole fuor di natura , non può convenevolmente ritrovarli veruna cer- 
ta , e degna fimilirudinc di virtuolo, ed illuilre penfamento: e nelle colè 
improprie, e fuori dell* abito loro ordinario rapprelèntate , come farebbe 
Saturno col Martello di Vulcano in mano , invece della fua Falce , non 
avendovi verità , non ne può d'ordinario conlèguitarc , che improprio 
lento . 

Sogliono anche eUcr ordinariamente molte le figure, che eofiituir foglio- 
no la Pittura degli Emblemi; poiché non è determinato il lor numero. Bi- 
lògncrà adunque aver mente, che abbiano cHe il dovuto rifpctto fra loro , 
e fieno ordinate ad uno ItcHb concetto, per modo che tutte concorrano ad 
un fine. 

Approdo è da notare , che la natura de’Siraboli in ciò principalmente é 
polla, che molto Pentimento contengano in poche, ma gravi parole: il che 
cller grandemente da ollervare il notò Demetrio Falerco. Pcroédamcr- 
ter mente intorno a ai fitte poefie , che fieno i vcrli veramente una fpofì- 
zionc chiara , c netta della bgura ; ma prccifà in uno, e breve; c che lia 
fatta con gravi , c belle parole : poiché in ciò eziandio fi difiinguono 
l’Emblema , e l’Enimma , che quell’ ultimo conricnc oicurirà , e ambi- 
guità nelle parole ; dove l’Emblema fi vale d’cfprctfioni perfpicue , ed 
aperte . 

Ollcrvafi, che per l’ordinario la moralità, o il precetto, negli Emblemi in- 
fognato, ha qualche fomiglianza, o analogia co’Provcrbj. Anzi che fpeilo 
addiviene , che de’ Simboli, c de’ Proverbi non é la natura diverta ; come 
che gli uni in diverta maniera dagli altri fi fogliano porgere . Plutarco , e 
Apulcjo fecero quella olTervazione ; e l'ultimo di elfi ne allegò altresì qual- 
che clempio. Ciò c però quello , che abbiamo già ollervato nella prima 
differenza notata tra l’imprefa , c l’Emblema. 

Qualora poi piaccia di apporvi l’Epigrafe , bilògnerà odervare, che que- 
lla primieramente vuol cller m quella favella , nella quale é la poefia com- 
polla. Apprcllo, che detta Epigrafe ha da accennare immediatamente la-, 
proprietà della figura , e mediatamente il concetto dell’ Autore ; lenza- 
però, che ella figura vi fu giammai nominata ; il che farebbe difetto . In 
terzo luogo, che la medefima Epigrafe vuol elTcrc con pochiifimc parole 
clprclla ; di maniera però , che nella ((ella impctfezionc , o mancanza di 
parole contenga perfetto il fuo lenti mento, Gcché dir non fi poiTa , che fia 
orazione pendente. Non fi vuol a ogni modo , che palli di lunghezza uà. 
vcrlo. Jn quarto luogo, fi vuole che il Motto fi.i arguto , c grave : poiché 
ogni popolarità il renderebbe lprcgcvolc. Per ultimo avvertirono i Precet- 
tori, che non fia ne in modo interrogativo clpollo , né in modo imperati- 
vo; 
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tro ; nè fia Sentenza Morale , nè Precetto Legale , nè Entimema , nè Pro* 
verbio , nc Enigma , ne Ambiguo , ne Equivoco . Ma chi più di quello 
/accende vortà lapcrnc , potrà leggete gli Scrittori d’Imprcfe da me altrove 
citati . 

Ora è tempo, che aleun efempio qui rapportiamo degli Emblemi ezian- 
dio. Né già ne mancano nella noflra volgar favella di primo tratto com- 
polli : poiché febbene col detto nome, prclcindcndo da quelli, che volgariz- 
zati fi leggono, pochi Tene trovano intitolati , a ogni modo molrifi leggono 
in vani Autori, che benché il nome non portin di Emblemi , fono in ven- 
ta pero Emblemi . Tra detti Autori ci ha Girolamo Penia , che dove un_ 
grollo Volume in 4 > diede fuori col titolo di Epigrammi Tolcani , forfè un 
fòlo Componimento non v’ha in tutta quell’ Opera , che fia vcroEpigra ru- 
ma. Ma egli prclc sì fatta voce nella fua antica generica lignificazione , o 
ad indicare quel Metro, nel quale ferirti avevai fuoi Veri , a lignificare il 
qual Metro tu già la medefima voce dall' Alamanni adoprata . Pet altro i 
uioi Componimenti fono tutti o Emblemi, o Apotemtni ,o Sentenze. 

E quello primo è di Luigi Alamanni . La Pittura è un Cieco , col fuo ba- 
fionccllo in mano , che porta fui collo Un Zoppo invalido delle gambe, il 
qual lo indirizza intorno alla fi rada , che ha da tenere. Quello è un argo- 
mento, fui quale molti Epigrammi fi ritrovano nel primo Libro dell'Anto- 
logia, che fono di Ifidoto, di Antinlo, di Filippo&tc., e alla Poclia Latina 
recati furono da Aufonio Gallo, da Tomnialò Muro, da Faullu Sabco , dal 
Poliziano, e da altri. L'Alciati ne formò l’Emblema idi., a cui Jòpralcri£ 
fc le parole , Mutnum Auxiliuni , con Un Tcttallico lòtto, che contiene il incde- 
funo fentimcnto, che ne'Grcci Epigrammi è cnmprclb. Anche l’ Alaman- 
ni da' medefimi Greci tralTc il leguente Tcttallico, che così dice: 

Porta il Cisco il Ratratto in fu la [palla ; 

E par vaca di lui ritrova il falla. 

Citi l'intero da' duoi mezzi fejff. 

L'un fra fionda la vita, a l'altro i pajfi. 

Il feguente è di Girolamo Pcnfa. La Pittura nell’ Emblema \6. dell’ Al- 
euti e una Palma, i cui rami levanda terra un Fanciullo .colle parole ,0M«- 
rondum adverfut urgentia . Il Pcnfa non ha determinato più un fanciullo, che 
altro pefo: da che la lollanza dell' Emblema, o Simbolo confili e nella pro- 
prietà della Palma , che rcfiltc ad ogni pelo , con cui fi tenti di ripiegarla . 
Quella proprietà della Palma fu notata da Arillotile («), come rifenfco 
Aulo Gelilo (è), e da Plutarco (e), che dal primo la traile; la qual proprie- 
tà a ogni modo quanto fia Vera, Ulcerano, che ne giudichino i Naturali : 
c non cllcndo poi vera , o citcndo comune anche ad altre Piante , darebbo 
una gran taccia all’ Emblema . Da ciò intanto trai loro gli Emblctnilli il 
fuggeteo d’un loro componimento: e tali lòdo i Verfi del Pcnià. 

Lo notil Palmo non foggia co al fa fa, 

Cba gli vanga da alcuna a i rami appefa , 

Anzi tomi la filma pii l' offenda , 
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A l'or più lofio al riti t’ innalza , t fi end* . 
L'Uom valerofo , tbe procaccia onori 
Dive figuri V imprtfo con ardori ; 

Sprizzando la fatica , * ogni altra prova , 

Cbt eoi martir da quella lo rimova : 

Piteli nel fin contr' ogni duri fati 
Riporta la vittoria l'ofiinati. 


Wfes’ì 


Il (celiente 4 di Paolo Arefi La figura è un Cannone fpararo contra la- 
Muraglia d’una Forcella ; della cui palla a rompere l'impeto fi veggono 
pendenti aldi fuori di decta Muraglia, Materaflì , eSacchi di Lana. Il Lem- 
ma 6, In molli frangitur : a cui fi {oggiunge la fpicgazionc in Veri» Italiani. 
E come fi pretende da’ Compofiton dell’ Imprcfc , che il Lemma faccia un 
Compolìo col rimanente ; cosi fi fa appunto una Tonica di Arlichino di 
pezze, parte verdi , c parte gialle , cioè d’italiano, c di Latino: il che fu 
cofa comune a’ Scrittori del diciafcttefimo Secolo, che mancarono di giu- 
dizio nelle loro lpecolazioni . Ecco intanto le parole del Poeta. 

Fornita balenando * ferri , e foco 

Quii furibondi , * firtfixoft mofiro , 

Cui cidi ogni arma , ogni durezza il loco , 

Cui non può fri n porre l'argento , o l'iflro . 

Pur lana molle di lui farfi giuolo 
Più d’una volta l'efperitnza ba mo/lro. 

E coti l'Ira il tutto fprtzza , e offendi : 

Ed al dolci parlar prefta fi rende . 

Dalle colè intanto fino a qui dette è manifèfio, come non tutte le Figu- 
re o Immagini fpiegate in verG annoverare fi debbono tragli Emblemi . Ma 
perche pure vi furono alcuni , che nella Volgar noitra PoeGa tali Opere fe- 
cero, che pur agli Emblemi ridur fi po£Tono , inquanto il nome di Emble- 
ma , largamente prefo , puh lignificare una figura in vcrii cfpojla ; però 
dopo avere di coloro parlato, cnc Emblemi propriamente compofcro, paf- 
feremo ancora ad annoverare quelli altri ; perche non rimanga lenza la do- 
vuta memoria la lor latica. 
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pi 

propriamente tali ; e le loro Opere fi 
accennano . 

N Oi abbiamo già favellato in addietro di Andrea Alciati , che fu l’introdn- 
citore di quefii Componimenti nella Poefia Latina . Dopo lui furierò 

poi a imitarlo Achilli Bocebio Boi ugne le, Guglielmo Pirritr Tolofatc , Giovati- 
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Iti Sambuca Ungaro , Adriano Giani» , Bartolommto Anula , Ctrl» d» URu* , il C*» 
fiali», cd altri , che come Latini degli ultimi tempi ci baderà d’aver qui ac- 
cennati: e patteremo a’ noftri Volgari. 

Emblemi , coll» loro dichiarazioni in diverfi Rim* , di IPPOLITO MEGLIO* 
RlNI, Bologne fi, Afirologo , » Poeta. In Bologna per lo Benacci ifdq.. in 4. 

lmprtfi nobili , ed ingtniofe di diverfi Principi , t d’altri Perfonaggi illufiri nelP 
Armi , e nell* Lettere , I* quali col di fogno !»ro efirinfico dimoflrano Vanimo , e la 
tuona , e mala fortuna degli Animi loro , con le dichiarazioni in verfi di M. LODO- 
VICO DOLCE , » di altri . h Venezia preffo Franctfco Ziletti 1 j8j. in 4. 
glande . 

Vlmprefi , Motti , t Ver fi fatti in lode di Don Pietro Giron* Duca d'Offuna , a 
Vicari di Napoli , nella folennt Fefinità del Santiffim* Sacramento , * del gloriaf» 
S. Giovai) Battifia nel ijSj. di ARTALE RASCAGLIA . In Nao*li appreff» 
Giuseppe Cacchi in 4. Quello Poeta , Calabrcfe di patria , e Medico di pro- 
feiiioijc ha pur Rime nella Raccolta per Sigifmondo Re di Polonia , c in 
quella per Donna Cadriotta , cd in altre. 

Dell» Allufioni , lmprtfi, ed Emblemi del Signor PRINCIPIO FABRICJ da 
Teramo [opra la Vita , Òpere , td Azioni di Gregorio XIII. P. M. Libri VI. In 
Roma appreffo Bartolommeo Graffi ij*8. in 4. Hawi io detto Volume molti 
bei Rami intagliati da Natal Bonifa*io da Sib. 

Il primo litro degli Emblemi del Sol» di F. GIAMBATJSTA PORRO Mi- 
lane fi dell' Ordine degli Armeni di San Bafilio . In Milano per Paolo Gottario 
Ponzio 1J89 in 4. 1 verfi fono Stame a modo di Epigrammi tettine. 

Imper/e Sacri, con Triplicati Difior fi illufirat» , e arricchite ,dt Mon fi gnor PAO- 
LO A RESI , Chierico Regolare Vefcovo di Tortona. In Venezia preffo Giacomo Sar- 
tina 1 619 Sono lei Libri in Tomi VII. in 4. Di Marc’ Antonio Arefi , Re- 
gio Senatore , nacque Celare in Cremona, che poi rimalo privo del padre 
in età di quindici anni li fece Chcrico Regolate Teatino , cangiando il 
primiero luo nome in quello di Paola. In detta Religione , come uomodi 
rati talenti, occupò i primi podi e di Lettura , e di Governo; finché fu da 
Paolo V. creato Vefcovo di Tortona. Ivi in età di lettane’ anni finì di vive- 
re, con fama di reiigiofo e dotto Prelato, non odantc, che i Verfi Tuoi non 
fieno troppo buoni. 

CARLO RANCATI , di Varelè, Terra del Ducato di Milano, fiudiò in 
Pavia le Leggi , nelle quali fu laureato. Fu poi creato Prcpofito dcU'inligne 
Collegiata ai S. Vittore in detta fua patria , dove finì di vivere . Molte., 
Imptcfe di qucdo Poeta, con molte fitc Pocfie ad illuftrarle, fi leggono in* 
ferite nei Mondo Simbolico di Filippo Picinelli. 


Ut. IT. r.i, n. 
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PARTICELLA VII. 

• « 

Annoveranti alcuni di quelli , che Emblemi compofer » 
impropriamente tali ; e le loro Opere fi 
accennano . 

P Rendendo ora di coloro a parlare , che Emblemi impropriamente tali 
compofcro, daremo noi prima luogo alla fcgucutc Opera , che merita 
per varie ragioni ogni (lima. 

Le Ftfttre del Vecchio Te/lamento con Verft Tofani per DAMIAN MARAFFI 
cavamente coir' cfh Hluftrate . In Lisi»# per Giovarmi Ttrttes «JJ4- in 8. Le figuro 
del Nuove Teft amento mede/imamentt con Forfè dolio Stello illuftroto . In Liono per 
lo Hello Tornea nel mede-lìmo anno, c nella medclima l'orma. 

Il limigliantc fece GAHBR1ELLO S1MBON1: perciocché avendo egli 
ridotte in ligure le Trasformazioni di Ovidio, in pie di cialcuna d’eflc polè 
un Ottava ipicgativa; ea quello Libro, che fece imprimere in Lione pref- 
fo il Tournes l’anno tff 9 in 8. , e poi di nuovo nel 1584. nella medefima— 
fnrma, diede il (cgucntc titolo : Mctamorfofa d'Ovidio figurato , od abbreviato 
informa di Epigrammi. 11 mede (imo egli fece delle cole piu memorabili del 
Ti (lamento Vecchio, dandone di Carta in Carta la Hguta cipolla con una 
Stanza : c quello Libro , <h* (bhr per titolo , figuro dello Bibbio Hluftrate do 
Storne Tofane , fu impreflo pur in Lione dal Rovillio nel ■ $ 6 f. in8. Elpofe 
il medefimo Simeoni altresì in Quadernari parecchie lmprele , c fu quefl* 
Opera ancora dal meddimo Rovillio Rampata in 4. 

Pfaltorio , ovvero Ro feria do lo gloriofa Vergine Mario &C. In Milano per Volorio, 
à’Jtrommo fratelli do Meda 1/71. in ix. Sono le figure di ciaicun Milierio, 
colla fpiegazione di elle in un terzetto . 

Spicchio di Pa]Jìano , nel quale ogni fedel Criftiaoo dovrebbe fbeccbtarfì uno volto 
il giorno. In Btrgomo per Comin Venturo tSoS. in 8. Sono 14. immagini dc’Mi- 
ftcrj della Pallìone, c Rifurrczionc di Critlo, con un Ottava l'otto a ciaicu- 
na ; e iu fine vi ha una Meditazione fopra Criito Crocidilo in ottava— 
rima. 

La Palpano di N. Signor Getta Crifto di Alberto Durerò di Norimberga , fpcfto in 
ottavo rimo do MAURIZIO MORO, Canonico della Congregartene di San Gior- 
gio in Alega. In Verezia appreso Daniele Bijfuccio idra in#. A (piegar le Figu- 
re del Durerò non li rillnnic veramente il Moro ad una fola Ottava, ma— 
ora con due lo fece , ed ora con più. A ogni modo non fono tali Compo- 
nimenti nel loro lordo, che Epigrammi, tuttoché manchevoli di brevità, 
che c neccOario lor pregio. 
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PARTICELLA Vili. 

Awovcranfi alcune T ? adizioni dì Emblemi in 
diverfe Lingue . 

TN/vrryi Imprtfi accomodati a dtvirfi Moralità con Vtrfi , cbi i loro figuratati di • 
U cbtorane , infirmi con molti altri trilla Lingua Italiana non più tradotti , tratta 
dagli Emblemi dell' Alctato . In Ltona da Mattbiat Bonbimmi itti mB. Il Tradut- 
tore fu GIOVANNI MARQUALE. 

Embhmi diti' ri Iciato volgarizzati da PAOLO EMILIO CADAMOSTO. 
In Padova r6i6. in 8. 

, t 

PARTICELLA IX. 

Annoveranfi alcune altre Opere , e Traduzioni , che di Emblemi 
fi trovano in Lingue viventi fir anitre , 


Q Uadirnitti Ifiorici dilla Bibbia ( Quadriti! Ht/loriquir di la Bibh) . In Lio* 
ni pir Giovanni di Tiurnei i jjj. in 8. L’Autore di quelli Quadernari! , o 
leiralhci (ottopodi a ciafcuna Figura fu CLAUDIO PARADIN .Canonico 
di Bclcy. Le Figure poi fono 74. della Gcneli, tfS. dell’Efodo, 4. del Leviti- 
co, 6 . de’ Giudici, una di Ruth, ay.dc’Rc, j. de’ Paralipomeni, una d’Efo 
dra, 4. di Tobia, una di’Giuduta, una d’Eller, una di Giobbe, una d’Eae- 
chiello, 4. di Daniello, j. di Giona, c due de’Maccabei. 

l« Figuri dtl Njovo Tiflaminto ( La Figura du Nouviau Tt/lamtnt). h Lionati 
per Giovanni di Tourmt if$4. in 8. A ciafcuna Figura e fortopofta una Starna 
di lei Vcrli , o lìa un Elàltico: de’quali Componimenti fu autore CARLO 
FONTANA. Le Figure poi lòno jl. (opra gli Evangelifti , c undici (opra- 
gli Atti degli Apotloh. A quelle ne fucccdono venti l'opra i’Apocaliifj, alle 
quali però mancano i Verli. 

Gli Emblemi dell’ Alciari furono anch’ effi in Verfo Francete ridotti ; e 
i medelìmi abbiamo veduti altresì alla Poelìa Spaguuola recati , e itnpreiG 
da’ Gioliti in Veneaia. 


G B g » 


ca- 


Digitized by Google 



. 4*0 Della Storia ; e della Ragione ctogni Poefia 


CAPO X. 


Dove fi prende a parlare del V erfo Sciolto . 

V Erfo Sciolto fi chiami quello, che slegato da ogni legge , e da ogni ob- 
bligodi rima, fi termina liberamente in quelle voci , cheal Poeta più 
aggradano. Pub edere il mcdclimoo Piano, oSdruceiolo, c o Inte- 
ro.oCorto . Quindi molte effendo le maniere, ncllcquali ufar fi può 
il VcrfòSciolto , ciò è componendo in Verli fciolti endecafillabi piani , oin 
Verfi iciolti cndccafillabi Idruccioli, oin Verfi Iciolti tutti corri, cpianijoin 
Verfi Iciolti tutti corti, e fdruccioli, o in Verli (cibici parte interi, c par- 
te corti, c mede (imamente in Verfi fciolti parte fdruccioli , c parte piani , 
per diverfe materie furono però dette maniere da' Poeti adoperate . E in— 
Verli feiolci tutti corti appena componimento alcuno fi trova, che (ia da— 
iàrlcne conto. De’ Verfi fciolti parte interi, e parte corti vollero alcuni 
utàre nelle Paftorali, e negl’ Idilli, per correggere, com' edì dicevano, la 
gravità dello Itile , che a que'loavi componimenti pareva difconvenirc . In- 
Verli endecafillabi 'fciolti piani generalmente parlando le Veriioni de’ Poe- 
mi, ci Pocmetci, eie Tragedie quali tutte, c molte Commedie; c in Verli 
endecafillabi fciolti fdruccioli, molte altre Commedie , ed Egloghe ci fu- 
rono date. Ma si del Vcrlo Sciolto Piano, che del Vcrlò Sciolto Sdrucciolo 
prendiamo didimamente a parlarne; c dichiamonc dell’ uno , e deli’ altro 
piu prcciiàmentc quelle colè, che lòno m edì da ollcrrarc . 

PARTICELLA I. 

Dimofirafi , da chi fojfe introdotto il Verfo Sciolto Pia- 
no ; qual ufo far fe ne pojja ; e quali cofe 
élla fua bellezza fi efiggano . 

E * comune opinione , che il Verfo Sciolto Piano folle nella Volgar Poelìa 
introdotto da Giorgio Trillino . Poiché quantunque le rime fieno un 
dolce condimento ; tuttavolta non parevano lui quelle acconcio per alcuni 
Componimenti, come lòno le Tragedie , le Commedie , l’Epopejc . Aliti 
nondimeno vogliono , che inventore ne folle non il Tridino , ma Jacopo 
Nardi in una lua Commedia. Altri ne danno anche il merito almeno in— 
parte a Giovanni Ruccllai ; altri a Jacopo Sannazzaro ; ed altri ad alrri. 
Chiunque però quegli fòlle, che lo rinvenne , certo é , che da molli fu ro- 
ttamente ritrovino con grande applaulò , e da molti altri gli fu moda in- 
contanente fpaventevolc guerra. Carlo Lenzoni nella Difcla della Lingua Fio- 
rentina , c di Dante , c Girolamo Muzio nelle lue Battaglie per ditela— 
pure dell’ Italica Lingua , gii deriderò cotante iodi , c preminenze, clic 

lo 
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lo fècero*fuperiore a tutti gli altri Verfi . Per l’oppofito il Giraldi (a), il 
Tolommoi (i)’, c il Varchi (c) , si fiudiarono di deprimerlo , folicncndo , 
che tolta la rima a’ Verfi Italiani, elfi rimangono fenza grazia, c dolcezza , 
c dignità eroica . 

Il latto 0a , che febbene non fi è ricevuto un tal Verlo, quanto al Poema 
eroico, avendo l’ufo antico acquifiato ferra di legge, che li debba elfi» feri- 
vere in ottava rima ; tutravolta a’e però accettato quanto a molt’ alrre_. 
materie , come convencvoliflfimo , c proprio . E primieramente in Verfi 
Sciolti fi fono fcritte le Ttagedic, le Commedie , le Pafiorali da chiunque 
fu di buon gufio, come in Verfi, per refiimonianza del Bembo riferito dal 
Giraldi, admilfimi alla Scena, perche più al comun parlar fomiglianti . 
Di poi quali ogni Traduttore di Poeta tlranicro Epico a quello Vcrl'o per lo 
più s’è gittate, e in quello ne ha dato il Caro la belliifima fua Verliooe di 
Virgilio ;c ultimamente, per tacer di molti altri , il Salvini la fua Verlionc 
d’Oincro. Ne fimo qui da tacere i Verli Greci di Giorgio Corelio di Scio, 
Accademico Fiorentino, ne’ quali la Sfcromachia , o Giuocho del Calcio 
dclcrivc, che furono dalio fieno Salvini in altrettanti Verfi Tofcani Sciolti 
ridotti; c leggonfi imprclfi colle medefimc Pocfie del Cotefio (lampare in 
Venezia. In terzo luogo in quella maniera di Vcrlb varie materie fi fimo 
trattate pertinenti alle Arti; e in elio ha Icritto la Coltrvaziom I 1 Alamanni, 
le Api il Rucellai, la Pottica il Muzio, le Pifltlt il Chiabrcra, c lo Strozzi, 
e moltìlfime altre cofe altri Autori . Finalmente fi fono pure in quella ma- 
niera di Vcrlb telluri altri piccioli Componimenti , come fono egloghe , 
Inni, Selve, Idillj , Panegirici 6cc. 

Bilogna confettare , che cttendo la rima quel dolce , e (bave, cd armo- 
niolò, che avviva principalmente , e fa grazioli i Verfi Volgari , fe quella 
vicn loro tolta, malagevole cofa è, che pollano agli orecchi piacere, fenon 
viene in elfi fupplito a quel mancamenti* con altrettanto artifizio . Adun- 
que, affinché i Verli Sciolti riefeano belli , e cari , debbono edere in modo 
leggiadri , purgati, e pieni d’armonia , che pollano così per fc fletti intera- 
mente fupplirc a quello, che loro è tolto dal mancar delle rime. La locu- 
zione loro vuol eflcr puri dima, Pelpreflìono vivace, la Amenza nobile, tut- 
to il lor torno macilolò, mirabile, e forprendcntc. Le licenze poetiche in 

? uefii firn difdiccvoli , perchè in elfi niun nodo, niun legame di rima può 
culàrne la loro difformità. 

Di poi il loro periodo non vuol edere giammai troppo lungo ; dacché , 
fe la lua lunghezza fino nella Profa nuoce alla pcrfpicuirà dell’ Orazione , 
quanto più ciò avverrà nel verfo , in cui , e la rrafpofizionc , e il numero 
attbrbcndo la mente, difficultano l’afferrarla fentenza : Ben vuol eflere_, 
vario; licehè ora in due verfi , ora in tre , ora in quattro li termini la per- 
fetta cofiruzionc : avvertendo, che i verfi (letti fieno in guifà concatena- 
ti, che il perfetto compimento del fenfo , o lia il finimento del fudderto 
periodo non cada giammai in mezzo di vcrun d’etti ; perché ciò fi dìfeon- 
vienc alla maclià , c all’ armonia; ma finifea c’ fcmprc col finire del mede- 
lìmo verfo. 

Finalmente fi dee prender cura, che ncn fallino ognora i verfi a’ piè pari, 
nèfuonino, come lì fuol dire, le campane ; ma ora gravi procedano , ora 

leg- 

(a) Difi. R*m. (b) Lit. al Ciana, (c) Ltz. Poti. 
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leggiadri, ora tardi , ora prefli ; accomodandoti alle cole , e ai*concetri , 
che efprimono, c facendo quella varietà di Modi , e d’Arie fornire , della 
quale altrove Abbiamo parlato . Quelli , ed altri ornamenti fono più , che 
ad altro Metro , al Forfè Sciolto neccffarj , e opportuni , per arrecargli quel- 
la dignità, grazia, e nobiltà, che non gli vien dalla rima . lo ne riferirò 
qui un cfompio, che confideranno i morali , e belli ammaeflramenti , che 
contiene, il naturale, c candido Itile, che per tutto vi pare , c la fempli- 
cità , e la pulitezza , c il vezzo , merita In vero di conlcguire in qualunque 
Ila Òpera , quell’ onore, che a un Idillio di Teocrito fi farebb* , o di altro 
Antico. Quello i l’Egloga Quinta di Bernardino Baldi , intitolato La Maire 
ili tomi gli* , o fia Artfii : e così dice: 

Lofiulto evia l'Autunno il giu fio impero 
A l'ofpra tirannia del crudo Perno , 
de le chiome potendo ifpide , a bianche, 

Sfar geo di neve i colli, e con V orrendo 
Fiato (ombrar fea di cri/lallo i fiumi ; 

. Talchi non era a gli augelletti feberma 

La piuma , & a le fere il folto pelo : 

Ma quoi di qualche quercia , ad elmo , o fole $ 

Si vedean ricovrar nel Cavo tremo: 

Quefle arricciate, e rabbuffate il dorfi , 

Riparar fi , fuggendo , entro il più cbtufo 
E cupo firn de le montane grette. 

Dentro le calde fi alle , armenti , e greggio 
Stavanfi ruminando il fecce fieno , 

Che ’l prevido bifolco apprefiò loro 
Sotto il coverto tetto al miglior tempo. 

In fomme ognun , per non provar l e firme 
Rigor de la flagton , cbtufo fi flava , 

Od in ripoflo ficco, e 'n caldo albergo. 

Or in fra gli altri Arefia , o'I buon Montano, 

Amtniue d' età grave , ambo confòrti 
Ne l'oprt de la vita, avendo fazie 
Con povere vivande , * breve cena 
Il naturai de fio , facean corona 
Con la lor famiglinola a picchi foco : 

E in tanto i dolci figlj ivan facendo 
Inganno al fanno , che fra 'I troppo ciba 
Vie più , che fra 'l digiun furtivo ferpt . 

Perchè di paglia rutto , a bianco falco 
Lunga treccia teffea , per forno il gir * 

Dell' efiivo ceppai: l'altra di giunchi 
fabbricava fifceìla , ove devta 
Stringer in duro eacie il molle lette. 

De le figliuole poi quefia la chioma 
A la rocca traea , rotando il fufo ; 

Quella con lungo canto iva allettando 
Il pargoletto al (enne entro la cuna ; 
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Et era ornai da la tmjofa natta 
Scoria non poca parte , t cominciava 
A dormir dolcemente il vecchio fianco: 

Quando la foggia Arefia in qutfia guifa 
A la maggior fua figlia a parlar prefa. 

Cara figliuola mia , parchi tu fai 
In quella etatt ornai , x he vi fa pafa 
Sembrare »' genitori , « non fofitgnt ; 

Per non mancare a quell’ amor , che fenprt 
7» portai da le fa/ce , or che tue padre 
T'ha promejfa per fpefa ai Arifieo, 
farvi nothro vici* , figlio d'Eurilla , 

Cogita innanzi le nozze , & ora a punto , 

Che mi finivi tn , mofirarti alcune cofe , 

Che tu debba offirvar , quando farai 
In cafa fua patrona , e madre, e maglie. 

E vo' feguir in ni teco mia madre , 

Che meco fe Vifieffo uffizio prima , 

Che moglie io dtvenijfi: a lì mi fono 
Utili fiate le parole fue , 

Che mai di lei non mi ricorda , eh’ io 
Non le preghi r ipofio , e pace a l'alma. 

Attandi dur.que , e nota II nofiro fejfe , 

Se col viril fi paragona , è fefje , 

Che titn affai da Imperfetto , e Vile: 

Onde t’a quel non t' appoggiale , a punta 
Fora qual vite fcompe grata , e fola , 

Che firn za portar frutto , in terra ferpa . 

Come dunque la viti a i falci , a a gli elmi 
Si foghono appoggiar ; così la donno 
Si deono appoggiare a i lor meriti. 

Fria dunque tt dirò , reme tu deggia 
Portarti come moglie, & adempire 
L'uffìzio , che t’ affretta a buona moglie , 

Fra le principal cofe , che parerò 
Fanno acerbe la vita di colóro. 

Che maritati fon » , d la difcordia , 

La qual , fe ben tal or Vien da’ mariti 
Strani , crudi , o fuptrbi , ffrejfo nafca 
Anco da noi troppo leggiere, e fiolte, 

Ft ofiinate , che non tono fendo 
Ni conofcer volendo il nefiro fiato, 

Non voaliam fecondarli , anzi al contrario 
Sempre mofirarci a ter ritrofb e duro. 

La prima parte dunque de la Donna, 

Che brama vita fortunata , t lieta , 

E’ l’effer manfueta , § con dolcezza 
Saper portar l’imperio del marito , 
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La [tenda t , cb' ella rimetta a luì 
De le eo[t di fuor tutta il pen fiero ; 

Ni fi curi più là di quel , ebt chiuda 
Il giro de la cafa . Effer tua cura 
Deve il fufa , il telajo , la conocchia , 

La lana , il liti , le gallinelle , l'uovo , 

Il dar legge a le ferve , a'I poner mente, 
thè nulla manchi a i picciolttti figlj ; 

Perdi non altramente fora brutto 
A la donna trattar configli > & arme , 

Coft , che fol t’ affrettano a' mariti, 

Di quel , che fora obbrobriofe a l'uomo , 

Se , non fi ricordando i' effer uomo , 

Lavar vale fé i panni, i vafi, e’t filo , 

Star al foco torcendo , o ordir le tele . 

Quando foffe però , che ti cbitdtfft 
Compagna ne ’ configli, io non t ' eforto 
A rtcufarlo , anni a ubbidirlo in modo , 

Cbt configliando , di feguir tu moflri 
Nen il configlio tuo, ma il fuo parer». 

3* avverrà ptt , fi con te fpeffe avviene, 

Che fra ’l conforte , e te centrafio accaggia , 

Non vo’ , che tu il bandifea , e ti lamenti 
Con le vicine tue, con le comari ■, 

Che non ai altro fin fatta è la tafa , 

Ni per altro ba la cafa e mura, e porta. 

Se nen perchè non fien de' fatti altrui 
Giudici , e fpettator le genti tfierne . 

Io voglio oltra di ciò , che i' ogni ingiuria 
Ti dimentichi a fatto: cb» la megli e, 

Cbe di tutte l'ingiuri» fi ricorda , 

Mofira <f effer non moglie , ma più toflo 
fieriffima nemica. Io chiamo il cielo 
In te limonio , « te figliuola , cb' io , 

Benché potuto avtjffi , al mio Montano 
Mai non rinfacciai nulla. Impara dunqua 
Anco Iti a far l'ifitffo . l/n altro vizio 
Regnar [noi fra noi donne , e quefio è rodio , 

Cbe per lo più fi porta a' padri , a' madri , 

A' fratelli , a forili» , e ’n J'emma a tutte 
Le genti del marito ; vizio infame ; 

Vizio indegno di donna , cbe di donna 
Aver precuri il netne . Or benché io firmi 
Te faggio il . cbe fenza il mio configli o 
Tu fia per f'bivar ciò , pur tei ricordo , 

Perché tu fia più cauta ; e più mi giova 
Di dirti oltra il bifogno . cbe lafciare 
Cefi veruna a dietro. Onora, & ama, 

E 
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E rivtrifei e fuocere , a copiati, 

E fonati con loro in quella goffa , 

Che tu v erre fi i , cb' altri tì portajfo 
Teco , {mio tu fuocera , a cograta . 

Sovra tutto a temer t' eforto , o figlia, 

La fama rea , che »’ uno volta fola 
Si J farge per le bocche , in van fi tenta 
Ci ricovrar la buana : in guifa tarde 
Son le lingue al ben dira , e prefie , a franti 
A i biafmi , a i difonori , a i vituperj . 

Onde per fuggir ciò, non va', che foto 
Secretezza tu cerchi ; che di rado 
dova effer cauta a donna dffonefla : 

Ma che tu viva tì , cb' indi preceda 
Il parer a le genti onefia , a buona . 

Buona , e onefia farai , quando non tanta 
Prezzerai gli ornamenti , a la belli zza. 
Quanto l'ejfer modefla , e vergognofn . 

Quefie fon quello doti, o cara figlia , 

Che non fuggon con gli anni, anzi qual or» 
Non temon de la ruggine , e del tempo , 

Sì che fe quefie gemme l’ orneranno , 

Poco curar dovrai di quelle gemme , 

Che le giovani vane hanno in più flima 
Spetto , che Vonor vero , e 7 vero bene . 

E fe ben il tuo grado non ricerca , 

Che tPofiro t'orni, » d'oro, offendo nata 
In fiato umil , pompa però foverebia 
Fora la tua , fe fuperar volejfi 
Col povero veflir l'altro , che fono 
A te di grado , e di baffezza eguali . 

Oltra il veflir , d'un altra ctfa ancora 
Debbo arruffarti , che non poco importa ; 

E quefio i , che già mai tu non ti creda , 

Che la bellezza , che ne dà natura , 

S'accrefca co' belletti , e ce' colori , 

Che nulla è meno il vero. Io, che fon vecchia, 
Ho couofciuto molte , che volendo , 

Benché belle per fe , parer più beile 
Con quefli lifei , tran mofìrate a dita 
Da tutti-, t da color, che non fapeano 
Di qual cafa fi foffero , tenute 
Per donne difonefle . Indegna co fa , 

Coprir il bel natio con la bruttezza 
De le bellezze finte ! Or dimmi un poco , 

Figlia , qual’ i più vago , un fiore , un pome 
P refo dal proprio ramo , col colore , 

Che lor comparto la natura , e 7 folt . 

Lib. II. Voi. II. Ubh 
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Ovver un tltro , b$ncbc da buon mafiro 
Col pennello imitato ì Io credo certo , 

Ci' ogni faggio uom , de co' Colmi intenda ; 

£>’ a equi fi or fama dipingendo, tonto 
Stimidi meritar lode maggiore , 

Quanto meglio imitar là la natura . 

Or fe il coler natio vince il dipinto , 

Se perfetta matfira i la natura ; 

Ter chi creder vcrrem ,cb' in noi t'accrefca 
Lo beltà naturai con la dipinta ? 

Sian dunque i tuoi belletti, e i lifei tuoi 
La pura acqua del fonte , onde ti lavi 
E la faccia , e le mani ogni mattina. , 

Eìou ti Hafrnnò già, fe tu ti I pecchi 
Ubi fprrckiv al fine 


i > 




CÒfa ^ Comportar /Lto de fpef. 
Accrefca in noi la vanità natia . 

Tanto Jia detto intcrèo a gli *-* 

E'1 viver come moglie. Alq 


ite diverifier ma 
Se noi fai , de le 


ornamenti , 
ìquanto avanti . 

>*Vl 

"vitti ma per chi quinci 1 ] 
notte ; , qu. fio. frutto 
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E' dolce il , de la dolcetta fua * 

r mille amari , ond' è condita 


.10 

*1 


14 , 01 . 


Può temprar 

La gravidanza, e'1 maritale fiato. 

Lafcio , rbe a noi , ebe ptdri, o mairi. 

Reca diremo contento il veder rati 
Pigi] da' nefirt figli, e molto timpra 
La doglia del morir , nconofcendo • 

IVo/ fiefe ne' nipoti , in cui fpenamo 
D'aver morendo 'una fecnda vita. 

Però fe fia . che Dio li faccia madre. 

Odi quei fion di madre diligente 
Le porft . Piato il figlio , a me non piace , 

Che 7 cefi urne lufegua ingiuflo , tempio 
Di quelle donne , cb' a' figliuoli loro , 

Che nel ventre portar negano il latta . 

Een vediam tulio il dì molti animali 

CU a‘trui parti nodi ir; ma non vediamo 

Pero mancar a.' preprj Or qual più alpefira \ 

Fera e deTOifat h pur ver fio i fuoi figli 

7enrra è sì . [be la falute loro 

Si. ma a fai più , che la fua propria vita . 

In tutto nega dunque (Tefer madre 
Cbt nega a’ figli il latte , e ’n tutto nega 
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E 1 cantra » proprj fielj affai più fiera . 
Impara dunque ad effer donna , e madre , 
Dur.na , e madre pietoffa . Io non vorrei 
Peri, che per ffoverdia tenerezza 
Gli allcva/fi vezzo/! , e delicati ; 

Perchè , fe ciò dijdice a' cittadini , 

Come a ilo i fi ara ben , che nati /tanta 
A continue fatiche , e non abbiamo 
Ripcfj mai nè'l giorno , nè la notte ? 

I majebi fian tua cura , in fin che il poffìt 

$* 


0 b a lor s aj petti , e eartigargie , quando 
Pertinaci ti gli trovi , o negligenti . 

De le femmine poi la madre fempre 
Il pen fiero aver dee , ni pur la/ ciarla 
Già mai d'un paffo , fe gelo/a è punto 
De l'onor proprio ; e ciò fin che crefeiuta 
A reta più matura , il padre prenda 
Cura di maritarle ; a cui >' affitta , 

Non a la madre , il ricercar partito , 
Conveniente al grado , ed a la dote. 

Perdi poi l'efftr data ad Artfieo, 

Che per uomo rfi villa è ricco affai. 

Farà , che tu terrai famigli, e ferve ; 

V inftgner'o , Como portar ti deggia 
Con lor , fe brami d'acquiflarne il nome 
Di pttrona amorevole , e prudente 
Sarai dunque con lor per mio configlio 
Non afpra , non crudele , e non fuptrba , 

Ni truppe anco piacevole ; 1 che quello 
Partorì [ce òdio tfirtmo ; & è cagione 
Di licenza quefi altro , e di diffpr-ezzo . 
Dunque al mezzo t'appiglia . e giungi infievio 
L'effer con lor piacevole , e fevera , 
Avvertifci arco di non efftr mai 
Scarfa con lor del meritato cibo, 

E del dovuto premio ; effondo qurfie 
Sole , e prime corion di far , ebe i fervi 
Non Currno tefor di libertade . 

Non ti fidar di lor , de nulla è peggio 
Del fidar fi da’ fervi , de' quai »’ uno 
Fede I tu ne ritrovi , è forte , e qua fi 
Contro natura Abbi pur fempre l'occhio 
A le coffe più care , e ffe non vuoi 
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Effer fr Mudata , non lafeiar , cbe aitino 
Di lor dofo te veggbi , e di te primo 
abbandoni le piume ; tbe il fidarti , 

E Fé flit fonnaccbiofe , fon due cofe , 

Cbe mai non partorlfcon , fe non danno. 

Non fi) cbe twti più , percbì mi pare 
D’aver dette a baflanza-, & a to tocca 
D' ofiervar quante udifii , 0 ricordarti , 

Cbe chi configlio afcolta , e non fen vate , 

Senza fue prò da fezzo al fin fen pente . 

Qui tacque Artfia , e perché già s'udia 
Cantar per tutto il vigilante augello , 

Cbe de la mezza nette altrui da /agno ; 

E giù mancate in tutto a l'unta , « negra 
Lucerna era il liquor , cbe nudre il lume , 

Del foco avendo le reliquie tfireme 
Sotto il tepido cenere coverte , 

Senza più dimorar , le membra al fanno 
In preda dier , fovra l'ufate piume . 

PARTICELLA IL 

Dimoflra/i , da chi foffe introdotto il Ferfo Sciolto 
Sdrucciolo ; qual ufo far fe nc fojja ; e 
quali cofe alla fu» bellezza fi 
(figgano . 

I L Buonamici (a) afferma, che il verfo Sdrucciolo Sciolto fu ritrovato da 
Luca Pulci per trattar cofe leggiere , e che l’imitò di poi Lodovico 
Ariollo , Icrivendo con elio le fue Commedie. Per ciò è , che inventore., 
o promovitore di tali Veri! fu da alcuni {limato l’Arioflo : poiché nel prin- 
cipio del Secolo XVI. applicatoli a fcriver Commedie , o perchè quella ma» 
mera di verfo Himalfc balla , c nata per lo parlare comune ; o perché fra 
tutti 1 verfi dell’ Italiana poefia quello più limile riputallc all’ Jambico 
d’Ippcnattc, proprio della Commedia, il fatro Ha, che quello fra tutti clcA 
le per tcllerle; (e bene, e giudiziolàmente , il vedremo altrove . intanto 
la noflra Lingua farà a quell’ Autore obbligata, perché tal via fu il primo , 
«he le fcoprillc . 

Quelli verli Endccafillabi Sdruccioli effondo pur proptj paruti a Jacopo 
Sannaazaro per l’Egloghc Paliorali, richiedenti aneti’ elle difcorlò , c locu- 
aion familiare, c< tne di perlcnc umili, e bade , {inno pur egli d’avcrli ad 
adoperare in limili Componimenti : c quindi eoa elfi tcfsé una gran parte 
delle 

(a) Difcorf. Poti, itt Difief, d'Arifl. ccr.tr. la Cffofi del C. V. 
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ielle /ue Egloghe Volgari ; cime che tuttavia li rnnafTe tra loro ancorane! 
Metro de’ Servcntefi. Dal che di novello fi deduce ciò , che altrove abbia- 
mo già detto, altrettanto dilconvcnitfi gli Sdruccioli ad ogniCi rapommen» 
to grave , ed eroico, quanto giudiziolamcnte da predetti Auuri furonoefli 
eletti al parlar Comico , e al parlar Fafìoralc, come aliomigliantial parlar 
familiare, c ordinario. 

Egli c il vero , che il Giratdi fu di contrario parere ; e giudicando , che 
non avellerò punto di lomiglianza coi ragionamenti , che nafeono tra gli 
Uomini, petchè f» Arriverà, c parlerà un giorno intero , che non cadcrà dal- 
la bocca, o dalla penna un verio idrucciolo , gli riputò malamente ncl!e_. 
Scene , e nelle Poefic introdotti a fingere i familiari ragionamenti. Fot fi: 
è ancora per quella ragione , che il Cecchi quali tutte le lue Commedie., 
fcrivcr volle in verft cndccafillabi piani, anzi che Idruccioli; edafici TEglo- 
ghc loro altresì ne’ piani più colio, che ne’ fdtuccioli, (fender vollero. Ma 
noi per ora non iflimiamo di entrare in così fatta contela: e ci riferviamoa 
trattar quello punto là, dove de’ Vctli alla Commedia convenienti terre ma 
ragionamento. 

T rattanto fc de’ Vcrfi Sdruccioli cadrà ad alcuno in penlier di valerli , ol- 
tre alle cole generalmente avvifate nella Particella antecedente, quelita 
quattro ancora fi dovranno con diligenza avvirtirc . La prima è, di non 
riempiere o per occalionc del Dattilo Anale del verfo , o per occafionc di 
alcuna rima il Componimento di voci rancide , c diluiate, come larcbbono , 
Pratora, Luterà, Dumora, Canfora, e altre sì fatte anticaglie; perche li dis- 
dicono ad ogni pcizo di gentil poelìa . La feconda è, di non empiere per 
l’una , o per l’altra delle luddctrc occafioni il Componimento di voci lamie, 
come fon quelle , Ir a fetre , Fetifcere , Deifcere-, ovvero ancora di fraA, che la- 
tineggino: perchè in tal guifa ti correrebbe pericolo, di dare nel pedanti fco. 
La terza è, che le voci sdrucciole non fieno tutte fatte col loccorfb d'un Af- 
filio , alle parole appiccato, come ,lemefi , Notalo , Ptrcottlo , Ditemi, e mul- 
to meno con unBarbarifmo, c un Afilli» congiunti inficine, come Starretì, 
Parncft gcc. perche molto fpregcvoli fatebbono si fatti Vcrfi , tutto che ri- 
mati , fe fodero fatti per. una gran parte con si facil modo . La quarta è ,, 
che fi ponga ben meme a non ufare le voci , che terminano con d • ten- 
go, per ifdrucciole, Come, Seglio, Doglio, Empio, Tempio, Rai Ita, Gaklia, 
Salita, Veggio, Reggi* 8tc. E pine ho letto -alcun componimento lìiruccio- 
lo di alcuno, de’ cui verli la maggior parte con 6Ì fatte voci tcimm.ivano. 
Che talvolta per eflrcma ncccfTua di una delle predette voci alcuno li va- 

f ;lia , feiogliendonc per licenza il Dittongo, farà pure licenza aliai poco n i» 
crabilc, pirchè ogni rima sforzata è fetnpre viziola : ma che ciò piu volte 
praticato li veda in un componimento anche picciolo . -farà ciò Im-lccUar 
dalle rifa le intendenti pcribne. Rechiamo però di qui Ila maniera di Verlb 
Sciolto altresì un qualche lodevole ciompi» : c farà quello quel Certi; oni- 
mento dell’Abate Giulcppe Alctafialio, intitolato II Ratto d' Europa , del quale 
a ogni medo per amore di brcvuà«on ne iap-poriei-0 , che un lol pezzo. 

Era d’Furopa queir eia fin florida , 

Che [corre hi tre Inltri a pena il termine, _ 

Greta reglt atti , e nel parlar piacevole. 

Su la Jfaztcja fronte in geme. e lucida 

Da’ 
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De' [uoi dorati crini altri t'annodano : 

Altri cadendo poi difiiolti , t Uteri , 

A guifa d'onda , noi cader t'increfpano , 

S tnnalzan /beffo , e lentamente tremano 
Al dolce affollo di lafiivo zefflro . 

Due nere luci , fovra cui t'inarcano 
Nere le ciglia ancora , e (ottthffime , . 

Nel lento moto , e negli [guardi accolgono 
lutto la forza , ed il piacer di genere . 

Piene ba ie guance , ove a vicenda fparfero 
La rofa , e ’l giglio il lor colore amabile ; 

E dal nafo gentil pei fi dividono . 

Le labbra [parff ai nativa porpora , 

Cbe torr ebbero il pregio al lirio murice , 

Talor minuti , $ [peffi denti [ coprono , 

Cbe ftmbren fatti di pulito avorio. 

Ma coti ben difpofi , e con tal ordina , 

Cbe non moncan fra loro , e non eccedono . &C. 
Tal fu la bella Europa : e ob quanti n'ebbero 
Piagato il fen , e negli fguardi fervidi 
Mafie ore invan l'immenff arder tentarono , 

Ella intender non cura, anzi piti rigida 
Diviene ogn or , perché i fuei fati profferì 
Al divino Attutar pura la ferbano . 

Coti fuggendo Amor , la mente , e l'animo 
Pafceva Europa di piacer più femplict . 

Godta mirar del mar l'afpetto vario 
A r or cbe d'ira pieni , e Corea , ed Affrico 
Con egual furia oppoflamente pugnano ; 

E i [al fi flutti fra di lor t'incalzano ; 

E quindi fonde a V incontrar fi rompono , 

E biancheggiando fino al Cielo affondano ; 

I cavi [cogli riper caffi gemono, 

E la candida [puma a dietro gettano. 

Sul lido intanto le cornacchie garrule 
Battendo l'ali , e con le grida querula 
Tentan vincer del mare il veflo flrepito . 

E a l'or , cbe da le grotte effuro , ed umide 
Vffia la notte [ovra il carré tacito , 

Traendo [eco la trtfirme Cintia ; 

Godea mirar ne V onde il lume tremulo 
Variare i moti al variar di zaffiro , 

E col del di chiarezza 41 mar contendere . 

Ma quando pei tutto tranquillo , e placido 
Nel [uo Ietto giaceva il mar volubile , 

E fianco il Sol di fiore in grembo a Tetida 
Chiaro [or geo da le maremme d'india ; 

Lieta ffeniea con le compagne vergini 
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Del falfo mar fu Per tv afa margine . 

E qual d'Europa per le ripe floride , 

0 pur di Cinte fovre il giugo eferata 
Diana i talli fra P amiche Oreadi , 

E di bellezza ogni altra ninfa fupera ; 

Tal fra P altre apparta la vaga giovane. 

Con le reti telar turbando andavano 

1 lor dolci fegreti a’ pefci mutoli. 

Che mentre e Jcbiere , e fenza tema guizzano , 
L'avida rete a P improvvifi incontrano: 

Curi’ altri toflo ver gli fcaglt fuggano , 

Ove bau le tane ; altri veloci , e trepidi 
Fra Palga verde per timor t'appiattano ; 

Altri vcrrtau fuggir , ma ti gl’ intricano 
GP ingiù fi lacci, a'I lor temer , che re fan* 
Felice prede de le ninfe candide . 

Talora infirma gìan là , dove un circolo 
t orman gli fcogli , e nel lor mezzo chiudono 
Il mar , che per entrarvi ba fienai aditi i 
F. quinci , e quindi con le fronti gemina 
Due rupi ardite contro 'l Ciel P innalzano , 
Setto di cui P onde tranquille tacciono . 

Gli alberi poi , cbt fovra lor verdeggiano , 
Coti fptffe le braccia in fuori fpargono , 

Clt a bete, eoi' altrui vifla il cerfonicgano , 
E 't cbiufo mar di facro orrore ammantano . 
Vivi Sodili, eba già mai non temerò 
Di fianca nave a fe legato il canape , 

Job Ipàrfi intorno . Or qui le ninfe pofauo , 
Quando a purgar le catte membra vengono . 
L'eccelfa Reggia del Signor Fenicio 
Sta fopra un colte , rbe nel prato termina 
D'erbe coperto verdiggianti , » tenere, 

E di foavi fior dèfiinto , » vario : 

Ma dove il piano al Jalfo mar Papprojfima , 

Le verdi erbette , ed i fioretti mancano. 

Ed a quelli [accede mena fi erti e , 

Su cui Pereto sferza » flutti fendano . 

Cr quivi a P ombra de’ felttbri platani , 

Che tutto il prato ameno intorno ergono , 

Sptfjo venia , con te compagne amabili , 

Del fummo Giove la futura coi juge, 

Dolce feberzando , i molli fiori a cogliere . 
Giove da P alto giogo inacitjfibtle 
Volfe del [ommo Chmpo un dì fra gli uomini 
L'eterno fguerdo , tbe fi guida , e modira . 

La mira a forte , e gli amorvfi fiimoli 
Sente nel cuore , onde mjtnfato , e /tupaie 
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Itt lei t'afflft : t fi pur tenta volgere 
Le luci altrove , effe veloci , l libere 
Contea fna voglia , al caro oggetto tornano 
Sempre più dtfiofi : t'n brieve J batto 
Tanto t'accrcbbe Lamorofi incendio , 

CLc troppo a tollerare era difficile: 

Onde dtpoflo lo fi ridente fulmine , 

Dal del difende , involto in bianca nuvola , 

Sopra l'ameno prato ; ed invi/ibile 
Vede da prefo la felice giovane . 

E gii f cordato de l' ombro fia , t nettare , 

Le prime cure il fuo ptnfier non muovono ; 

Ma feì dentro di fe difeorre , « medita , 

Qual fia la ffrada più /fedita , e facile , 

Per ingannar la giovanetto /empiici . 

Mirò dal colle a la marina fendere 
Il regio armento agli odorati pafcoli : 

Onde tofio pentì novella afhizia . 

Prende di toro la fallace immagine : 

Indi fra gli altri fi confonde , emefcola. 

La bianca pelle vincerla le candide 
Nevi non preffe ancor d' alcun vtfiigi « . 

Si veggon f opra al pingue collo i mufcoli , 

La fagliolaja , che dal mente egli omeri 
Larga fi / piega , e nel ginocchio termina , 

Mentre ei cammina , fi dibatte , ed agita . 

Picciolo i il capo , e fin le corna piccioli, 

Ch'ambo con egual norma al fin t'incurvano, 

E ptjon gemme trafparenti , e lucide , 

Per man formate d'un efperto artefici. 

Placida è la fua fronte , e l'occhio è placido , 

In cui , come in ler fide , ancora albergano 
La prima mat fiate , e ’l primo imperio . 
l.e man , miniflre del trijulco fulmine , 

In unghia bipartita il fuolo or fendono . 

Crudele amor , chi potrà mai refifiere 
Al tuo voler , fi il regnater degli uomini 
Ebbe per te tt firma forma a prendere ? 

A lento paffi va l’amante cupido 
Là , dove in metto a le donzelle Tirie 
Stava la prole del Fenicie Agenore . 

Ammira Europa il bel torli ; ma timida , 

Bencb' egli fia si manfueto , e facile , 

Arretra i paffi , mentre quei s'approffima . 

Giove fin duole , e più modefio , ed umile 
A lei fi mofhra : end' ella ardifce porgere 
A la candida bocca i fiori teneri . 

Indi palpa più ardita il petto morbido, 

Vaper- 
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£ aperta front* , » le narici tumide. 

Lieto è l'amante, e ne le man d'averi* 

Code talor gli ardenti taci imprimere . 

S’ir curva a terra, e la donzella incaute, 

Cai non t noto chi nel toro tnjidia , 

Il dorfo preme a l' amator famelico . i 
Et Unte forge , e volge i pafifi fubtto 
eli lido e/lremo, dove l'onda mormora. 

Ma le compagne de la Uria vergine. 

Che a lei da prejfo lietamente danzane 
Al dolce fuon di canzonette ; e frottole , 

Come in trionfo la fua donna Jteguono , 

E di novelli fior tutta la fpargono . 

Ella ride , e fovente il toro } limola , 

1 di etti piè , cbe roti pigri appajono , 

Ne le prime ende te veftigia imprimono. 

Indi tanto nel mere i paffi /tendono , 

Cbe al fin fiotto di ler l'areno mancano . 

Ond' ei nuotando pili Jjpodito , ed agile 
Fende Col petto il molle fieno a Tttide , 

E col moto do’ piedi il corfie accelera. 

Altro non fa la giovanotta mifiera , 

Cbt alzare i piedi , e le ginocchia flringert , 

E la vertala vtfie in fa raccogliere . 

Freno non ba , con cui lo volga , o regoli , 

" * Ni , fie l'avefie , a ciò feria valevole : 

• Cbe a pena può fie JttJJ'a al corno regger*. 

Or cbt potrò fiinza lagnarfi , e piangere , 

Narrar d'Europa » dolerofi gemiti, 

Le mefìe voci , e le cadenti lagrime , 

Cb' avrian fatta pietofik anche una fiòlice ì 
Si volge al lido , e le compagne vergini 
Tutte per nome appella ; acciò l’ejutino . ' 

Piangon' effe accennando , e le rifpondono : 

• Ma d'ajutarla alcuna via non trovane . tre. 

Due Componimenti, intitolati Paradofifil, di BARTOLOMMEO TAEG- 
GlO, l’uno comporto a favor del Mal delle Gorte , e l’altro in lode dell’ 
Eltrcmo , in Vcrli fctolri sdruccioli , li trovano pure nel primo Libro del li- 
reo. Opera di clioTacggiorirtampata in Milanoapprcilo Girardode’Comal» 
chi nel 157* in 4 . Nacque egli circa il irxo. : e agli fludj della Poclia ag- 
giunti: quel delle Leggi: onde fu prima da Milano lua patria conrtituito Vi- 
cario Generale dello òrafo: di poi ito a Novaia, ce la dal Cardinal Morene, 
che governava quella Chicla, fu pollo al governo delle Terre, c dell’ Itola , 
attenenti a J>. Giulio. 


ab. IL V*l. Ih 


I i t 


PAR- 


Digitized by Google 



I 


434 Della Storia , ì iella Ragione et ogni Poefta 

PARTICELLA III. 

Dimqflrafi , da eli f off ero introdotti gli Endtea fillobi ; 
come fi fogliano efii teff ere ; e qual effer 
, poffa tl loro ufo . 

G IÀ Autori della Poefia Nuova , de’ quali altrove parlammo , avendoti i 
Vcrfi Latini proporti a imitare: alomiglianza di quelli, che latinamen- 
te Endecafillabi fi appellavano, gli Éndecaliflabi vollero altresì nella Volgar 
Pocfia introdurre. Ma qui pongali mente, a d flingucrc querto Endccalil- 
labo, del quale ora prendiamo a parlare , dal Vcrfo di undiei fillabe, che 
é il Volgare, detto anche Intero: poiché l’Endecafillabo , i nde ora ti parla , 
non è già il mentovato Vcrfo di undici fillabe, che comunemente c inu 
urti: ma c un Verlb , che nel fuo andamento de’ pudi pretendevano que* 
Novatori , che folle per tutto limile all’ Endecafillabo de’ Latini , detto an- 
che Filirio ; come in quefli due fi può vedere , il primo de’ quali e un- 
Endecafillabo Latino di Catullo ; il fecondo c un Endecafillabo Italiano dei 
Rolli : 


Cui doro lepidum ucvum libellula . 

Cui dono U lepido uovo libretto-. 

il qual Vcrfo Endecafillabo Italiano c molto diverfo nell* armonico fuo 
andamento da icgucnti vcrfi italiani , che fimo i Comuni di undici lil- 
labc . 


Vergine ‘ finto , d'ogvi grazia piena . 

Del tuo parto guitti figliuola , « madre . 

Come fuole a ogni modo avvenite a coloro , che imrodur vogliono qual- 
che novità, che l’uno la vuole ad una guifa , e un altro all’ alita ; così a’ 
mentovati Novatori addivenne, che gli uni i predetti Vcrfi Endecafillabi vol- 
lero nominare ; ed altri immaginandovi per enrro il pie coriambico , Co- 
riambiei gli appellarono. Di quefli ultimi fu Bernardino Campetti , che fa- 
cendo fdruccioli detti verfi anche nel fine , diede a’ medefimi il nome di 
Coriambici . Perciocché non è da peniàre , che fia querto Coriambico dif- 
ferente, quanto alla quantità numerica, dal predetto Endecafillabo. Poiché 
ficcorae pretto i Latini ogni fillaba tinaie de’ vcrfi era comune per le ragio- 
ni altrove indicate; re la longìuzia, o brevità di ella mutava la qualità del 
Vcrlò; così pretto gl’italiani , che il vcrlo fu piano, o sdrucciolo , ciò nota 
ne muta la «end sione : rimanendo ognora le flette ragioni miiuratc de* 
piedi, c le flette Arfi , e le flette Teli ; per ciler natura delle fillabe Idnic- 
ciolc di portare feco gran caduta , e di ipcditfi nella metà del tempo dell’ 
altre ; onde ancora fi hanno quel nome acquirtato . Ma ciò apertamente- 
fi parrà di per fc ancora ad ogni orecchio, che paragonar voglia i feguen- 

tidue 
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ti due verG tra loro, il primo d--’ quali è il citato Endecafillabo del Rolli, 
il fecondo é un Coriambico del Campelli : perché in amendue Pentiti lena» 
dubbio la (Iella armonia . 

Cui dono il lepido nuovo libretta . 

0 qual difiruggemì rabida furia . 

Ora ficcotne gli Endècafillabi Latini non coflituivano alcuna Strofa, ma 
fi avanzavano nel loro ripigliamento, lenza inrerraiilìone del med fimo , fino 
al fine della cantilena ; coti idearono i primi introduciuri , che il lìmi- 
gliante praticar fi dovcllc dell’ Endecafillabo Italiano . La ragione , che., 
molTe i Latini a coflituirne la detta regola, fu, perché quello Vetlb pote- 
va agevolmente pattare nel rincrefoevolc , per la frequente replicazione del 
Giambo. Quindi ficcome il Pentametro , che imperfetto conobbero , per 
la replicazione della Pentcmimeri , e facililfimo ad incontrare nel tedio , 
non vollero i giudizio!! Poeti ammettere Iblo giammai in verun Componi- 
mento; così del detto Endecafillabo per proporzionata ragione valer non fi 
vollero, che a tcilcrne qualche Epigramma, c quello ancora in argomento 
d’affetto. 

DiiD, che da’ Latini era alato l’Endscafillabo in argomento d’affetto : 
perchè eflo fu propriamente da’ Mufici antichi introdotto, per cfprimcreil 
dolore , e per mover le lagrime: perchè con mantenerli da prima con fer- 
mezza nello Spondeo , con avanzarli dì poi nel Dattilo ripofatamente^. 
verfo l’acuta, c con rivolgerli per ultimo prccipitofamente con l’ineguale 
tenore di tre Giambi verfo il fuo fine, il conlidcrarono come una perfcttil- 
lima immagine d gli uomini appatTionaii . E nel vero proprio è di quelli il 
coprire l’elalazion del dolore, per ifohifarc la taccia d’cffctntninati : c quin- 
di la prima parte di detto verlb con fodezza fi muove , rapprclentando 
l’ofiacolo allo sfogo naturai del dolore , in due piedi d’uguale proporzione , 
tendenti verfo il fine all’acuto. Ma poi la paifione pigliando forza , è necef- 
fario, che fgorghi, cche la moltitudine degli (piriti nell’interno premuti fi 
sfoghi . Onde prudcntiifimamcntc il ritrovatore di detto verfo introdulTe 
nella feconda parte la velocità, c l’acutezza del Giambo, convcnientitTime 
agli appalfion.iri , i quali, dal dolore cemprcfi , fogtiono con acute, e celeri 
voci cialare le lor palfioni , come oilervò ne’ fuoi Problemi Arillotile. 

Da ciò, che abòiam detto, argomentar fi porrebbe, qual clfcr dovette la 
materia propria degli Endecafillabi altresì Italiani, quale laior tellìtura, c 
quale la lor brevità. Pottebbcfi ancora quindi agevolmente didurrc , che^. 
malamente fcccr celoto , che coflituir nc vollero llrofe; lavorandone di et 
fo Terzetti con rime; quando veramente quello Endecafillabo ci fi trovaffe 
nella Volgar Pocfia . Ma fatto llà , che quel Verfo, che Endecafillabo da’ 
Novatori fi nominò, non è, che due Quinari ftguitameme ferirti ; il cheli 
può vedere da fc , fornendoli divifamente , a quella guifa . 

Cui dono il lepida 
Novo librino, 

0 qual difhuggemi 
Rabida furiai 

I i i a E 
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E quaj armonica differenza fi trova in erti da quelli Quinarj giuflamente_# 
•Cinti, che da una Strofa del Chiabrera fon tratti? 

David disfece fi 

In calde lacrime , 

Quandi peccò. 

Effendo adunque gli Endecafillabi della Nuova Pocfia una vera impoftura; 

che Quuiarj Sciolti, o tutti fdruccioh , oultcrnaiivamcn- 
tc d’uno Idrucciolo, e d’un piano telluri, più propriipcr Componimenti per 
Malica , che per altri, altra colanonlc ne dovrebbe più dire, potcndoquel- 
Jo ballare, che fin ora fi è detto. Perché tuttavia di ciò un qualche clcm- 
pio almen non fi laici, uno ne loggtungcrò qui per fine di Paolo Rolli, che 
éilfcgucntc. 

f*ui dono il lepide nuove librato , 

, Pur or di' porpora coperto , e <T oro ? 

Solo a te doni/t , Betburfl , che fuoli 
In qualche pregio tener miei fcbtrzi . 

Tu d'antìcbifjlma ftirpe foflegno , 

Di tua grun patria franca , e guerriera 
Con gli altri Nobili pedi a governo : 

E fra quegli ozii , che l'alto cura 
Talor concedono , fai tue diletto. 

Quotilo già firijfero gli antichi Ingegni , 

E il Tempo , e i Barbari lafeiaro intatto. 

Or tu di Pindaro feorda i gran veli , 

Scorda la libera vena di Fiacco , 
l giuochi / empiici del mio Catullo, 

Le dolci d' Albio voghe elegie , 

Che ancor fenz' tutoli giran con gli anni , 

Lo fgaardo volgere a l'or potrai 
, ,, , S queflo lepido nuovo libretta, 

Cui, mentre ha r inclito tuo nome in fronte. 

Viver più fecali darà fortuna . 

• ' 1 1 ; : • . r . , 
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Conchiufione del Secondo 
Volume. 

Dove le Ragioni fi toccano, falle quali fu la Melica Poefia fondata; 
quanto fia quindi difficile il ben maneggiarla ; e quanta 
ntcejfità però ci abbia di ben Japerne 
le regole . 

S iccome l’Epica Poefia per comune inlègnamento de’ Savj fu deftinara a 
narrare i prodi farti, c le glorie de’ Semidei, c degli Eroi; c la Dram- 
matica fu desinata a rapprefèntare imitando le azioni intere, e perfette de- 
gli Uomini: così alla Melica, fècondoil coman fentimento, fu fpczial men- 
te adeguato il trattare le umane palfioni . Ravvilàndo però i Filofòti nella.* 
moltitudine l’imperlcaione , c la perfezione nell’ unità; iiccomc rigettarono 
dall’Epica, c dalla Drammatica la multiplicità de’ Vcrli, per difeonveni t li 
quella alle azioni perfette, evirtuofe; così videro eflcr necclfità d' intro- 
durli nrlla Melica più maniere di Vcrli , acciocché occorrendole lèggerti di- 
verft , e fovcntementc contrarii, il numero armonico porcile alla poetica*, 
imitazione confarli; per edere l’cfprclfion de’ coltami troppo connaturale, 
e propria della Mulìca Facoltà. 

Dalla moltiplicità de’ Vcrli però allegnata alla Melica, una cola ne nac- 
que forlc non volgarmente ollervata. Ciucila è , che rimale il Melico più 
fottopodo d’ aliai alle regole , che non era il Drammatico, o l'Epico: edue 
furono di ciò le cagioni . La prima fu , perche i Vcrli dal Drammatico, e 
dall’ Epico polli in ufo , cllendo dal Naturai governati , potevano elitre*, 
qualche poco alterati nelle ior membra, lènza tuttavia variar natura , per- 
ché perseverando in ellì l’unione , ancorché muraflcro faccia , non però fi 
poteva la loro elfcnza agevolmente cangiare. Per convcrfo nella moltitudi- 
ne , e nella varietà de’ Melici Verli la aiverfità fi farebbe fatra ad ogni mu- 
tazione fentire ; e i’cfprelfion del colìume avrebbe potuto agevolmente m_ 
altra natura rivolgerli . La feconda ragione fu , perché valendoli i Dram- 
matici, egli Epici del Verfo o totalmente ignudo, o almeno in parte; pec 
dilettare pelò ricercava maniere convenienti alla fetnphcità l'uà ; la quale*, 
non altramente poteva eficre ajutata , che con ifiromemi a fe mede lima., 
condicevoli. Ma il Melico volendo gli umani affetti inlìnuarc negli animi, 
a lui però l’arrc più , che a’ primi , li conveniva , colla quale introducendo 
il numero limiglianrc all’ affetto, che aveva in penderò d’infinuerc, poi ef- 
fe quinci con elio luùngarc l’orecchio, e difporlo ad imbeverne l’amino an- 
cora. Però li rimale egli in necclììtàdi edere dello llclio numero effervator 
clattillimo: conlervandolo tale, quale dall’ Arte fu introdotto, conveniente 
agli affetti , che aveva in pender di deflare : perché potendo il Melico nu- 
mero per fua natura agevolmente cangiar di faccia , per cflerc di quantità 
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fcpatare com pollo , al contrario del Drammatico, cdcll’Epico, che con in- 
divìdua, c liabile unità fon formati, non fi delle mai luogo a così fatto di» 
f rJinc . 

Da quella nccclfità, che conobbero i Melici , di non variare le parti dc’lo- 
ro Verfi, c di conlcrvare nella variazion delle fpecie i medefirni ognura, vi- 
dero, che per avventura avrebbon non di rado potuto colla replicazione del- 
la lidia cola partorire fazictà, e fillidio. A prevenire per tanto, c a fchi- 
fare sì fitto inconveniente , introdullcro varie maniere d 'Accoppi amenti di 
Verfi, li auali nel variar loro aggrandirono maravigliolàmentc l’armonia, 
e gli orecchi confolano; c i quali Accoppiamenti , crcfciuti a certa propria.» 
grandezza, chiudono il canto, c porgon ripofo, per ripigliarlo di nuovo. E 
come i molti Verli infieme accoppiati, per cantarli in una modulazione .po- 
tevano agevolmente affaticar il Cantore, c nojargli Uditori; perciò ebbero 
eglino Tempre riguardo, che i medefirni non ccccdelTcro mai un certo diti 
cretiilimo numero. 

A migliorare poi la natura di detti Accoppiamenti furon ne’VcrG Ar- 
monici introdotte le Rime, che con ragionevole abitudine dilpolle facelfer 
tra loro un armoniolò concento. E perchè la dilcttofa, e perfetta armonia 
provvicnedalla rcpetizionc di un medefimo fuono, e dal ripigliamcnro d’un 
altro fuono diverto; dìquellc due cofe llabiliron però, ch’era ncccllario il 
valerli . Ma la ripetizione, o medelìmità , u unità della medclima confo- 
nanaa , come mafehia e virile, giulìa le fpecolazioni de'Pittagorici, avreb- 
be rclbil tenore troppo grave, duro, fevcro , immobile, e ottufo ; c l’ ac- 
coppiar molte voci di una rnedefima terminazione, avrebbe quella noja pro- 
dotta , di che fempre luol effer cagione l’Unìfono. Per contrario il ripiglia— 
mento d’un altro fuono diverfb, o alterità di rima, come femminile, e im- 
perfetta , fecondo i medefirni Pittagorici , avrebbe potuto rendere il tcnot 
troppo mobile , veloce , effemminato , e molle ; e un movimento clTendo 
cagione di un altro, li farebbe a quella guifa potuto all’ infinito procedere. 
Per non inciampare adunque in niuno di quelli vuj, tutti dalla Mufica alie- 
ni , giudicarono, governandoti con prudenza, di averti nel mezzo di quelli 
due ellrcmi a tenere, per fare quindi fiat urite il perfetto. Nella guila per 
tanto, ebe i Danzatori nel variare delle carole, in tali fili, e con tali ordini , 
e con tali fpazj ora le accoppiano, ora ledillinguono , ora le difendono, ora 
le ritirano, ora lerilcontrano, e in maniere tali le difpongono, chequc’mo^ 
vimcnti , come tnacllrevolmcnte incatenati, nelle differenze , e variazioni 
loro niente difcordano;così prelèro i Poeti a di fporrc le dette Rime in luoghi 
proporzionati, e a ripigliarle ne’ tempi convenienti per modo, che coltalo- 
to mcdcfimità, alterità, concatenamento, c dillanza potclTcro generare un 
armoniolò diletto . 

Pallarono oltre gli Antichi : e confiderando fico nell’animo, che dalla-, 
divertita delle rime non ripigliate in una Strofa , colla dillonanza , e dalla 
xcplicazion delle voci iterate in ogni altra Strofa, coll’ unifono, nafcevaun 
armonia, che per lo fuo ineguale andamento era più tollo mal»', che no ; 
ma che per quell’ eccello di medelìmità , e di alterità nelle rune fi confa- 
ceva maravigliolàmentc alla natura d’un tribolato, e d’un trillo , di cui i 
propria la rcpetizionc d’una medefima colà, nella difcordanza d.gli accen- 
ti : perciò a’ poemi, aU’cfprcffion del dolor dellinati , quali lòn le Selline , 
quella maniera affienarono. E perchè l’akcrità delle rime, come effemini- 
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■tata, e molle, riufciva molto» propofito per l’amorofe materie : quindi ne* 
Sonetti, che trovarono in perfezion mediocri, quella imrodullcro. Ma ne- 
gli eroici luggetti fino a tre rime (limarono di variare: perché nè così lon- 
tana era la dilpofizione di quelle , che dopo tre vedi recitati di differenti 
terminazioni, ripigliandoli al quarto la rima del primo, non ancora fi con- 
fervane nella memoria il tenore della prima rifonanza : c tanto lor parvo 
così latta difpohzionc più opportuna , quanto ch’era ottima , come terza , 
a correggere il molle dell’ alterità, e l’importuno della medefimità, dilun- 
gando cosi il ripiglìamento delle modulazioni , e rarefàcendolo , c acco- 
llando così il Metro al Genere Diatonico , c rendendolo conveniente all* 
Eroico. 

OiTcrvarono poi anche i medefimi Antichi, che egualmente nel Canto, 
che nel Suono , enei Ballo , il naturale del numero era di redimirli in quel 
luogo, dai qual li partì , o almeno in altro, il quale in proporzionata con- 
venienza concorra: perciò attenti ognor furono a collocare in fine de’ Piedi, 
e in fine delle Volte , e per fino in fin delle Stanze , come nelle B-illate fi 
vede, le voci corrilpondenti a quelle , onde il Canto aveva latta partenza. 
Oflcrvarono, che nella medefimità la concordia, e la fermezza .nell’ al- 
terità la difcordia , c il movimento erano polii . Perciò due soci tra loc 
confonanti nella concorrenza loro , per cui la medefimità della rima è lìa- 
bilita, o nella loro alternativa , per la quale l’altcrità è prodotta , porgeva- 
no colla loro armonia foavità,c piacere, per non eflerfi tanto inoltrato nel 
numero, che differenza fc ne porcile feoptire : ma dalla molriplice lor re- 
plicazione nalceva un fallidio olirà modo ingrato : avvivandoli tanto più il 
tedio, quante più volte la medefima confonanza era replicata , perche ia 
quella replicazione niun numero fi ritrovava . Quindi avveduti ognor furono a 
non continuare feguiramente giammai la medclima rima: ma dopo averne 
con due voci riabilita la medefimità , pallavano ognora a variarla; le non era 
forlc talvolta lludiato artifizio, per arrivare con un importuna molelìia a 
qualche loro difegno, come pretefe per avventura il Petrarca in quella fua 
Canzone ,S*il iiflìmai . Offcrvarone, che natuta era delle cole, di rillringcrli 
nel lor finimento , e di rinforzare la loro vinù per meglio confcrvarli , e 
renderli flabili . Perciò la meddimità delle rime più rollo , che l’altcritàin- 
trodullcro nel finimento di ciafcun Aria: perche l’ alterità avrebbe fervilo 
più a dilgiungerc, che a ftabilire. Ciò fi vede a chi le Srlle R ime confide- 
rà , c le Ottave , dove col terzo tenore , che interrompe Pai ferità , la qua- 
le altramente per fua natura non mai con foddiifazion dell’ orecchio fi 
compirebbe , pretefero eglino di Uabihrne l’Aria, c con piacere di chiafcol- 
tava , di perfezionarne la Stanza . 

Per fine conolcendo ognora i buoni Poeti i pregi dell’ unità , che ogni 
cola ilabiliice, e rinforza; c comprendendo , cnc ’l numero mufico non do- 
veva dal numero lettera! dilcordarc ; ebbero ognora a petto di -' gare colla 
medefimità delle rime l’altcrità delie lcntenze ; c coll’ alterità noie rime dì 
portar con diletto l’unità delle lcntenze; di modo che le rimc.c le fentrnze 
dipendendo icambicvolmente i’une dall’ altre , e la divifìon de’ periodi fem- 
pre dal ripiglìamento delle rimcrcllando unita, zi l’une, che l’altrc concor- 
rcllero amichevolmente a coflituirc un bel Tulio, e a recargli perfezione. 
Notarono ciò apertamente i primi Macllri di Poefia , quali furono Dante., 
Alighieri, il Mituurno, il Tallo, il Mattoni , e cent’ altri . Per lo che più 
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degno Ji trafeuranza , che di rifpoffa ci pare Pier Jacopo Marrelli , che con 
alcuni cavillali fori firn , da lui m -dilati , c con qualch’ cfcmpio , che dove- 
va per quello Ile ITo riputare difèttuolb , o carttatevolmenre lcufare , ha 
prcrefo di roverfeiare Un principio , che filile intlruzioni della Natura , e 
della Ragione fu sì bene fondato . 

Con quelli principi fu già da prima introdotta, e maneggiata la Melica 
Poclia, la quale non altro cllcndo, come ingcgnol'amenrc dille Dante, che 
tana tizzione o imitazione rettorie! polla in muhca , non con altre ragioni 
giudicarono di averla a dirigere, c a trattare , che colle proprie della del- 
ia inulica , onde prendeva lua forma . Ma polcia o per trafeuranza , o per 
poltroneria divenuti gl’intelletti peggiori , li cominciò la medelitna a mal- 
menare , trattandola cialcuno a quel modo , che il proprio capriccio gli 
fuggeriva , nimico di fuggeaionc . E chi volellc di ciò invefiigarne ancor la 
ragione , troverebbe , che di quello difordine la colpa fu tutta di certi Inna- 
morateli! , i quali ogni mufico artifizio , e principio ignorando , ond’ c go- 
vernata quella Facoltà ; c volendo pur lare in Verfi 1 galanti, e molìrarfi 
pallìonan, come fatto avevan gli Antichi; fi pofero imitativamente a rim- 
pattare, come lor proprie, le vecchie amorolc cantilene, rimettendo il tut- 
to alla lezion de’ Poeti lor preceduti , e al giudizio de’ lor proprj orecchi . 
Ed ellèndo in qualche Componimentuzzo più per difgrazia, che per cono- 
feimcnt-) riulciti , li credettero tolìatncntc aver tanta fcicnza nella poetica 
arte acquillata, da poterne un intcraCittà fornire .con rimanere a ogni mo- 
do gran Uaccalari nella medelitna: c il Mondo, che c pien d’ignoranti, gii 
ebbe Ic iz’ altro alla cicca per gran Dottori in Pocfia. Così poi mettendo i 
medi-limi mano ad ogni fona di I rico poemi; la detta Melica malrrattaroti 
per modo, che chi ne volellc in etli rintracciare l’idea, non ne troverebbe , 
che uno sfigurati (fimo fchclctro. 

Ne patio già fidamente di certi Poctuzzi , la Icicnza de’ quali non fi flen- 
de per avventura piu oltre, che il comporre, come a Dio piace, un Sonetto, 
un MaJrigalc.o una Canzoncina. Parlo altresì di molti altri, che pur palla- 
no al Allindo per Uomini di gran merito. Abbiamo qui fu veduto con quan- 
ta cautela camtninallrr gli Antichi nell’ elezione de’ Verfi c nel nume- 
ro, che volevano in una Stanza legarne; perche loro (crviilc ad inlinuatc i 
dileguati affetti ; e porcile lenza fatica elfer cantata. Di tanti Melici Poeti, 
che li credono edere ll.itt lino a quello giorno , ch’io ferivo; a ogni modo 
una mallìm* patte , per mancamento per avventura delle armoniche noti- 
zie, traiàndando le dette ollcrvazioni , hanno imputi ricciarc delle Canzoni, 
che nulla hanno dilla detta vera arte; c padano tuttavia ptcllo gl’ignoranti 
per buone. Lo Stigliarti per cagione d’efempio , avendo uniti tre verfi in- 
teri , e aegiutitovi un Pentalillabo, c quelli concordati nelle Cadenza. , 
a'immagino d’aver tciluta in rima un Oda Sadica : cosi cantando: 


Corte fi Amanti , eba fra via f affata , 
tatuiti , e rimirate il vago vip) , 

Ckt da me m'ba drvtfo , a tiammi il cara 
Del fetta fuor». 

Se avefs’ egl 
avrebbe per 


i fludiarc Ir regale, colle quali fu quello Vcrfo introdotto, non 
evidente difgiazia si bruttamente inciampato. Poiché il Sadico 
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da’ Novatori fu introdotto ad imitazion de’ Latini , per modo che averte la 
celura alla quinta fillaba , e la prima Tua parte chiuderti in due armonioi 
accenti, cam’è il primo di detta Strofa , che per mera fortuna egli incon- 
trò a tcrter bene . Ma egli fortemente anche errò nella replicaaionc delkL 
rime al mezzo de’ vcrli : poiché , liccome abbiam qui sù detto , quella fi 
conviene al fine de’ membri , dove *1 fà il ripofò : perchè là coll’ occafione 
del compierli ciucile parti condimenti il tutto , nel rcfpiro giova tnaravi- 
gliolaincnte all’ armonia-, fuori di là (piacevole è fempre, perchè importu- 
no, il rifeontro. Nientedimeno in ciò eglifcguì l’cfempio, tuttoché viziofo, 
di molti, che l’avevano preceduto; ed ebbe de’ legulei ancora non pochi, 
che erraron con lui. Guido Cavalcanti fu per avventura uno diqucgli, che ■» 

in quella iba Canzone Donna mi frtga , meglio di tutti maneggio le rime a 
mezzo de’ verlì. Che dirò io poi di que’ molti , ne Componimenti de’ quali 
ai vi fono le flette rime malamente difpofte, e d’ogni legame frinite , che 
pajono frope diflìpate e fortop» ? Ma de’ difètti de’ Particolari balli fui 
tanto averne accennato. 

Io intanto ho quelle colè qui ragunate , perchè fpero , che rimanere mi 
debbano obbligati tutti coloro , che la legittima, c vera Melica Poeda ama- 
no: perché vedendo, quanto fia agevole ancor ne’ grand’ uomini , il travia- 
re dai giufto, non potranno non aver care quelle oflervazkmi, che tendono 
tutte a fare vigilante, cd accorto, un Ingegno, perchè da elio giufto mcn, 
che può, s’allontani. Per coloro poi, che amanti di libertà altre regole non 
voglion , che quelle , che loro detta il lor proprio umore , Untiamoli » lor 
talento operare: perche fenza dubbio i loro Componimenti riufeiranno tali, 
che comunque portano al Volgo da principio imporre , diverranno a ornai 
modo col tempo elctnpio d’itnperf.-zionc , c retaggio de’ pizzicagnoli . 

Nè pretendo io già di dire , con quelle mie rifleifiont , che quando ii ha a 
comporre, 6 debba allora contraliar colle regole ; che ciò farebbe una fan- 
ciullaggine: ma dico sì, che quelle li voglion ben apprendere, e portedete : 
perchè febbene l’efcmpio degli Autori, e l’approvazione dell’ ufo paiono un 
buon fòflegno: tuttavolta la fetenza lòia è quella, che flabilifcc, e fa glan- 
de l’Uomo, il che non può fare la pratica, come otiervava Pittagora: e it 
fidarli dell’ orecchio, o d’altrui , non può elTer , che cofa pericolola , ed in- 
certa: potendo ellcr contrala ragione, che è fupcrìorc ad ogni virtù de’ fenfi, 
e ad ogni ■Btotità. Ma è chiara cofa , che l’umano intelletto lènza lefcicn- 
tiliohe notizie , che gli facciano luce, non può niente dilporre , ne regola- 
re , né approvare , nè drtàpprovatc . Onde lenza la cognizioo delle regole 
farà erto ognora, qual Orbo fenza luce , 

Cbt km f» t ava fi vaia. , a far fi fatta. 


Il Fine del Seconde "Libro 
del Secondo Volume . 

w. u. ri. $ e** 
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Alla Pagina 18. linea it. fi fono rapportate per isbaglio le Sedine, Non 
ti fovvin §tc. invece delle feguenti; 

Poi ekt vofiro vidir» in mt rifai rido , 

Como raggio di fol tr aiuto in vitro ; 

Bafii dunque il dt fio , forno c b’ io dita . 

1*3°. non a Maria, non notque a Pittro 

La fidi , tbo a mt fol tanto i nimica : , 

E fi, ci’ nitri , ebt voi, ntfun m' intmdi , 

Alla Pagina 571. Iin. a. fi è replicato il numero della Particella V., dov* 
eflèr doveva VI.: il che ha tirato fòco PeflerG ancora nell’ altre fufleguea- 
ti Particelle di quel Capo sbagliato. Gli altri errori fono gl’ infrafcrmi , i 
quali fi ammenderanno , flccomc fegue. 
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Barzilittt 
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Bonf trino 
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*80 

ult. 

al tuo Patta , 

al tuo pover Poeta , 


4 » 

Lovanio »7J*. 

Lovanio 1J70, 

389 

*7 

firn zzi cari 

fluzaicart 

40t 

1» 

più charo 

più chiaro 


*6 

dì Bclcy 

di Beaujeu .7 
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